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AH Altezza SerenifiimcL» 

•i,T_ i ■ f ' M. . . 

Del PRENCIPE 

AUGUSTO GUGLIELMO 

PRIMOGENITO, 


Dell Altezza SerenifUnuL, 

ANTONIO ULRICO» DUCA 

D I 

BRONSVICH.E LVN EBVRGO, 

Prencipe di Wolfenbtictel , 


Ono gii cinque Ludri,Prencipc Sereniffìme, 
che la fortuna m’aprì il fenderò , per poter paflàre 1 riverìreil Se- 
reniamo Prendpe Giovanni Federico de Bronfvich , che con ge- 
nerale applaufo (i trovava alMiora in Venetia, e redai di prime 
tratto talmente condilo del beràgniflìmo accoglio di quedo ma- 
U. ^ t gnani- 





gnanimo Prcncipe,che fin d’allora mi s’imprefle nel profondo del 
cuore , una particolar riverenza verfo l’immortal merito di tutta 
la Cafa Sereniflima di Bronfvich,onde da quel tempo in poi {brian- 
dato Tempre ambitionando i mezzi da poterle teftimoniare à villa 
dell* Vniverfo, col beneficio delle llatnpe, una perpetua non meno 
che divota lervitù , la quale tanto più s’ò andata accendendo nell’ 
ofl'equio, quanto che nel volger dell’ Hiftorie, ho havuto occa- 
fione d’ammirare i pregiatifllmi , perche inparegiabili honori del- 
la gloriolìflìma ftirpe di Brunfvich, la quale ottenne la prima per i 
Tuoi fertilillìmi Rami in Germania il titolo di Duca, dall’ Impera- 
dor Federico Secondo, non già per inclinazioni particolari di que- 
llo, ma per fervizii generali, enei Tuo genere glorio!!, reli alvar 
Ililfimo corpo dell’ Imperio , per lo fpazio di più di due Secoli in- 
nanzi , à fegno che gli invitti Rampolli di quello immortai Tron- 
co riconolcono dal proprio merito , e valore , quella grandezza 
chetanti altriPrcncipi devono ad un folo eccello di fortuna. 

Quella è quella Famiglia , rariilima nella felicità di tanti Tuoi Fi- 
gli, ciafcun de’ quali li leconolccre Augullo d’Opere , le non di 
nome, anzi di fitti egreggi , le non di bugiarde tradittioni , la di 
cui copia di tanti Parti che t’hanno fin’ hora honorato, e che lem- 
pre più la vanno honorando 1 han refo numerofidi Prole , ma {in- 
goiare di llima, che perciò traliendo da fe mcdclìma il credito, 
non hà havuto difficoltà di moltiplicar co’fuoi fitti, i Tuoi Giorni. 

Oh quali, oh quanti ribombi fc mai quella Laureata Pro Tapi a, 
ardendo Tempre con incentivo magnanimo, di valorofo coraggio, 
à fcoccar fulmini contro il fumolo oblio , per lafciar di fe llella 
nel Mondo , anche trionfanti le memorie, c col farli conolcerc fin 
dal principio Robulla al pari del Pino, ruppe più volte il Capo à 
chi pretefe di batterla, coijfcrvandolì adonta del Tempo lenza 
tarlo , onde non mai recifa dalla Parca invidiofa , abbondò in ogni 
tempo di foaviffimi frutti, non meno durevoli nella durezza della 
Conllanza,che foavinel midollo della Prudenza. 

E qual Famiglia hoggidi nella Germania (tutte l’HHlorie ne fon 
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piene) può irinvenirfi appcna,che habbia in maggior numero intef- 
iiice delle fuc proprie Gemme l’altrui Corone ; anzi dalle Corone 
altrui fvelte le Gemme più candide per Coronare fe della? Vivacif- 
finta come l’Hedera, fpofollì à molte fublimatilfime Piante, e per 
lo Nobile iftinto d’afccnderc giunfe alla fommiti delle Cafe più al- 
te dell’Vniverfo,e contali felici innedi propagando fc ftelTa,fempre 
rediviva nafccndo , non mai fu recifa dal ferro , non mai. {piantata 
da’ turbini , e ldegnando di caminar nel palio ordinario,aflrcttofTì 
di forgere fempre più Eccella, & a toccar con le Cime delle Lodi 
l’Empireo, fe non con le mani l’Imperio. 

Quella, quella è quella innefabil Profapia coli benemerita del- 
la Virtù , coli infiammata del Valore, colipartiale della Fede, coll 
amica della Gcncrofità, coliCullode dcU’honorc, coli protettrice 
delle Scienze, c coli degna di riverenza, che fi nza alcuna adustio- 
ne, fi può dir che laSercnillima Cafa diBrunfvich lia hoggi il vero 
decoro della Nobiltà nel Mondo, & il vero ornamento dc’Pren- 
cipati in Germania, per la libertà della quale nonhà mai Iparmiato 
atti di fomma prudenza dove s’è trattato di temporeggiar per ra- 
gione di llato, nè fuoco guerriero dove la nccefiìtà l’ha conftret- 
ta à ftringere il ferrorma che dico à ftringere il ferro, fe perla liber- 
tà della Germania, laSerenilfima Cafii di Bronfvich non ha voluto 
rilparmiate il (àngue de’ fuoi Primogeniti iftefh , trà i quali ancor 
frcfco bólle , quello del Screnilfimo Prencipe Federico Augnilo, 
fratello dell’ Altezza Voltra Sereniflìma, fiotto le mura di Filisbur- 
go,dove (ahi delfino) con impazienza guerriera , fi portòfàmelico 
della Fama , facendoli conolcere fiotto l’Infegne dell’ Aquila , ala- 
to, fe non nel nome, nel cuore, (bllevandofi all’ alto grado della ri- 
putation militare , con ammirat rione di tutto l’Efcrcito imperia- 
le, che affettava que Ila famofii Piazza, dove, mentre col ferro in ma- 
no ftringu/a nel proprio recinto gli Alfediati , ferito dal Cannon 
del Nemico, cade dentro ilfuo làngue, nel colmo de’fuoi trionfi, 
e quando più meritevole s’era inoltrato di vivere, per correre il re- 
do d’una Carriera coli trionfale finì la vita, prima di finire il quarto 
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luftro, ancorché mai finirà di vivere,nella mente degli Huomini, e 

nel cuore de’ Cefari. 

Tutte quelle confiderattioni m’hanno di continuo flhnolato 
1 animo ad immortalar la mia penna col celebrar qualche particel- 
la dell’ immenfe Glorie che rifplendono nella Serenilfima Calàdi 
Bronfvich ; ma l’abbondanza della materia m’ha confido talmen- 
te il fufccllino dell’ intelletto , che più tolto , che permettermi di 
volar con la penna , m ha lepolto in un pelago d’una profonda ri- 
verenza : tutta via la fortuna fupplcndo alla povertà del mio ta- 
lento , mi lì inoltrò propriria , piu di quel che mai la mia ambino- 
ne havrebbe potuto delìderarcj poiché havendo rifoluto Voltra 
Altezza Sereniiluna di portarli in polla per vilìtare l’Ecccllentilfi- 
mo Signor Ferdinando Bonaventura, Conte d’Harach, Ambafcia- 
tore di tua Madia Celarca, che lì trovava in quelle noltre parti di 
palfaggio, li degnò in quella congiuntura d’aggradire benignamen- 
te eh io la fervidi, benché leco non havcfIe,riipetto alla gran fretta 
che due foli fervidori,oltrc all'Illullr" 10 Signor Federico Falkenhan 
Gentilhuomo di Silelia,luo dignjifimo Aio, che in quella congiun- 
tura inoltro nn raggio della fua fiomma divotione,verlo tutta laCa- 
fa Serenilfima di Bronfvich,& un’ intiero zelo per la gloria di V. A. 
havendola consigliata à far conofcere all’ Vniverfo col mezzo d’u- 
na coli gentiliflìma vilìta , che i Serenilfimi Prcncipi di fironfvich, 
non fono meno zelanti à verfare il làngue per lo fervido dell* impe- 
rio, che a correr piu veloci del pendere, dove li tratta d’honorare le 
vive Imagini de’ Cefari. 

Inlomma, Serenilfimo Prencipe , hàberi havuto giulta ragione 
u Sereni fììmoDuca fuo Padre, di far feelta col fuo inconparabile af- 
fetto paterno, e conia làvilfima fua prudenza d'uri Aio per il (ervi- 
tio di Vollra Altezza, d’uri intelligenza coli grande delle cofe del 
Mondo, che par nato per il fervido d'un Prencipe, clic ne’ fuoi 
efercitii giovinoli , fpira una magnificenza virile , e con la ferenità . 

c uo volto li fa credere un Zefiro, apunto lotto per innamo- 
far tutti i cuori, onde hebbe ragione di dirmi il lopra cennato 
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Ambasciatore , mentre io l’accompagnava al Tuo Albergo in 
Rollo , dopo cflèr venuto a render vinta all’ Altezza Volita Se- 
rcniflìma le precife parole. Non mi ricorda d'haver veduto giovine 
Prcncipe che più di quejlopoffedeffe uno {guardo Reale uri ecccjfo di cor - 
tejia proportionato alla maejti del fuo grado. 

Hora se vero il comun proverbio (cavato dal feno della na- 
tura , che fapiente {dio Pater gloriatur , qual confolatione non (la- 
verà mai il Sercniffimo Duca .Benemerito Padre d’un tanto be- 
nemerito Figlio, nel veder l’A.V.sù il primo (puntar del quar- 
to Luftro , iliuftrar di chiarifCmi Doti il Tuo animo ; difeorrer 
cofi maturamente co’ concetti , benché immaturo negli anni; 
porcar gli Altri negli occhi in proteftazione di quegli influiti 
Celcfti , che per mezzo di lui , deve col tempo il Cielo compar- 
tire alla Cafa Screniflima di Bronfvich : e precorrer gli anni col 
fènno, non meno che col giudicioi giorni.^ . 

Qual contentezza nell animo non havera il SereniflìmoD uci 
Augudo Rodolfo fuo digniflimo Zio , nel vederli un Nipote 
che con l’attioni di Prcncipe affannato, benché ne primi alborii 
dell’ età, sà renderli degno figlivolodel fuo cuore , fe non delle 
Tue Vifcere, e portando il nome d’Augufto , non può derivare 
dall* opere Auguftc, per poter più degnamente regnare in un cuo- 

Qmìir Allegrezza non s’aggirerà nel petto della Prencipcflà 
Elifabctta Giuliana d’Holltein nel veder li gran Parto, che- l’ha 
polio quali in geloliacol Ciclo, giurando molti nell oflervar le 
qualità Angeliche di tanto Prencipe, ò ch’egli c nato nel Cielo, o 

àie Ciclo e il feno della Madre. , 

Ma qual piacere non fi vedrà in tutti i fenfi dell A. V.S. perla 
gloria d’havcr’ ottenuto dalla difpofizionc Celefie un fi gran Pa- 
dre , & una li gran Madre , che con la cura dell educationc 
l’han refo gran Picncipe , e con l’affetto lhan fatto gran fi- 

^toforama, Prcncipe Sereniffimo, io replico che le fopracenna- 
L te confi- 


te confìderattioni,? la fortuna che m’ha favorito fuori d’ogni ine. 
rito nell’ introdurmi ali* acquifto della foprcma Padronanza dell*' 
Al tezzaVollraSerenilfima, m’hanno refo talmente incatenato Ser-‘ 
vidorc della fua Sereni filma Cala, e Perfona,che non hò poffuto far 
dimeno di non teflimoniarle col mezzo di quella divota Dedica- 
toria, la perpetua divotione della mia Servitù, e come il mio Capo, 
non ha tanto Capitale da componcr in quel poco di tempo che V. 
A. deve rellarcin quella Città Opere degne della fua gran protcz- 
zione,hò penfato di fupplir conia fcalc rezza al mancamento del- 
la facondia, conlègrandoli un Volume che porta nel frontefpicio 
il nomedi quel Boccali ni, che fùllimato un’ Oracolo di Politica, 
e che ad ogni modo pollo dir mio, poiché vi ho pollo più fudori 
di quel che altri s’imagina, e maggiori ne impiegherò Tempre dove 
lì tratterà di celebrar le immense Glorie dell’ Immortai Cala de 
Brunfvich, acciò con gli effetti della penna , lia meglio conolciuta 
la riverenza di quel cuore, col quale vivo e vivere in eterno 


Dell’Altezza Vollra SercnilTìma. 


Dìvotijftrno, & Vbbidientìjfmt 

- Servidori 


GREGORIO LETI. 



LETTERA SCRITTA 

DAL 

SIGNOR 

GIO : HERM. WIDERHOLD 

AL 

SIGNOR GREGORIO LETI 




Mio Signore Padrone Col m> • 
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O N O flato due volte in Tua cafà per 
havcr la fortuna di vederla , ad ogni modo non 
me riufeito il difegno , non havendo trovato altro 
che una Serva la quale mi dilfc la prima volta che 
V. S. era andata à Villeggiare à Sicrna col Si- 
gnor Pino , c la feconda che non era ancor di 
ritorno , onde mi fono rifoluto di fervergli quelle 
due righc,e per tcftimoniargli la continuazione del 
mio lervitio , e per Applicarla d’un favore, che non 
potrò coli facilmente clprimere fenza raguagliarla più in particolare di quel 
primo motivo che ini fpingc à chiederlo. 

Già fa beniflìmo V. S. ( cflendomene trattenuto fcco di quello partico- 
lare più volte ) che fono molti anni che mi trovo in potere il Manufcritro di 
Boccalini fopra Tacito, non Umile à quegli altri imperfetti che van correndo 
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pcrTIralia, ma forfè , e fcnza forfè il più perfetto tri tutti havendolo (cavato 
col mezzo d’una fanga d’oro dal fondo d’un Gabinetto ben recondito , dove 
lèrviva di politico efercitio ad un fogetto de’ più dotti c famoli dell’ Italia. 

Appena ottenni l’intento , che cominciai à penfàrc alla (lampa , perpo- 
ter’anche nella publicazionc d’un’ Opera tanto famofa , rinovar la memoria 
d’un’ Aurrore tanto celebre , à quello fine per caminar col piombo nel piede, 
prima di farlo mettere in efercitio dalle mani de’ miei Stampatori , ne comu- 
nicai con alcuni miei amici intelligcntiffimi , come molto bene V. S. fa , & a' 
quali diedi a legere il Manufcritro, fupplicandolià dirmi fopra ciò con ogni 
franchezza il loro parere, che non mancarono con finccrità di farlo, con (enfi 
ad ogni modo meno fcrupuloiì gli uni , degli altri , fecondo che lo (lato della 
perfona comunicava à quello, ò à quello le inclinazioni , havendomi in effet- 
to gli Amici Ecclefiallici difeorfo d’una maniera , &c i Polirici d’un’alcra ; ma 
tutti però cadevano d’accordo e (Ter tal’ Opera nicclfariffima al Mondo , par- 
ticolarmente nel fecolo dove noi fiamo, nel quale molti fanno (come elfi 
dicevano) i Statifli fcnza intender la feorza delle più ordinarie maflìmedi 
flato, non mancando d’aggiungermi , che chiudendoli nell’ opera molte 
cfpreilìoni troppo licenziofc , e pungenti , ancorché per altro fentcntiofè c 
politiche farebbe (lato niccfTario dorar , ma non torre l’amarezza , ( per non 
levar la virtù alla medicina ) con gli auvertimcnti di qualche penna famofa. 

Io che non hebbi mai altro feopo eh’ il fcrvitio publico , e per confe- 
guenza lontano d’ogni pendere d’olfendere in qualfilìa minima cofa alcun 
particolare, c non havendo voluto mai permettere che dalla mia (lampcria 
ufeifie libro , che folfe per portar qualunque minimo prcgiudicio , fia à Prcn- 
cipi, (i.i à Popoli , fia à particolari , fia al publico , c tanto più alla Chicfa , ò à 
quella ò à quell altra Religione, penfài ò di bruciar’ il Manufcritto, ò di raco- 
mandarlo à,Sogetti di grand’ intelligenza nell’ arte dello fcrivcrc, c confi- 
gliato anche d amici diedi l’occhio (òpra la perfona del Signor Cavaliere du 
May, e di V.S. come quelli clic con tanta fama honorano hoggidi l’Univerfo, 
Mediante la publicazione giornale di tante famoliflìmc Opere loro , che fono 
una quint’ eflènza di politica , per quanto intendo parlar nella mia Bottega da 
letterati d’ogni Nazione. 

In tanto fefTer noi (lantianti , e Concitadini in una medefima città m’a- 
prì la (Irada di parlarne il primo à V.S. havcndola come sa inflantemcntc pre- 
gato di voler incaricarli di quella fatica , ma le fue occupazioni che la tene- 
vano per quanto mi lignificò occupata nella compofitione della fua Italia Re- 
gnante , e della vita di Filippo 1 1. non gli pcrmcfTero di abbracciar’ altri ira- 
p*eghi, onde ricorfi (òbito al valore del Signor Cavaliere du May che fi degnò 
promettermi ogni maggior diligenza , fupplicandola io in particolare di ac- 
coppiare all’ Opera auvertimcnti tali , che non fol® baflaffcro à torre ogni 
qualunque m i nim a ombra di di (piacere dalla mente di quei che potcflcro 
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chiamarfi malcontenti da qualche forma di parlar liccntiofa del Boccalinì, 
ma di più» à render l’opera più illuftre, e fpaflìonata appreflo di tutti. 

Il Signor Cavaliere che non fi cofa fenza ben ponderarla col giufto 
equilibrio della prudenza , nel mandarmi la giunta degli auvertimenti nota- 
bili fatti nell’ opera, mi ieri (Te che non farebbe flato male prima di metterli 
fui Torchio ch’io li comunicaffi à V. S. e già fopra quella meddìma materia 
egli fteflo gliene fcrifle due , ótre lettere che da me gli vennero confignatc 
in proprie mani , oltre à quelle che fcriveva à me, e che io gli feci vedere, non 
fdegnando quello gran letterato di pafiar di concerto con V. S. per render più 
pelata, e fuori d’ogni Critica tal’ opera. 

Mentre le cofc li difponevano in quella maniera , e che per le ragioni 
cheV. S. sà io havevo rilòlutodi far ftampar detta Opera in altra ftampcria 
che nella mia , anzi in un’ altro luogo de’ nollri vicini , da più parti mi venne 
ferino che già correva per tutto un Libro flampato che portava il titolo 
Contentarli di Traiano Boccelini Romano jofra Cornelio Tacito., come fono flati 
lafciati dall' Auttore. In Colmcpoli , epprejfo Giovanni Bettifìa della Piazza. La qual 
cofa per dire il vero , mi mede in cattivo humorc lui principio , fofpcttando 
che folli flato ingannato da qualcuno di quegli amici, nelle mani de’ quali 
io havevo confidato il mio Manulcritto , ma in breve mi cefsò ogni lòfpctto, 
ricevendo auvifi da per tutto, che quella Opera che s’era veduta ftampata, 
era in fu flefla imperfettillima, e cofi piena d’errori notabili, ch’anche i 
piu dotti non potevano con tutto il lorogiudicio trovar’ un minimo fcnlò 
in molte pagine , oltre che mancavano la maggior pane de’ Capitoli più 
riguardcvoli. 

Il zelo dunque che mi haveva {limolato per fèrvido del publico , fenza 
riguardo ad alcuna fpefa , nello (patio di più anni, à procurar di rendere 
nella lua propria, & intiera perftzzione quello mio Manuferitto , mi ac- 
cefc tanto più l’animo à follecitarne lènza perdita di tempo la ftampa , che 
racomandai caldamente alla cura, diligenza, e corrczzionc del Signor di 
Toniola, Sogetto dottiamo, & efpcrtiflimo nella politezza della lingua, 
alla cui diligenza , e gentilezza deve meramente non poco quella Opera, 
havendola purificata non poco con la fua dellrillìraa penna , eh a guilà 
d’ottima Ipongia l’hà con la fua corrczzionc purificata d’ogni notabile 
errore. 

Hora havendo intclo che V. S. tiene alcune lettere del Boccalini, 
vengo con quella mia à fupplicarla di volermene partecipare il Manu- 
lcritto , quanto più farà poflìbilc purgato , per aggiungerlo con la flampa 
dell’ altro , e come il lùo parere e flato da me ricercato il primo , defi- 
dcrarei che foflc anche nel fine il totale compimento dell’Opera ,fo che 
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V. S. non vorrà permettere che il publico refti privo di quefto gran bene- 
ficio , & io defraudato di quell’ affetto che m’h'a Tempre teftimoniato, da che 
hebbi l’honorc d’eflergli difcepolo. Scrivo folo à V. S. ma però non fenza la 
partecipazione d’alcuni noltri amici comuni, che pure vorrebbono contribui- 
re con tutto l’affetto à quella Opera , e che confapevoli del fuo valore, non vi 
è chi non mi configli à replicarle le inftanze, come anche eflì faranno, quando 
farà di ritorno, ancorché la generalità del fuo cuore inclinata à compiacere il 
publico , non havrà bifogno di maggiori premure , per mettere in campagna 
la Tua elegantiflima penna. Circa al premio dovuto alle fuc fatighe , ne con- 
verremo infieme ogni volta che laprò la fua intenzione , mentre la mia làr» 
lèmprc indrizzata à farmi conofcere. 

Di V.S. * v 
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- Ajfettionaùfirno, & obligitifiim» 

Servidore. 

GIO: HERM. WIDERHOLDi 
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AL 

IKà -x* 4 4. . 

SIG NOR 

GIO: HERM. WIDERHOLD 

MERCANTE LIBRARO. 


Mio Signore Padrone OlT" 0- 
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tl quale ferve appunto per rendermi 

più de litiofi la Villani dove fenza alcun dubio partirò di 
mattina con [‘aiuto di Dio per tornare in Città , per poter 
meglio di propria bocca fodùfare a fuoi comandi-, & in 
tanto col mcdcftmo latore rijpondo in poche righe allafua > 
non permettendomi [bora di far lungo dtfeorfo. 

\ i — r-T — .n r ~ — Veramente V. S. s'e refa quafi inimitabile nella [ut 

profefione y non trovandof: forfè hoggtdijhe pochi Mercanti , che pojuno lodarfi di tifar 
maggior diligenza di quello che lei fi per render fempre più celebre la N obi li f ima , non 
meno che niceffirijìima Arte della Stamperia , la feelta ch'ella fi de Libri piùpretiofi, e 
di ftima anzi de' Manufcriiti più fohdi , purgatile degni di comparire ali occhio del 
publico , la diligenza accio che il tutto nefca flampato fopra finitima carta con carat- 
teri fempre nuovi ,.e con un inchiojlro coft netto , e fino > chef e nonforpaffa almeno fa 
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il controre fo à quello dffolandiafi figno thè pochi fon quelli che vedono i fuoi Libri , 
che non li ballerino per una vera imprepone H olande fi , che in qualche maniera la 
fcrpajfa nell abon danza , e bellezze delle figure delle quali arricchire cofi bene i Librr t 
che ejcono alla luce dalla fu a Stamperia. 

Già da ogni uno fi sa che V. S. ha poflo in maggior credito l'arte della Stamperia 
nella nojìra Città , dove per longo tempo s'e fiampato,al meno di alcuni fopra carta cofi 
mejchina che qnafi haveva vergogna l’occhio di leggere quel che fi fiampava di /opra , 
ma V. S. ha trovato il vero modo di correggere quefio mancamento , col dar principio a 
Jervirfi di finitima cari a, di modo che alla fu a imitazione molti cominciano à fare lo 
fiejfo , la qual cofa non può portar che gloria maggiore all arte della Libraria nella no- 
fìra Città, lo per me gliene confejfo la mia parte dell' obligo , e vorrei con tutto l'af- 
fetto contribuire à quefio fuo ottimo feto che tiene verfo il beneficio comune delle 
Lettere. 

Chea poi alla domanda che V.S. mi faci alcune Lettere del gran Boccalini che tengo 
Oppreffo di me per infierirle all' altra opera, gli dechiaro con verità che bramo corri f 
pendere con tutto l'ar. imo al fuo dcftderio , e pero con fincertlà gli aperiro tutto il mio 
cuore : e verifiimo ch'io mi trovo alcune lettere Mai. ufcritte del Signor Boccalini , ma 
fipoite tra una voragine di fritture , che qnafi mi farà impofitbile di poterle finza la 
perdita di lungo tempo intracciare, oltre à quefio fono cofi logorate dal tempo , e dalla 
pioggia che hanno /offerte nel tempo de mici viaggi che diffidi cofa farà d'invcfìigarne 
ilfenfo-jnentre mi ricordo benifjìmo che molte pagine fon qnafi del tutto fcanc diate , a 
figno che converrà cercare un fin fi corrìjpondentc à quel poco che fi può leggere. 

Ala quel che più importa , e che mi dà il più à pe tifare, che Irà le Lettere del Signor 
Traiano Boccalini, fi ne trovano molle del Signor Ridolfo fuo figlivolo, e come in molte 
manca la fottofcriffionc,non r pofitbile di poter diflingucrc quelle che fono del Signor 
Traiano, ò del Signor Ridai fi jofi anche fono mefiolate,e confi fi infume. 

In tanto per fèrvida dimane àfira J ubilo che farò di ritorno ì Cafa darò principi » 
4 cere arie, e trovate le copi arò di mia mano per riparare col mio à quel tanto citò /can- 
cellato, e quando l' bavero pofio all' ordine dovuto, finfa alcuna confùfione , non man- 
cherò di rimetterli il tutto per fodisfare a’ fuoi defiderii. So che molti crederanno per 
certo che tali Iutiere non fono fate mai del Boccalini & in fatti vi farà nel mezfo un 
gran mefiuglio del mio,e fuori fitte lettere che po/fo tefiimoniare confìcurezzt , che 
fono del Signor Traianoje altre fono ò del Signor Ridolfo ò mie, ad ogni modo per torre 
agni confùfione fi publicheranno tutte fitto il nome del Signor Boccalini ,fupplicando 
V.S. di fare una protefia di mia parte al Lettore, che trovando qualche cofa di buono , 
che non dubito , che ne dia ajjòlutamente la gloria al Signor Boccalini , (f al contraria 
fon contento che fopra di me fi fianchi tutta la eenfura di quel tanto che non aggradirà 
al finfo d'rffo Lettore dalla cui grand benignità mi comprometto pero che troverà per- 
dono quefto mio grand, ardire di mefiolare la f conciatura dello mìo/} ile, con la purifiima 
penna d'un tanto huomoma fiero che farò degno d'ifcufa^nentre protefio che non per 
altro aggiungo qualche cofa del mio , che per finir d'ombre aceto maggiormente 
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s* accende /fi l altrui animò à voltar fi verfo il fole della gran virtù del Bocca?! ni. 

jQuefle Lettere benché niceffariamente converrà rifarne molte , per effer comme 
ho detto J cancellate , e logorate in buona parte , con tutto ci'o non potranno che_j 
aggiungere curiofttà maggiore alla Lettera , ni altro in alcune vi Jarà di 
deferenza che nello fiilcimentre il Boccalini fette fempre su il medefimo fide difcrive- 
re alto, tir elevato, poiché fcrivendo materie politiche non voleva renderle comunali ad 
ogni uno,contentandofi d'effere intefo da' piu dot ti, & intelhgenti,dove che io procurerò 
di trasferire qnrfie Lettere in uno file hiforico,che pofià Jen^a difficoltà alcuna e fere 
intefo da tutti : tanto piu che lo fleffo Boccalini non cof untava alle volte di fcrivere ad 
amici che familiarmente come l'qjjervo in tre,o quattro Lettere che tengo di fua pro- 
pria mano , che faro vedere à V. S. 

Non contengono dette Lettere altro materie che politiche , (jr Uiforiche , e eiafeuna 
diferìfe dall altra , ne' concetti , nella qnahtà,nell’inventioni,e fio per dire nello file 
ifeffo , di modo che il Lettore leggendo troverà qualche gufo fé non in altro nelle mn- 
tazfioni delle Siene, eh’ e quello appunto à che inclina nel Jècolo nofro l’humore della 
maggior parte degli H uomini, e t ràgli altri i F rance fi, quali parche non amino altri 
labri che della Lettura d' un bora, cof appetifeono di pajjàre con fretta da un fenfo in 
un altro , per meglio fodisfare gli apetittt della propria inclinazione , & io trovo che 
hanno ragione, poiché la memoria fi compiace nella diverfità delle cofe , ch'e quella ap- 
punto che la nodri(cc,oltre che vi è piu a imparare , dove vi è piu da fcicgliere , cioè 
dove gli ogetti fon diverft. J 

Credo fè pur non m'inganno che tra le medefìme Lettere vene una nella quale fi 
parla non so che dcllt Pietra di Paragone del Boccalìni , e mi pare che quefoferive ad 
un fuo amico che gliene manda copia, onde con q ite fa occ afone fi potrebbe fiampar 
dijìefamcn/e detta Piettra di Par agone, che fen\a alcun dubbio e la piu conce! loft , e 
miferiofà opera del Boccalini , ancorché rifretta in picciclvolume,e che in fatti fi da 
lui compofi 'a in una et i matura , e nella quale la fila penna h aveva già fatto le mag- 
gior prove del fuo valore. 

In oltre non farà fiordi propofto d aggiungere un Compendio efatto ^'Ragliagli di 
Parnafo in due rollimi dal medefmo Auttore compofi,e coji con tanta fama nell Fni- 
verfo , e certo chequefo accopiamento Jarà ben nicefjario , poiché in quefia maniera il 
lettore vedrà rifretto in un fol Libro quanto il Boccalini ha fatto in diverf, circa alla 
Segrettaria et Apollo , non fimo à propofto di farne Compendi^, per due ragioni, la 
prima , perche molti credono che quell'opera non foffe veramente del Boccalini , ancor 
che io ho fèmpre creduto il contrario , e l'h'o letto come falliche del Boccalìni , ad ogni 
modo il Signor Craffo nella fua Scena de Letterati iUufiri , parla ben dell' altre opere di 
detto Boccali nife ben mi ricordo , ma non dice co fa alcuna della Segrettaria : oltre à 
quefio trovo che la maggior parte de' concetti di detta Segrettaria ,fì conformano con 
quelli de' Raguagli , come ancora raggiunta che fi trova a' Ragliagli fatta fer altro 
Amtore,che à ben conftdtrare non è altro che una fi remura de' due primi volumi , di 
modo che , chi bavera i Commentari fopra Tacito , il Compendio de' Raguagli , e la 
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Pietri di Parafe, potrà dir ef bavere tutte le Opere del Boccalini , e perciò bajler'a di 
rejlringcrct tn quefte fole accennate opere. 

Altro non m occorre per il prefente , rimettendo nel mio ritorno le particolarità pii 
recondite delle quali ne decorreremo injìeme:e come da lungo tempo ho b avuto fortuna 
di conofcerla, e d" ejperimentarla di natura franca, /incera, e reale, dotiparticolari della 
fua Nobiliftma Nazzifnt Alemanna, ancor io ftnceramente , e realmente nh diro il 
mio fornimento , & in quanto al premio che m accenna de' miei fudon , non limeremo 
alcuna difjicoltà,primo , perche V.S. havendo per mafima particolare la puntualità nel 
trattar con tutti, non potrà trattar meco in olirà maniera, dire che dalla mia parte non 
mancherò di fargli conofcere, che ncn mi s aggira altro nell' animo che un'ardente defi- 
derb di dirmi. 

Di V. S. 


DiSieraa 19. 
Settembre 1677. 


jiffe t tintati fimo, & oblìgatijjfìm 
Servidore. 

GREGORIO LETI. 
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Di tutte le Lettere che fi contengono in quello Volume, 
col Sommario di ciafcuna. 


Lettera Prima , alSignor Franccfco Ciacci, Napoli Pag.i 

SOM MA RIO. 

fa vedere quanto le cofe fon cambiate di faccia nella Corte di 'Rema dal uropodi Siilo 
V. fno al prefente : detto del Cardinal Carpi fipra ciò: occaftoni in Roma quanto facili « 
perderfi.ceme fi deve guadagnar la grati a de' Regnanti.quanto fatico fa fia la navigai ione 
nel mar della Corte , acqui fio delle cariche difjtcilijpmo , e con qual mc\ z.o fi deve per - 
venire.varii detti notabile, apparenza inganna agli effetti: ff eran\e profondi ffirne , e come 
abbracciate.inflruttioni particolari per ben compor tarft nella Corte.fortuna & infortuna 
di mohi Corteggiane, Napolitani J limati arditi, e propri à tentar la fortuna. 

Lettera 1 1. Alla Signora Ortenfia Altovili. Fiorenza. f a g*(* 

SOMMARI O. 

Si ri ff onde ad una domanda per un' Indulgenza: fi favedere rhumore diquefla Signora po- 
co portato allo flato Monacale : fcropoli pocofeguiti da Ga/am 'hnomini: patien\a di Saie 
• Macario applicata d quelli che praticano nel Fa! affo: mortif Catione della carne di qual 
forte in chi ama:Donna applicata all Angmllaimodo di guadagnar Chrifi tuttamente un In- 
dulgenza privileggio de' Confefjori invidiato: feguono altre curiofe particolarità. 

Lettera III. Al Signor Mutio Patii. Salerno. P a 8 T* 

SOMMARIO. 

Si deferivo l'anione di Marco Antonio de Domini s, Arcivefcovo di Spalano per bavere 
abbandonata la Religione Romana: deferiti ione della fua nafii'a ; fitti fludi nel Colleggio 
de' Cefuiti:impieghi ricevuti in Roma ,e poi fatto Arcivefcovo : fuo cuore inclinato fem- 
pre agli amori illeciti ,cafo occorfoli per l'amoregiare una Dama Romana ; Cardinali 
Lami, e Mollino cercano di vendicar fi dello Spalano e perche: quanto grande foffe di que- 
lle r ambi mone : in fc antro fatto di due Cavalieri Inglefì, e quello fuccedeffe : difputano 
inferno di materia di Religione : Opinione dello Spalano : I nquìfi tiene dà principio à fof 
penar conno di lui .capi d'accufa che li furono proptfli > non fi trovano prove bufanti 
per co^incerlo : Cardinal Medinogli infla centro e perche i efetnpio dell' Arcivefcovo di 
Toledo : fidegno grande del Dotninù per quefla proceditura : agitationi d'opinioni che li 
fallano in iella : confida la fua rifiolutione di mutare fiato ad un fino Camarier* : veto- 
de i fini mobili , accompagnato ad un tal dtfigno da un Cavaliere Ingltfe - gli mette la 
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SOMMARIO 

Religione C alvini fla In Tesi a : Re Giacomo amatore di Letterati ; dìfficoltàper la fu- 
ga : peculio di danari fatto prima di partire-, e fi e d Roma e sincamina verfi la Lotti* 
bardia.- vieti ingannato, e r abbaio dal fio C ’amariere: firada che turi', per andare à Lori * 
dra e fio arrivo in quella Citta , origine del I amici tia del bocca! mi. col Dotnittu : hu - 
. more Jlravagame di quello : di (piacere della Corte nell' a'Jifo della rifluitone del Domi* 

rtis : come fe ne accorgete : ordm dati dal Pontefice : efimpio ditti Abbate che fi ne 
- p.tjfa in Getteva : come (offe lo Spalano accolto in Inghilterra : fina abmrationc : va* 
rie Lettere da Itti fritte in Roma -, tobligano molti amici d fc riverii per djl ornarlo: 
il Papa fpedfce in Inghilterra Monfignor Alma per procurar et othgarlo al r uomo, 
ma in vano -, firivc molli Libri contro la Chiefit Romana : perplejfita di penfiert nell 
4 . animo del Pontefice : finimenti, e di fior fi de Prelati di Roma : fi fulminano caniro 

* di lui fiotti uniche : rapprefintatione fatta f opra ciò dal Pontefice al Confifloro : 
rt/poiìa del Cardinal Decano : forma della Scommunica : fiua ejfiggie bracciata in 
• ¥ Piazza : Lettera del Padre Paolo intercetta , cordoglio nell' animo del Pontefice : 

fc • * H istoria del Coufiglio di Trento mandata dal Padre Paolo iti Inghilterra : fu fatta 

[lampare dal Domimi , e quello c he [opra ciò accade Jfe : ferini del Padre Paolo di qual 
pregio-, Padre Vulgentio fin ve allo Spai atro : Predicatori Ligie fi infili nano nella mul- 
te del Dottante il penfiere di marnar fi : morte di Paolo T. Cr ordini dati per quello ri- 
tardava il Dommis . affininone di Gregorio XP', al Ponteficato , e filo Zelo per il ri- 
torno dello Spalano : Monfignor Bentivog/it Nuntio in Parigi fatto Cardinale . Arn- 
• ha filatore del Re di Spagna in Londra s' impiega per il ritorno dello Spal.ttrt/ti’.varii 
punti /òpra il trattato del ritorno : propofitioni , e rifpofle [opra ciò.- Capitoli conchiu* 
fi: fintini enti degli Ltglefi circa all' Ambafciatore -,acciifitio ethaver tramatoli ritorno 
del Domimi ; il Rè Giacomo chiama il Dommis e 1 ammoni fee ; ripiego prtjo per il 
viaggio ; efiei Inghilterra , & itt qual maniera ; arriva in Parigi , e come trattato dal 
Nuntio ; fegue la (ìrada verfio Roma •, giunge in quella Citta , /entimemi d' alcuni Car- 
dinali dell’ / nqinfitione-.de/ Papa , del BemivogUo , conshetto a fare emenda honorevo - 
le : fi prefinta ne! pub fico C orifisioro ; con/lretto a chieder p erdono in diverfì T ributtali ; 
fpecìe della penitenza affigliatali, con tutti i Capitoli-, fi finte gravemente punito, e cari- 
cato di penitente; il Papa procura di confolarlo: Cardinal Ludovifio fa lo Beffo , motti 
amici lo configltano di far/i Cappucino .- rienfa , e per quali ragioni : obligato a slam lare 
in un Convento di Fratti Papa Gregorio muore. Tritano TI II. facce fióre non l‘ ama molto: 
fi fifpett a di lui e vien chiufe dall ' / nquifìtione in prigione.- Capi d accttfit quanto grandi', 
fi difende, fi fanno rigorofie inqmfitioni : opinione d‘ alcuni di farlo morire : fi tengono va- 
rie C ongregationi: C ommiffario del Sant' Officio /' è fantina, e (he rifposle-.ricufa di firriver 
contro quello che haveva fritto, e perche-parere del Cardinal Leni \ fi condanna final- 
mente alla morte.fi rifilve di farlo morire in figreto: fi '/parte voce d'efier morto di mala- 
tta naturale tfiio cadavere abbracciato in publico e con quali formalità', quanto risifici fiero 
fanelli', varie opinioni fipra ciò, morali , e politiche. 

Lettera IV . Al Signor Carlo Fabio Pafialacqua. Napoli. pag.41. 

• SOMMARIO. 

Quello Signore rifiuto di farfi Nobile, comunica il firn parere al Boecalini: oflMlli porta - 
tilt d alcuni {hot emuli', opinione di Siilo intorno alla nafiita opinione d'Ariflotilceir- 
' fa agli efir cittì in opere buffi-, coma i Nobili fi dilhitguono dalla Plebe , differenza tri 
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fa N offriti naturale, <£• accidentale, quali ftano i Nobili per natura, quali per uccidere- 
te, Nobiltà ihe jacquilla col merito : ftabilira d'Ariflotile fui pedeftallo delle richeffe, 
finimento di Tacito ; Nobiltà che fi chiede con gran premura , quali difetti po/fono of- 
fenderla conditione d'un buon Cìttadino.val piu di quella d un Cattivo Nobile: Juperbia 
della Nobiltà N apolitanafi biafima.Nobilta Romana, in che confiale la vera Nobiltà, 
perche chiamati i Nobili Gentili huomini. 

Lettera V. Al Clariffìmo Signor Antonio Contarini. Vciietia. „ pag.44. 

SOMMARIO. 

Si deferirono alcune particolarità dell' Accademia degli Humorifli', Problema proporlo un 
giorno cioè, quali fojfero le cofe piu nice/jane ad un Letterato ; fi /piegano fopra ciò variò 
concet tifi dà la vittoria à quelli che propongono la Lettura, la Conver fiat ione, l'imagi- 
nattone.fi filmano cofe n’cejfanjfme alla format ione a un bell' Ingegno : fi fanno diverfi 
parai citi fopra quefie tré qualità ; prepongono alcuni la Lettura tome nicejjaria piu d’ ti- 
gni altra, vantaggi grandi che fi trova nella Lettura', conver fattone, <$• tmaginathne fenzjt 
la Le aura fono munii: fi affomoglìano ad una Donna ftnz-a ornamento: fi prova non effer 
tticejfaria', profitto che fi fa converfiwdo bell' igegni : dihgenz.a quanto maggiore deve ojfe- 
re nello firivere, che nel parlare: impofiibt/tà d .tbufitre quelli che leggono ; efperienz.it fi' 
de fi rive: e/èmpio dell'Ape come applicato ; fi btafimano quei che fanno firupolo dt leggere 
libri probi bui: come fi devono d'ftmguere i Libri buoni da cattivi : fi loda la conver fatio- 
ne: u;:e Ilo che Socrate defiderava ne' filai Difcepoli » fin umetti» di Ninna : inconvenienti 
che fògltcno nafeere dall' importuna loquacità d’un' LI uomo: come fi devono rimediare ta- 
li difòrd-ni ; Hmnor vivo & allegro lodato.malinccniaajjomìghata ad un Dedalo: efen- 
pi di quelli che tentarono nella vita del Duca di Al- Inno, di Pio IT. e d'Henrico IT. Ri 
di Francia: efiercitio dell imagrnaiiono grandemente lodato .finitone de' Poeti di N arci- 
fio: maniera come le Api firmano il Miele, e fica appi icari ione : conlfanta grande 
ile Mahnconici.fi bijfitnano quelli che non fanno Jir'.’irfine ; e [èmpio delle nottole : tito- 
lo d H umorali perche /celio dall" Accademia di Romatqualtià dell humore degli Acca- 
demici. ». » 

Lettera VI. Al Signor Pietro Anelli. ■ Napoli. pag .5» 

SOMMARIO. 

Boccalini manda à queflo Signore un Ragteag/io dell" opere , e vita del Dante : quali re- 
q 11 fili fi ricercano aduli buon Poeta : chi non può imitare il Dante , c il Petrar- 
ca non deve pretendere il titolo di buon Poeta ; Poe taUri di cento al Soldo quali: 
quello che Boccaccio ficrivtffe del Dante : Leonardo Aretino fiuctffere de l Boccac- 
cio : Parenti di Dante quali fojfero in Fiorenza : fu a nafeita in qual anno' ; fi tro- 
va in alcune battaglie : errore di quelli che credono non poterfi /Indiare che nella fi- 
Illudine: quanto civilmente fi fiorza/fe Dante di conver far con tutti : quanto ama/fela 
moglie-fatto Priore nella fua Patria', difaflrigrandi che gli occorfiero in quello Priorato : 
ficrive lettera fopra queflo particolare ad uh fino amico origine de’ Guelfi , e Ghibellini : 
qutfia conte fa di gran pregiudicio al Dante : accu fato d'haver dato cativo configli « : co- 
rno rifpondeffe per fica giulfificatione : Carlo de Talois Jpeduo dal Papa in Firenty 
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SOMMARIO 

Dante mandato Ambafàatore al Papa : vieti nuovamente aceti fato in quello mentre -• 

bandito con rigorofi bando dalla Cuti di Fiorenza : fi un- (ce con altri malcontenti in 
Are 7 fo:fi ritira in Verona , e ben ricevuto da' Signori della Scala ; Arrigo di Lh [ embar- 
go fatto fmperadore : Danto ferivo varie Lettere in F ioren\a ; non pub ottenere il perdo- 
no. fi [degna contro i Governatori : trapaffa de un luogo nell altro per tutt a la Lombar- 
dia : ftc facoltà quali fojjero : quanto foffe flato carnale nella fra gioventù; efemp‘0 del 
Beato Frati cefo d Affi fi. Pocfia , e fua natura ; fpecie di Poeti : origine di quello nome : 
Opere di diverfi Poeti.con qual forte di Pitie fi deve fcrivere: comparatone tré. Dame, e 
diver fi altri Letterati del fuo tempo", quanto mirabile foffe la fuafittione.-opere da huftarn- 
p aie: fua morte: fiuti heredi: parale Ilo tra il tempo paffuto, & il prefente.fi rendono [opra 
ciò varie raggioni.altre cofette curio fi. 

Lettera VII. Al Signor Cavaliere Giovanni Battiti* Marino. Parigi pag.<5 2 . 

S O M M A S. I O. 

Si loda grandemente t Adone del Marino .quanto degna , e riguardevole fia quella ope- 
ra , parere del Boccalini ; quello s’è detto in contrario ; magnanimità della Reai Cafa 
di Borbone; quanto vadino ben congiunte in Francia le Armi, e le Lettere : fi defidera 
che i Principi Italiani piglino l'efempio de' Rè dì Francia nella proiettione de' Letterati: 
m . Grecia inventrice di Nobili Artimone di Mnfagete dato ad Hercole e perche-varie fa- 
tue fòri caie da Imptr adori à Letterati : ufo di nodrir nella Corte Poeti di dove nato: 
Prencipi che hanno inoltrato gran c.elo per le Lettere-tifi di dedicar Libri : vaiti Scrit- 
tori che hanno dedicate le loro opere: /Indio della T eologia, e Filo fifa nictjfaria a Poeti : 0- 
pin ione che crede fojfe il Marmo per reflare in Francia, 

Lettera Vili. All’ Hluflriflìmo Signor Carlo Andrea Caracciolo, Marchefc di Tarra- 
culb. pag- <58- 

SOMMARIO. 

Ri fot ut ione di quefto Cavaliere di pajfare alla guerra fi loda il fuo difegno: quali virtù fi ri- 
cercano ad un buonSoldato.-efircitio delle lingue quanto niceffario fi rendono varie ragio- 
ni [opra ciò ; atti di prudenza d'un Capitano : Alejfandro Far nifi come [eleva chiamar 
le lingue nella bocca de ' Soldati, e Configlieli : eloquenza dono ntccffarijfimo, e perche ni - 
cejfaria ad un Soldato: parere di Solimano fipra ciò: ài fiorate: Aritmetica mceffaria 
al Capitano: Ambrqfio Spinola, grande intelligente dell' HiSlorit : Comandante di guerra 
deve intender , e perche l'Ailrologia j Vèrta che fi ricercano nella formatione d una buo- 
na difciplina Militare: viaggio di Carlo V. in Africa: piacevo lejfa , e rigore nicejfarie 
al Capitano; Conflarifa d'animo nicejfaria quanto ogni altra virtù : in che confifte la 
prudenza d'un Comandante : differenza che fi deve fare tra I ira , e I ardire : inganno 
di quelli che pretendono far dell' ira ardire : come fi deve moderar la pajfione : quel che 
deve fare un Capitano dopo qualche Battaglia ; chrconfpettione che fi deve ufitre 
nel fi 'tiare te altrui anioni : vitio dell' avariti a quanto difpreffevole in un Soldato ; va- 
rie Imprefi fipra f Arte militare : Oro nicejfari/jìmo nell' efircito : Capitani efpoSli in 
mani fello pericolo per la mancatila dell' Oro : detto d'H carico Rè di N amarra : fi fu 
( vedere che non ba Ha che un Capitano abbondi nell oro, ma hi fogna faperlo dìfpenfare: 
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non devt UH Generale ftabilire un Luogotenente fin valorofi di lui : configli o Jt altri 
quanto meejfa. io errore di quelli thè trafiurano di prevedere in certe co fi minime : fìf- 
(rete: Ta nell mtraprefi: Nobiltà del fungile non nicejfaria ad un Capitanarvi sfagni 
to' cafone difarfi cor.ofcere interefaio. Capitani pili celebri dell ’ antichità quanti^ qua- 
li filerò par it grandi di Giulio Ce/are . d Ale (andrò Magno , i Anibaie ; errori de quali 
fono Siati quitti gran Capitani accuftti: libri acheffabiafimata . fe fa nicejfaria ad un 
Soldato la Religione. Capitani pagani l hebbero molto 'a cuore : Cbri/liani fon piu tenuti : 
nel Soldato f deve distinguere la Religione in due maniere ; Eclef aitici quali penfieri ten- 
gono: Conftlio di confidenza Habitué da Filippo 11. quanto fa difficile che uno rie fca 
valorofi nella guerra, e buon politicone' Configli: Capti ano non fideve mai informare fi- 
la guerra c giusta, ò ingiusta- fi allegano fiopra ci'o varie ragioni.quello chef può dir e circa 
alla fortuna. 

Lettera IX. Al Signor Benedetto Cartoni. Parigi. P a S-7 8 * 

SOMMARIO. | 

Si di forre del Rè Giacomo d Inghilterra , come amatore delle Lettere ■ fifa vedere s'è bene 
chei Rè fiottano questo tnefliere- pochi virtuofi fon ben riceva, t nella Corte, e perche fi lo- 
dano il Gran Duca Cofino. Francefico MariadCrbino, e il Duca Carlo Emanuele , per- 
che vivono in Italia pochi letterati di grido : yarii finimenti fipra ciò ', Ignoranti hanno 
fempre maggior fortuna nell acquiltar il favore de' Principi e perche: Invidia , C~ Igno- 
ratila tome per feguit ano la virtù fi btafìmano alcuni Ignoranti in ogni prò fe/p otte , molti 
hanno la dottrina per fortuna nel fronte non nel cervello: perche il Mondo fi trova tanto 
corrotto nell Italia abbondano i Giafinf, biafimi che fi danno daglt Ignoranti a Lettera- 
ti. m al dice n\e quarta grandi-, corrunione introdotta qitafi in tutte kfcierft'. Fi loffia cor- 
tei, at a da Fi lo fififtri: Medicina quanto corrotta ■ Politica frodata da molti mefipcrtii 
numerogrande ili quelli che fi mefcolano di stampare : qualità de Libri’, fide Jcrivono do- 
ver fi fipecie di Ignoranti .'maldicenza congiuri, a con fa bugia ■ difiord’a tra Profejjori cu 
Lettere. ■ ■ 

Lettera X. A! Signor Giovanni Antonio Pcrrone. Napoli. P a S ,8 4' 

SOMMARIO. 

Jmpofìniove di Datti, e Gabelle quam o nicejfaria in un Prencipato . in che confile il nervo 
dell Imperio ■ parere del Senato Romano in tempo di Nerone Prencipi devono effer mo- 
derati nell' impofitori < di Dati i. Sudditi di Spagna /limano la lor fortuna uguale a quella 
de' Turchi , e perche ; Si fio V. quanto inclinato ad accumular danari.Pafiuinate contro di 
lui’dilirijfimo nell’ imponer Gabelle ; Spagnoli (intingono tutte le fiHan Je de Popoli-, e firn- 
più di Siilo V.fi deve abbracciare da Prencipi.-rigidejfa de' MiniHrichefiuatom / im- 
pofitore di gran danno: affitto de' Sudditi è il Maggior teforo de' Principi: Spagnoli aggra- 
vano i fiditi per nectjfità. 

Lettera X I. A! Padre Paolo Servita. Venetia. P a g-87 r 

: SOMMA*.! O. 

IL Roccalini fcrive à qnafio Padre fipra i torbidi nafienti irà il Papa > c b r inttiani{, 
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SOMMARIO. 

humore di Paolo V. prudenza del Prencipe qual fia : nfolutient del Pape dì impiegar la 
f Ht f or XS contro Tenetia-, varie opinioni fepra ciò •. detto politico de Leone X. Ponto Co- 
lone in qual Maniera parlale un giorno nel Senato -, par ere dell' Impcrador Giusiinot 
guerra irà Ottone e V titillo g. rivoltatone del Papa jdi non voler intender parlare, da 4 , 
privilegi della Repubblica. 

Lettera XII. AI Molto illuftre Signore, il Signor Marco Antonio de Domlnis. 
pag. 90 . 

SOMMARIO. 

Qucfla Lettera il Signor Boccalini la fcriffe contro il J ito fentimento , à filo fine di fidisfare 
il Cardinal Padrone acni fu nicejfano che la rnnettejj'e aperta.e nella quale Lettera fi 
trattano varie efori ai tionr. fi /congiura tl Domina accio v agli ritornare nel grembo della 
Chic fa Romana fi rendono le ragioni che devono muoverlo a farlo: fi loda la Rei gioite^. 
Romana-, fibiafimala Proteflanie.ch' egli qualifica con ingiurie Heretici .per darnelC 
humore dell Irtqnifitione-.come pojj'a la confi tenia ejfere Jffopita : quanto fia terribile^ 
di cader nelle mani di un Diofdegnaio : muffirne di flato moti Jane, quali fatto-, efimpt ri- 
gonfi tifati d’aldini Pontefici / nglef odio fi a' Forafiieri,e perche fi deferivo la loro natu- 
ra : e diverfe altre enriofiù- fipra tal materia. 

Lettera X 1 1 1. Al Signor Pietro Anelli. Napoli. pag . 95 . 

SOM M A R l O. 


Si di forre fipra la etcriofitàdi quelli che chiedono informar ani di morti: quanto fi /limano 
al prefente i Prencipifavi, e prudenti : vanificherai curiafi {òpra ciò : ' Ingegno grande 
del Petrarca: fina nafiita : fio: parenti: allevato in Avignone. [ìndia raggion civile , la tra- 
la fòia c perche: morte del Padre : Lingua Latina quanto fionfie nel tempo di Tullio ; 
fi perde , * fi filleva : libert a del Popolo Romano fi perde , e con quella la virtù fi 
diminutfee in Italia : Ottaviano fa uccidere migliaia di Cittadini ; e cofi altri l ne- 
per adori ; quando cominciaffcro à regnare in Roma Imper adori Stranieri : raquifiat.fi 
da Roma la libertà s'acquifla anche la virtù: Petrarca fu tl primo à ritrovar la dolcefj 
padello fitto perduto : paffa figretano in Roma ; riceve molti benefici i ila’ Pontefici: 
Gherardo fino fratello fi fàMonacoHonorigrandi ricevuti il Petrarca da diverfi Prenci - 
pi.quanto grande la fama del fieo merito. quanto legiaUra fojfe la fica proja, e fiorita la fu 4 
pocfìapochi eftmpi che altri foffero riuficiii in antbiduegh siili : morte del Petrarca nel 
Cqftellod’ Acquate nel territorio di Padova , dove sera ritirato nella fica vecchiaia : fina 
fama quanto accreditata: fica amicilia ! fretta fon Giovanni Baccaccio : dopo la morte 
del Petrarca le Mu fere siano al Boccaccio : fi deferivano molte particolari! a della vita 
di qtceflo: comincia ad imparar le Lettere molto grande : fu molto impedito dalla povertà : 
paraltUo tra la per fona del Dante, e del Boccaccio: à chi fi deve la precedenza : Petrarca 
defhijfimo nella vita attiva, havendo fitputo acquifiare.e gradagnare la grana de’ Prtn- 
cipi: par a Iella irà il Dante (fi il Petrarca: fi propope una quell ione qual fojfe piu vinsi di 
ritener ferma la mente nelt auverfità,ò nelle profferita: s’ allegano /òpra ciò diverfi ragie- 
nifi fa vedere che ciaficuno di quelli due Poeti hebbt la fifa eccellenza à parte l'uno nel 
volgare f altro nel Latino ufo di dar ragù aglio corrono dagli Auttori: fi rendono le r aggio - 
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ni come questo fia occorfi.-ventà deve efjere il punto principale di chi Vuol dar r, squaglio 
fi hia/ìmano quei che fcnvono in altra maniera , e fifa vedere che non meritano di viver 
tragli altri Letterati, detto di un Poeta /òpra la qualità della Medicina j fi provache le 
fatiche dell' ingegno non devono e/fere interejfate. • 

Lettera X I V. Al Signor Vitaliano Strettoni. Milano. pag.104. 

fili SOMMARI O. 

Si deferire la qualità delle foggio : fi porta l efempio del Serpente : Adamo fi conobbe tfrjfer 
nulo dopo commeffio il delitto : difficolta, grande di • dar uelf Immore di tutti ; fi fa 
veder che l'abito noti fa il Monaco : vanita grande dindurirfia figuir le foggio : per 
che da tutti slimate inventione di Matti ; Spagnoli alieni, e perche.di /corre con l'e firn- 
pio d'Adamo / òpra l bmnor Spaglinolo, Fr 4 ancefipiu prudenti degli Spagnoli nel pafticolar 
delle foggio-, come fi tagliano, e con quali Forbici gli H abiti agli Spagnoli ; il contentar fi 
della mediocrità è gran prudenza', altre particolarità. 

Lettere XV. Al Signor Rutilio Petraforte. Roma. pag.107. 

SOMMARIO. 

Quello Signore entrato in diffiarere con la Moglie ne fcriffe Lettera al Signor Boccalini, il 
quale gli rifpo/i con diver/i e for lattoni, e con le quali gli fece vedere : di qual natura- 
le fofje la Donna ; inveitila della fragiltd ; fi Siima ritratto d imperfettione ; Huomo 
epilogo di tutte le virtù ; confiderattioni che chiamano f Huomo al matrimonio ; che diffe- 
renza fi trova ira i matrimoni de' Nobili , e de’ Cittadini, e tra Mercanti, e Contadini ; 
quanti pochi nel Mondo fi maritano per amore: come opporfi alle di frane che fogliano 
entrare nelle Famiglie rifpetto à matrimoni-. Donna afjòmigliata alta Lanterna , alle 
Bandervole delle Torri, all Horivolo : efempio della Moglie diSocrate : quanto foffriffe 
per la fceleratez.\a di quefia-, j offre con patienja / ingiurie ; Donna affomigliata ad una 
furia Infernale ; prudenza grande del T Huomo , come habbia quello fnfuio domar le 
Tigri-, varie ragioni generali , la virtù dell' Huomo deve rimediare piu della Donna 
agli inconvenienti. » 

i 

Lettera XVI. Al Signor Marchefe Virgilio Malvezzi. ‘ Madrid- *' pag.m. 

SOMMARIO. 

Rote almo invitato ad accettare il Carico di Configliere del Catolico lo ricufa , e perche; 
difficoltà che regnano nella Conc,come devono effier quelli che vogliono con figliar Prenci- 
pi qualità che fi ricercano alla formatione d'un buon Configliere; maraviglia grande nel 
veder la Spagna follevata ad una cofi grande Monarchia ; Humore degli Spagnoli ; loro' 
imperfettioni quali , e quanti ; con qual me^s/o fi deve tentar la fortuna appreffo di Spa- 
gnoli , difficoltà che vi s’incontrano : perche ftraparlino tutti : efempio del C a flore 
applicato .-fi loda la Corte , e fi biafima per le difficoltà che Rincontrano di confcrvar Fa- 
micitia. 
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SOMMARIO 

Lettera XV li. Al Signor Carlo Antonio Serfi Siciliano. Genoa. pag.ir^*' 

SOMMARIO. 

Si fa Vedere ejftr la Corte una ver* fchuola nella quale fi perfittionano gli Ingegni, chi Hm- 
finn* la Corte manca dtjenno , e perche-, quali fattele devono bavere coloro che vanno ito 
Corte , vitiogrande da' Conegiani d ivfidiarfigfi uni congli altri, detto di Plutarco par- 
lando de Corteggìani d Arir.oto : Corti de Prenc/pi piene tC invidici quali fieno le ma fi. 
firme dille Corti -, Tigil ino perche procurale di rumar Caio Petronio , ver. t Sbada per 
avanzai fi in Corte negli Sonori quale fi* , per vivere b> fogna nella Corte acccflttmarfì 
congli altri, voce di Corte, e fitte dfitrtnti fignificationi , Corte di Franctaquanto Nobile, 
& illujire , gent/l!e'{z.a naturale <i quei Corteggìani , diverge particolari fa fiopra dette l 
Coree. 

Lettera XVIII. Al molto Reverendo Padre Paolo Servita Vcnetia. pag.iif 

SOMMARIO. 

Divergi [entimemi drl Boccalino /òpra la per fon a del Padre Paolo : colpo dimpref* dell M 
Citta di Genevra come applicato: perche fiano fiate prohibite ture le Opere del Padre 
Paolo : fent /mento degli H):omi>si difinteregfati . pace conclufa tra il Pontefice, e Venettani 
qual' effetto producete . fi prova che farebbe meglio cheti Pontefice non havejfe penfato a 
tnoleflarla Republica.credeva erroneamente che tutti i Principi Chrifiiani gogfero alligati 
profirarfi a'fitoi piedi:opìnione del P adre Paolo: [enumerilo del Boccalino: Prudenza quarta 
io difficile d acqui fi.tr la: fi efori* il Padre Paolo a pigliar le [tee mtfiare mentre la Corte di 
Roma fi chiama gravemente ojfefit. 

Lettere XIX. Ainiluftrifnmo Signor Vitaliano. Genoa. pag.no* 

SOMMARIO. 

Impieghi nell' Ambafci arie quanto lodevoli : quanto glorio fo quefio carico particolarmente 
quando t’abbraccia da fi getti che fanno mantenerlo con decoro.fi la lingua Latina fia ni - 
cegfaria ad un Ambafiiatore ; fi rendono divergi ragioni , fi porta uri egbnpio del Rè 
Giacomo d Inghilterra , coll Ambagciator di Spagna .] propoli* dell Ambafiiatore : 
Lingua Latina pt'u nicegfaria ad un Minigiro Ecclefiaftico che fi col are, e Cerche , che 
provigiont devono far quelli che vogliono intraprendere dì avanzar fi al pofio Ambafci * - 
torio: fi devono fapergli intrighi di molti Regni ; perche alcuni Principi fi fervi fjiro per 
Ambafciatori di Mercanti : Età gravide matura nicegfaria ad uri Ambafiiatore, fi deve 
chi chiede tal impiego Sfogliar fi dìogni pagftone : divergi inconvenienti che s'incontrano , e 
come debbono sfuggirgli Libri quanto propri a formare uri H uomo di Cabinetto dettar* 
nicegfarigfm a e perche : veri mez.z,i da formare un buon' Ambafiiatore : egpcrienfa quale 
fi a* come fi deve fare.-ufi de' Romani nella [celta de loro Ambafciatori : della Republica 
di Veneti a celebratijfirno-, Ambafciatori non fino Magfirati ; qualità ordinarie, ejlra- 
ordinane che fi devono agi un Ambafiiatore : tfimgto di Luigi X/.biafimato. 
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Lettera XX. All’ Illuflriflìmo Signor Barone Camberg. Vienna. pag.uS 

SOMMARIO. 

Si deferire la morte dtl C duali ir Marino: fi parla della fùanafiita, det fuo viaggio iti 
Francia , in Tonno-, q vanto amato dal Cardinal di Savoia: ritorna in Roma, con femma 
fodùf ai itone ricevuto pane per Napoli , e quivi fommamente applaudito il fuo arrivo: 
Accademie piu famofe di FI apolt,afpirano tutte ad havcrlo per Principe: Roma fi duole 
della fua aj]enz.a.fi rijolvedi ritornare ; accidenti che gli arrivano in Napoli: cade gra- 
vemente infertnotquahta della fila malattai opinione de Medici: fi rifelvc a far te fi amen - 
io, e quello dtfponcjjc de' fiioi Libri, e Manufcntti: finalmente muore, e con quali pompe 
fipellno.ejjequie pompofifiime celebrateli in Roma, con la deferiti ione, particolare di tuo* 
to quel che fuccefjeijue opere date alla lue e, qual foffe il fuo humore, 

LcttcraX X I. All’ Illuflriflìmo Signor Giovanui Rattifta Rinuccini. Regnati. 
P a 8" 134. 


SOMMARIO. 

In quefia Lettera fi di forre da/cune partici larità della Pietra del Paragone chiefiali da 
queflo Signor Rinuccini , acuì il boccalini dechiara il motivo cheto rnoffe a tale compo- 
fitione, e gliene manda Copta, contenendo di'.erfi Capifio fiano articoli, de' quali fi ne regi - 
firara qui il Jommario. 

Nel primo articolo fi difeorre d'uu Cavallo ammagliti che rapprefenta il Regno di Napo- 
li, e tutto ciò per far vedere il mal governo degli Spagnoli verfo quel povero Regno, pag. 

, ,?4- 

Nel firondo, Si fa vedere l' ambinone della Republìca di Genoa, e come ella fi comportale co» 
le altre Nazioni, e particolarmente con gli Spagnoli, e fi prova eh' ejfa con le ufiure , e coni 
cambi guerreggia la Corona di Spagna, molto pii* di quel che mai hanno fatto gli Olan- 
defi con tanti Eferciti. " pag.138. 

Nel terzo. La Monarchia Spagnola fi duole che fieno ficoperte tefue falfitadi. pag. 
140. 

Nel quarto. La Monarchia Spagnola arriva in Parnafo, dove /applica Apollo ad effer 
rifanata,d'un Cauterio, e dalli Medici vieti licentiata. pag. 141. 

Nel V. Il Segre tat io del Signor de Guifit vien caligato per haver mal parlato, pag. 
146. 

Nel VI. Gli Spagnoli tentano Tacquillo di Sabioneta, e non gli riefee. pag. 14*?. 

Nel VII. Tomafolnglefe domanda ad Apollo , quando cederanno nel Mondo CHerefie. 
P a S- 147- 

Nel Vili. I Riformati fi follevano contrai loro Riformatori. pag. 148. 

Nel IX. Li Francefi domandano il figreto della concia degnanti di Spagna. pag.ltl. 

Nel X. La Monarehia-Spagno/a và all'Oracolo Delfico, per fapere fi ottenerà mai la 
M on. ir chi a del Mondo, e riceve contraria rtfpefla. pac . 1 51. 

Nel XI. Apollo ordina una Riforma contro i virmofi di Parnafi. pag.i?j. 

Ne! X 1 1. Filippo li. Ré di Spagna dopo il contrafio del fuo titolo entra pompofimentc in 
Parnafi. pag. 1^4. 

Nel 
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Nel XI II. Tutti Principi, Rcpubhche, e Sturi fino giuflamtnte con la fi.tdcra da Lo- 
renzo de' Medici pefati. pag.155. 

Nel XIV. Perche la Monarchia diSpagna fi fiaritirata nel fuo Pai aggio. pag. 161. 

Nel XV. Il Duca d'Alva arrivato in Parnafi nel compir con profpero Colonna venne 
alle mani per i titoli defraudati da' Colonnefì. pag. i6i. 

Nel XVI. Il Boccaccio viene ajf.tjftnato dal Sitivi, iti. pag. 165. 

Nel XVII. Ambafciaiort Siciliani non pojj'ono bavere udienza £ Apollo, ma fono brutta- 
mente d* fua Maeflà [cacciati. pag. 165. 

Nel XV1I1. Sigifmondo Batteri tardi ha imparato la Lingua Latina. pag. 167. 

Nel X 1 X. Li F rance/i vengono liberati dallo Spedale de’ paz~{i degli Spagnoli, pag. 167» 
Nel XX. Alcuni per efempio degli altri fono mostrati al dito. pag. 168. 

Nel XXI. Si mostra che li Mini fin Spagnoli fino intere fati nellt fuoititoh. pag* 

168. 

Nel XXII. Majftmiliano linper adoro avifato dilli rumori nati trai figlivoli. pag* 

169. 

Nel X X 1 1 1. Li Cani dell' Indie fono divenuti Lupi. pag.169* 

Nel XXIV. La Monarchia Spagnola va a ritrovare la Republica di fienaia, epaffano 
infume complimenti. pag. 171. 

Nel XXV. La Monarchia di Spagna fa gettar dalle f ne tire il fio Medico. pag. 171. 
Nel XXVI. LaSumma dell' lllufrijfimo Cardinal di Toledo non venne ammejfa nella Re- 
publica di Pamajfo. pag.175; 

Nel XXVII. Altnanfort'che fuRi de' Mori, incorar andofì con-il Regno de Napoli lacri- 
mava ,e fi raccontano le loro mi ferie per l opprejfioue degli Spagnuoli. pag. 174. 

NelXXVIII. Il Signor Conte de Fuentes viene ammeffo in Parnafi . pag.178 

Nel XXIX. T uni gli flati del Mondo fino cenfiurati in Parnafi de loro errori, pag.179. 
Nel XXX. La Monarchia di Spagna invita per filetario di flato il Cardinal Toledoil 
quale rifiuta, e perche. pag.189. 

Nel XXXI. Apollo detefla la provifione che gli viene raccordata per ritrovar danari 
pag. 190. 

Lettera XXII. Al mede fimo Signor Giovanili Bardita Rinuccini. Bologna*, 

pag. 19». 

SOMMA RIO. 

Qugfio Signore dopo haver ricevuto la Pietra di Paragone firifle di nuovo per pregarlo di 
volerli mandare la continuatione , come fece,& del tutto fi ne mette qui il fimmario. 


Decifione fatta in Parnafi [opra la precedenza di Romane Napoli. pag. 194* 

Cor am Reverendijfirno Padre Domino Cinoi. 1611. pag. 194. 

Di fior fi fatto all' Italia- da un Gtnnlhuomo Italiano, inter no le anioni, t difegni del Catolico 
Rè d- Spagna. pag.195. 

lettera XXI 1 1 . AI Signor Abbate Crefcentio. Spolcti. pag.100. 


SOMMARIO. 

Signore havtnlo ènte fi che U Signor nocentini havtva empoflo li Regnagli di 

Parnafi 


Digitized 
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Parnafi , gli fcriffe ptr Supplicarlo di mandargliene copia come fece ,e de' fogliagli eccelle 
il fimmario. 

Raguaglio primo Vntverfitàdi Politici apre un Fondaco in Panato, nel quale finendone 
dtverfì merci util al virtuo/o vivere de Letterati. pag.ioo 

Raguaglio li. L’ordinaria guardia del Territorio di Parnafi havtndo fatta cattura 
ditti Poeta, capitalmente sbandito da Parnafo.gli trova nelle calle un mazz.o di carte da 
giocare , le quali vedute di Apollo , ordina eh' egli nelle publtche fcuole legga il gioco del 
trionfo, pag. »oo, 

Raguaglio. III. H avendo Apollo bavuto auvifi dello fieleratijftno ajfaffinamento com- 
tnejjo nella perfine del Rè di Francia , comanda che dall'Arcadia fta mandato potente 
ficcorfi in Francia, pag. 200. 

Ra 


Raguaglio V. Conte fa nata, quale in l r enetia fi a la miglior legge politica , & il tutto vien 
conchiufi. pag. 202. 

Raguaglio V I. Vn Letterato Lei tonico, punito per non haver ufata brevità nel fio di fior- 
fi- pag. 202. 

Raguaglio VII. / Cenfiri delle belle Lettere fieramente punifeono un Letterato per ha- 
ver me firato quello della Poefìa l taliana. pag. 201. 

Raguaglio Vili. A fino d Oro dì Apuleio, & Afinaria di Plauto fidogliono apprejfo Apollo 
della Severità de' loro padroni nel batterli. pag. 103 

Raguaglio 1 X. Nota della raccolta fatta da' Letterati della lor fetenza fiminata . 
pag- _ 2oj. 

Raguaglio X. Il Menante entra nel Fondaco de' politici , efludiadi venir àcognitione 
de' lorogeuii. pag.203. 

Raguaglio XI. La verta della fedeltà effendofi partita di Parnafi vien follecitata allo 


Raguaglio XII. Nella Dieta generale de' Letterati intimata dì Apollo in Elicona, fi vede 
il decreto nobilito da questo. pig.203. 

Raguaglio XIII. Il Peranda difficilemnte ottiene Seffier ammeffo in Parnafi. pag. 


ptr impetrar da lui qualche fremente da poter fcnx.a fpeffa mondare gl 1 Horti. pag. 
204. 

Raguaglio XVII. Si difputa {opra il dubio,che per ben conofiere un' huomo , fa di mt- 
flieri mangiare con ejfo lui un moggio di Sale. pag. 204. 

Raguaglio XV 1 II. Oli FI ir cani mandano Ambafiiatori ad Apollo, per haver da fio 
Maefta la vera rifelutione.fi a’ Popoli fia lecito uccidere i T trami. pag. 204. 

Raguaglio XIX. Nerone Imperadore contro cambia una lode con fornir, e mmenfe. 

pag. 204. 

Raguaglio XX. / virtuop vifitano il Tempio maggiore di P arraffo. pag.205.' 

Raguaglio XXI- I Popoli per inanimire i Senatori a’ Coltivare la libertà, fanno rapre- 



ri torno. 


203. 


1 203. 


Raguaglio XIV. lì Accademie dì Italia mandano Commi fiorii in Parnafio per impetrar 



fintare uno Spettacolo . 


pag. 205, 

Ragù* 


smu » 
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Raguaglio XXII. Gli Accademici Intronati nella loro Accademia havendo ammrffe al- 
cune Donne Apollo cornano.! che pano difiacctate. pag. 203. 

Raguaglio X Xjl 1 1 . Giulio Lipfio con folenne Cavalcata ejftndo ammejfo in Parnafi , il 
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favore dH onirico I V. e non ottiene P intento. 160 

Raguaglio L X X X I X. Vn Letterato prefinta ad Apollo una fua Orati otte, la qual vieti 
rifiutata, e perche. 160 

Raguaglio X C. Chrifloforo Colombo altri famofi J copritori del Mondo nuovo fin con- 
fittati. 160 

Raguaglio X CI. Si dijcorrt fipra l'ingratitudine de' pi obiti, quanto degna tteffere biafi- 
inata. -*PP|. . - itfo 

Ragua gl io X C 1 1 . Apollo havendo havuto nelle mani un notorio H ipocrii otte lo caftiga .161 
Raguaglio XCII 1 . l' A fino doro da due calci ad Apuleio fino padrone, di che fine rende 
ragione. 161 

Raguaglio XCI V. Quali fijfero le fatiche del Giovio prefintate ad Apollo , e come da 
queflo ricevute. 261 

Raguaglio XC V. Vn Letterato offendo flato imprigionato per Cicalone vien liberato , e 

perche. «Si 

Raguaglio XCVI. Si biafimano grandemente quei che non fanno altro che rapportare 
nelle corti. 161 

Raguaglio XCV 1 I. Cerimonia della dr dicanone del Teatro di Pompeo qual fojfe. 263 

Raguaglio X C VI 1 1 . Pietro Aretino fregiato t fìfa vedere meritamente ejfere flato fatto. 
263 

Raguaglio C X I X. Si di [corre fipra il danno che riceve il Mondo dalla lunghetta delle 
caufi. «S4 

Raguaglio C. Dalla Biblioteca delfica ufiiu un grand odore fi vede di dove f offe flato ori- 
ginato. 1^4 

Lettera XXX. Al Signor Girolamo Leti Capitano d’infanteria per il fervido dei 
Sctcuirtìmo Gran Duca di Tofcana. Bologna. pag.iód. 

SOMMARIO. 

Si di [corre fipra un problema , qual fojfe lo flato di maggior felicità rn aueflo Mondo i con - 
iemerjt.e fi raffotnigliano all'Orpello al Leone. alle Vipere: Età mifcrijjtma dell H nono nell’ 
Infamia, nella gioventù nella virilità, tir in ogni altra : bttmanità incapace degni bene ; 
felicità ajjomtgliata a' Bambinetti; non può dir fi tale per ejfcr mortale ; ajfomigliaia alle 
Gualdrappe che portano i Muli ; firicerca in quale fiato l Huorno pub dirfl contorno .fi 
nella vita P aflorale, in quella degli Art ifl i deila Nobili dtiheCitiadtn.itiXn, del Mer- 
cante . povertà non può ejjer conientezfa cornei fiata fhm.ua d altri .quan.o s ingannano 
quelli che mettono la felicità nelle rtchezfie.fi deferivo la condii ione de N obilt'fi prova co» 
efempi che la gratta de' Prencipi nel fopiewo grado della f rivai. z.a non può dirfi 
felicita : coi: dii ione del Principe inftliciffima : Al a trini' rio di quale preggio , e 
perche limato felice , fi fa vedere che lo fiati matrimoniale dell' Huomo i infeli- 
■ciflimo: efirnpio di Socrate : Letterati fe pojjono dirfi felici fi provati contrario: 
vita diffidati mefchtnijfima,e perche ; Mondo quanto incon/ìame efirnpio della Balena : 

1 flrava* 
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trétidiàn? t vedute inlnghilterra circa alla felicita , & infelicità \ fi conchiude che 
[huomo può dir fi felice, fs non ali bora eh' è infelice, e fi prova con ragioni, &efimpi. 

Lettera XX XI. Al Padre Don Fulgentio Gatti. Fiorenza. pag.174.. 

SOMMARIO _ 

5 ; veggono varie /more fé, con le loro potente in latino, & in verfi hali.tni.fopra l Amicitia; 
fipra quelli che tr afe arano lo fludio'.fipra [ardore dello fluitare ; [oprala brevità dell* 
vita deli Huomo , [opra le qualità che devono haverquei che regnano, [opra la dementai 
[opra la fortuna degli Ignoranti [opra la for\ * del imiginattitne ; [opra taf radi per la- 
quale fi deve cara tiare agli bonari ; [opra le armi per di fender fi dagli fintoli dell amore: 
fipra la vanita dilla fortuna: fèpra la Fintione -, fipra i apparenza efleriore delle co/i: 
fipra la difiratia di quelli che, benché meritevoli non trovano appoggio: fipra 1 1 fragi- 
lità delle cefi mondane: fipra gli umbriachi: [opra la natura dell' oro-fipra l avarttiai/o- 
pra gli Oratori-, fipra la di [gratin d> quelli che in un momento cambiano di fortuna : fipra 
quelli che non puf ino far tutto quel che voglion benché profi>tri, e felici ; [opragli Autore 
di libri ; fipra la fragilità della natura humana ; [opragli Huommi virtuofi a quali noni 
manca mai fortuna ; fipra la distratta di ceni letterati il di cui merito ■ notile conofeiutoi- 
fipra la perfettione , & eccellenza della carità. 

Lettera XXXII. Al Signor Francefco Cafarelii. Napoli.. pag.aSi. 

SOMMARIO. 

Affronti che riceve un Minifro d'un Prencipe dalla furia del Popolo non fi p offerto riparare 
che dal Prencipe : difiratia che toccano nel fondo thonore non jfìpoffono riparare: gli H uo- 
mini favi) devono sfuggir di correre dietro alt impoffibile.r'eforta ogni uno ad operar bene, 
per sfuggire le di [ratte: Huomo [avio come deve governar fi ne governi publici : e [empio 
et una Xiandra di Pecore.impoffiòìltà d evitar le calunnie , e maldicenze: quei mez.z.i fi de- 
vono tenere per fidisfare il Prencipe , e il Popolotdetto d E, {fatto : antichi perche pinge- 
vane Minerva in piede ; quali filano i veri configli: in che confife la maggior perfettione 
tfun Magif rato: dottrina di Dio [ne fipra ciò: Amicitie diffìcili da flabilirfi,e piu dacon- 
firvarfi ; rifpofta tnisleriofie di Chitone: conviene afenerfi di offendere , per non effere offe • 
fi: perche [offe flato nel fuo tempo tanto lodato,& applaudito.Dmeirio. 

Lettere XX 1 1 L Al Signor Cefare Campana; pag.8aj‘ 

SOMMARIO. 

Si loda Filippo II- e perche-, corrati ione del fecole che non aggradi fio che ìncenfl, e fumi-taf 
tieni di Filippo fi. non p 0 Jfono firiver fi , e perche : un Suddito non può [crivere mai le 
arnioni del fui Prencipe: orni uno [ugge lagiufitia in C afa propria : differenza che fi 
trova • . IHifiir:a,e la politica; Htftoria affomiglìata alla Rogna: chi ferivo bugie cado 
ben tofloinopprobr-o: la vera Htftoria non deve nafeere dalf intelletto, ma dalla mano: pop- 
Etica fi può vt/hrc con dfferenti.colori finimento del Carpi [opra la natura della politi- 
ca ; alo- 
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ea ; Abbellimenti propri Atte Donne, t non all' FUJI or ie : infelicità degli Ruttori che intra- 
prendono À firivere Htjlorie : politica e/ente dell' acme, e rimproveri che fi danno aìttHi- 
fiorie : Spagnoli eccellenti maefiri nell! arte di faper colorire la politica : quanto fia fiiper- 
ba , & arrogante la loro N .linone : fimofira che finge Religione Chrifliana , C efircìta 
majftme Mahomettane : i Prencipi fon cerne gli Idoli che vogliono incenfi, morti > e vivi 
differenza che fi trova tra lo firivere per comando, e per inclinatione. 

Lettera XX XIV. Al Medefimo Signor Cefarc Campana. Napoli. pag.iSj? 

SOMMARIO. 

Hifioriapiit niceffaria detta politica , e perche? qual fiant di maggior pregio alT eternità 
l'iliflorie, ò lefiat'oe ; inflrttZzàonc di Salufiio data agli Auttori ; lode di <]itei Cittadini 
che 1 impiegano a firiver le anioni di loro compatrioti : fornimento di Plutarco /òpra le 
anioni de' Prencipi ; parere di Guglielmo bottaio , lettura quanto niieffana à Mtniftri 
di Prencipi : maniere che deve tenere colui che intraprende d firivere Htjlorie : biafi- 
wo d alcuni che non hanno faputo come fi devono abbruci iare 1 mezzi da firiver fittilo 
paffione : quanto fia diffìcile dt faper la verità delle lofi , e perche ; difetti di quei Aut- 
tori che credono falvarfi col non dir nè bene , ne male dì alcune perfine ; che cofa deve 
contenere una vera Hifloria : tratti detta penna a famigliati a quei del Pittore : errori non 
fi devono pttblicare alla fistiata: l'impedirfi di firivere H iflortc e virtù, e perche ; Prin- 
cipi fin tenuti di Inficiar dopo la lor mone fama, e ricchezze : perche fi devono quefle J li- 
mare inferiori a quelle , detto del Savio Solanone fiopra ciò : Rama non fi può tramandare 
alla pofterit'a che col mezzo dell Htflona : parere d [fiocrate : l haver Scrittori Nobili è 
gran ventura d un Popolo : H'florte non fi devono firivere per la fftranza del guadagno ; 
opinione di T acito J òpra tal particolare : Autori bi fogna efrer piu deflrt nel r accorre, che • 
nel dtjpcnfar le memorie: Errore di quei che hanno fermo la vita de' Tiranni ; Famiglie 
che per negligenza s'eflmguono : Annali di Tacito quali ; {fiempio d Augufio ; Titoliyio 
celebra le lodi di Gneo Pompeo: Prencipi quanto puntigliofi ne fiotto con firittori : perfi- 
die ione che fifa agli Auttori di Libri fierue a render piu ricercate P opere loro : perche heg - 
gidtfi ferivano tante Satire. 

Lettera XXXV. Al Signor Domenico Ferrenzi. Orvieto. pag 

sommario-. 

Configlio di Giulio Cefàre circa atti effere della fortuna ; parere di quinto Curtio : fortuna: 
quanto fionda il fito dominio : fintimento d Ennio : non puòdar perjetiione ad un Huomo\ 
efiempio dì una Nave d alcuni Tedefchs imbarcati fiopra tré Brigantini : di Suetonia 
nella vita di Galba : dì alcuni Pittori ; qual forza ha il pennello : Cagnilina di Martiale: , 
Arte , e Fortuita quanto t amino infiemt , Nicia filmaio gran Capitano e come ; fortuna 
di T molane: imprudenti fanno piu miracoli della fortuna : comandamento degli Ate - 
niefi ; fmagine di Minerva di qual forma dipinta : Privati di Prencipi a che affomiglia- 
ti . parole di Tacito fiopra il fogetto di Galba : opinione de' Teologi : Trafiulli di Mom 
varchi quale fortuna gode di givtcar a ffefi dt certi mimfiri difilato . parere di Sant, 
Agofimo per la prcdcflituuiotic. 
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Lettere XX X Y 1. Al Illuftriflìmo Signor Pietro Lembi. Napoli. pag.297 

SOMMARIO. 

Si difeorre /òpra T offèrvanZa de! giuramento : di qual for\a queflo fìa nel petto degli Huo- 
mini-,maffima Chn/hana a che lofa ci obltga'.fedeltà e una dipendenza della Gmfiitia : fio- 
cietà civile riceve la vita della fède ; h Romani ne facevano una potente divinità ; legge 
/labilità contro i debitori ; errore perche rende le prorneffe nulle : condizioni che t'aggiun- 
geno d ordinano licita promejja: effempio Jtnn Minijlro dnu Prcnctpe : fielerati che fin - 
gono bontà per ingannare tal voltai Prencipi : Teimflocle à che co/a obi igajje il Rè di 
l’erfia : invenuone di Licurgo per obhgare gli Spartani ad ojfervar le fine Leggi : parola 
data con inganno d'altri non fi deve offervart : nfpofta d'Agcfilao ad uno che l’obligava 
à mantener la parola .favola di Nettuno e di Tefeo applicate : d Apollo* di Netiunno : 
e/impio rn.ir avighofi d Agamennone: del Re di Creta-' tbvot tane brutale btafimata : e ferro* 
pio di Gefte Generale degli l fir acini , interpreti della [agra finltura di qual fine: il pro- 
mettere una cofa fienza ben confederarla e un atto di grand' imprudenza : inhumanttà 
contro la propria figlivola. 

Lettera X X X V 1 1. Air Illuftriflìmo Signor Gcminiano PignatcHi. Napoli, pag jor. 

SOMMARIO. 


Si difeorre della natura de’ Duelli : fi rimproverano quei che fi lamentano della Giufiitia, 

riffe fino gare, e querele private degli H uomini : fi terminano d ordinario con Zj<ff* : S* 
deve rimediare à Duelli con la fiverità delle Leggi . pare che filano niceffari.e perche ; fino 
caufia della morte di molti innocenti : Scipione Africano permette i Duelli : fono fiati lun- 
go tempo in ufo in Spagna , & Italia : in Francia punitemi J "opra ciò molti Libri : Per 
quante ragioni fi devono difendere: Decreti di Dio rigorofi-Rèdi Francia ftabilifeono leg fi 
contro i Ducili ; prohibiii da' fiagri Con ci li ,fi prova che non fono efiercitii militari quali 
foffero i Givochi bellici de Romani : opinione introdotta/! tra 1 Nobili ■ in che cofit Lt\ No- 
biltà fond 1 la fina riputazione ; valore ha i fino: limiti : detto etAgefilao : hottore non fi 
deve fi. tbt lire /opra quello che Dio difende: fie i Duelli fi po/fono permettere in tempo di 
guerra:/! portano efiempi:Valerio come vinceffe il nemico.Duello tra Carlo l r . e F rance fio 
primo : Prencipi non devono mai ejponer la vita cefi di leggiere : Sanile accufato d ha- 
ver mancato (fi in che : Duello di Davide con Golia : efempio degli Albani con T uUto 
Noflil io: Barbari odiano i Duelli : /caratalo che portano 1 Duelli nella Chrifiianità:Duelli- 
Jh fi lamentano à torto , di ciò che i Prencipi rigorofiamcntc fi cafiigano : diverfie altra 
coffe tte cunoffi /òpra la fieffa materia. 


Lettera XX X V III. Al Signor Agoftino Minoli. Orvieto. p*g-3°y» 

SOMMARIO. 

Si prova che l'Officio d’ A avocato e un Officio di Diavolo : diffidi colà che fia buono : pra- 
tica pii » difficile della Teorica, e perche : detto notabile d un ffàvio curiale : prefierva- 

tivi 


DELLE LETTERE 

t ivi per quelli che devono comparire agli occhi del publico : quanto fa Nobile T impiego 
deir .invocato : quale deve ejfire il fino fcopo principale : G infima nelle mani de' Pren* 
tipi : rimejja nell ammimfir aliane de' Giudici : punitone divina ufiurpata dagli Auvocati: 
detto di Cicerone : perche i Romani ifcufafcro Scipione : Giudici da chi refi finno/enti : 
Afino di Luciano : prurito di gloria trovato dolce da Dctnofiene : Sodi* fazione thè hanno 
gli A avocati di veder fi buon numero di Clienti in Cafia : fi deferivi il fio fiato ; detto di 
Tolomeo : Giovinastri poco intimiti qual pregiuditio portano ; efimpio di Dctnofiene t 
et una Tei chiarella : virtù come s' in finua nella gratin de Principi : Garaf.ne di bocca 
finita a che afj ornigli a te .■ da chi dipendcil [altre dall’infimo al fipremo grado : muffi, ma 
ben conofcmta <t Ale fio C omento \ talenti niceffariper ben far rofjicio d'Auvocaio : qual 
gli fia piu mee fario l'interiore , è l'tfleriore.-Tribunali da chi dipendono nel Prencipatofi 
da chi nelle Republiche : quanto larga fogliano gii Auvocati ha ver la conficteniA. 

Lettera XXXIX. AI Signor Agoflino Minoli Orvieto. pag.309 

SOMMARIO. 

Vero meTfij di quietare , e terminare le di ferente \ mafifi.ma generale de’ Giudici ; gli 
Auvocati firn tenuti di dire il laro finimento alle parti : vero fondamento della Giunfi 
prudenza quale : a! Inficine di Spantano : [rietina nicefaria agli Auvocati .-problema fi- 
pra quejìo particolare,-, chi fia piu 4 temere il bugiardo, 0 quello che non fia mentire, opinio- 
ne de' Greci : Nave che manca di Sai orna pcricolofia: per efier buon Matfiro , bi fogna 
ejjere fiato buon difiepolo : ri fio fi a di Demade famoffino Oratore : opinione dHomero 
f opra la virtù i hi uomini dotti a famigliati da Cicerone a quei che ffafeggiano al fole : 
Palatalo de' e efer frequentato- unifica de'quah fono ccftuman di ferttnfi gli Auvocati :. 
I fienaie , e Protagora di che accufati : moltitudine delle parole difpre^z.tvo/e in un' 
Auvocato.P ertele prega h Dei nell’ aficendere in Cathedra : Liceronenarra le lodi d A - 
rifiatile : Giufiitia gran Dea e perche : polvere far fia negli occhi de Giudici : Dach» 
cavano gli Auvocati il loro origine : imaginatione che molti hanno di finger tutto: Cefi urne 
de' Greci deferii ti dHomero : Rofìgmuolo come ch'amato da Greci . modefiia nicefaria 
ad ogni genere di perfiona: profeffìot.e dell' A avocato Nobile, té" illufirt, Colpe nelle quali 
cadono ut continuo gli Auvocati. 

Lettera XL. Al Signor Dottor Domenico Augufli Luogotenente della GiuQitia 
Criminale. Genoa. 
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Cariche quanto pelami nelle per fine de' Giudici : il fuo pefio non dferifiedel piemia benché 
d’oro ueloverjo l'afervanzac delle leggi quale debba ejjere : fi aiutalo del Pcpolo per a 
corruz.t.one de tribunali : di qual Armi fi devono armare • buoni Giudici pr mo ano 
di giufiitia lo devono i Giudici cominciare in loro fiefi^ come : indi fi reterà d< qu.ih . if 
fi/crvono dell animofith : non fi devono haverqucllc colpe chefi caflgano in altri, parole 
fentenfiofe : fieiuentut fofl.i nel Tempio i Apollo in Delfo : Vane aUuJiotu ni Lanno-.^ 
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propofitioHt aggradita da Poeti ; Guidici maggiori fon tenuti di dar buon' efimp o agli in- 
feriori: in che confìsie la principiti carica loro: fittoposli al giuditio di tutti gli Hitominii 
come devono impedire il corfò a difordini ; efempio della fìmia : fcnteriga d un bell Inge- 
gno-, che cefi fi deve fare per confermar l bonoro,e la ripiuatione : Indiano fellecitato d'A- 
leffandro a tirar dall Arco ricuft d'ubbidire, e perche ; condannato a morte, e poi libar a- 
to.-Carichi fi devono honorart.pereffer da quelli honoratr, Giudici non poffontfar cofa che 
non vengiojfervata digli occhi di tutti-, in quali effier cilfi s affaticano alprefentt ; intenti 
ad avanzare i loro propri interefft: varii fentitnenti fopra ciò: feudo piu proprio per re- 
re filiere a colpi dell auverftd. opmione combattuta da Lattando, quanto fìa niceffano a 
Giudici di viver tra di loro in buona unione: f deve lafctar buona fama appreffo la monte 
differenti qualità che devono bavere i Giudici: /entimemi di dolore grande muove un buon 
Giudice.-quanto fia difficile di cammar fempre per la dritta firadai efempio dima Pec- 
chia rt II a prefentataft alla prefenza dell hnperadore Adriane.parolc mi/leriofeche paf- 
forono tra quelli due : autiorità del Giudice non fi deve fendere à punir filo i delitti , mi 
ad impedire che fi ne cornine nano witio dell ubriachegzi quanto perniciofi in un Giu - 
dice : diabolica maffiuua d' alcuni Giudici: fi fia meglio che i Giudici fìanotnfli, e doni, io 
pure buoni, er ignorami: fi rendono f opra ciò varie ragioni e quanto fia cofa dfficile / effier 
Giudice fono un Prenctpe: efempio di T tbcrio.& altri T ir anni : Giudici fon chiamati à 
tal' officio per far offervare le Leggi : opinione di quei che credono convenir/ì a Giudici 
d'efentarfi dalle Leggi: ne’ caffi gravi devono ricorrere a' Legi (latori -Giudi ci affiomigliati 
a’ Medici, e come e perche: efperienz* quanto niceffiaria .errori ne Pecchi non fino cefi fa- 
cili da effier e offe r vati-, ftntentiofo difeorfo d'un Giudice. 






LETTERE 


% 


% 


9 








!** 

•z 

if 

\U 

ètk 



E POLITICHE. ET HISTORICHE 


TRAIANO BOCCALINI. 


lettera prima. 

al SIGNOR FRANCESCO CIACCI, 

Napoli. , 

Ouefto Signore haveva ferino la fua rijolntione di p affare in Roma permetterfi in 
Prelatura al Signor Traiano Boccalini , il quale gli rijpofe del tenore feguente. 

O D O il penfiere di voflra Signoria , non per altro , fc non 
perche m’accenna d'efler fondato in vn'inclinatione naturale, 
chebifogna feguirla fenza l’altrui configlio, altramente la for- 
tuna perde il concctto,appre(To di quei Ginnofofìfli che l'ado- 
rano alla cieca. L’efperienza non ha bifogno d’adu!atori,oltre 
che il mio humore, benché mezzo Romano, non m’ ha portato 
mai all’ efercitio di tal mcfticrc, e però pollo dire d'haner vo- 
lontariamente rinunciato à quelle Dignità, dietro alle quali 
hora ella pretende d’ andare. Il mio parere , che con tanta in- 
flanza , mi chiede , potrebbe fraftornarla dal difegno , perche la ragione mi {limo- 
la, à rapprefcntarlc nella viva imagine di queflo foglio , i fcntimcnti eh’ io (Iclfo 
ho abbracciati, non quelli ch’ella pretende d’ abbracciarci però farà meglio di ta- 
cermi come amico, che di parlar come nemico ; fc non fi vedeflero nafccrc da que- 
lle noflrc contrade mille efempi il giorno buoni, c finifiri, mi sforzarci di darli 
qualche raguaglio ,per informarla à pieno delle Metamorfofì Romantfche , che defi- 
dera fapere, ma perche l’cfpcrienza vifibile forpaflà ogni qualunque buona theori- 
ca , per queflo l’ eforto di dar più credito à quella che à quella. 

Quà le cofc fon molto cambiate di faccia , dopo che Siilo V- con quel fuotello- 
. ne fratefeo , introdufle l’ vfo di vender le Cariche : mentre per efpugnar qucfla fa- 
grofanta Torre del Vaticano, nella quale fe ne Hanno chiufi quei gradi, per doue 
s’ afccndc al fopremo Impero di quello mondo, bifogna comparir ben muniro.òdi 
gran bontà, òdi gran dottrina ò di gran tefori , per non cller’ obligato di marcire 
dietro la porta di qualche fala di Porporato. Il merito ancorché grande,di rado 
troua chi l’appogi , c fc la fortuna non gli flende la mano farà naufraggio al porto. 

, A Co loro 
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Coloro che con Tubici (uccelli s’inalzano à gran potenza > e comando , Cogliono 
per la maggior parte , gonfiati dalle profperità divenir infoienti con crepacuore 
de 'sfortunati. Lafperanza d’avanzamad alto pollo induce i Pretendenti à farli 
Miniftri d'iniquità. 

11 Cardinal Carpi che Copra ogni altro intefe l’arte di regnare in Roma/oletia di- 
ce, che quelli i quali non haueuano vno domaco da druzzo , faccuano ma'ed’inca- 
minarfi alla Corre , poiché conucniua troppo allo fpeflo tranguggiar del ferro , e 
guai à chi non poteva digerirlo. In tutte le attioni Immane , e particolarmente 
nelle pretentioni della Corte Romana , importa molto il Caper prendere le occa- 
fioni, poiché sdrucciolano àguifa dell’ Anguille , allora che più fi vogliono ftringe- 
re. Chi dcfidcra guadagnarfi lagratia de’ Regnanti , date procurar d'apprendere 
tutte quelle coCe che li poflono giouare , e che Cono apprcnfibili , e le altre chie- 
derle à Dio. Per ottener da vn’ altro alcuna coCa d’ importanza , fi dee Ccrvire per 
iftromento di coloro che conoCcc effier di molta auttorità.ò credito appretto quel 
tale, procurando di guadagnarceli con mezzi conuenenoli , c comuni ad altri , per 
euitare quelle gelofic che Cogliono produrre le nouità, e che generano poi l’o- 
dio. 

Queftc Cono indruttionette che s’infinuano cafmtHur nella penna , perche le 
inftruttioni più Colidc non fi poflono fidare alla realiter in vn’ foglio , tanto più 
ch’effondo quefla Corte vnMart bifogna nauigarlo pcrfonaliter per conofccrlo ,e 
non vi c mezzo di diuenir buon Piloto eh’ à proprie fpefe. Gli dirò in tanto che la 
nauigationc non può riuCcir che faticofa.’e difficile, mentre la natura di quello Ma- 
re è molto differente di quella dell’ altro : in quello Con fempre li fteffi venti, le 
medefime procelle, e Ce pure cambiano nella forma , non murano mai nella fpecie: 
balta di trauerfarlo vna volta per conofcer li pericoli più eminenti; e per sfuggire 
Io rifchio degli Ccogli.òpurcdi naufragare in Cecco, non ci vuole che la prudenza, 
di prcuenir di buon’ bora quell’ intoppo che ftà fempre in vn luogo, c però facile 
da euicarfi : di più Ce fi travaglia nelle rempefte , Ce fi fuda ne’ pericoli ,fe fi teme di 
perder la vira nelle voragini dell’ Onde ; fi gode poi nella calma , fi fefteggia nel 
Porto, e con particolar fodisfattione fi numerano gli accidenti paffuti , perche fer- 
uono di SaniiMieflri per l’auuenirc : bene fpeffo fi contenta il vento, col correr 
colvento , e col dare vn’ occhiataa’ primi moti dell’ aria, fi può rimediare alla mu^ 
rationedel Mare , ò voltando la prora al porto più vicino ,ò rifoluendofi di cami- 
nar terra à terra : mà quel che mitiga il dolore del danno che alle volte fi foffre è 
i’alrrui compaflìone, perche in fatti tali accidenti Con compatiti da tutti, per effer 
conformi agli effetti della natura ,non della tnalitia ,& ambinone humana. 

Al contrario in quello Oceano della Corte murano in ogni momento l’indina- 
tioni , cambianoin ogni horai fenrimenti , & in vn batter d’occhio fi fentono fof- 
fiar varii venti di Anidri , non meno che inconflanti pareri : chi s’imbarca vna vol- 
ta difficilmente può trouar mezzo di ridurli ficuro nel porto, & il voltar faccia, ciò 
è vn perdere la mercantia , & il guadagno: Quanto più fi fludia di conofcer la natu- 
ra del Mare, tanto meno s’offervano i pericoli che danno prefenti: bene fpeffo s’in- 
contrano precipitii nella calma ifleffa , perche gli fcogli ciechi non danno Tempre in 
vn luogo. Chi fa prouiggioni per vn gran viaggio , per lo più troua propitio il 
vento in poche hore, e chi crede in brevi momenti di poter prendere porro, ap- 
pena termina il corfoin mezzo fecolo :!a prudenza humana eh’ è laca'amira, òfia 
Buffola, con la quale devono navigar tutti li più cfperti Nocchieri, perde in quedo 
mare ancor’ ella il fuo timone , perche la fortuna con i fuoi capricci, pretende di 
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vincere la prudenza con i Tuoi contrapaffi : in vn’ iddìi rempeda qnello fi falca, 
profperamcnte , e quello fi perde iniferamente , e pure ambiduc fopra vno delio 
Yaflello , hanno corfo il medefimo vento. Li naufragi degli vni feruono di rifo 
agli altri e quel che dà motiuo di flupore ad ogni vno, clic molti non (anno co- 
nofecre fe fia meglio per loro di defiderar la calma, ò il naufraggio, vedendo tanti 
trionfare in quello, e perderli in quella. Chi naviga nell’ onde maritimc non habi- 
fogno che di llir fu l’erta .allora che fi fcoprcil nemico.doue die in quello Ocea- 
no, conuienc vegliare d’ogni tempo, c forfè più in quello di pace che di guerra, poi- 
ché à guifa della Balena fa dimefticri afpcttar la tempefia dopo la calma, eia calma 
dopo la tcmpella. Pochi fon quelli che compatirono agli accidenti di quello Mare, 
perche fi fa che tutti s'ingolfano non per neccffità , ma per ambitionc : chi piu fe- 
da, clauoramcno hàmcrccdc , c pure chi non s’aftànca dalla Icra fino al marino, 
non può fperar falario che dalla fortuna.In fomma pare eh’ il Profeta, habbia hauu- 
to l’occhio profetico in quello Marc all’ hoft che fcrille Alare vidit , ©- fuiit, efien- 
do più fauio configlio di viuerin vna vita priuata, che di mcrter nella di Icrettionc 
d’un Oceano inconllancc l’honore, e la vita. Non fi perda però d'animo VS. perche 

10 ferino come la Tento, e forfè lei potrebbe fentirla meglio di quello eh' io credo, c 
fe tanti altri hanno tentato, c vinto fenza merito perche VS. che ha il merito della 
nafcita,c della dottrina non tenterà l’imbarco come gli altri. Inquanto all’ acqui- 
no delle Cariche, quello fi fa appunto comcnella prima creatione, poiché il noltro 
Pontefice vuol far vedere con le proue al Mondo d'eflcr vero Vicario di Dio, on- 
de con l’alfoluto potere d’vn FIAT difpenfa offìcii , e dignità àfuo piacere, che pe- 
rò conucrrà liudiare i mezzi da cauar quello F I A T dalla bocca del Vice Dio della 
Terra , il quale non è mai d'humore à pronunciarlo fauoreuolmentc per tutti , vo- 
lendo ancor lui feguire le fuc inclinationi , benché quanto ogni altro dorato d’ab- 
bondanti virtù, che rilucerebbero meglio quando non folle la Tua parte etreundatut 
infirmi tate. 

Troverà qua buon numero di compatrioti , che fàcilmente conofcerà à primo in- 
contro, poiché 

C al» s non animo s mutant qui trans mare atrrunt, 
particolarmente i Napolitani, che nati in vn’ aria fottile, mal volentieri s’incarnano 
con quella grolla di Roma, Paolo V. ad ogni modo che fa di qual natura fon fatti, 

11 conflringc à feguire il Tuo naturale. Se in tutte le Corti del Mondo, inganna l’ap- 
parenza agli effetti, in quella di Roma regna più eh’ in ogni altra quella regola. 

Ne creda* aurum quicquid refplcndet vt atirum. 

Qui fi bacia quello che fi vorrebbe mordere , c fpeifo fi mordono quelli che fi (a 
eh’ in pochi momenti fi dcuon baciare. Oh quanti inchini mendicati dalla necclTi- 
tà, oh quante sberrettate fa la mano à difpctto del cuore, e bada, che bifognachi 
fpcra,hauer Tempre nella boccale tibi commend.uurnf.uie. Lo feopo principale 
confille à faperfi fare (limare, e non dubito che Lei non fappia che , Quidam ficra- 
wn interrotabat qua via pojfet [ibi. compendio honeftijfimam comparate f amarn e Si talem 
inquid praftiteris te ipfum , quali* haberi vis. 

Si ricordi principalmente nell’ incaminarfi alla volta di quelle nollre contrade 
di due cofe, la prima, che trattandoli di fabricar’ vn Palazzo alla propria fortuna, 
nonbifogna deprezzar qual fi fia minima pietra, havendo fempre innanzi gli occhi 
il documento del Salmo Lapìdem quern reprobauerunt edificantes hic fablus eft in caput 
anguli -, e la feconda non meno nicefl'aria della prima coufìllc à non fidarli troppo 
al proprio merito, poiché vna tale im3ginationc farebbe {ufficiente à far trafeura- 

A z re ogni 


4 Lettere Politiche \ & Hiftoriche 

je ogni qualunque appogio * e purefc'in tutte le vicilTìtudinihumane » e maneggi 
del Mondo fi verifica quel colpo d'imprcfa virtm vnitafortior , nella Corte di Ro- 
ma più eh' in qualfiuoglia altro luogo dell' Uniuerfo fc ne veggono chiaramente gli 
effetti, mentre quiui à nulla vai la virtù , à niente la Santità della vita , e molto me- 
no la Nobiltà del fangue.feil tutto non c protetto da chi noi sò , ma l’ efperienza 
glielo inregnerà in breue tempo. Non fi feordi di grana à portar fecovnfafcio di 
buona patienza , acciò non dia nelle fmanie , allora che vedrà torli il boccon dalla 
bocca, forfè da’ più fatolli che coftumati nell' ingordigia non fi fatiano mai. Tra- 
lafcio più che fcriuo, perche fo clic Nìmia loquacità) nocet : N itnio fiabendo coquiir 
oltre che non voglio impedirli il viaggio con il trattenimento d una lunga Lette- 
ra, gli dirò in conclufione che l’afpctto con defiderio , e gli ricordo che per bea 
godere la pace.bifogna prima efperimcntarc lagucrra,poichcèpur vero che, 

D ulcia non mxruit qui non gulìuuit ain.tr a. 

fpero ad ogni modo che la virtù , c prudenza di V. S. che con tanta ammirattiorte 
rivendono nel fuo amino, àguifa d'vn lucidilfimoSole diaccieranno tutte quelle 
Nebbie di pcricolofe ofcurità.che s’aggirano d’ordinario in tutte le Corti, e par- 
ticolarmente in quella di Roma , douenon fi viue che con quel folo alimento d'in- 
gannare il compagno, e farà conofcere al Mondo che i fuoi meriti fon buoni à dar 
regole di ben viuere.non àriceuerne per mal mantenerli. Io non ho mai fatto il 
calcolo per fapere fe in Roma fia maggiore il numero de' sfortunati, ò pure de* fe- 
lici, fc quelli ches’auanzano fenza virtù, e fenza capacità a’ primi gradi della Corte 
forpalfano a coloro che fono sforzati di cedere a’ più ignoranti , benché carichi 
d'infiniti meriti, quelle mifure fon difficili ad ogni vno, e particolarmente à chi non 
guarda la Corte che con l'Occhialone; tutta via io voglio credere per cofa certa , 
che V.S. farà per efler di primo tratto inclufa nel numero de’ fortunati , perche per 
lo più la fortuna fi getta volentieri dalla parte de’ coraggio!!, & i Napolitani d’ordi- 
nario non mancano d’ardire , c d’animo, qualità appunto necdfarie à chi va à caccia 
della fortuna , mentre è più che vero, che non bada l’afpettarla con l’imaginattione 
di meritarla, ma bifogna infunarla per coli dire, ò al meno obligarla con le follici- 
tationi A far per forza .quello che forfè non vorrebbe far di buona volontà , & à 
quello l'Evangelio ifielTo fi mollra fauoreuole , mentre eforta à non dar fuori la 
porta, ma picchiare per farli aprire , Pul/dte, & aperietur vobts , quiriti & inumidii, 
à che riefeono ottimamente i Napolitani, quali afpirano Tempre à maggior gloria* 
potendoli dir di loro, Ade'0 innatum eli in omnibus gloria Jludum , v/ ii ipfì qui eius con • 
temptum projìtmtur ad e am contendati! : c mentre io gli defidcro ogni maggior gloria, 
e profperità a’ fuoi difegni,rella 

Di V.S 

Roma 8.Maggio 1612.' 
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LETTERA II 

ALLA SIGNORA ORTENSIA ALTOVITI. 

Fiorenza. 

Hauendo quejla Gentil Donni [applicato con vna fua il Signor Boccalini à volerli 
procurare vn Indulgenza per vn Cannotto di Monache di Fiorenza , quejlo 
Signore che lamaua molto le rifpofe del tenore figliente. 

Vanta confolatione mi recale nell’ animo la gcntiliffima fua, non porto efpri- 
y) merlo cofi facilmente in vn foglio , c tanto più che auezza Voflra Signoria à 
voltar’ ogni cofa conforme alla fua indinationc, darà forfè vn’ altro fenfo al mio 
piacere : ma in qual modo lì forte , balìa che mi rallegro altre tanto di vedermi ho- 
norato da’ fuoi comandi, quanto mi fono fm’hora ramaricato nel fentirmi deprez- 
zare da’ fuoi continui rigori. Sia pur lodato il Cielo^ che la veggo finalmente vna 
volta cambiar meco d'humore, degnandoli d’aggradir quella diuotiflìma , anzi cor- 
dialiffima fervitù che l’ho facrificato con tanto amore , c da lei fempre riget- 
tata con odio , eh’ odio veramente fi può chiamare il difprczzo delle Donne , à 
chi l ama. 

Non comprendo però il Tuo difegno nell’ impiegarmi con tante infianze à pro- 
cui arie vn’lndulgcnza, poiché eflendo io pienamente informato à mie fpefe della 
fua oflinatione, non credo che habbia la volontà di diuenir meco indulgente, eoa 
tutto ciò voglio efplicar’ ogni colà à mio fauore , & imaginarmcla mutata di vo- 
glia, fc non d’effetti. Le dirò in tanto confinccritàche fono flato fui punto, non fo- 
latnence à non procurare l’Indulgenza chieftami , ma di più à portami ogni maggio- 
re contraditione, perche fono cofi gelofo del bene comune, c del mio interefle par- 
ticolare , che non vorrei che quelle voflre fante Monache vi tiraflero con quello 
mezzo alla rifolutionc di chiudcrui nel lor Monafìero , che non crederò mai , non 
eflendo ragioncuolc di fuggir coli all’ improvifo dal Mondo , dopo hauer rubbato 
il cuore di tanti, oltreché quelle buone Vergini non trotiarcbbono il lor conto, 
poiché auezza lei alla negatiua con tutti, non potrebbe fottometterfi all’ vbbi- 
dienzad’ vna fola. 

Quelli fcropoli con tutto ciò non m’hanno diftomato d’vn pelo dal mio debi- 
to , ambitionando di farmi conofccrc altre tanto conflante nel fermi la, che leiofti- 
nata nel contradirmi, ma chi sà, forfè che fi làrà rifoluta alla penitenza, già che bra- 
ma con tanto defiderio vn perdono. Lunidi fui à ritrouare rilluftriffiroo Signor 
Datario, da cui benignamente venni accolto , c trouai in lui maggior Immanità in 
vn momento , che nel petto di Voflra Signoria in dieci anni; s’efibi fubito à fauo- 
rirmi , e volefleil Cielo che forte cofi liberale lei nel concedermi le fue gratic, come 
è flato il Signor Datario ncll’accordarmi il fuo aflenfo. Non minor fortuna trouai 
apprcrto la perfona dell’ Abbrcuiatorc , nella di cui prefenza hebbi qualche diffi- 
coltà nell’animo prima di prefentarmi , poiché hauendomi fempre voflra Signoria 
prolongato il fuo amore, credeua eh’ ogni colà nel Mondo douefle andare alla lun- 
ga ,pure mi fono ingannato in fuo fauore .mentre quello Prelato mi fpedi brcuc- 
mentc, c noumeno fecero gli altri Miniflri della Dataria, come lo potrà facilmente 
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ofleruare dalla data della Tua Lettera lino à quella dell’ Indulgenza chele mando 
qui inclufa col lìgillo del piombo folito. Copra il quale volendo fare vn poco di ri- 
fleffione lo troverà più trattabile del fuo cuore. 

Mi creda Signora Ortenlia che per lei ho forzato il mio naturale , che di rado 
mi {limola à praticar curiali , à cauCa che Cogliono domandar tante queftioni , che 
ci vorrebbe la patienza di Can Macario per rifondere à tutte con moderatione . c 
certo che non l'haucrci fatto Ce da lungo tempo non ne forti divenuto Maellro nel- 
la fua Ccola , ma Cpcro che per l’ auuenire muterà di parere e mi tratterà meglio di 
quelchc ha facto per il partito , & in tatti quante difficoltà m'ha portate ad ogni pa- 
rola ? quante contradittioni ad ogni domanda? quanti giri , e ragiri ad ogni propofi- 
tionc? e pure à guifadeli’ oro , mi Con raffinato a’colpi del fuo Martello, & à dilpct- 
to dcll’inconftanza mi humiliarò Cempre a’ Cuoi cenni. LaCupplico intantodinon 
voler mortificar' in modo la carne che Ce ne riCenta lo Cpirito , e volendo fare atti- 
nenza, potrà farla coll’ attenerli di tormentar più con tante negatiue la mia Cernirà r 
Copra tutto lì guardi nell' andare al perdono di caminar piedi (calli, ancor che quitti 
fi Cono moftrati Cempre meco colpeuoli , Concettandola à sfuggir la miapreCenza 
come vn’ Anguilla ; Ce lei volerti forli far la penitenza di quello non dico nulla , al- 
tramente non habifogno di mortificar che il fuo cuore, per renderlo al quanto più 
tenero , e molle verCo di me, cofi conforme farà Cempre il mio vcrCo di lei : Ce 
vuole guadagnar Chrirtianamcnte 1* Indulgenza mi permetta ch’io porta per l'auue- 
nire trattar Ceco da prolTìmo. 

Sonlicurochehaucndo riceuuta con la Cua folita diuotione quella Jndulgenza, 
che diuerrà coli Cagra chcvnaSratoa di Santa, e forfè per mio maggior martello mi 
verrà m tefla ilpcnlìero che tutti vorrebbono baciarla come Reliquia fagrata, & in 
tal cafo la prego di non credermi inferiore a’ più diuoti. Sento gran difpiaccre di 
non hauer il priuileggio del Cuo Coufcflorc , perche vorrei farle conofccre quanto 
grauc è Incolpa di non corrifpondcre all’ affetto, ned’ altra penitenza l’incaricarei 
fe non di ligar ttretramcntc la Cua volontà con la mia, ò pure di lafciarmi la cura di 
diftillar il Cuo humorc inficine col mio , c la carità naturale dourebbe conllringerla 
all’ efecutione. 

Ma non voglio per mio intcrelfe particolare diftornarla più lungamente dalle Cue 
inclinationi generali, ancorché il mio fine è buono, poiché effendo io beniffiino per- 
fuafo , che Lei li prepara alle mortificationi, e penitenze, non Caprci come meglio 
difponerla , che col parlarle di quelle materie, alle quali non ha mai voluco prcttare 
1* orecchie : finifeo dunque con articurarla, che il mio cuore farà Compre difpotto ad 
vbbidire a’ Cuoi ccqni.c che in qualunque maniera che lei tratterà mcco,io non laf- 
, cicròmai àdifpecto d’ogni cattiua fortuna di farmi conofcere. 

DiV.S. 


Affé lionati fimo & obligatifima 
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LETTERA III- 

AL SIGNOR MVTIO PASTI SALERNO. 

Oue/lo Signore fcriffe al Boccalini vna lungo Lettera fregandolo di dirgli ito- 
uìjodel fojfoggio dolio Religione Cotelico olio Colninijla di Morto sintomo de 
Dorninis^ircivefcouo di Spolotro.edcl fuo ritorno in Rtmo,o che il Boccolini ri/fojc 
in quejlo maniero. 

L 'Anione di Marc’ Antonio de Dominis (che non chiamerò Arciucfcouo, per 
haucrne con tanto fcandilo rinunciato il Carattere ) hadato motiuo di flupo- 
re a tutto il Mondo , e particolarmente à quelli che lo conofceuano da vicino, tra 
quali io non fono flato inferiore a’ piu confidenti, dirò per mia difgratia > poiché da 
cotcflo Tribunale del Santo Officio fono flato chiamato più volte per informarlo 
de'fuoi andamenti ,c della qualità de’ Tuoi difeorfi nel tempo che conuersò meco, 
e àdire il vero qucfti impicci non- fono proprii perGalant’ huomini, c fopra tutto 
ni/ '.'ere dietim per quei tali che con la penna in mano fon conflrctti di fcopnre 
agli occhi di tutti corde & attimo. 

Alla curiolità di Voitra signoria non potrò pienamente fodisfarc per diucrlc rag- 
gioni , tra le quali non è inferiore quella, che non fi deuono cfponerc alla diferet- 
tionc d’vn foglio i fentimenti più reconditi, c forfè in bocca gli direi quello che 
la maffima di Stato mi difende di mettere in carta , che non lafciai ò ad ogni modo 
di compiacerla nelle cofcpiù effentiali. Qucflo Signore nacque di buona 1 ami glia, 
che vanta parentado con quella di Gregorio X. Studiò giouinotto nel Collcggio 
di Gefuiti, quali faceuano gran conto del fuo ingegno , c non manco per loro di 
chiamarlo al loro Ordine, e fenza il Cardinal Aldobrandino che lo diftorno di quel 
penfiere per la fpcranza di feruirlcne egli fteflb, certo c che l'iiaurcbbc fatto, e chi 
sa fe con queflo mezzo non fi forte difiornato dal camino coli precipitofo , c forte 
haurebbe perfeguitato c non abbracciato 1' licrefia,pcr quanto vanno hora vocife- 
rando quefii buoni Padri. Il medefimo Cardinal Aldobrandino gli diede <)on fo 
che impieghi ,ne’ quali riufci molto bene , finalmente portoti in Prelatura il Car- 
dinal Borghcfc Io fece prouedcrc dell’ Arciucfcouadodi Spalano, piu torto per al- 
lontanarlo di Roma , che per penfiere d'honotarlo , poiché in fatti la lua vita non 
era di grand' cdificationc alla Corte. . . „ 

Per primo hebbe egli fempre il cuore inclinato agli amori, nc Teppe mai attener- 
li di quei piaceri illeciti clic tanto abbondano in Roma , anche tra 1 nottri l retati . 
ina quel che più importa, egli haucuavna deftrczza particolare, per farli amar <*allf 
Donne , non folo comunali , ma dalle più nobili ifteffe , onde mi ricordo d haucrmt 
detto più volte, che rtimaua à Tua gran fortuna d’ cflere amato dal feffo, e che que- 
lla era appunto la raggione, che non haveua mai voluto rtabilire il fuo amore lopra 
dVna fola, mentre era ficuroditrouare della corrifpondenza per tutto. Si la ciò ad 
ogni modo acratturare alla cieca da vna sfrenata paffione verfo vna Dama di quel a 
Città, di Famiglia nuouafi.ma riguardeuole. perlaquale commefTe qualche atnone 
indegna ad vn fc colai e, non che ad vn faccrdote , c come oucrta Signora era ( c eli- 
do già motta) congiunta di (angue benché remoto coll' Illuftriffitni Cardma 1 j 111 " 
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ti, c Mellino ambiduc Romani , gli tirò vn tal’ amore talmente l’odio di detti due 
Porporati, che non mancarono in vendetta d’ordirli molte infidic per farlo preci- 
pitare, c tanto più cattiue, quanto che erano nella maggior parte coperte, non vo- 
lendo far publico il rifentimcnto per non render lo fcandalo più generale approdo il 
volgo; e veramente fi può dire che da qui nacque la vera caufa della fua mina, poi- 
ché ambinolo il Dominis naturalmente , fi confcruò femprc l’animo inuolto nella 
pretensone del Capello, credendo di facilitarli la ftrada coll’ acquifto di qualche 
Nuntiatura, che lenza dubbio haurebbe ottenuto, fenza la grauc oppofitione de’ 
due accennati Cardinali , che faccuano operar fotto acqua quali tutti i loro ade- 
renti. 

Occorfc in quello mentre eh’ effendo paflato da Spalatro in Roma , per veder di 
reintegrarli nello fpirito di Paolo V. che l’haucua prefo in cattiuo concetto, ma 
che non voi fc con tutto ciò negarli la licenza di venire in Roma, hebbe lo feon- 
tro per firada di due Cauaglieri Inglefi ambidue Proteftanti , & uno tra gli altri 
fogetto dottiffimo non meno nell’hiftoria che nella Teologgia, col quale lo Spa- 
latro entrò à varii difeorfi di Religione , c come egli era in fatti baftantemente 
dotto , fc non dottiffimo , non mancò di penetrare al viuo il Pentimento dell’altro. 
Tra le altre qnefiioni fu polla in difputa quella , S e vno potata faluarfi iti tutte le Re- 
ligioni Chrifiiane concordi negli articoli ejfentiali della fede, benché di fiordi ne' Riti , e nelle 
Cerimonie ? A quello parere cadeua Pinglefe, non lenza allegarne infinite ragioni, e 
dopo varie contrarietà, c prouc allegate dall’ vno , e dall’ altro , foggiunfe lo Spa- 
latro , & a che dunque firuono tante Religioni r Per verificare anche nella Cliiefa Mili- 
tante quel detto di Chrifio. In Domo Patrie mei manfiottes inulta fimi , diffe l’Inglcfe, 
dunque al vofiro conto , ripigliò il Dominis ,bifogna che ogni vno dia nella fua? 
fi, torno adire l’Inglefe, ma è Pano configlio di fcicglierc quella nella quale ipcri- 
coli di cadere in qualche follo, non fono coli manifefti ,e propinqui. 

Quella opinione gli refiò talmente imprefia nell’ animo , che da quel tempo in 
poi non potè aftenerfi di deputarla fotto la prima coperta , ò corteccia della gra- 
tia vniuerfalc, e come egli in fatti era fiato Tempre curiofo di materie di Religione, 
delle quali n’era à fufficicnza infarinato, fecondo clic l’occafionifc gli prefentauano, 
procurarla d’entrar nella giollracon altri, fenza poterfi impedire di dar qualche 
indicio eh’ ancor’ egli jdmbulabat in tenebrie. Giunto dunque in Roma venne mal 
riceuuto dal Pontefice, e peggio da’ Cardinali, cofa che lo mcllcro in vna fomma 
rabbia, onde per lo fpatio di fei , e più meli che redo in Roma, altra confolatione 
non hebbe ( per quanto mi accennò vn giorno fegretamente ) che quella fola di 
difputarfì con qualche Luterano ; Nè io mancai all’ hora di foggiungerli , che do- 
ucua pigliar, in quello le fuc precautioni , perche abbondando Roma di Spioni , & 
inuigilando i Puoi Auucrfarii fopna le fuc attioni , potcua arcuargli all’ improuifo 
qualche fcabrofo accidentc;c mi ricordo eh’ altro non mi rifpofe fc non che quelle 
due fole parole. In Domino confidi t anima mca. 

Non riufci vana quella mia profetia , perche partito di Roma per ritornarfene , 
al luogo della fua folica danza , più difpcrato che contento, feopertofi non foche 
punti d’Inquifitione contro di lui, gli fù mandato ordine di ritornare in dietro, per 
fpurgarfi dell’ accufe inforte à fuo danno ,pcr coli dire , nè egli mancò di farlo , ò 
folfe che confidaffe alla fua innocenza, ò pure alla protcttionc di qualche amico , ò 
vero alla fua induftria.efcaltrezza con che s’afficuraua di poterfi difendere. 

. Dal Comminarlo del Santo Officio gli vennero d’ordine del fopremo Tribunale 
prefentati fei capi d'accufa ; Primo, d’haucr parlato contro la fcomunica fulminata 
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da fua Santità , contro i Venctiani , appunto come fc toflc Hata ingiuflamente pro- 
nunciata. Secondo, d’haver paflato llretta conifpondinza di Lettere col Ladre Pao- 

10 Servita nemico giurato della Santa Sede durante il tempo dell 1 intcr detto.T er^o, 
d* cflcrfi dcchiarato, che fe la Corte di Roma non fi ri(blucva di trattarlo meglio, 
che haurebbe prefo qualche efpedicnte , del quale potrebbe pentirfene col tempo. 
Quarto, d’ haver praticato con Hcrctici di varie Nationi. Quinto, d’haver tralcu- 
rato il fervido Divino , e mollrato alienationc d’animo in ogni daremo fagto ; c fi- 
nalmente defierfi dcchiarato in prefenza di molti, che fc la Religione de carolici 
era buona .quella de’ Protettami non era cattiva, e che colui che haveva la volontà 
di viver moralmente bene, ogni Religione (àrebbe fiata buona per lui. 

Quefte accufe furono veramente prefentate contro di lui all’ inqujlitione , c da 
quella ne furono fatte tutte le debite diligenze per compire con le dovute infor- 
mationi il procedo, ma però non fi trovarono prove (ufficienti riduccndolì lamag- 
gior parte de’ capi in fofpctti , & inditii onde non fu (limato àpropofito d ingol- 
fati© udì’ Inquifitione fenza certezza di prove , lafciandofenc la cura al Commifa- 
rio del Santo Officio, acciò l’efaminaflecon i debiti modi , c fendile dalla lua pio- 
pria bocca le raggioni che da lui fi potevano allegare in fua difcolpa- Inflette mol- 
to il Cardinal Mellino , c con gran premura follccitòJa,fua rctenriouc, come fece- 
ro ancora divedi altri Cardinali.quali erano di parere eh’ eflendo il Dominis cadu- 
to in fofpctti limili, e manifcfti, ò bifognava imaginarfelo innocente,ò colpevole, fe 
innocente faceva di mettiere tacere le accufe, fccolpevolc conveniva flTicurarfi 
della fua perfona , altramente fi farebbe dato alla fuga, & un Togato di quella natu- 
ra difguftaro , c lontano , non poteva poitar che gian prc giuditlo alla Chic fa. Non 
mancarono di quelli che rapprc Tentarono il calo dell' Atcivefcovo di Toledo» 
accufato d’ herefia , c poi trovato innoctnte,con difeapiro della riputationc del fo- 
premo Tribunal del fanto Officio di Spagna , che con troppo violenza, fenza pon- 
derar le confcguenzcs’haveva lafciato tranfpoi tare, non con altri appoggi ched’in- 
ditii, à trattar con tanto rigore quell’ illufirc Prelato, prima di compilare il procef. 
lo. Fù dunque flitrato convenevole di caminar per la (bada del mezzo , cioè di 
farli paura, non potendolo colpire da fenno, cordìglio poco accorto , c mal fondato, 
perche irritato il Dominis d un tal procedere , non vi fu veleno , che non cercalfè 
per inviperire il Tuo fpirito ,c tanto più che non eflendovi prove badanti à convin- 
cerlo , non volle mai l’inquifitionc dargli un* atti-flato d innocenza > pretenden- 
do di tenerlo in qui (la maniera con l’animo fofpcfo , c per confcgucnza in ti- 
more. 

Difpcrato dunque il povero Spalatro , e d’ ogni fperanza fruftrato cominciò à 
chiamar nc’ Tuoi fpii iti inquieri , tutte quelle agirationi d’opinioni , che da lungo 
tempo 1 havevauo molcttato il cervello. Non mancarono alcuni luoi amici di con- 
folarlo , ungendo le Tue piaghe di quegl* unguenti cosi comuni a’ Romani , cioè, 
d dottarlo alla patienza , mentre con la morte del Pontefice che di mom< nto in 
momento poteva (uccederc, baurebbono tutte le cofc cambiare di faccia : Ma lo 
Spalatro inviperito conofcendo molto meglio la conrinuatione della fua cattiva 
fortuna , pensò di mutar fiato , c ciclo per trovarla migliore , onde conferito 

11 Tuo difegnoadun Camariere fuoconfidentiffimo , poco buon Chrifliano ò alme- 
no poco fcropolofo, diede principio à vender 1 i Tuoi mobili, & otcnfilifagri, e lo 
fece con tal ddl’ ezza.che mai alcuno fc nc potè accorgere, con tutto che oculata- 
mente vegli alfe fopra di lui il fanto Officio. 

Aqucfio difegno l’accompagnò molto, un Cavaliere Inglcfc , che fu quello ap- 
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punto che gli mette la Rcligion Calvinifta in tefta , mentre per altro pareva porta- 
to alla Luterana , e Partirti non folo de‘ Cuoi configli , ma dc‘ luoi appoggi , e s’obli» 
gò anche d’accompagnarlo in Inghilterra , doue l’aflìcurava che haurebbe trovato 
ogni favorevole proteteione appreso il Rè Giacomo, grand’ amatore di Letterati di 
vaglia. La maggiore difficoltà che fcgli prefentò fu quella del modo della fuga, e 
della (tradì più propria di fare il viaggio, per fuggire i pericoli , Capendo beniffioio 
che fe Unquifkione , fi poteva accorgere di quii fi fia minimo inditio , non che ef- 
fetto , haurebbe mandato con tutte diligenze da per tutto auvifi per farlo impri- 
gionare; l’Inglefe più avezzo al Marc trovava à proposto rimbarco fegreto in Ci- 
vici Uecchia.ma il Dominis non volfc efponerfi all’ inconflanza dell' onde, che hau- 
rebbono pofTuto gettarlo in qualche luogo , doue conofciuto poi , farebbe flato ri- 
tenuto in prigione, e mandato al Pontefice. 

Per fuggir dunque ogni incontro ftniftro fu rifoluto di provederfi di buoni c pro- 
pri Cavalli, e fare il viaggio per terra diche fe ne aflìinfe la cural’Inglefe,c coli ap- 
parecchiato il tutto, mutò il Dominis d'abito facendoli radere dal fuo Camarierc 
la barba , e tagliata la cocolla prefe una Capiglicra pofticcia, & un’ abito alla France- 
fc , di modo che con la fpada à cinto non poteva tffèr conofciuto nè anche dagli 
amici ftcrtì. Haveva lo Spalatro fatto un peculio di cinque mila feudi Romani , 
che cambiati in Doppie , c Zecchini gli divife per maggior commodità trà il Ca- 
valiere Inglcfe, e fuo Servidore, e trà lui,& il fuo Camarierc; l’ordine del viaggio ti 
che i due Padroni caminaflerofempre cinque, ò fei miglia innanzi , Se i due fervi» 
dori feguiflero poi, con ordine di trovarfi la fera tutti inficine nell’ Albergo alli- 
gnato, appunto come fe non fi conofceflero , che per raccontro. In quella manie- 
ra cambiarono fempre à gran palli, facendo più di 40. miglia per giorno, lino à 
confini di Como , doue fi trovarono tutti inliemc, non havendo più quel manifeflo 
timore, à caufa che entravano nel Paefe di Suizzeri Proteftanti. In tanto ò allctta- 
to il Camarierc dello Spalarro da’ fei cento Doppie che havevafeco delPadtone, ò 
pure che fi pentirti: della rifolutione di partire in Inghilterra lafciò caulinare innanzi 

11 fcrvidore dell’ Inglcfe , diede per altra flrada di fpirone al Cavallo, onde non fi tro- 
vò la fera nel luogo allignato, non fenza grave difpiacerc del Dominis. Sconvolfe 
grandemente l’animo di tutti quello inopinato incontro; non fi fapeva quello giu- 
dicare, poiché il concetto dell’ Arcivefcovo verfo quello fuo domefiico era fuo- 
ri, e lontano di qualfifia minimo cattivo fofpctto , (limandolo quali impeccabile 
verfo di lui, con il Cameriere Inglcfe che andava feco non vi era diche fofpcttare 
mentre quello era giovine, di natura piacevole , fenza pratica del Paefe, nc della 
lingua .dove che l'Italiano tutto al contrario forte, robufto, ben’ ami aro, & inftrnt- 
to in ogni maggior furbaria ; bada che non fu trovato à propofito di ritornare in 
dietro per cercare il fuggitivo, del quale non fe nc feppc mai nuova alcuna , ciò 
clic diede motivo di gran flupore al Padrone; con quello ramarico feguirono il 
lor camino per Involta di Germania, indi in Olandia.dove fi fermarono alcuni gior- 
ni, per olfervar le cofe più notabili , e poi venduti già prima i Cavalli s’imbarcaro- 
no per Londra , e fu ortervato dall’ Inglefe una gran fofpentione d’animo nella 
perfona del Dominis , dopo la perdita del Camarierc forfè perche (limava quello 
primo Anidro incontro, per un prefagio di future difgratie. 

Lafcierò bora per un poco in Londra il buon Arcivefcovo e ritornato con la pen- 
na in Italia, gli riferirò qualche cofa della particolare amicitia eh’ io hebbi con que- 
llo Prelato, eper primo dirò à V.S. con finceritàch’ egli era buon amico, d’animo 
netto, nemico di doppiezza^ contante iu ogni cofa fuor clic nell' amore : la prima 
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voltalo lo conobbi eflcndo anibidue giovinoti , in un viaggio di Loreto, e ci in- 
trinficammo talmente inficine, che da quel tempo in poi non pafsò mai quali gior- 
no che non ci vedeflìmo, nè Mefe che non ci fcriveflìmo in occafionc di lontananza- 
io hebbi in fatti l’animo Tempre portato ad amarlo, & egli dalla fua parte moftrava 
di compiacerli meco, onde per fodisfare, alle volte al defidcrio d'un tanto amico, 
non mi u fri va dalla penna materia alcuna , che non forte da me fotto pofla al fuo 
giuditio , ben' è vero che per modefiia , s’afienne Tempre di portarvi la critica, nè 
mai mi difpiacque altro. Te non che per adularmi impiegava in troppo abbondan- 
za le lodi. 

Dal principio conobbi io il fuo humore ( ancor clic più attempato di me ) mol- 
to diverfo da quelle maffime che regnano in Roma, e non maucai più volte di dir- 
gliene il mio fentimcnto ; e veramente s’cgli bavelle potuto accommodatfi un po- 
co meglio all’ ulo della Corte, haurebbe quanto ogni altro Prelato avanzato la fua 
fortuna , poiché non mancava in lui ne dottrina, nè cognitionc delle cofe del Mon- 
do, nè Audio nell’ Hirtorie, nè fecondità di memoria , nè fottigliezza d ingegno, nc 
cento altri doni , anzi gli portò ancora non poco pregiuditio l’ efirema curiofità 
di penetrar nel fondo gli interrili dell’ Europa , c le differenze di Religione. Egli 
parlava Tempre col cuor nella lingua, la qual cola c tanto più degna di lode tra Chri- 
itiani, quanto di biafimo tra Corteggiai ingenerale di Roma in particolare, do- 
ve fi (lima difetto il non faper fìngere, & il non faper parlare con una lingua aliena 
dal cuore; e toccò in forte al povero Dominis tra tanti Prelati di efperimentarc il 
danno effe porta feco un tale difetto. 

Che diròdi più ? Egli fi mofìrò coli alieno di corteggiar quello, e quell’ altro 
Cardinale^ Prelati di ciappa, che quali, e fenza quali dava ncU’ecceffo, mentre per 
feguir quella fua iuclinationc , non folo non offequiava , ma di più deprezzava gli 
amiti ificrtn con Cnc veniva à comprarli l’odio di tutti. Più volte fu da me eforra- 
to ad accgmmodarfi all' ufo comune , ma non sò qual vanità che haveva nella 
tclla , poiché in fatti prefumeva di fc llclTo un poco più di quel che portava il fuo 
merito, vitio che quantunque comune à tutti gli Huomini, particolare ad ogni ino. 
do fi faceva cono feere nella perfona di quello Signore, il quale mirifpofe Tempre al- 
le perfuafioni eh’ io amichevolmente gli faceva, che converrebbe rinafeere ancora 
una volta , perche la natura l’haveva formato in quella maniera , dalla quale non po- 
teva allontanarli , aggiungendomi eh’ egli credeva la predefiinationc, onde non po- 
teva mancarli quel che Dio haveva desinato di lui. Di quella fua fuga non fc n’ac- 
corfe la Corte che ben tardi, e qual fufurro cagionarti: in Roma non è poffibilc d’ 
efprimerlo conia penna. Il Pontefice comandò (ubico al Cardinal Borghefc di fcri- 
verne à tutti i Nuntii, acciò s’informartcro diligentemente delle particolarità di. 
quefta fuga , & implorartcro l’.ilTìAenzade’ Prencipi, per afficurarfi meglio della fua 
perfona , in cafo che fi feopriffe la verità di quello s’ andava vociferando , cheli 
forte ritirato non folo di Roma, ma della Religione ifleffa Catolica , eh’ era quello 
appunto che cruciava l’animo del Pontcfice,intcnto del tutto à cercar mezzi da di- 
minuire l’hercfia, & augumcntarc la Religione Romana: temeva che l’efempio pcr- 
niciofo d’un Prelato limile , non forte per tirar mali maggiori allaChicfa ,onde con 
gran diligenza cominciò da fc flcrto ad haver circonfpettione fopra i Prelati mal- 
contenti della Corte.c particolarmente verfo quelli che havevano amiciria conio 
Spalatro , quali furono tutti chiamati , & cfaminati dall' Jnquifitione , e dal Cardi- 
nale iftcfl'o Borghcfe,fia per portar rimedio alle confegnenzc, come ancora per pe- 
netrare dove haverte drizzato il fuo camino , non effendofi mai faputo che per 
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fofpetto il luogo dalui fcelto per adiurare la Religione Catolica.fofpettando mola 
che fofTepaflaco in Germania , alcriin Zurigo , digerii in Oiandia, alcuni in Inghil- 
terra, ma l’opinione comune era iu Gcneva, tanto più eh' alcuni Mercanti che ve- 
nivano da Lione riferivano d’haver’ intefo nel paflaggio di Sciamben, che nella Cit- 
tà di Gcneuas’era trasferito di frefeo con gran piacere de' Gcneurini un’ Abbate 
d’alto grido, che facilmente poteva cflere il Dominis , che però fu fcritto Cubito 
dal Capo della Congregatione de PnpagtntU fide a’Padri Milionari de Gex acciò s* 
informalfcro della verità di quello fatto, mà la Corte nc venne ben torto chiarita 
col mezzo d’ una Lettera fcritta dal medefìmo Spalatro Cotto la datta di Londra» 
al Conlilloro de’ Signori Cardinali, & una al Pontefice iftclTo. 

Dunque è da làpere che capitato iu Inghilterra quello mifero Prelato , fu accol- 
to, c ricevuto da quei Predicanti, e Vefcovi con Cegni di Comma rtima, mentre l'In- 
glcTe che l’haveva con tanta generofìtà accompagnato, non mancò di farlo conofi- 
cere, e d'informare ifuoi compatrioti del mento dell' Arcivefcovo , e della Cua ri- 
folutione di abbracciar la ReligionCalvinilla , e di far vedere al Mondo gli errori 
della Chic fa Romana ; prima d’ogni altra colà Ce nc pafsò.à riverire quel Rè da cui 
venne ricevuto con atti di molta Immanità , c comandò Cubito che li forte alligna- 
ta un hojiorevole pentione per fuo trattcnimento.havendolo poi à gara l’uno dell’ 
altro tutti quei ncchiffimi Vefcovi accarezzato c regalato di neccflàri tratteni- 
menti, e con erto lui conferito Copra tutti i punti della Religione Catolica.de Ila 
quale nc fece folcnncmcntc nella Chiefa di San Paolo di Londra l’adiuratione , 
in prcCcnza d’una moltitudine di Popolo , c volle intervenirvi il Re Giacomo 
irte db* 

Comparve egli vertito innanzi l’Altare con l’ Abito Vefcovale.ò fìa Arcivcfcova- 
le all’ ufo della Romana Chiefa , eh’ à quello fine fece fare eCprcflamcnte in Lon- 
dra , con la Mitra in tefta; c lì prefentò Colo inginocchioni , all' Mterc , dove vi era 
allettato in una fedia il Predicante maggiore di quella Chicfa.il quale l’iiÉprrogòdi 
quello chiederti: , & havendo egli rifpofto che chiedeva d ufeir della falFaBabilo- 
nia di Roma , & efler ricevuto nella comunicationc della Chiefa puriflìma d’In- 
ghilterra, fe cosi li compiacccfllro quei benignirtìmi Pallori, con diverfealtrfi pa- 
role di gran difprezzo per la Chiefa Romana, e di gran lode per quella d’ Inghilter- 
ra .havendo dalla Cua parte rifporto il Predicante confentimenti uniformi,& in tan- 
to prefa la fuaMitria, & abito furano gettati con Cchcrno à terra, e poi vertito con 
altri abiti all’ufo degli Eclcfiaftici del Paefe , conchiudendofi l'attione con un fer- 
monc fopra l’iftclfo fogetto. Scriflèpoilo Spalatro varie Lettere in Roma, ma con 
differenti concetti, perche al Papa, e Confirtorio non toccò altri punti che generali, 
dechiarandolì che Dio lliavcva compiaciuto di toccarli come ad un'altro Paolo il 
cuore, e con una conpuntionccelefte.moftrarli la veraftrada della falutc; che do- 
po tanti annidi cecità.s’erafinalmentc degnato il Cielo d’aprirgli gli occhi, acciò 
potciTe vedere la vicinanza di quei precipitò che minacciavano la perditione eter- 
na della fua anima : cl.«e la p^ ovjdenza del Signore eh’ era diverfa di tutte le altre 
cofe, non haveva voluto abbandonarlo: che poteva rendere gratic al fornirlo Crea- 
tore per haverlo rigenerato in una nuova vita ; che defìderarebbe che nc’ mede- 
fimi (entimemi cadértelo tutti i Tuoi Compatrioti, e particolarmente il Papa, e Car- 
dinal i,chc guidavano quel povero Gregge di Roma non alla Mandra del Signore, ma 
al Macello del Diabolo. Le Lettere oc’ particolaii erano piene di differenti ef- 
preffìoni, mentre fi lamentava con gli amici dell’ ingratitudine che la Corte di Ro- 
ma haveva ulàco con cflo lui in tante occafioni: fi doleva dell’ iugiuflitie del Tribu- 
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«ale deir Inquifitione nel lafciarlo tanto tempo folpclo fenza colpa, e fenza aflbiu* 
tionc: bialùnava i fuoi portamenti verfo tutù irrelati meritevoli: sgridava con 
concetti rikntitivi contro quei tali che maneggiavano il governo della Chielà, con 
trufTimcpiù perniciofe di quelle eh’ u fava l’Ottomano in Conftantinopoli: fi sfor- 
zava d'inlinuargli nello fpinto ceto parole molto chiare , eh’ il fervire nella Corte 
Romana, per la fperanza d’ haver qualche premio , ciò era un vendere la propria 
liberti, e la confcienza , c finalmente conchiudeva , che la fua rifdlntibne non po- 
teva effer biafimata da nifluno.perchc non haveva altro ogetto che la falute della 
fua anima, & il ripofo del fuo fpirito.c che quelli i quali volevano opponcrli ragioni 
in conirario.era apparecchiato i farli vedere il loro errore, eia giufiitia della fua 
caufa. Dal Cardinal Borghefe fu data cura à tutti gli amici di fervergli per efor- 
tarlo al ritorno, & io in particolare fui chiamato da fua Signoria Illufiriffima , im- 
ponendomi lo fieflò carico , con promefla che potendofi col mio mezzo ottener 
quello intento, oltre la rimunerationc.c dima, che farei per riceverne dal Ciclo, c da 
tutti i Catolici, fua Santità, e lui in particolare me ne confcrvarcbbono dell’ obli- 
lo , col mollrarne gratitudine à tutta lamia Cafa: anzi mi (oggiunfe di più che fé 
10 voleva trasferirmi perfonalmcnte in Inghilterra , per poter colpire più da vici- 
no il cuore di quell’ ollinato, che la Camera Apoftolica mi fornirebbe de’niccflarii 
ricapiti per la fpefa, e l’obligo farebbe tanto maggiore. 

In quanto à quello fecondo articolo del viaggio io mi fculài con i dovuti rifpctti» 
rapprefentando à fuaSignoria UlullrifTìma le neceilìtà della mia Cafa, che ricercava- 
no la mia prefenza, oltre à diverfe incommodità corporali , che mi difendevano il 
viaggiare j circa al pi imo mi offerii d’ubbidire prontamente , e ritornato in Cafa 
ferirti fubito al Dominis con quei concetti che mi foggerila ncctflìtà del contan- 
do, c prima di figliarla la portai dal medefimo Cardinale per fargliela leggere , co- 
me fece, havendoue voluto anche una copia, che guardò apprerto di fc , & egli me- 
defimo s’ aflonfe il pelo di mandaila » matutto ciò fu un feminarsù le pietre, 
perche trovò l’animo del Dominis coli alieno d’ogni buona inclinationc , che non 
vi fece qual fi fia minima rificrtìone , fecondo argomentai dalla fua rifpolla , che mi 
mandò in breve tempo , colma di milte ciancio, c trafportamenti di penfieri , qual 
Lettera lo flelTo giorno che mi capitò là portai dal Cardinal Borghefe , da cui non 
mi venne mai più rcfa,havendola moilrata al Pontefice fuo Zio , e come credo al 
Confiftoro medefimo. 

Monfignor Mutii che defidcrava guadagnati! la gratia di fua Santità fidirpofeal 
viaggio d’Inghilterra, che venne con ogni affetto aggradita , & approvata dal Papa 
quella fua ri!olurione,& oltre l’cflere fiato provifio di danari, il Cardinal Borghefe 
l’accompagnò ancora con fuc Lettere all’ Ambafliator di Spagna , & al Nuntio di 
Parigi dal quale ottenne pure altre Lettere. Per meglio alficurarfi dalle calunnie 
degli Hcrctici deliberò il Mutii di cinger Spada , e coli tranfportarofi in Londra 
fotto uomedi Mercante non hebbe difficoltà di trovar Marco- Antonio , che allog- 
giava in una Cafa honorevole , c da cui fu humanilfimamente ricevuto , e trattato, 
poiché in fatti erano fiati fempre inficme amici carirma per quello riguardava la Re- 
ligione fi burlò il Dominis di tutte le propofitioni.dcchiarandofichelui eraficuro 
d’haver ben fatto, ma quando ciò non foflfe, voleva col difendere la fua rifolutione 
farla conofccre buona; a fegno che il povero Mutio fruflrato nel fuo difegno,fe ne 
tornò più fcornatoche mai . non cona'tro piacere che d’haver veduto Londra à 
fpefe della Camera Apoflolica. Dvfidtrofo in quello mentre Io Spalatro di giufli- 
ficar le tic attioni agii occhi dell’ Vuiverfo.già che giornalmente gli capitavano da 
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tutte le parti le nuove , che quella fua rifolutione veniva da tutti i Catolici gene^ 
Talmente deprezzata, fi diede à fcrivere alla peggio contro la Chicli Romana, Scor- 
dato del tutto del fuo debito. Prima d’ogm altra cofa cominciò à mettere in cam- 
po la Satira, eh’ è l’unica conSolatione de’ disperati, & in che fece veramente conof- 
cerc un’eftrema malignità, perche non Solo Scopri alla villa di tutti , alcuni, difetti 
de’ Prelati della Corte , che fin' allora erano fiati nafeofii, mà di più abbellì con un 
ornamento di mille bugie lamalvaggitàde' Suoi penlìcri, facendo vedere la diver- 
sità , c differenza che vi c tra il Collcggio Apoltolico, e quello de’ Cardinali; tra ì 
Discepoli di Chrifto, e gli Eclefiaftici di quello tempo ; tri i Pontefici della primiti- 
va ChieSa, e di quello ultimo Secolo trafeoriò: tra la modefiia degli Apofioli.e la va- 
nità del Clero preferite: tra la povertà di San Pietro , e la Superbia di Paolo V. trà 
il zelo de' Sacerdoti antichi, c la traScuraginc de' Preti d’ hoggidi : tra l' humiltà di 
quei ottimi VeScovi di Roma , che re fleto con tanta cditìcationc de’ Popoli per lo 
corSodi tanti anni la ChieSa , & il ludo di tutti i VeScovi clic Scandalizzavano lai 
CHriftianità con la Superbia del loro procedere. 

Di materie di quella natura , & ancora peggio ne riempi un volumetto in otta- 
vo intitolato, fi vero modello, b J la par aitilo della Chiefa amica, e moderna , nè conten- 
to di fatiare la Sua vendetta con 1* offe Sa generale di tutta la Corte Romana , del 
Clero, de’ Pontefici , della Frateria , e de' Popoli iftctlì Catolici , fi diede à sfaccia- 
tamente parlare contro alcuni particolari, e Sopra tutto contro quei Cardinali , e 
Minifiri dell' Inquifitione da' quali fi fiiniava offefo, nè perdonò ad alcune famiglie 
confidcrabili , c trà le altre alla Korghèfe eh’ era quella di Paolo V. à Segno che la 
Satira fu cosi pungente, che gli fieffi lnglefi giuditiofi , c difintereflati difp re zzarono 
il Libro, ctrovarono.difdiccvole ad ogni buon Cliriftiano una ral maniera di prò-' * 
cedere: non lafciò con tutto ciò il Dominis di far capitare njolti cfcmplari dell* 
opera nella Città, ifiefla di Roma, che à caro coftcr fi Spacciavano da quei Mercan- 
ti Librari. 

Segui poi à fcrivere altre opere Sopra i punti , Se articoli principali della Religio- 
ne, e come quello eh’ era baftantemente informato di tutte le opinioni della nollra 
ChieSa, & aliai dotto nella Teologia, non gU fù difficile con la conferenza di quei 
Predicanti di trovar concerti adequati alla Sua difefa! cominciò però con l’hiftoria, 
dandoli à provare che San Pietro, non folle fiato mai in Roma , pretendendo con 
quello di far vedere, che non fono i Pontefici Suoi fucceflòri , nella ChieSa Romana; 
poi entrò alla Savoia della Papeflà Giovanna , che provò per verità fagrofanta fa- ' 
cendo vedere con quello Finte rruttione de’ fucceliori di Chrifiomc tralasciò quell* 
articolo della decantata donatione di Confiantino, che difprczzò come falfa. Par- . 
lò molto della Sagra Scrittura ,e fiftefe Sopra l’ ufo della Carolica Religione nel pu-, 
blicarlaa' Popoli in una lingua da’ loro non inteSa, eia ncccffità che vi era di farla 
leggere à ciafcuno nel fuo proprio idioma , & in quello lodò molto Siilo V. per’ 
haver fatto ftampare quella Biblia Italiana che diede rnoti-o di far giudicar fini- 
ftramente di lui. Si fiefe Sopra ^'indulgenze, e ftationi del Papa , clic difprezzò co- 
me empie, & introdotte inficme col Purgatorio dall' ingordigia degli Eclefiaftici , 
per vivere in Apotlinc , afficurando che non vi era altro Purgatorio che il Sangue 
di Chrifii, e che da quello doveauo tutti i fedeli Sperare le Indulgenze, & i Perdo- 
ni. Di più fi fiefe ne’ voti del Monacato che publicò ridicoli, & invelinone di Frat- 
ti, e non meno di quelli i miracoli de’ Santi, e per far vedere maggiormente la fua 
iniquità raprefentò molti fallì efempi de’ quali Se ne dechiarò reftimonio di vifo : 
circa alla Meda non vi è beftemia nel Mondo che non inventane , per metterla in 
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opprobbrio, e cofi ancora contro riifterccZlone de' Santi, adoratone d’ Traagìni, 
Confezioni auriculari, & in fomma non vi è qual fi fia minimo articolo nella nofira 
Religionc.che nò difprezzaZ'e con orrore, & che non procurale có diabolici cócetti 
di fcreditaré , onde con ragione poteva contra di lui cfclamare la nofira Chicfa,/ , 4- 
tùr fl.tgitiis finii me infornei» fieri ? S’augumcntava in qu etto mentre nell' animo del 
Pontefice la perplcificà di pcnficri fopra lo fcandalo che riceveva la Chriflianità, 
rifpcctoa’ differenti giudicii che fe ne facevano , poiché alcuni condannavano la 
Corte, e neaccufavano il Papaifteflo, come quello appunto che haveva trafeurato 
di rimunerare il merito dell’ Arcivcfcovo, e per ceiti ordinarii difetti .comuniZì- 
mi nella perfona d’altri Prelati , c Cardinali 1‘ impedire di pervenire ad altri van- 
taggi. Di quella maniera ne decorrevano quali pubicamente tutti quei Prelati, 
de' quali il numero è infinito in Roma , che fi veggono in luogo d’avanzare retro- 
cedere , non per mancanza di merito , ò di ferviggi , mà per un foto capriccio di 
fo. tuna , cioè per non havcrli quefia permeilo di dar nell’ humore de’ Regnanti, che 
adirla tra di noi non penfano ad altro che ad avanzare quei foli che trovano atta- 
caticci a’ loro inrercZì, e del refìo vadi la Chitfa dove vuole. Dirò ad ogni modo 
la verità che quantunque Paolo V. non è efentc la fua parte di qnefie inclinationi, 
tuttavia è certo , anzi certiZimo , che da lungo tempo non è fiato in Romaun 
Papa, più difentcrcfl'atodi quelio.ò chepiù di lui defideraZe diricompenfare ugual- 
mente il merito delle Perfone, & de’ Pretendenti a’ gradi,& honori della Chiefa, de’ 
quali il numero è cofi grande, che non è poZibilc de contentar tutti. 

Ogni altro Pontefice forfè fi farebbe poco curato d’uno fcandalo di quefia natu- 
ra, & haurebbe detto che non havendo la Mandra del Signore bifogno di Pecore 
corrotte, c rognofe per cosi dire ,il Diavolo con quelle infpirationi finiftre l'have- 
va à viva forza tirato fuori per difpofirione divina , acciò non follerò caufa d’in- 
fettattionc nell’ altre, ma Paolo V. clic in fatti fi può dir Pallore zelante , conofccn- 
do il dovere del fuo Officio Pafioralc , ferito nel cuore di quella perdita .lafciò li 
nonanra nove nel Deferto, per correr dietro aduna fola fmarriratc veramente non 
vi fu diligenza che non ufafie, nè opera alcuna clic non mcttcZ'e in campo , anche 
con g aiT fpefe della Camera Apoftolica > per fare accorgere del fuo errore il Do- 
mini: , e per richiamai lo nel grembo della Chiefa Catolica fua vera Madre, & an- 
corché molti Cardinali ,c Prelati efclamaZcro clic bifognava procedere contro di 
lui conle folite arme fpirituali della Chiefa ,c fulminar tutte le piùrigorofecenfurc 
come contro al maggiore Apoftara , che ltavefle fin’ allora veduto la Chriftia- 
nità dopo l’Apoflafia del Cardinal di Sciariglionc in Francia, con tutto ciòprudcn- 
’ tiZìmo Paolo volle ferviifi degli infiromenti della dolcezza, prima di pillare à quel- 
li del rigore. 

Finalmente vedendo rinfeire inutili tutti i mezzi , e fapendo che l’altro Tempre 
più impctrito nella fua pcZìma volontà deprezzava tutti i falutevoli auvifi , c conti- 
nuarla peggio che mai à vomitar befiemic con la lingua ,e con la penna contro la 
Chiefa, ftiunò non poter con fua riputatone differire più oltre di paflàre alla ful- 
minatione publicadellc Scomuniche , ancor che dal primo giorno della Tua fuga 
s’intendeZ'e fcomunicato, & anatema. Per procedere dunque in un cafo limile , clic 
dava dàparlare à tutto il Mondo, con i dovuti termini della Giufliria , acciò clic 
niZiino crovaflfe poi da correggere, ò criticare fopra le ftic attioui ordinò la con- 
vocatone nella Sala Reggia di tutti i Cardinali, Vcfcovi,ArcivefcoviA altri Prela- 
ti più confpicuiche fi trovavano allora in Roma, e ne’ contorni. 

Giuntoli giorno allignato, e raunati in gran numero i Prelati «fogni grado , il 
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Pontefice fi trasferì ancor lui con i foliti Abiti co' quali fuol comparire nel Conci- - 
fioro publico, e portoli a federe nel fuo Trono diede principio ad un difeorfo vera- 
mente Papale, fervendoli per tefto di quelle parole dell’ Evangelio, fi p cccatfrit in 
tt frdier tuus vade, & corripceutn imene, & ip/xm folum &■ fi te non audierii die Ecclefia- 
Parlò prima delle miferie della Chriftianita m generale, e delle breccie che Cata- 
na (lo Infernale haveva facto alla Chiefa da un fecolo in qua , e poi s* introduce al 
particolare di Marco-Antonio de Dominis , che nominò Tempre col titolo di Le» 
rugiens. Rapprefcntò à quella fagra Raunanza tutti i tentativi della, correttione 
fracerna,& i mezzi de’ quali s’erafervito per richiamarlo all' Ovile del Signore, 
mà vedendo riulcire infruttuofa ogni buon’ opera, fenza alcuna fperanzad’ammo- 
lir quelcuorc pcrverfo, haveva rifoluto di farfi conofcere con un tal Giuda non più 
Padre benigno , mà Giudice rigorofo, e che pero defiderava di lentirne il parere di 
tutti i Prelati della Corte. Fù il primo à rifpondere il Cardinal Franccfco dal Mon- 
te, che per l’alTenza del Cardinal Decano gli fpettava come (otto Decano il primo 
voto , e benché non forte in rtima di grand'Oratore ,ad ogni modo in querta con- 
giuntura fece miracoli ftendendofi ancor lui nelle cofe generali delle difgratie della 
Chiefa , col conchiudere in lode del gran zelo che tanto in querta, come in ogni 
altra occafionc haveva mortrato fua Sanritànel fuo governo , approvando la rifolu- 
tione che haveva prefo di procedere conno quell’ empio Apoftata , & haurebbe 
paffato più oltre, le non fi forte levata una voce generale di tutti indenne , col fare 
inrtanza al medefimo Papa di non differir più oltre la fulminatione deli’ Armi fpiri- 
tuali contro quel fagriltgo clic haveva difibnorato quell’ abito fagro eh’ irti por- 
tavano fui dolfo, onde il Pontefice nel medefimo tempo con una candela nera nel- 
le mani pronunciò nel luogo ifleflo contro il Dominis fpaventofirtìma (comunica, 
come fegui poi à fare in publico nel Giovidi Santo fopra il folito Balcone di San 
Pietro, con Cappe nere. 

Di più non contento di querta Funtione Paolo , volle che l'Inquifitione proce- 
derti: la fua partecon gli ordinarii rigori del fuo Officio , onde compilato il Pro- 
cedile vibrato da’ Mmirtri, e Giudici del fanto Officio, venne da quello fpavente- 
voleTribunalc condannato il Dominis con rigorofa fentenza ad crt*er vivo bru- 
ciato, & in tanto nella fua artenza fi faccrte lo rteflo alla fua Sratoa.pcr dare agli altri 
efempio publico, acciò imparaflero à fuggire tantationi cofi diaboliche. 

Già per un’anno continuo s’erano fatte le foiice procedirure in forma di con- 
tumacia, effondo fiato ammonito ,c cirato à rifpondere fra un certo termine, qnale 
trafeorfo fu poi cirato à vederli dcchiarare incorfo nelle pene efprcflc nel monito- 
rio,c finalmente nel 1615. verfo il fine d'Octobre congregari' tutti i Cardinali, e 
Miniftri del fant’ Officio nella Chiefa della Minerva fopra un’ Eminente Teatro , fu 
Jetta la diffinitiva fentenza in querta forma. 

Nei per li mifericordia di Dio, e dell* Santa Roman* Chiefa Cardinali fine ri- 
donati i nomi di ciafcuno ) & intinta la RepuhUca Chnjliana contra IH eretica 
pravità Inquif tori Generali. Invocato il JantiJsimo nome di nojlro Signore Giesù 
Chrijlo diciamo , e fent enfiamo che Marc' Antonio de Dominis , fìglivoio del quon- 
dam Filippo per le caufe non filo contenute nel procefio , ma à lutto il Mondo ma- 
nifefie, deve ejfer punito come her etico, e per ci'o incorfo in tutte le cfnjure, e pene_j, 
in efecutione delle quali lo priviamo <f ogni hontre , e prerogativa , e particolarmente 
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'•del i/tio , e Ugniti Sacerdotale, (jr Arcivefcovale, e lo facciamo del nojlro foro Ec- 
clefiajlico, & in detejì attorte delfico delitto rilaviamo la fua effiggtt à Monfignor 
Governatore, e fuo Luogotenente Criminale qui prefenteper efeguire in efjfa le dovu- 
te pene, e comandiamo che fieno abbruciati li fuoi empi cr ereticali ferini , e dechia- 
riamo i fuoi Beni mobili , & immobili , raggioni & attioni confifcati , & applicati a 
chi di raggione fi deve. Comandiamo ancora a tutti fratelli, e fedeli dell ' uno, e /' al- 
tro feffo che fiotto pena di (comunica di lata fentenza, non pratichino , nepafiino cor- 
rtjpondenza alcuna con detto Marco Antonio de Dominis , qual condanniamo come 
Heretico , e comandiamo ancora à tutti li Patriarchi, Primati , c^Archiveficovi, 
e Fefcovi dimetter ogni diligenza perhaver nelle mani detto Marco Antonio, 
fienza alcun riguardo dtjpefa,della quale ne faranno r.mborjati dal nojlro Tribunale , 
al quale ne devono dar J ubilo auvifo,e cefi dichiariamo, pronunciamo, e fomentiamo. 

I! giorno fequcntc poi fu per ordine del Governatore della Città d i Roma, e Tuo 
Luogotenente Criminale l’effigie di detto Marco Antonio de Dominis dipinta al 
naturale in un Quadro dell’ altezza d’un’ Huomo fu portata per Roma fopra un Car- 
ro , preceduto dalla folita Trombetta , & accompagnato da’ Minillri di Giuftitia , 
e dopo un giro giunti in Campo.di Fiore, quivi dal Carnefice fu l’effiggie appicata 
sù le forche à quello fine preparata, in mezzo ad una Catafla di Legna , alla quale 
venne nel medefiino tempo pollo fuoco , rcllando in quello modo abbruciata la 
Statoa.ò permeglio dirci’ effiggie con tutti gli fcritti del Dominis elfetido con- 
corfo à quello fpettacolo un numero infinito di Popolo, non folo della Città ma de’ 
Contorni. Gl’ Inglcli che fi trovavano in Romanci tempo di quella orrida fun- 
tionc ne fcrilfero Cubito in Inghilterra, oltre che alcuni fuoi amici particolari gli 
mandarono in Londra copia della fentenza, e delle particolarità dell’ efecutionc , e 
benché fc ne riddfe all’ auvjfo di rutto ciò il Dominis con i fuoi amici, c fi dcchia- 
raffiedi non havermai havutoin fua vita maggior freddo di quel giorno che s’ era 
in Roma bruciata la fua Effigie, non lafciò però di rifentirfene con un manifello che 
fece {lampare in lingua Italiana, fopra l’invalidità delle Scomuniche , e la tirannia 
dell’ Inquifitionc, con una protellationc didima in diverfi Capi, contro l’ingiufiitia 
che fc gli faceva , chiamando à giudirio il Papa con tutti i Giudici innanzi il Tri- 
bunale di Dio , con mille concetti di bellcmic ; ma fe lui fi burlò in Inghilterra con 
quei Predicanti della fentenza data in Roma contro di lui , non meno fi burlarono 
il Papa, e Cardinali della fua protclla fatta in Londra contro d’effi- 

Sorfe in tanto ad ogni modo materia di nuovo difpiaccrc , ò pure di continua- 
tione di cordoglio nell’ animo del Pontefice , effiendo fiata intercetta una Lettera 
del Padre Paolo dc!l’ k Ordinc de’ Servi eh' andava in Londra al Dominis ; la quale 
feoperfe b Uretra corrifpondenza che paffiava tra quelli due amici > e come Papa 
Paolo teneva in poco buon concetto il Servita , che foleva d’ordinario chiamare 
Iticrcfiarca di Vtnetia , non poteva che haver per fofpetta l’amicitia di quello con 
un fogetto limile allo Spalatro, ritirato in un Regno nemiciflimo della Chiefa Ro- 
mana , che però non potè impedirli di portarne i fuoi lamenti per bocca del fuo 
Nuntio al Senato Veneto, dal quale nonne ottenne altre rifpofte che generali c coli 
equivoche, che non potè capirne il fenfo. 

Varii erano i motivi che obligavano il Padre Paolo di continuar la fua amichi* 
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con Lettere »aT Dominis, ma il principale era quello del dileguo che haveva co=; 
cepico nel Tuo animo di follecitarc la (lampa della fua Hiftoria del Configlio“* 
Trento in Lingua Italiana (piegata in otto Libri > e perche fapeva bcmlfi.no ch c 
nell’ Italia fi (arebbono trovate moire , e molte difficoltà in quella fua Opera , nella 
quale haveva rifoluto di fcriver la verità à difpetto dell’ altrui appalfionate pre- 
tentioni, pensò per sfuggire gli intoppi dell’ Inquifitori , di mandarla in paefi ma- 
nieri, e come la fatiga ricercava effettivamente , che qualche huomo intelligente 
della lingua, e pratico dell’ Hifiorie ne ricevette l’attunto, per quello il Padre Paolo 
mantenne la fua corrifpondenza colDominis, e per non mancare ad un tanto ami- 
co, e per poterlo con maggior franchezza pregare d’afliimerfi il carico dell’ itn- 
prettionc ,di che farà bene ili dirne qualche picciola circonflanza. 

Finita di fcriverc rutta l’ accennata Opera il Servita ne fcrifle à Londra allo Spala- 
tro ,per faper da lui fevolette incaricarfi della cura di farla (lampare da qualche Li- 
braro , fenza altro obligo in fuo riguardo,che di alcune Copie : il Dominis che fa.- 
pevabeniffimo non porer che riufeire di gran credito nell’ Vniverfo tale Hiftoria 
s’offcrfe di fervirlo fubito ,che fi compiacerà mandarli il Manufcritto , con la pro- 
metta delle Copie che richiedeva, & in fatti ne parlò fubito ad un Mercante di Libri 
fuo amico, afficurandolo che vi era da fare un profitto grandittìmo, alle quali pro- 
pofitioni non hebbe difficoltà di predar l’ orecchie il Libraro, dimodoché capitato 
il manufcritto per via del Refidentc Inglefc che dimorava in Venetia.dopo la Let- 
tura d’alcuni giorni lo confignò allo ftampatore , <he lo pofe fubito fotto il Tor- 
chio , dichiarandoli il Servita con l’amico Dominis, che alla fua difcretionc rimet- 
teva la forma della (lampa cioè fe in foglio , ò in quarto, e la qualità della Lettera, 
come ancora fcrifle che trovando àpropofito di dedicare il Libro ad alcuno pote- 
va farlo.ma che però non voleva etter lui nominato con altro nome che di Pietro 
Soave Polano.che l’anagramàtifmo riviene à Paolo Sarpio Veneto, nome, e cogno- 
me del Padre, duplicandolo ad ogni modo inftantemente di haver l’occhio fopra 
il Correttore , acciò non patifle l’opera fua quelle (lette ingiurie degli altri Libri, 
ftampiti cofi mal corretti fuori d’Italia. Fu dunque impreflà l’Opera con forma di 
ragionevole foglio, c lettera chiara, e grofetra fopra ottima carta , havendovi ag- 
giunto il Dominis un Prefatio ben lungo nel principio del Libro col fuo proprio 
nome nel frontcfpicio: e nel fine di detto prefatio, tinto veramente di più veleno 
di calonnie , e maldicenze contro la Chiefa Romana che d’inchioftro , à fegno che 
effendi (lata poi riftampata in breve tempo l’Opera , ( così riufeì famofa ) pure in 
Paefe d’Heretici, fu tralafciato di (lampare quello prefatio tanto fu (limato petu- 
lante , e maligno , poiché c vero eh’ anche a’ Nemici difpiace quando la fatirs 
eccede, mentre fi Oche la lingua del Rubcllc faetta peggio di quella del Nemico. 

Corfe opinione nel principio , particolarmente in Inghilterra , che l’Auttore 
dell* Onera fotte il medefimo Dominis, ancorché nel prefatio fi dcchiaraflc d’haver 
ricevuto il Manufcritto d’ ami :o d’ Italia, e che del fuo non vi haveva pollo che la 
diligenza c cura della (lampa, fapendofi beniflìmo che d’ordinario gli Auttori fo- 
gliono» à difegno parlare in quella maniera, per coprire altri fini. Confirmò que- 
lla opinione la Dedicatoria al Rè Giacomo che del fuo vi aggiunfe lo Spalatro,non 
potendoli alcuni imaginare ch’un’ Huomo fimile à quello Signore di naruraaflhi 
altiera voi ette iiftirnarfì l’altrui fatigie : ma cg'i non fu cofi fcropolofo.havcndo ha- 
vuto l’occhio più all’ interefle eh’ à certe maflìme di (lato, & in fatti quello Libr» 
gli aggiunf ■ non picciola (lima tra gli Inglcfi, e fopra tutto fra quelli eh’ intendeva- 
no l'idioma Italiano. 


noli-. 
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Si fcoprì ad ogni modo in breve che il Dominis non vi haveva pofto del Tuo che 
quel Colo cumulo di maldicenza nel Prefatio, e quella ^ran catena di lodi nella Do 
dicatoi ia.poichc la Coree di Roma che veglia con occhi d'Argo Copra la publico 
rione de’ Libri che la riguardano, publicò per cofa indubitata eh’ il Padre Paolo, e 
non il Dominis foffe l’Auttore dell’ Opera , non Colo per efferfi defcifraio lo Ana- 
gramma del Tuo nome, e per efferfi conofciuto lo dile , ma di più ne cavò l'argo- 
mento manifedo dall’ cilcr certa eh’ il Servita per lungo tratto d’anni , con Tom* 
ma cura andava raccogliendo quanti documenti poteva col mezzo delle lue ami- 
cirie, fenza rifparmiarnc àfpefa.nèà fatiga , Copra la celcbrationc di detto Con- 
cilio , c non Colo in Italia , ma anche ne’ Regni vicini , e nelle Provincie più remo- 
te ; & in Fatti quello Padre per dare alla Chridianità la pura rclationc hiflorica di 
un’ affare più (agro che profano di fi grande importanza, ludo, c flentò buona 
parte della Tua vita, nella raccolti delle niceffarie memorie, & io sò che gli Ambaf- 
ciatori di Francia Frcfncs, e Ferricr lo providero di molte Lettere, e copie di trat- 
tati che fono il fondamento più ficuro, creale dell’ Hifìoriajcofe che non fi pofiono 
fare fenza feoprirfene il difegno di chi chiede. 

Ma in qual maniera fi foffe non lo sò, nè voglio (àpcrio , certo è però fecondo il 
mio parere, eh’ il giudirio del faperc del Padre Paolo, eh’ io ho la fortuna di conot 
cere In particolare , non fi può fare da’ Tuoi ferirti, fe non foffe con la deferittione, 
fecondo fi trova nell’ Hiftorie, che dalla mifura d’unfoio dito fi comprefe per rego- 
la di propoi tione la grandezza, c vaftità del Coloffo di Rodi , òpure come fottil* 
Artefice conofeere dall’ unghia , la grandezza del Lconcùmpetoche nell’ opere ferie- 
te da quefto Padre in quella gran ncccffta di difparcri che venivano trà la Sede A- 
poftolica, c la fua Patria hebbe Tempre lo ftudio più in quello che conveniva ta- 
cere , che publicare; c benché irritato dalle perfecutioni d’un Pontefice nemico , e 
di tutti inficmc gii Ecdcfiafìici aderenti di quefio, che con perverfe calunnie pro- 
curavano di metterlo in concetto appreffo il Mondo, non d’ heretico , nudi de- 
monio, con tutto ciò moderata la fua penna , dalla fua gran piudcnza , offervò 
con ogni ifquilitczza più tolto la regola di difendere la caufa comune che (limava 
giuda, che non già lanuffima ordinaria de* vendicativi di rifondere alle dettrat- 
tioni , e piaccffc à Dio che l’Arcivefcovo Apodata fi foffe podo innanzi gli occhi 
per modello nelle fue auverfità laptudenza, zelo, e difintereffe di quello Padre, 
che torfe non fi farebbe lafciato drafeinare dal Diavolo in un’ Abiffo, che hà tirato , 
feco altri abiffi. 

Della darnpa di queda fua Hidoria del Concilio redo mal fodisfatto il Servita , e 
nefece rifentitivi rimproveri al Dominis: alcuni dicono che la caufa primaria di 
quedo sdegno folle data originata da quel prefatio , tutto pieno di maldicenze , 
chedroppiava tuttala fua hidoria, compoda con la fatiga di più di fette Ludri ren- 
dendola appaffionata ,e naufcantc agli Hcrctici idcffi.ondc nc lagrimava con i Tuoi 
amici, c d pentiva d'efferfi confidato ad un tale Apodata, che non fi era degnato 
nè meno di comunicargli quedo fuo difegno , di voler’ aggiungere un Prefatio di 
quella natura ; malo Spalano che conofccva l’humorc del Servita ,fi guardava di 
fargli faperc il fuo pendere, poiché era certo che l'haurebbe difefo di farlo , c ne 
haurebbe ancora follccitato le indanze per impedirlo di mettere inefecutione tal 
penfiere , ò almeno haurebbe fcancellato quei concetti maligni: bada che fenti gran 
difpiacere.c gli fcriffe di volerlo torre dal Libro,perche vi andava della fua tiputa- 
tionc,& in fatti nella feconda darnpa di Londra fu tolto, c tanto più à quelle di fuori. 

* C a Altri 
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Altri però Tono flati di fentimento contrario.havendo feminato eh’ à queflo sdegno 
era flato morto il Padre Paolrf dall’ interefle della borfir , mentre havendo il Domi- 
nis dedicato il Libro come s’ è accennato al Rè d'Inghilterra, ne haveva dalla gene- 
rofità di queflo Prencipe ottenuto un regale di tre cento Giacobbi , che fono po- 
co meno di quattro cento Doppie delle noftre , che il buon Spalatro guardò per 
fe fteflo, fenza nè meno accennarlo al Servita, che lo Teppe per via d’altri, e benché 
queflo Padre fi forte moftrato in tutta la fua vita difintcrefatiffimo, ad ogni modo 
non farebbe flato un miracolo d’eflcr tentato ancor lui una volta dallo fplendore.ò 
Tuono d’un tal metallo, e veramente ogni dovere voleva che lo Spalatro dividefle 
il dono con 1’ Auttorc.il quale quando anche forte flato un Angelo, non poteva che 
fentirne qualche motionc nell’animo contro il Domini*, nel veder che queflo ti- 
rava tutto il profitto de’ Tuoi fudori di tanti anni , per un poco di fatiga d’un mo- 
mentojnon volfe ad ogni modo per confcrvarfi nel Tuo concetto ordinario di di- 
fentereflato far mcntione di queflo articolo , ma fi fdegnò tanto fopra quello del 
Prefatio , che non hebbe difficoltà di credere il Dominis che andava congiun- 
to l’interefle alla fua colera , non del zelo verfo gli Ecdcfiaftici di Roma,ma della, 
fila borfa particolare. 

Il Padre Fulgentio dell’Ordine medefimo amico fuifcerato.eDifcepoIo caro del 
Padre Paolo ò per ordine di queflo come vi è apparenza , ò di Tuo proprio movi- 
mento , mentre fapeva molto bene che l’augumento dell’ Elemofine del fuo amico» 
non potevano che augumentare le facoltà di quel Convento, del quale fpeflo egli 
era Priore, e col tempo doveva reftare il primo Vocale, balla che d' una , ò d’un al- 
tra maniera fcriffe fopra queflo articolo al Dominis , fingendo d’havere intefo d* 
altri, che dalla magnanimità di quel Rè à cui egli haveva dedicato il Libro del Pa- 
di*e Paolo gli erano flati prefentati tre cento Giacobbi , di che fe ne rallegrava 
fommamente, poiché quello era un fegno evidente dell' aggradimento del Libro, 
ma però trovava Arano che fua Signoria guardarti: tutto per lui fenza parteciparne 
come farebbe di raggione una parte àchi di raggionc fpettarebbe tutto il prefentc» 
aggiungendo che non dubitava che lacofa non ila per riufeirein quella maniera, e 
forfè l’iiaveva procrartinato perii meglio, c mille altre cofette di quella natura alle 
quali non fece alcuna riflcffìonc il Dominis, rifpondendoffempre correfcmcnte à 
tutti gli articoli delle Lettere fuori che in queflo , ebenche ceflafle il Padre Paolo 
4i fcrivergli più con tutto ciò lo Spalatro flette fempre fermo alla fua rifolutione, 
di guardar per fe tutto il danaro, di modo che con quella occafione l’amicitia di 
quelli due fogetti l’uno nemico giurato della Sede Apoflolica, e l’altro poco amico 
del Papa reflò fciolta.e rotta per fempre, con gufto della Corte di Roma, al quale fi 
tolfe con la feparatione di quefta corrifpondcnza un gran martello della teda. 

Alcuni Predicanti Inglefi che fapevano le diligenze grandi che facevano il Papa, 
e le Corone (limolate da quello col mezzo de’ loro Ambafciatori, per ritirar fuori 
di quell’ Ifola il Dominis procurarono d’infinuarli nello fpiriro la volontà di mari- 
tarli .credendo in quella maniera d’afficurarfi meglio di lui , poiché in fatti Appet- 
tavano che non forte per lafciarfi vincere dalle continue perfuafive.e promefle (fe- 
condo ne fegui l’effetto come lo dirò ben torto ) giudicando ottimo rimedio quello 
d’incarcnarlo con una Moglie; il Dominis fi mortrò alieno nel principio per malTi- 
ma di flato, acciò non potette dire la Corte di Roma, che il fuo fine di cambiar di 
Religione, non forte flato altro eh’ il pendere di fodisfare alla carne , in che vera- 
mente s’ era quali fempre compiaciuto come già ho detto, ma di là à due ò tre an- 
ni flette fui punto di cambiar di parete , tanto più che fe gli prefentavano ottimi 
: i - partiti». 
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partiti,è particolarmente la vedova d’un Predicante , ricca di più di tre mila Dop- 
pie di Dote, giovane di trenta anni, e bella all’ ufo d'Inghilterra, anzi non meno gra- 
tiofa che bella, con la quale palio qualche Aretta corrifpondenza fotto quella in- 
tcntione di matrimonio, ma prefentacofì alla Donna un’ altro partito d’un Mercan- 
te giovane, commodo, c per ogni capo più vantaggiofo del Dominis liccntiò que- 
Ao, per quello con cui conchiufe il matrimonio , onde sdegnato, e delufo il povero 
Spalatro giurò di non maritarli più, e coA fece: ma però nella fua confezione dopo 
ritornato in Roma proteAò che mai nel fuo animo era entrato penficre di mari- 
tarli, e quantunque havefle veduto qualche Donna fotto queAo colore, non hebbe 
ad ogni modo che la fola intentione di fodisfar gli amici, che con tante inAanzc Io 
Aimolavano; c fe queAo è vcro.come vi è apparenza che fia,chiaro è che nel fuo cuo- 
re non fi fcancellò del tutto il rifpetto del Carattere Arcivcfcovale , dubitando che 
d’ una, ò d’altra maniera non folle conAretto un giorno di rialfumerelaCatolica Re- 
ligione, comcfeguil’effetto.ediche nc dirò à V.S. il modo. 

Nel principio dell’ anno i5ai.conofcendoli Paolo V.opprefio da malaria corporale» 
Se in Aato di ninna, ò almeno di poca fperanza di riAabilirfi nella Sanità fatti chiama- 
re all’ intorno del fuo letto i Cardinali li 24. di Gennaro con un difeorfo altre tanto 
languidoche compuntivo , proteAò di non haver mai havuto nel fuo animo , chela 
gloria di Dio^St il fervido della fua Chiefa.c dopo haverli «comandato l’elettione 
d’un fuccclfore degno, che mantener potefle con zelo, & auttorità quell' ordine di 
buongoverno, eh’ egli ha ve va procurato di mantenere, e rimediafle à qualche di- 
fordine che vi refiaffe ancora , non giàper fua negligenza, che di queAo ne chiama- 
va Dio in teAimonio,maper accidenti de’ tempi , e per l’oAinatione de’ malvaggi, 
che mal volentieri lì fapevano accommodarc ali’ ubbidienza di quella Santa Sede :o 
qui dato un gran fofpiro foggiunfe, che unafolcofagli difpiaceva in queAo ultimo 
periodo della fua vira, & era di non haver polputo torre via dalla Chiefa quell’ em- 
pio moAro di Maldicenze, quell' inimico giurato della fama fede , c quel federato 
ApoAaradi Marco Antonio de Dominis che fempre più continuava àbeAemiare la 
Catolica Religione in quel Regno dove per opera del Demonio coli ferma s’era 
Aahilita l’Hercfia. Comandò poi al Cardinal Boi gliele fuo Nipote , che fubito fc« 
gioca dopo la fua morte l’elettionc del Succedine confignaife al medefimo tutte le 
Lettere, e Memorie di quello s’era fatto per tirare fuori d’Inghilterra , c dalla fua 
Aportafia quell' oAinato, & infelice heretico , perche fperava che il fuo fucceflore 
foAe per abbracciare queAacaufa tanto importante , eflendoniceflario lo fmorzarfi 
untai fcandaTo , acciò l’cfempio non fcr ville ad altri d’iniquità , e però Aimava à 
propofitoclie fi rimctteflero tutte le fcritture fopra ciò al Succeflbrc, pregando i 
Cardinali di non dcfilìerc dalla lor parte, e non folo impiegare il lor zelo per la ficf- 
fa opera, ma di più incaricamene! Conclave ificrtò, quello che Dio haurà deAinato 
per fucccderli, proteAando di nuovo intorno alla fua buona intcntioue , & al dolo- 
re che fentivanel profondo del cuore, per non haver portino compire lina tal’ ope- 
ra, e qui datoli à lagrimarcjl Cardinal Borehefe pure lagrimando gli afeiugò gli oc- 
chi & il Decano in nome di iunfe con brevità alcune cofette in lode del 


fuo gran zelo, Applicando la la di credere , che tutta la Chrifiianità , non 

che il Confifiotio , e Clero erano beniflìmo perfuafi dell’ottima , & ardentirtìma 
buona volontà che haveva fempre moArato in tutro il fuo Pontificato, & il defide- 
rio grande d’ eAirpar del tutto l’hcrefia. In queAa maniera dunque , cconque* 
Aa fpina nel cuore mori Paolo, V. dopo haver rettola Chiefa poco meno di Ce- 
dici anni. 
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'Toccò in forte di cadere il Vicariato di Roma nella perfona del Cardinal Alefan* 
dro Ludovifio , che fi fece chiamare Gregorio X V. Quello Pontefice di Patria 
Bologncfe haveva Tempre mollrato un particolare affetto al Dominis c mentre Toc- 
co Clemente Vili, fu Referendario dell’ una, c l’altra figliatura , e che dal mede- 
lìmo Papa gli fu impofio ch’cfercitaflc le caufe civili in luogo del Cardinal Rufticuc- 
ci, e del Vicario Ponteficaie , & alle volte anche il Carico di Vicegerente cercò 
tutti i mezzi per avanzarlo , impiegandolo horain unacofa,& hora in un altra, lo- 
dandolo bene fpeflò al Pontefice per metterlo maggiormente in liima nella Corte, 
di modo che il Dominis foleva dire che in quello Mondo non fi conofceva obli- 
gato ad altro eh’ à Monfignor Ludovifio ,& havendopoi abbondonata la Cliiefa, 
non cefsò mai di dire, che altro rimorfo non haveva nel Tuo animo che quello folo 
deflère fiato confiretto per quiete della Tua confidenza, di privarli della fodisfattio- 
ne che haveva nell’ amicitia d’un Togetto limile al Ludovifio , che l’haveva Tempre 
amato, e protetto con finccrità. 

Quello dignirtìmo Prelato Tenti un Tenfibile dolore nel cuore, dell’ Apofiafia del 
Dominis nè mancò con Tue Lettere di tentarne il fùo ritorno, benché in vano, an- 
zi creato Cardinale nel 1 61 6. da Paolo V. lo Spalatogli Tcrillè per felicitarlo di 
quefia promotionc,aggiungcndo ta le altre cote, che fe Dio fi compiacele come 
dubbio lo /per ava, di dargli in man» le Chiavi del faticano ,nou di [per ava la fortuna di 
baciarli i piedi fiagrati , la qual cofia fece credere al Ludovifio che nel petto dell’ 
Apofiata Arciveficovo vi regnava il pendere di ritornare all’ Ovile abbandonato , 
ma penetrando bcnifiìmo col Tuo giuditio, che mai tofie il Dominis per fidarli à 
Paolo V. non volfie tentar l’imprcfia, allettando che la previdenza divina difponefi» 
fe le colè in altramaniera. 

Ricevuta la Mitra, c Corona Pontcficale Gregorio rivolfie tutto l'animo al gover- 
no, e maneggio della Chrifiiana Republica , e particolarmente hebbe l’occhio alla 
Pecorella fmarrita, e perche cofi lo fiimolava il proprio debito Pafioralc.e perche i 
Cardinali gli haveano racomandato quello articolo inCondave.dichc non ne il iT- 
pcrava l’efitqdo verte riuTcirc favorevole fiante quello ho accennato di Topra .onde 
ti diede Tubito à crivellare i mezzi più convcnevoli.Da Paolo V.cra fiata data la cura 
particolare del ritorno del Dominis al grembo della Chiefa , à Monde ot Guido 
Bcntivoglio che dalla Nuntiatura di Fiandra, era partito à quella di Francia , dove 
diede veramente gran faggi del Tuo valore , Togetto che forfè à guifa della Fenice 
non ne nafeeranno che uno per Secolo, e come quefio Prelato mentre fa in Fiandra, 
& anche dopo partito in Francia hebbe aperto campo di penetrar l’humore non 
folo degli Holandefi, Flamenchi , e Franccfi , ma degli IngUfi ifieffi, rifpcrto alle 
memorie eh’ andava fcavando per le fue Hifiorie che haveva rifoluto di fcrivere 
delle guerre di Fiandra, . c che forfè darà quanto prima alla luce, oltre che dotatodi 
virtù angeliche, rapiva l'affètto, eia riverenza d’ogni perfona, che però Paolo in lui 
conhdava con gli occhi chiufi ogni maneggio , e particolarmente Tmcaricò 
come ho detto della fopracennata cura, in che vi impiegò il Benrivoglio quanti 
mai offici, e diligenze fi poteffero defiderare, ma come la difpofitione divina have- 
varifervata la gloria dell’ acquifio di quella anima ad altri in un altro tempo , non 
Irebbero quell’ effetto che meritavano le fue fatighe in tal materia. 

In tanto confiretto Paolo per mille, e mille altri Cani à rimunerare l’infinità di rir 
levanti ferviggi eh’ il Benrivoglio haveva fatto alla Chiefa non eflèndofi in fatti mai 
trovato Togetto che fapeflè meglio di quefio difendere tra gli inrereffi di fiato quel- 
li della Religione Catolica,lo creò nella Tua ultima Premo tione delli vndeci Gen- 
naro 
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aaro Prete Cardinale , egli mandòla Berretta in Parigi , e giuntali po! à capo di 
quindici giorni.fa nuova dellamortedel Papa , s’inviò fubito alla volra di Roma 
con la fperanza di trovarli in Conclave , ma in Lione hebbe nuova dell' elettio- 
ne del nuovo Pontefice Gregei io XV. à cui fcrifle fubito Lettera congratu* 
latoria. 

Frà canto (limò à propofìto il nuovo Papa di non rifol vere cofa alcuna intorno 
al Rubclle Arcivefcovo , prima di abboccarfi col Bentivoglio, perche come quel- 
lo che haveva maneggiato molti anni quello medelìmo interefle, non poteva che 
fapere il forte & il debole, e però da lui più che d'ogni altro fi doveano ricevere le 
niccflàric iudruttioni,onde gli fcrifle, ò pure fece fcrivere lettere acciò fenza dila- 
tane di tempo feguilfc il fuo viaggio,tanto haveva il bon Vicario di Chrifto quella 
imprefanel cuore. 

Con grand' applaufo venne dalla Corte ricevuto il Bentivoglio, e fu incredibile 
il concorfo del Popolo alla fua ricenione.il Cardinal Ludovifio Nipote di fratcl* 
lo del Papa ch’era flato creato Cardinale tre giorni dopo la fua efalratione al Ponte- 
ficaro, fu quello che l’informò il primo dell’ intentione di fua Santità, e feco lunga- 
mente difeorfe foprala materia del Dominis , di che parve che ne difperafle ogni 
buon’ elìco il Bencivoglio.ftante i fudori.e le diligenze che s’erano fparfe in vano 
per tanti anni. 

Prcfentato poi all’ udienza dopo i Politi complimenti fopra il viaggio , entrò fua 
Santità à parlargli appunto di quello capitolo, e come il Bentivoglio era flato in- 
flrutto dal Ludovifio; fopra le domande eh’ era per fargli il Papa , non hebbe diffi- 
coltà di fodisfarlo, inoltrandogli copia di tutte le Lettere, & altri trattati che s’era- 
no fatti, e fcritte fopra la medefima materia, che vennero conferite con quelle che 
Paolo haveva lafciateal Cardinal Borghefe, e che già erano fiate confignate à Gre- 
gorio. 

In fomma vifiratc tutte le raggioni, le difficoltà, e mezzi da tenere fi rifolfe che 
conveniva abbracciar con maggiore ardore di prima Hmprefa , conchiudendo il 
Bentivoglio dopo haver vedutele Lettere che il Dominis haveva fcritte à fua San- 
tità nella promotion fua al Cardinalato, che difperacoogni altro capo, badava que- 
flo folopcr aflediar quella rocca , poiché il concetto che il Dominis haveva di fua 
Santità rompirebbe ogni odacolo. Aqucdofinefu conchiufo che paternamente, 
e con affetruofe cfpreflìoni facefle intendere fua Santità allo Spalatro l’ardenza del 
fuo defiderio di vederlo in Roma , per poter con gli effetti tedimoniarli quella 
grande indinationc che l’haveva fempre portato à favorirlo , eprotegerlo, e che 
più che mai lo moveva al prefcntc. A quefla conferenza' aflìfìì il Cardinal Borghe- 
fe, à cui pure erano note le diligenze di Paolo fuo Zio perlo fleflo affare, e fu quello 
appunto che difiomò il Papa dal fentimento in che pareva cadette, di promettere 
al rubclle molti avantaggi, e nonfolo l’offro d’un altra Chiefa maggiore, ma di più la 
fperanza idcffadel Capello col tempo. 

Rifpofe à quede propofitioni il Borghefe, che ciò farebbe un continuare nello 
fpirito del Dominis i fofpctti d’inganno , eh’ erano quelli appunto che lo dimoia- 
vano ànon fidarli alle promette della Corte, che con troppo eccedo gl’ erano date 
fette, e di ciò ne portò in tedimonio il Bentivoglio, che n’era pienamente infor- 
mato , e che confirmò in fatti il parere diqueflo Ca> dinaie, col dire eh’ effendo Io 
Spalatro grandemente fcaltro , c raffinato nelle malitie humane , e rapendo per vij 
d’altri efempii la natura della Corte di Roma.difficilmente fi lafciarebbe tirare dal- 
le lufinghe,the fin’ bora haveva con tanta durezza deprezzate. 
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Si conchiufc dunque che l’unico rimedio era di fervidi di certi mezzi modera- 
ti, e di promette ordinarie, di modo che da fe fletto potette accorgerli il Dominis 
non haver fua Santità chi' una buona Tanta, c (incera volontà verfo di lui , e farà fa- 
cile il perfuaderfelo ogni volta che l'offerte habbiano una faccia riufeibile. Rifoluto 
il punto in quella maniera comparve fui tapero la feconda difficoltà, circa al modo 
di far le propofitioni, poiché non fi (limava à propolìco eh’ il Papaarrifchiattc il fuo 
decoro , & abbattàtte la fua foprema macflà col fcrivcre al Rubclle della Santa Sede , 
c dall’ altra parte Torceva ildubbio,chc non fotte mai l’altro per tidarfi alle parole.ò 
alle Lettere di qualfiha Prelato, N un t io, ò Cardinale della Corte , ancorché parlale 
in nome di fua Santità. 

Vi era allora in Londra Ambafciatore del Catolico Don Enjanuele Enrichez, 
grande amico del Bentivoglio, e zelanrittìmo della Religione , inviato à polla dai 
Re Filippo acciò procurarti d’avantaggiarc quanto più fotte liato poiTibile la fede 
Catolica in quel Regno, dove pareva che vi fotte qualche fperanza di mutatione dal 
prillino Rato dell’Eretta già iucanchcrira:al zelo di quello Signore fu racomandata 
una li fatta opera, e non contento il Pontefice delle racomandationi del Bentivo- 
glio ne fcriflc anche al Rè Catolico , che non mancò di ordinare à detto fuo Mi- 
niilro di voler abbracciare l'impiego, che gli farà commetto da fua Santità con ogni 
ardore. 

Già s’andavano accorgendo molti Carolici che fi trovavano allora in Londra, 
che dopo la nuova dell’ efaltationc al Ponteficato di Gregorio XV. fi conofccva un 
non fo che di variabile nella faccia, e nell’ attioni iflertè del Dominis , celiando di 
frequentare conforme all’ordinario le funtioni hercticali , col procurare la focie- 
tà, e convcrfatione de’ Catolici.con li quali fi tratteneva in dilcoifo fopra la for- 
tuna della Chiefa Romana , che godeva il privileggio d’un tanto Pontefice , tute» 
Santo, clemente , e benigno nelle lue attioni. 

Non riufei difficile all' Ambafciatore-1 imprefa racommandatalimcntre'nel tem- 
po che hebbe la commifTione, già cominciava il Dominis ad introdurli nella fua 
Cafa con l’occafione d’un Gcntil’huomo di fua Camera eh’ era (lato lungo tempo 
in Roma.amico del Dominis , nominato Gafparo d’Obrùi che fu’quello appunto 
che diede i primi,& i maggiori colpi nel cuore dello Spalatro. 

L’ordine, ò fia commitfionc dell' Ambafciatore fu di proponete al Vefcovo Apo- 
flara la buona congiuntura che fc gli apprefenrava di riconofccrc il fuo errore , e 
di riparriarfi con Dio-, riunendoli à quella Religione nella quale era nato , allevato, 
& honorato con un grado coli eminente; e per la quale i fuoi Antenati nello fpatio 
di quattro, e più fccoli , hanno mantenuto, e protetto con lo fpargimento del prò-- 
prio fangue, non che de’fudori; che il Pontefice l'amava cordialmente , e confer- 
vavaottima volontà, nè alrro mancava eh’ elfo li daflc l’adito libero di mcctere in 
efecutione ilfuoaffettci che ogni volta , c quando volcfle rifolverfi d’abbracciare 
l’offro , che non haveva altro riguardo che alla fua eterna falute , fe gli darebbono 
certezze, e fccurtà tali cheli deliderarebbe , potendo etto chiaramente conofcere 
eh’ il Papa l’amava, mentre gli defidcrava non meno il bene eterno che temporale. 
Non poteva un’ affare di quella natura, che la Corte di Roma (limava di grandiffi-. 
ma confi euenza,& il Pontefice di fua fomma gloria il buon’ efiro , racomandarfi ad- 
un' altro fogetto più deliro , & accorto dell’ accennato Ambafciatore , che col mez- 
?© dell' Obrizio di cui fi fervivaper aprir la Brada alle conferenze fi venne in bre- 
ve fpatio alla priora vittoria, che fu unadechiaratione eh' il Dominis fece allo Spa-, 
gnolo, di fencir non poco riniorfo di confcicnza della £ua rifoluiionc,dabandonarc . 
. ’ " ' ' la fua' 
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{a Tua prima Madre Cliiefa , ma che però era ficuro d'cficr compatirò da rutto il 
Mondo , poiché pochi erano quelli che non fapevano effier lui flato sforzato ad un 
tal’ atto di difperatione dall' altrui malignità già che gli Huomini non erano An- 
geli da poter (offrire fcnza rifcntimento, non folo di vederli fpogliato della dovuta 
rimuneratone a' fcrviggi preflati alla Sede Apoftolica, ma di più perfeguitato ingiù* 
flamenre fin nell’ honorc, e nella riputationc. 

Di più ancora vi aggiunte tra le altre cote che mamfeflavano al vivo la fua buo- 
na difpofitione di levarli dal folto nel quale era caduto, chete mai haweva havuto 
buon concetto della Chicfa Romana, e della Corte, quello era il tempo d haverlo, 
rifpctto alla bontà del Capo che la governava, c "reggeva , & al quale egli haveva 
una piena confidenza, ma come fapeua ancora d'haver molti nemici , che nondcli- 
deravano altroché pcrdeflò , non voleva darli quefla fodisfattione, che fcnza dub- 
bio arrivarebbe poiché i tuoi auverfarii farqbbono aitai ballanti d’infinuar nell’a- 
nimo del Papa ognìattione cattiva contro di luicltendoin Roma, 

Guadagnato quello primo punto , cioè tolto il primo oflacolo della Religione 
( eh’ à dire il vero non penetrò mai pel petto dell’ Arcivefcovo,certiffimo eltendo 
eh’ il tuo animo non fu mai molto che da pure muffirne mondane,) nonhebbe 
più difficoltà l’Ambafciatore di credere vicinilfima l’imprcfa.e più che certa la vit- 
toria, ondcccltati idubii della confcicnzafi venne à quelli della politica, quali te- 
nevano fotpeta la volontà dclDominis. 

Diceva quello in primo Iuogo,che non dubitava della buona intcntionc del Si- 
gnor’ Ambafciatore.chc li proponeva il ritorno ; ma ben fi di quella della Corte di 
Roma vcrto di quedo>anzi di quella de’fuoi malevoli verfo la finccrilfimadi fua San- 
tità. Come potrò (diceva egli) allìcurarmi che la parola, che mi darà il Signor Am- 
bafeiatore in Londra allora ch’entraremo al particolare delle conditioni ncceltarie, 
mi farà mantenuta inRoma?Forfc che quello benigniamo Miniftro avezzo à trattar 
con candidezza che non afpira che al mio bene, farà ingannato nelle propofitioni, 
non meno eh' io nella confidenza , e dell’ inganno àme foto converrà fopportare la 
penitenza. La Corte di Roma non manca mai di pretefti quando vuol liberarli del- 
le promelte, e poi volendo l'Inquifitione ritenermi nelle fuc prigioni , il Signor 
Ambafciatore verrà egli in Roma per liberarmi ? Dunque per tutti i capi certo è il 
pericolo, c molta dubbiofa la ficurczza. 

Che fi dirà nel Mondo ( foggiungeva il mifero delirante) fc io dopo tantp dili- 
genze fatte nel tempo di Paolo V. mi lafciafiì hora in un momento condur nel lac- 
cio fotto Gregorio? Qual tifone faranno nelle loro convcrfationi i Protcflanti? 
Qual' allegrezze nelle Piazze 1 miei malevoli? quali lagrime non verferanno i miei 
Amici? Chi non dirà che prima, e poi ho mancato nel giudicio. 

Ma quando anche cdlilTero tutti quelli fofpetti , con qual mortificatione mi 
converrà guardare i Prelati della Corte? con qual’ occhio potranno mai quelli ve- 
dermi paflàrc per leftradedi Roma ? Qujtli infidie non mi trameranno in fegreto, 
per farmi pòi perder la vitain publico ? Per fuggir quelli fcog'i converrà correr 
qualche tempefla peggiore. Quando anche mi rifolveffi à far miracoli non farò mai 
creduto, baderà ogni picciol fofpetto.per metter in cattivo humore contro di me 
la Corte, il Papa, la Prelatura.il Popolo tuttod’Inquifitione mi darà cento fpie per 
ofll-rvarei miei andamenti, c baderà uno mal’ affetto per riempir lo fpirito de’ Giu- 
dici di mille Anidre impreffioni,in fommafarò conftretto à caminar con una conti- 
nua apprenfione nel cuore, & à guifa del Siracufano con una fpada pendente da un 
filo lui capo. Quelli difcorG ,& altri fimili della ftefla natura furono dal Dominis 
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tenuti all’ Obritio, perche come amico confidava con maggior liberti , nè quefto 
mancava di riferire il tutto all’ Ambafciatore , e da quello poi portar le rifpofte al 
Domini?, al quale non mancarono l’uno , e l’altro dt quelli Signori di rifondere 
con ragioni valevoli à torli tutti quelli dubii dal capo :gli diflero che l’effer ficu- 
ro dell' affetto del Papa, poteva mecterlo à copetto d ognl timore : che nella Corte 
di Roma non fi Coleva far rifleffionc anche nelle cole più gravi che per pochi 
giorni, e che partati quei primi bollori di difcorli popolari fui punto dello fcandalo, 
non vi fi penerebbe più oltre : che dal dubbio d'incorrere in qualche nuova dif- 
gratia con l’inquifitione vi fi poteva rimediare col vivere moralmente bene, in che 
non vi era difficoltà dante la gravita de' fuoiamu ne’ quali cominciava ad avanzar- 
li , oltre che havendo il Pontefice (labilità una Congregatone difrefeo de’ Cardi- 
nali più efperti negli interelTì della Religione della politica, acciò daqucfta fi cer- 
cartero tutte le arti, e le maniere poffibih , perche il Brittanico Regno fi riducefle 
alla vera Legge Catolica, e pratichiamo egli dell’ humore , c degli intcrtffi dell" 
Inglefi , non rnancarebbe detta Congregatione di fervidi de’ fuoi buoni configli, 
già che non vi c perfonand Mondo che megUo di lui lìa capace di dargli le do- 
vute indruttioni (òpra una materia delle maggiori coiircguenze,echc llavatantoà 
cuore al Pontefice, con che fi verrebbe à rendere nicelfurio nonfolo à quella Con- 
gregatione, ma al Confiftoro iddio, 8c al Papa , di modo che badava quello arti- 
colo Colo per metterlo in maggior concetco di prima nella Corte , & apprefio il 
Popolorutto. Penetrò veramente quedo capitolo moltoal vivo il cuore del Do- 
mini?, c non hebbe alcuna difficoltà d imag.narfclo tale che gli era deferitto , onde 
abbandonatoli alle perfuafivc fi diede à quedionar fopra i mezzi , e maniere con le 
quali farebbe ricevuto, c trattato in Roma. 1 diceva, egli che Tape va beniffimo d’ ef- 
ferc dato privato della fua Chicfa.inhabilitato per l’avcnire ad ogni carico, & in fi- 
ne bruciato in effiggie, di modo che non poteva pretendere mai più nè honori, nè 
dignità, nè officii, "nè cofa alcuna nella Corte , perche quando anche il Papa folle 
portato di qualche buona intenderne , tutti i Prelati vi fi opponcrebbono , quali 
non permetteranno mai che fi dica nel Mondo, che le Dignità di Roma fi diano ad 
un fogetto bruciato in effigie comma funtionc coli publica, fi che non vi eflendo 
dafperare cofa alcuna in fuo favore, non poteva col fuo ritorno in Romache ren- 
derfi infelice per Tempre , & in fatti non vi era altro rimedio che, ò di chiuderli io 
mi Convento di Frati , ò didarfene ritiratoin una danza di qualche Camcri Lo- 
canda, che nonglirinfcivahonorevolcnèl'unanè l’altra; non la prima, perche non 
voleva fentirfi rimproverare ogni momento dalla Frateria il fuo errore commeflò» 
non la feconda , perche non era bene dopo edere dato Arcivefcovo in tanta fil- 
ma, d’andar mendicando con una vede da Prctuccio un tozzo di pane per l’amor di 
Dio. 

A quedo gli fai rifpodo dall’ Ambafciatore chenclla vira de’ Pontefici , e nell’ al- 
tre Hidoric più generali di Roma , vi erano mille efempi non folo di Prelati fem- 
plici ma di Cardinali ideffi.qnali dopoeffere dati anatematizzati , Comunicati , e 
decimatati Cimatici, e membri deciti della Chicfj , non hanno lafciaro d’eflèr rein- 
tegrati nel pridino dato delle lor prime dignità, con maggior loro gloria , mentre 
dipendeva dal Pontefice il far ognigratia, e torre dalle pcrfonc con la fua benedit- 
tione ogni macchia di dirtbnore. 

Indrutrirttmo di qnede materie il Dominis replicò che gli altri efempii erano dif- 
ferenti del fuo, e che però non pretendeva far fondamento fopra ciò, dcfidcrandO' 
iblamcatcfaperc quello che in effetto vlcra da fpcrarej àchefoggiunferAmbafcia- 
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tare, che la (uà intentione nel rapprefcntargli un tale efempio non era per farli cre- 
dere che foflc fua Santità per dargli fubito ritornato in Roma iinpieghi,e dignità^ 
quando anche il Papa gli haveffe comandato di far limili propofitioni , & aflìcurarlo 
che farebbe rimeflo a' Suoi gridi , non l’ haurebbe fatto, mentre non c fuo penfìere, 
e molto meno di fua Santità , d’ adularla per ingannarla , edi prometterli molto 
per non dargli niente ; al contrario l’intenzione del Papa è fua erano cofifinccra- 
mente portate al fuo bene , & alla falutc eterna della fua anima, che non lì poteva 
comprare, nè mercantare con qualfilìa maggior teforo del Mondo , che fc gli pro- 
metterà fempre molto meno di quello chele gli concederà in effetto , & ha v indo 
iPDominis foggiunto che pregava fua Eccellenza dunque, di dirli quello che fe gli 
prometteva di certo, lìa per l’honorc di fua Santità, lìa per quello d'ilio Signori Am- 
bafeiatore, quello nuovamente gli replicò in quiHa forma. Per primo Signor Marc' 
Antonio mio li dirò , che non havendo il Papa altro Icopo , fecondo gìj ho detto 
che il fuo bene, non è convenevole di far le cofc che con riputatione di Ila Santa 
Sede ,e della fua fuprema Dignità, & in che V. S. troverà fenza dubbio il fuo con- 
to. Pretende dunque fua Santità clic depoflo voi dal vofuo cuore ogni qualunque 
minimo cattivo pendere, ò lìa conrro la nollra vera Religione in generale, ò da con- 
tro qualche pcrlona, e membro di quella in paiticolaie, ve nc ritorniate nella vo- 
flra Madre chieda con ferma propodtionc di di ti 1 au per P auvmirc J Hcrtda.con 
altre tanto, c maggiore ardore.e zelo chchavetc fin’ boia fatto della Religione Ca- 
rotica, c ciò non folo con la lingua, ma con la pi nna. 

Di più che v; rifolviate d'abbracciare uria penitenza lutare con tutti gli atti del- 
la maggiore humiltà che Vara pofdbi'e , e che pentito dell’ errore commi (To , dello 
fcandàlo portato alla Chrifìianità, e dell’ oflèfa fatta alla Sede Apoflolica in Gene- 
rale ,& alla Prelatura in particolare col mezzo d'un diflònore cod grande come 
quello di fpogliard con ranto opprobbrio , e vituperio del Carattere fagrofant© 
dell’ Arcivefcovado, chiedere perdono à Dio, alla fua Santa Chieda, alla Sede Apo- 
flolica, à tutti i Prelati fagli, tanto predenti che adenti , e ciò non folo in partico- 
lare, che vuol dire allora che occorre feontrarne alcuno, ma di più in un luogo pu- 
blico, da nel ConGdoro, ò nella Sala Reggia. 

All* incontro fua Santità promette dopo che haverete accettata la penitenza fà- 
lutarc dalle mani del fornaio Penircnticre.efatta la dovuta riparatione alla Chieda, 
di ricevervi paternamente al bacio del piede, e nel mededmo tempo accordarvi 
le precide gratie. Primo , un’ affollinone generale di tutte le colpe commrflciti 
materie d’ bercila, non folo per quello riguarda l'anima , ma anche l’h'onorc, difen- 
dendo che per l’auvenire non vi polla edere aferitto à titolo d’infamia, ò à rimpro- 
vero vergognofo.c di ciò ve fe ne darà Bulla efprelfa. Secondo, che traccorfoun 
anno vi lì darà la licenza di celebrare la Meda all’ ufo Prclatitio, fenzaperò far fun* 
tioni publiche, che fua Santità d riferva di difpenfaruelo à fuo arbitrio, confoime 
che vedrà couvenird alla voflra modeflia. E finalmente oltre à diverfe altre gratie, 
che potrete pretendere dalla fua gran» benignità , e dal paterno fuo amore vi pro- 
mette di mantenervi honorcvolmentc à fuefpefe,e d’affignarvi pernione propor- 
tionara per rutto il redo della voflra vita , non folo per voi ma perduc de’ vollri 
domellici. Trovò tutte quelle propofitioni, eccetto l’ulrima, molto rigorofe lo 
Spalatró , onde prefe tempo à rifondere , ma il Santo Spirito che cominciava à la- 
vorare nel fuo petto, non li lafciò penetrare quelle difficoltà che pretendeva il de- 
monio d'infìnuarvi, anzi per convincerlo maggiormente ( per quanto egli medefi- 
. mo poi dille) gli fece per più giorni fognare ipaventofiffimi fogni di .modo che fli- 
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molato da quelli, e follecitato dall' Obrizio in nome dell* Ambafciatore firilolvè 
d’ abbracciare le propofte, con quella fola riferva d'cflec' accurato col mezzo del- 
la parola del Carotico, e del Cardinal Ludov ilio Nipote di Tua Santità. Procurò 
V Ambafciatore di rapprefentargli, che farebbe Hata più aggradita la fua rifolutione 
fe fpontaneamente fenza altre fecurtà fe ne ritornava in Roma, confidando alla be- 
nigna efibicione del Pontefice, e che in tanto egli non lafciarebbe di dargli la fua 
parola in nomedel Catolico, poiché era ficuro che quello l'havcva ricevuto dal 
Papa,il quale gli ha facto protcflare per viadel fuo Nuntio in Madrid, che coofir- 
mcrà tutto quello che da me ritratterà fopra il volito ritorno nella Chicfa Ro- 
mana. 

Ma come s’ era già parlato fin dal principio , che fi trouarebbono mezzi di cer- 
tificarla dell’ affetto benignifiìmodi fua Santità , non volfe l’Ambafciacore lafciarlo 
con l’animo fofpcfo promettendoli di far venire, in breve una Lettera del Signor 
Cardinal Ludovifio come in fatti fuccelTe ; anzi non folamente fcrifle il Ludovilìo 
all’ Ambafciatore, ma al Dominis ifteflò con ogni maggiore cfprcfTìonc d’affetto, 
promettendo in nome di fua Santità di concedergli molto più di quel che col Si- 
gnor Ambafciatore haveva convenuto: ma quello che lo fece più accendere nel de- 
liderio del fuo ritorno , fu la Lettera che il Papa medetìmo fcriffe all’ Ambaf- 
ciatorc colma d’un eccetto d’ efprettìoni amorevoli verfo lo Spai atro , tanto gran- 
de era la volontà, e llò per dire l'impaticnza eh’ egli haveva di veder quello lenza 
altra dilatione ritornato nel grembo della Saura Chiefa. Qui non devo tralafciar 
di dirli che molti fi fono ingannati fu quello fatto , ettendofi dati à giudicar cofe 
non mai peniate . ne imaginate dal Papa ò dal Catolico , mentre non folo i Prote- 
ttami , mai Carolici filetti dopo l’ infelice fucceffo, che in breve gli dirò di quello 
mifero Prelato, fi fono polli à fcrivcre , & à ciarlare mille bugie llomacofe, alle 
quali però non hanno dato credito alcuno i Savii & intelligenti delle mattìme della 
Corte Romana. 

Fu publicato da per tutto che vedendoli fuanirc tutta quella fpcranza che Ro- 
ma haveva prefo d'ottener l'intento del ritorno del Dominis nell’Ovile nel quale 
era nato , pensò il Pontefice per ingannarlo di fervirfi della prometta della Porpo- 
ra , per abbagliarli ( fecondo fcriflero gli Hcretici ) con quello lullro vano tant o 
ambito dagli Eclefiafiici gli occhi , e fenza di che ogni arte farebbe riufeita vana, 
ma l’ambitione che haveva fatto perdere tanti altri acciecò (fono le opinioni de- 
gli Hcretici ) anche il mefehino Marco Antonio de Dominis , & aggiungono per 
render più goffa la loro ignoranza, che nella promotionc che s’ era fatta da Gre- 
gorio nell’ Aprile feguentc alla fua crcationc s’haveva lafciato un Cardinalato in 
feti», per poter tanto meglio ingannare detto Dominis, col fargli credere che tal 
luogo fotte per lui. 

Di quella trama ne accufano l’Ambafciator del Rè Catolico, anzi tuttala Natio-* 
ne i (letta Spagnola , quali che fotte fuo meftierc il tradir con fi fatti mezzi i Ga- 
lant huomini : di cono che di fuo proprio pugno havefle il Catolico fcritto col dar- 
gli la Tua parola reale , che fubito giunto in Roma .farebbe fatto Cardinale^ mil- 
le altre ciancie diquèfta naturatile quali veramente non ci pensò mai alcuna del- 
la parti interefiatc,& è certo che à promette Amili non fi farebbe mai fidato !' Ar- 
civescovo , inftruttittìmo degli interriti di Roma , & in ranco fi fidò, perche vide 
chefe gli offrivano articoli ragionevoli , e corrifpondenti alla qualità del fuo 
delitto. 

Scrivo quello àY.S. acciò leggendo in (lampa, òfcntcndo parlare nelle Piazze 
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di fìmiii dicerie, non gli dia credito alcuno, poiché la cofa è paflara della maniera 
ch’io gliela accenno, non effendofi mai fatta al Dominis propofitione alcuna più 
vantagiofa di quella, nè mai fi pensò d’ offrirgli il Capello, ben’ è vero che Paolo V. 
prima di paflare al rigore delle cenfurc,& à quello della fentenza del fuoco contro 
la Tua effiggic gli fece proponercin grande abbondanza le fperanze , e per quanto 
corfe fama una Chiefa di maggior rilievo , c più riguardevole di quella di Spa- 
lami , con altri infiniti avantaggi, ma non era ancor venuto per lui tempo* ac- 
cep labile. 

Tutti quelli maneggi tri l’Ambafciatore, & il Dominis non poterono farli tanto 
fcgrcti che non penecralTeroneir orecchie di ||uci Predicanti, e come naturalmen- 
te gli Inglcfi fi fono moflrati Tempre pieni d’ uno fmodcrato zelo verfo la Religio- 
ne, fia prima con la Catolica , fiahora con la Calvinilla, ad ogni fofpetto non che 
inditio certo, corrono al rigore delle Leggi, che in fatti fono rigorofe in quel Re- 
gno , mentre la Regina Elifabctta odiofiffima per fuo particolare intcrelfe , cioè 
per meglio dar nell' humore de’ Sudditi, al nome iflcflb della Religione Romana, 
ftabili editti inforportabili contro i Catolici .difendendo con gravi pene l’amici- 
tia. corrifpondenza, òprotettione diCatolici nel Regno , qual rigore venne con- 
firmato dal Rè Giacomo, e dal fuo Parlamento, onde fu facile di cader’ il Dominis 
nel fofpetto degli Inglcfi che con cento occhi fi vegliano l' un l’ altro fopra tali in- 
tereffi di Religione , à fegno che da tutti veniva guardato con occhio bieco, per- 
che , quantunque non foflèro fiati feoperti gli intrighi principali del trattato .ad 
ogni modo non piaceva à nifluno la domeftichezza con l’Ambafciatorc, e con i fuoi 
Corteggiani che il Dominis vedeva troppo allo fpcffo.e di notte tempo. 

AuvifatodituttociòilRè col mezzo dell’ inflanze d'alcuni Predicanti lo fece 
chiamare à fe,e con qualche rifentimento li fece una gran cenfura .afficurandoloin 
tanto che fe non foffe fiata la confidcrationc del fuo benigno affètto, haurebbe ri- 
cevuto dal Capitolo , ò fia Congregatione di quei Predicanti una mortificatitìne 
publica , e feperrauvenirenon pig'iava meglio le fuemifure, caderebbe in mal po- 
llo, onde il povero Dominis vedendoli in quello fiato , dubbiofo di peggio prefe 
l’ultimo efoedientedinon dilatar più il fuo ritorno iu Roma. 

Trasferitoli dunque dopo l’udienza del Rè dall’ Ambafciatore, fenza però dirgli 
cofa alcuna di quefla udienza conchiufc l’ultimo ripiego, nè altra difficoltivi celia- 
va ienon quella del modo d’ ufeir fuoridei Regno , fenza chegli Inglcfi fe ne ac- 
corgeffero , à che vi fu dall’ Obrizio portato il dovuto rimedio,promettendo d'ac- 
compagnarlo egli medefimo fin nell’imbarco. In quella maniera havendo fatto 
portare di notte tempo in Cafa dell’ Ambafciatore alcuni fuoi mobili , e cambiato 
d’abiti parti la marina feguentc con 1’ Obritio , e cinque , e fei altri Corteggiani 
che tutti infieme l’accompagnorono fino al porto più vicino appoftata prima à que- 
llo fine una Barca : fu configliato [di fare il vùgg'o fopra una Nave Spagnola che 
andava à Genoa , ma come non gli confaceva il Mare, non volfe cfporfi per lungo 
tempo alla difcretionc dell’ inconfianza dell’ Onde, rifolvendofi di fare il viaggio, 
quanto più fofTe potàbile fegreto dalla parte di Francia , verfo dove licentiarofii 
dall’ Obrizio s’imbarcò, infieme con un Signor Napolitano, che fc ne ritornava nel- 
la Patria, c che li tenne fedel compagnia fino à Roma , eflendo giunto con profpero 
Vento à Cales, cofa che lo fece fpcrarc favorevole efito.'c che folfe per trovar pro- 
pitia la Corte di Roma.Prima d’ufcir della Cafa dell’jAmbafciatorc fi confefsòcol 
Confeflorc di qucfto, che era un Padre Francefcano,ma che però cingeva Spada, pet 
fuggir qualche affronto dagli Inglcfi quali non polirono veder per le Strade alcun 
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Religiofo col proprio abito, e come quello Padre era Milionario con quella facol- 
tà ricevuta come tale dal Pontefice gli diede l’aflolutione prò interim , acciò occor- 
rendo qualche accidente fui Mare, ò pure per terra , non morirti: dannato. 

In Parigi li trattenne tre giorni in Cafa di Monfignor Nuntio, trattato da quefto 
affai civilmente, e da lui volle efl'ere infirutto delle martìme d'Inghilterra , e della 
varietà delle Religioni clic corrompevano quella vafhffima Ifola ; dal mede fimo 
Nuntio fu più ampiamente aflbluro,ma conditionaliter però, cioè fino al fuo arrivo 
in Roma. Vna fol cola difpiacquc al Dominis, e fu che il Nuntio che per altro lo 
riceve humanamcnte,c che trattò Ceco con famigliarità , non lo mclfe à tavola fic- 
co facendolo mangiare con i Tuoi Cfnti]’huomini,1aqnalcofagii fece credere.che 
con peggio trattamento lo riceveranno i Cardinali , c Prelati della Corte di Ro- 
ma , vcrlo dove , s’incaminò , conligliato dal Nuntio Pedo d’itnbarcatfi in Marfc- 
glia per Cività vecchia come in fatti fece , non fenza pericolo di cader nelle mani 
de’ Corfari, da’ quali farebbe fiato meglio riattato, fecondo il fuo credere, che da- 
gli lnquifitori, onde mentie fi trovava nelle Prigioni della Santa Inquifitione, noi* 
faceva altro che maledire quel giorno ( fe pur' è v^ro il raporto del Carcericrc^che 
la fortuna l’haveva privato del bene d’efler prefo da’ Corfari. 

Scopertali intanto la fuga;, fecondo il credere degli lnglcfi ) del Dominis da Lon- 
dra forfè un gran bisbiglio nel Popolo, pei che i Predicanti nella prima Domenica 
fnccclfitva alla partenza del detto Dominis ne fecero lunghi ragionamenti sù i Pul- 
piti , & alcuni palfarono alla libertà di parlar contro quelli , che vi havevano tenu- 
to lamano , à fegno che cftrfero rifehioi Cortegiani dell’ Ambafciatore di cader 
nella difgratia della Plebaccia infoiente di l.ondra, perfuafa beniffimo che quello 
ne foffe l’Auttore, argomentando ogniuno gravi confegucnzc.non già che fi cut af- 
ferò del Dominis , ma perche temeano che l’intentione dell’ Ambafciatore forte di 
procurar l’introdutione del Carolichifmo in quel Regno, onde fu forza che il Rè 
mandarti per afficurar con le fue Guardie dall" ira Popolare la Cafa di fua Eccel- 
lenza. __ . " 

Arrivato vicino alla Città di Roma Tenti tutto alterarli l’animo , egli entrò ne! 
cuore un’ apprenfione non ordinaria , fecondo eh’ celi ftc (fio lo confefsò ad amici, è 
pareva che ad ogni parto fe gli aprirti un’ ahi (fi* di riifgratie, Del fuo arrivo era già 
in Roma prccorfo l’avjfo perche di Cività vecchia fe n’era fcritto al Cardinal Lu- 
dovifio, non volle ad ogni modo cflb entrare prima di fcrivere un rivcrent idìllio 
biglietto al medefimo Ludovifio.in fegno d’ubbidienza, da cui gli venne ordinato 
ch’entrarti, fui tardi , in una Carozza da Nolo, mandatali à quello fine, e dalla qua- 
le fu condottone! Convento d Araceli , dove da quel Guardiano gli furono alli- 
gnate due ftanze in conformità dell’ ordine Pontificio, & al medefimo Guardiano 
venne ancora comandato di fpcfarlo, con un Servidore. 

11 terzo giorno fua Santità fi portò perfnnalmenrc nella Congrcgatione del San- 
to Officio , con la quale conferì lungamente fopra quello che fi doveva fare del 
Dominis, cioè in qual forma doveva f. guire la penirenza he doveva ricevere, e di 
quale fpecic dovevafi ordinar detta penitenza, e del modo di fare ancora emenda 
publica per riparare all’ affronto gravilfimo, fatto alla Chiefa, con tutte quelle altre 
eirconrtanze convenevoli. 

Vi furono alcuni de* Cardinali Tnouifitori, che portarono il lor papere al rigore, 
col dire eh’ era niceffario affìfurarfi della fila pcrfnna nelle Carceri dell’ Inonilìrio- 
Oe, perche molefiandolo con le penitenze, c moTificationi fi potrebbe pentire del 
rito rno,& nuovamente accoccato dal Diavolo penfare un’ altra volta alla tuga; ma 
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il Pontefice contradiflc onninamente à quella opinione, e fi dcchiarò di non haver 
l’animo inclinato à far con il Dominis, come Pio IV. haveva fatto con i Carrafef- 
chi,quali da Pio erano fiati follecitati al ritorno.e poi dal mcdefimo procedati , e 
condannati. 

A quello parere fi fottoferifle ancora il Cardinal Bentivoglio', diflaprovando la 
prima opinione, come fcandalofa alla Chiefà, che doveva abbracciamoti difpera- 
re i Penitenti che volontariamente venivano alla penitenza : foggiungcndo che 
mai più nifluno ;fi fidarebbe alle parole della Corte di Roma e de' Pontefici , di 
modo che gli Apofiati che fi trovavano tra gliHeretici, s’induriranno nella loro 
ofiinatione.fc ameranno meglio morir nell’ herefia.che pcnfarc al ritorno nella no- 
ftraChiefa. Inoltre foggiunfc chela Chiefa Gallicana riceveva quei Religiofi fe- 
colari ,ò Regolari che venivano à penitenza dopo l’Apofiafia hereticalc con ogni 
Immanità, c mifericordia perdonandoli non folo la colpa, con una (aiutare peni- 
tenza, ma artigliandogli di più honorcvoli trattenimenti , onde la Chiefa di Roma 
eh’ era la Madre di tutte le altre non doveva mofìrarfi meno benigna, anzi conve- 
niva chcdafle all’ altre efempio di mifericordia , e di pictà.mentre. Alcluu e si de 
mifericordia recidere rationem, qnain de crudelitatt : nè mancò di portar molti efempi 
coll’ aggiungere che il timore di non cflere ingannati dalla Corte di Roma impedi- 
va à molti Frati ,c Preti Apofiati che fe ne vivevano ne’ Pacfi degli Hcretici di 
pcnfarc al loro ritorno allaMandra del Signore : c che fefi fpargeva una volta la 
voce, d cflere fiato il Dominis dopo la prometta del perdono malamente inganna- 
to e fenza mifericordia cafiigato , non vi era più fperanza alcuna di veder ritornar 
ehi fi fia al grembo della Chiefa , anzi fi correbbe con tal proceditura ogni mezzo 
a’ Mittìonarii, di ftender la fede Catolica ne’ Paefi degli Heretici, e caderebhono in 
tal* horrore , che nifluno vorrebbe guardargli più, non che converfarli, e fidarli al- 
le loro parole. , 

Non difpiacque il parere del Bentivoglio abbellito, & ornato con quel partico- 
lare dono d’eloquenza eh’ egli haveva dalla natura, e dagli fludii, onde retroceden- 
do gli altri dal proprio fentimenro s’humiliarono alla volontà del Pontefice, & ap- 
provarono come ragionevole l’opinione d’un tal Cardinale, che fopra ogni altro 
intendeva le mattime di fiato, edella Religione, onde furono accordati al Peniten- 
te Arcivefcovo gli articoli che già gli erano fiati proporti dall’ Ambafciator Cato- 
lico in Londra ; ben’ c vero che doveva cfler trattato con maggior clemenza, 
perche tolto il punto della prigione , del refio fi camino contro di lui con ogni 
rigore. 

Fuori d’ogni afpcttativa fu conflretto il mefehino à far’ emenda honorevolc in» 
tre Luoghi, nel Tribunale dell’ Inquifitione,dove gli venne letto tutto il proceflò.e 
poi con le ginocchia nude siila terra obligatoà domandar perdono di tutte le fue 
herefie fia in materia agente, ò paticntc: nella Chiefa di San Pietro in un giorno di: 
vennerdi, che correva appunto la folcnnità della Catcdra , celebràndo la Mcfla il 
Cardinal’ Arciprete, & orando il Padre Michei, che prefe per foggetrq , Et ac ce flit 
tentaior & dixit ei : mine te deorfnm. Sopra le quali parole concettizzò i punti pia 
Teologici della Religione Chrifiiana , e dell’ Hcretichc ancora, applicando tutti gli: 
errori ad un fempliee effetto di rentatione diabolica , con certe cfpreflioni po- 
co gufiate ; batti che nel fine dell’ Evangelio,cioè dopo il Sermone , fi prefentò a’ 
piedi dell’Altare il Dominis .tutto pentito con un capefiro nel collo , chie- 
dendo perdono tee volte dello fcandalo che per fua colpa haveva ricevuto la? 
Chiefiu- ' * 
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Finalmente fi prcfencò nel Confifioropublico pure con le ginocchia à terra imi 
plorando dalla benignità del Sagro Colleggio mifericordia . e perdono alle Tue 
enormità, fupplicando tutti quei Ululiti (fimi Porporati, c Revcrcndiffimi Prelati 
tanto denti, cheprefcnti di volerlo perdonare promettendo d innanzi Iddio clo- 
ro Signorie llluftrilfiine, di detefiar per l'auvenire con ogni horrorc l'hercfia, e di 
vivere come fi richiede ad un vero Religiofo , eflendogli fiato rifpoftodal Cardi- 
nal Decano con un difeorfo grave, ma conpuntivo,e che cavò veramente le la- 
grime da gli occhi di tutti quelli che fin’ allora erano reftati induriti , eh’ in fatti 
erano pochi .poiché non crapoffibile di mirar fenza compalfionc il povero Do- 
minis vefiito con un abito di Prete, apunto come il più gran criminale del Mon- 
do, e tanto più quelli che l’havevano conofciuto , e veduto farli folcnnemente le 
funtioni d'Arcivcfcovo. * 

Nella Penitenziaria hebbepure una mortificationc non inferiore alle altre, men- 
tre il fommo Penitenziere convocò tutti i Cuoi Ministri di detta Penitenziaria, & in 
prefenza di tutti quei Sacerdoti Confcflbri gli diede pubicamente l’aflòlutione, 
havendolo fatto fpogliarc con lafpalla nuda.c conftretto àrecitare il Salmo Mifi* 
rere mei Deus nel qual mentre un Officiale della Penitentiaria lo percuoteva con 
una difciplina fopra la Spalla feoperta, la qual cofadurò non meno d’un quarto d’o- 
ra^ finita quella funtione il fommo Penitenticre gli diede rafTolucione.e gli allignò 
la penitenza falutare della maniera,e forma feguente. 

Che per lo ffatio d un’ anno continuo fojfe tenuto di digiunare ogni Fentterdi in pane, 
& acqua, & il tnedcftmo giorno recitar la tnatina nel levar fi del Letto i fette Salmi Peni* 
tentiali inginocchioni,e la Jèra poi difciplinarft per lo ffatio d'un quarto d'hora innanzi ti* 
magine dun Crocififfo. 

Che durante tutta la fua vita oltre al debito degli ordinarii Officii Divini, fìa tenuto re * 
citare ogni Lunidi l'Officio de ' morti intiero , e per un anno tre volte la fettimana , ol- 
tre à quello del Lunidi , un fol Notturno , e di piu trafeorfo tanno fipracennato fii obliga* 
gato di continuar à recitare li fette Salmi per tutta la fua vita , un giorno della fettimana 
a fuo arbitrio. 

Che per fei Meft fi tenuto di digiunare il Sabbato in honor della Vergine, e recitar la fua 
Corona fupplicandola d'intercedere apprejfo Iddìo il perdono de' fuoi peccati. 

Che debba recitare ancora in honor di San Pietro quindeci Paternostri', e qutndeci Ave - 
maria ogni giorno per tutta la fua vita. 

Che fii òbligato di prejentarji ogni maiina allapreftnfa d'un Confeffore, che li farà affi* 
guato dal fommo Penitentiere , per ricever dal mede funo Confeffore taffolutione de' fuoi 
peccati. 

Che per lo sfatio d'un' anno viver» con vita Monadica, cioè fi trattener a di comparir » 
in publicOyfe non fojfe per andare à recitare gli officii nel coro, con i Frati di quel Convento 
che li fariaffignato per fua fianca. 

Che traccorfò queflo anno debba vifitar ogni giorno la Baflica di San Pietro . & in quella 
a fio! tare unagnejfa con le ginocchia à terra , e due volte la fettimana le due Bafilicht di 
Santa Maria Maggiore , e di San Giovanni Luterano , pure con l'afcoltare in ciafcuna di 
quelle una Alejfa effondo nella mulina , ì recitare trenta Pater, a trenta Avemana offendo 
dopo il prunfo. 

Che s'aflenga di converfar in tutta la fua vita GiudeiJLeretici , & altri Huomini eh» 
.ftano in cattivo concetto nella Città. 

Che fi preftnti una volta il Mefe nella Congregatione del Santo Officio per effier da que- 
lla efaminato , ©- interrogato fopra il fuo modo di vivere , e nella mede fma Congregai in» 
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detefiare FHerefa, e promettere di rivelar tutto qullo cht faprà ejfer nice flirto, e proprio per 
ieile minio degli H eretici. 

Che fi sforai ([edificare il Popolo con altre mortificationi volontarie , accio lo levi pia » 
piano di quell* cattiva imprefltone nell* quale fi trova al prefente. 

Che dia principio quanto prima a firivere contro l'H ere fia,in favore della Religione Re* 
maria, distruggendo con altri concetti piu fihdi, e fermi tutte quelle infamie calunnie, e per* 
ver/è bugie dalla fina penna inventate per denigrare la Religione Camita , e la Corte di 
Roma , cr a mi fura che comporterà partecipar* il Manufcritto al Commi flàrio del Sant’ 
Officio. 

Che non parli mai piu nè della natura, nè della qualità del Paefè, nè dell' anioni degli He* 
retici con t hi fi fa, fi non fife per dilfreZJare i loro Riti, e per infunare nell' animo de' Ca * 
telici horror e, e spavento contro tutti gli H eretici. 

Che parlandogli alcuno qualche cofa favorevole alt herefìa, b che lo rimproverafle d'ha- 
ver malfatto di ritornare in Roma per fiffrir mortificationi cofì grandi fu tenuto di rive » 
tarlo J libito all [nquifittone. 

Che fentendof o per indispof tiene, b pure per negligenza caligato di tralafciar efattamen‘ 
te r adempimento di tutti quelli articoli, fi tenuto di prefentarfi dal fommo Penitentiereper 
ricever da quello il cambio et altra pentienZa, & a quello me de fino debba render conto e fu* 
iodi tutte le fue attieni, e da lui aspettare o la diminuzione, o l'augumento di dette peniten* 
Zg ftlutari, tra le mani del quale dovrà ancora giurare /’ offervanZa, e fitto firitto un fogli* 
con il contenuto di tutti gli accennati C api, Inficiarlo allo Ueflo Penìtentiere , che haveva cura 
particolare di fargliene dar copia, laquale dovrà da lui eflerletta ogni fera prima d'andar 
nel letto, b pure la maiina innanZi di levarfi. 

Divertì altri articoli vi furono ancora podi, che tralascio per brevità, tutti fotto- 
fcritticon giuramento d’oflervationc, c con fuo cruccio,e dolore ricevuti, & accet- 
tati, con le forme folite, e (fendo flati veramente trovati molto rigorofi, e quali in- 
foppotabili, ad ogni modo fu nicelfario moftrar d’abbracciare il tutto con fommi- 
fione , e zelo. Gli fu poi concerto di prefentafi all* tfdicnza del Papa, dal quale ven- 
ne in fatti ricevuto al bacio del piede, con atto di compatire alle file miferie,e fi 
vifto lagrimarc nel difeorfo che Irebbe feco fino à due volte.fermandofi il Dominis 
Tempre inginocchioni.c con le lagrime agli occhi racomandarfi alla benignità, e mi- 
fericotdia, di fua Santità. 

Procurò il Papa conia fua folità bontà di confolarlo, allora che gli à\fo,S*ntift* 
pio Padre il c alligo, e la Penitenza fine maggiori della debolezza delle mie forza, pero [per* 
dalla fua benigniflìma compaflìone qualche fillievo.aNa. qual propofta rifpofe fua Santità, 
fi fino maggiori delle fue forte, fino tanto piu inferiori alle fte cólpe , Icguì poi adefor- 
tarlo di viver bene , di ricevere il tutto con patienza , c per alle^erirc quello che 
trovava troppo grave, badava rammemorarli allofpeflò la qualità de’ fuoi peccati 
che meritarebbono la totale difgratia di Dio, e mille morti in quello Mondo , fe pu- 
re havefle mille vite: non lafciò però d’alflcurarlo eh’ ogni volta che fentirà menat- 
egli una vita da buono, e perfetto Chriftiano.e Religioso , haverà cura di fargli di- 
minuire parte della penitenza, con la conce (Tìonc di qualche gratia. 

Dall’ udienza del Papa pafsò poi i quella del Cardinal Ludovifio , che pure gli 
parlò humanamente ,e ftefe con maggiore ampiezza la buona volontà del Zio, che 
trovarebbe Tempre favorevole fe con l’tflmplar iti della fua vita fi sforzarebbe di 
edificare il Clero, & il Popolo : l’efortò à non perderli d’animo, perche in breve ot- 
terrebbe qualche perdono , c già fua Santirà haveva dato ordine, di non lafciarli 
puuicar cofa alcuna di quello gli eraniceflariò nella convenevolezza, e raggione,ha- 
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vendo rifoluto di mantenerlo nella Città di Roma à fue proprie Ipefe , fenza alcu», 
aggravio della Camerale di più tra poco tempo gliadìgnarcbbe una pinfionc per tut- 
ta llfua vita, 

Pregò con g^andiUimi atti di fommillìone ilDominis al medefimo Cardinal La- 
dovifiò aciògli ottenefle da fua Santità la licenza di poter vilitare ciafcuno de’ Car- 
dinali in particolare.che gli offeifi. di farne la propofitione, come in fatti fece,ma 
il Papa non lo trovò per varii rifpctri à propofito ,bcn’ è vero che gli concelfe di 
vedere il Cardinal Decano eh’ era il Monte , ma non reftò molto fodisfatto dall’ 
accoglio diquefto Porporato, il quale come fcrupolofo coftumavamofirarfi fempre 
fevero contro gli fcandali, e tutto ciò era ben noto al Domini?, però s'andava ima- 
ginando che havcndogli refo alcuni Servigi mentre era Arcivescovo di Spalatro.che 
Ibde almeno in quelle fue miferie per mofirarli qualche atto di compadione fc non 
di protettionc. 

Alcuni Suoi amici lo configliarono di farli Capuccino , c finir li Tuoi giorni fiotto 
la rigidezza dellaregola di quello Ordine, che finalmente farebbe fiato molto più 
fopportabile dell’ altro modo di vivere , dal quale farebbe!! liberato fenza dubbio 
con quello mezzo, & il Papa volentieri gli haurebbe concedala domanda, ma non 
fu mai il fuo pendere portato à quello , & amò meglio fopportar lo Scorno di tante 
penitenze, che la gloria d'un’ abito coli adorabile. 

In quella maniera diede principio à fiotto metterli al giogo accennato , ma per 
dire il vero fi conobbe dal primo momento in lui non elfiervi alcun' 3 tto di vera 
contritione, accorgendoli ogni uno, che la forza, e non la buona volontà lo dimoia- 
va ad ubbire à quel tanto bave va promedb: con tutto ciò non lafciava d’eder com- 
patito da tutti, anzi quanto più vedeva compaffionate le fue miferic, tanto magior- 
mcntcfegli alterava l'animo , movendoli à lare i fuoi cfercitiidi penitenza con 
maniere quali difpcrate.e fe non folle fiato che vedeva imponibile la fuga, per efier 
da per tutto olfiervato, non farebbe refiato lungo tempo in Roma. 

Mentre vide Gregorio foffn volentieri quella miferabile Schiavitù. ( ferivo à vo* 
(Ira Signoria inconhdenza) che fuori la catena nel piede, non differiva da quella 
della Galera , ma edendo venuto à morte l'accennato Pontefice nel principio di 
Luglio del i dzj. i Cardinali della Sagra Jnquifitione che già cominciavano à rien- 
trar un’ altra volta in fofpetto del Dominis, temendo che non folTc per ritornar-* 
Tene un'altra fiata in Inghilterra , fecondo fi vocifera nella Città , ordinarono che 
durante la Sede vacante fi racchiudcfie nelle prigioni del fant’ Officio, la qual cofa (ì 
mede fubito in efecutione, con tanto Sdegno del povero Dominis che hebbe quali 
à cader nella totale difperatione, benché fi procurade di confidarlo , con la pro- 
meda della libertà intiera fubito creato un nuovo Pontefice , ma però non fi fidò 
egli àtali parole, conofccndo benidimo l’inganno, onde nelf entrare in Prigione» 
condotto di notte tempo, li lafciò intendere al Frate che n’era Cuftode , Son reddi- 
to per affermi troppa di di tri fiddti. 

Di là à poche fettimane cioè nelli 6. d’Agofto venne adonto alla Sede di Pietro- 
il Cardinal Maffeo Barbarino, che prefe il nome dVfSano Vili, e che era fiato uno 
di quelli, che haveva fempre follccitaro contro di lui, onde il mifero quando intelè 
che Icletionc era caduta nella perfoni di quello Cardinale , rivolco al Carceriere 
clic g ! icne have'’a portata lanuova difie , Se quello è vero che il Bdrbdritto JtdPdpm 
io fino spedito : e di ciò non fu fàlfo Profeta «poiché appena queflo Pontefice pre- 
fe le re dini del governo, che diede ordine per far ritenere più fircttamente il mef- 
chinidìmo Dominis, & impofeal Commiffario del Tanto Officio d’aggiunger contro 
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di quello al vecchio procedo, quel tantoché vi era di nuovo , mentre egli Teneva 
molto bene, non bavere il Domirris alcun bon pendere per la Religione Catolica. 

Non mancò il Commiflario al fu© dovere , conformandoli volentieri al parer 
del Papa.rifpetcoal (ùo poco buon concetto che dalla fua parte haveva contro il 
Dominis, di modo che i Giudici ifleflìfe gli incontrarono auver(àrii:non vi fu iit- 
vcntione che non fr fcavafle coli nuova , che vecchia, per poter trovar Capi fuffi- 
cienti da convincere di altri articoli d'hercha, quello infelice , havendo cfaminatd 
quanti mai l’havevano praticato,procurando d’havere inditii da inditii.e tra li Ca- 
pi principali vi furono li feguenti. 

Primo d'haverfi lafciaro intendere , poterli l’Huomo falvarc in qualunque fetta 
della Religione Chridiana,la qual ne credagli articoli fondamentali , confelfando 
egli d’haver mal fatto delfcr ri cornato in Roma, dante lafieurezzadi trovar anche 
dove era la falutc. 

Secondo, che ciafcuno poteva confeguir’ il perdono de’ fuoi peccati appiglian- 
doli volontariamente òalla dottrina di Scotolali’ opinione di San Tornalo , fenz* 
àicro obligo d'olfervationc di Riti. 

Terzo. D’eflerfi dichiarato .che tutte quelle penitenze Salutari che l’erano da- 
te allignate dal Papa > non gli fervivano ad altroché à farli perdere l’anima , e il 
corpo. 

Quarto, d’havcr tenuto fegreta corrifpondenza con gli Inglefi heretici, benché 
ciò gli folle dato proibito cfprelTamcnte dalla Sagra Congrcgatione.e d’haver cerca- 
to tutti i mezzi potàbili da poter parlare à qualche Luterano viandante, chiedendo 
allo fpeflo fe di queda fetta fe ne trovava in Roma. 

Quinto. Eflendo dato domandato perche non ubbidiva alla promeffa fatta di 
fcrivere contro gli Heretici , anzi contro quello che haveva fcritto in diflonorc 
della Sede Apodolica , c della Chiefa Romana travede rifpodo, che il Santo Spirito 
l'havcva itàftito molto più in Inghilterra clic in Roma. 

Seflo. d’havcr detto ad un Padre Francefcano.che in Roma non vi era data mai nè' 
fède nè verità, e chcpcrò havevano raggione gli Heretici di chiamarla Fucina d’ini- 
quità, abiflo dogni male.e danza di tradimenti, equeiCatolici che fin horanon ha- 
vevano creduto i fentimenri degli Heretici , fpecchiandofi nel fuoefempio non 
haurebbono più havuto ripugnanza à farlo , tanto più eh’ egli fiedò non fa- 
prebbe come tradito, con quai concetti fi porcflcro difabufare dalla loro opi- 
nione. 

Settimo, di non haver fodisfatto al Tuo debito circa alle confetàoniauricuIari,& 
eflendo dato efortato à farlo per ifùggire qualche altro intoppo Anidro fi fia fatto 
lecito lilpondrre.chc fe il Papa Phaveva tradito , che molto più lo tradirebbe il 
fuo Confeflore , e però non vi era maggior ficurtà quanto quella di confidarli 
à Dio. 

Ottavo, d’effere dato oflèrvato dalle fefliirc della porta rompere alcune Imagini 
di Santi, e particolarmente una del crociftdo , e gettar poi in luogo nefando i fcar- 
tafacci. 

Nono. Che foflc dato d’altri udito più volte bedemiare non meno quelli che 
l’haveano indradato, à vedir l’abito Eclefiadico.quanto coloro che l’havevano con- 
figliato à lafriar l’Inghilterra dove era bene, per ritornare in un luogo dove era coli 
male. 

Decimo, d’haver detto clic fperava un giorno rivedere la terra di promitàone,& 
interrogato da un Sacerdote che cofa intendere per queda terra, rifpondcflc,quel- 
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la dove regnava , fopra la parola degli Huomini.la parola di Dio.' 

Per ultimo fu accufato.e da diverfi inditii convinto, di giuramenti , di beftemìe 
di tranfporti di colera degni più torto nella perfona d'un 1 ureo che d'un Chriflia- 
no e di mille atti di difprczzo contro Dio, contro i Santi , e contro il Ponrcfice fi- 
no, à lafciarfi dire che egli farà l’ultimo forfè che più crederà alle promcfl'e di Ro- 
ma , quali non furono mai indrizzate che ad ingannare i veri fedcli,e però facevano 
bene quelli che non le credevano. 

Sopra tutti qucfti,& altri articoli venne rigorofamente efaminato i!Dominis,e ben- 
ché i Miniftridcll’Inquifitionc follerò infinitamente fcaltri in materie concernenti 
al loro officio per haverneogni giorno le nTigliaia d'efempii in mano.ad ogni modo 
non Iafciò il Dominis di rifponaerc accortamente ad ogni capo, e portar propor- 
tionamentc le fue difefe , ma però il tutto inutilmente , perche il Pontefice malin- 
tentionatoin fe ftelfo contro quefto mifero, forfè per private pacioni , & li Cardi- 
nali del Santo Officio odiofi alnomeiftelTo del Dominis , rifolvettero di finirla 
una volta.e di non voler più quella fpina innanzi gli occhi del loro Tribunale. 

Fù dunque dato ordine di compire il ProcclTo.e ftabilirlo in modo che fipotefle 
Col mezzo del medefimo palfare alla fentenzadiffinitiva ufijue acttffufionem [.ingiunti, la 
qual cofariufcì faciliftìma, verificandoli il proverbio Che ad i Giudici ch'odiano non 
mancano mai canfe da procedere i nemici. Dirò con tutto ciò, che il Dominis non fi com- 
portò con i dovuti termini dopo il fuo ritorno , al quale ò non doveva rifolverfi.ò 
dopo rifoluto feordarfi affatto del pafTato, & attendere à finire i fuoi giorni in una 
verte monaftica ; ben’ è vero che fu trattato con tanto rigore nel principio , che 
la metà farebbe Hata fufficientc à far perdere la patienza ad un San Francefco. 

In fomma varie furono le Congregationi che fi tennero fopra quello, e Tempre 
tra i Cardinali del Santo Officio vi furono differenti pareri , poiché confcrvando 
gli uni qualche atto,dimifcricordia , e di compatitone nell' animo, conchiudevano 
ogni volta che Riproponeva, lacaufa, che ballava di condannarlo in una prigione 
perpetua, llantc che non vi erano prove ballanti nel fecondo proccflò per farlo 
morire, e per quello riguarda il primo ne haveva ottenuto la grafia, mediante la pe- 
nitenza falutare, conchiudendo eh’ era meglio De mifericordia reddererattonem, quota 
de cr additate. 

Altri al contrario foftenevanobaftantitlìme le prove per farlo morire come here- 
tico, & infegnare con il fuo efempio a’ perverfi la maniera di vivere: rapprefenta- 
vano non efler più tempo d’adoprar la miferisordia verfo uno , che haveva deprez- 
zato la penitenza falutare, e che ficonofceva vifibilinentc confervar feelerati pen- 
fieri nell’ animo : che il Iafciarlo vivo ciò era un dannarlo, perche mai non fi torebbe 
dal cuore quella hercticale Temenza eh’ il Diavolo vi haveva (eminato di dentro; 
che togliendogli la vita col laccio, ò col fuoco fi potrebbe fpcrar d'ottenere in un 
, momento qualche fcintilla di contritrione, col mezzo dell’ aiuto de’ Colici Rcligio- 
fi, deputati ad accompagnare i Patienti al fupplicio, e finalmente fi levava con tal 
morteà quel Sagro Tribunale la cura di penfarvi più,& agli Heretici i difegni che 
havevano di poterlo veder ritornato al fango infernale 

Menrre fi difputa vano i Giudici fopra quelle, & altre formalità di giurtitÌ3 , fu ri- 
foluto di tentare un’altra volta prima il fuo cuore, al meno nell’ articolo che con- 
cerneva il fuoobligo diferivere contro gli Heretici , c contro tutte quelle calun- 
nie falfiffime da l”i publicate in Londra come ho detto , per rendere odiofa nel 
Mondo la Religione Romana , c benché havelTe Tempre m-gli altri articoli rifpofto 
confuftmcntc con ragioni che inoltravano chiaramente le ombre del Tuo animo, 
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con tutto ciò (limando i Cardinali quello punto il maggiore di tutti .accontenti- 
rono nell’ opinione di tentar l’ultimo sforzo per farlo tifolvcre ad impugnare la 

E enna contro gli Heretici , almeno per difdirfi di quel gran cumulo d’inlamità pu- 
licate contro Roma. 

Inflrutto dunque dalla Sagra Congregatione il Commiflario del Sant’ Officio fi 
portò nelle Prigioni, dove chiamato à fc in una Camera ilDominis gli rapprefentò: 
Ha ver giufto motivo la Sagra Inquifitione d’crterdcl tutto fdegnata vcrlo di lui, e 
dal fuo procedere, non folo per quello conltava nel procedo, e per tanti.e tanti mis- 
fatti commedì nello fpatio di tanti anni contro la Religione Catolica,ma di più per 
l’oflinationc che moflrava di non voler feri vere in Roma contro gli Heretici per 
debico,dopo edere dato coli facile vivendo tra gli Heretici d’aguzzar la penna per 
malignità contro i Catolici: foggiunfe che quantunque farebbe atto di gran giufti- 
tia il procedere rigorofamente contro di lui .che con tutto ciò hauevano delibe- 
rato gli Ulufiridìmi Signori Cardinali del fanto Officio , di peccar meglio verfo di 
lui con la mifericordia, che col rigore , pure che dalla fua parte egli fapefle , e vo- 
leflc corrifponderc alla benignità de’ Giudici, cheli farebbe con faciltàogni volta 
cheli rifolvededi dar principio, e d’effettuare la fua parola data prima, di fcrivcre 
contro quel tanto che haveva prima fcritto, aggiungendo di più che altro rimedio 
non v’erapcr obligare i Cardinali ad ufarli mifericordia mentre i concetti dell’ in- 
chiodro toglievano gli fcandali concepiti da’ Catolici controdi lui &a(Tìcurava- 
no i Giudici che nel fuo petto li fuegliava qualche poco di zelo per la Religione 
Catohca. • 

Era flato di frefeo il Commiflario del fanto Officio follevato à tal carico.dopo la 
morte del Padre Carlo fuo anticcflbre, di modo che non era dal Dominis conofciu- 
to, onde daini venne mal volonticri veduto; procurò però il Commiflario d'infi- 
nuarli nel fuo animo con atti di cortelìa, e di compaflìonc alle fue difgraticful prin- 
cipio , ma paflato poi al particolare della fua commiffione vi trovò non folo ripu- 
gnanza , ma feima rifolutione di morir più, tofto martire della fua opinione , che 
di condefcendcrc à forzare la fua inclinatione ad una pura violenza : Difle cbc le 
Carene non havevano mai nel Mondo dato cervello à nifluno, e che meno lo da- 
ranno à Marc’ Antonio de Dominis : che quando anche il fuo cuore haveflc qual- 
che fcintilla di buona infpirationc, il penfiere folo di vederli privato della libertà, 
ballava à chiuderli l’adito ad ogni buon’elito : che Dio non l’haveva fpogliaro del 
tutto della fua gratia, conofcendo bcniflimod’haver l’ufo' della raggionc , con la 
quale pretendeva morire, come haveva vifluto:che quando anche volefle lui rifolverfi 
à fcrivere nelle Carceri, l'Inquifitione non doveva permetterlo, perche gli Heretici 
haurebbono prefo motivo di biafimar tutti i fuoi concetti come violenti, e forzati. 

Non lafciò con tutto ciò , il Commiflario di rifpondcrli con altre ragioni ade- 
quate alle fue propofte , per convincerlo maggiormente , ma oftinato il Dominis 
nella fua opinione fi confervò nella rifolutione della negativa, conchiudendo d’eflee 
molto bene informato del modo di procedere della Corte di Roma, dalla quale era 
flato à fufficicnza ingannato » per non fidatfene più perl’auvenire , di modo che più 
fcandalizzato che contentò il Commiflario fe ne ritornò in dietro , e prefentatofi 
nella prima Congregatione che fi tenne il terzo giorno,fccc il fuo raguaglio di tutto 
quello s’era paflato nella conferenza col Dominis. 

Si trovava allora nella Congregatione il Cardinal Leni Vcfcovo di Mileto prima.il 
quale venuto il tempo di parlare in fuo luogo, chcfu i] terzo , difle che non fapeva, 
perche quel Sagro Tribunale fi fcaldava tanto , per cavar quattro goccie d’in- 
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òhioflro da’ fitdori d’un’ Huomo difpcraro, che per lui non trovava alcuna neceffì- 
tà manifefta, e quando anche vi fotte non mancavano cento altri rimedii ; che in 
Roma vi erano diverli Auttori , fenza andare più lungi, trà li quali le ne poteva 
fcieglicre un atto, & idoneo, non meno che zelante, e capace da fcrivere contro 
tutti gli hcretici del Mondo, e particolarmente contro à quanto era fiaro fcritto 
dai Dominis, e poi fcrvirfi del nome di quello appunto come s'cgli fletto nc foflfe 
l’Auttore: che gli Hcretici fi renderebbono tempre più oftinati nella loro opinione, 
iteli* intendere che tutta la forza della Chiefa Romana , non era fiata fufficienre à 
rimuovere un Prelato da’ fentimenti concepiti della loro Religione, c Dio sà fe non 
crederanno tutto ciò un’ opera dello Spirito Santo, c però il meglio era di purgare 
col fuoco tutta l’ofiinationc del perverfo Apofiata. 

A quelli concettine aggiunte il Lenio molti altri di maggiore efficacia, per im- 
primere, nel petto de' Giudici una final rifolutione di rigore , à fogno che fu con- 
chiuCo in prclcnza del Pontefice ifteflo di dar l'ultima mano alla fentenza, per non 
intorbidare il ripofo d'altri Ponteficati , onde furono dati gli ordini per le for- 
malità niccflàrie, e la caufa di quello infelice fi difputò nella piena Congrcgatione, 
con la feveritàdellc Leggi.che quafi gli furono negate le difefe ifiefle. 

Il Cardinal Ludovifio che folo confervava qualche ftilladicompalTioneper lui, c 
che per malfima di fiato fi vedeva obligato di cercar mezzo da diminuire in parte 
il rigore della fentenza, parlò in fuo favore lungo tempo , anzi con atti di fommifi* 
fione fupplicò i Cardinali d’haver almeno qualche confiderationc alla ripuzaatione 
del Zio.ch’era quello, che con tante induftrie s’era affaticato al ritorno in Roma 
dell’ Apofiata, col prometterli il cotale perdono del pattato .mediante le falutari pc- 
nitenze.e non cor.llando agli occhi del Mondo apparenti prove d’altre gravi colpe 
ogni uno accufarcbbe la memoria del Zio , come quello appunto che fotte fiat» 
caufa d’inganno, c di tradimento. 

Mentre ondeggiavano in quella maniera le opinioni de’ Cardinali nella Congre- 
gationc del Tanto Officio,!! fparfe voce per la Città trovarli il Dominis gravemente 
aggravato di malaria corporale, & in brevi giorni poi fi publicò la fua morte , che fi 
dilfc efler fuccefià fecondo il corfo della natura, mediante una fibre malignarla in 
qual modo fi fotte io non lo sò.pcrò sò beniffimo che da tutti s’andava vociferando, 
efler morro quello mifero Prelato, non da fibre naturale , ma dalla violenza del ve- 
leno, e della caufa fc ne difeorreva ancora in differenti maniere. 

Dittero gli uniche havendo rifoluto il finto Officio la fentenza della fua mor- 
te, e bifognando che ciò fi-guitte in uno fpettacolo publico per edificatone de" 
buoni ,e per terrore degli empii, fi temeva che nel condurli al patibolo , non fofi- 
fe per parlar contro la Religione Romana , in favore di qualche opinione hereti- 
cale, con fcandalo univérfale de’Catholici , come pure s’ era veduto in altri giufti- 
tiati dal medefimo Tribunale, onde fu Rimato à propofito d’auvelcnarlo nella pri- 
gione, per evitare in quella maniera limili inconvenienti: alcuni dittero che tale 
rifolutione procedette da! configlio del Cardinal Ludovifio.il quale non potendo 
Ottenere l’intento che pretendeva, cioè di far confinare in una prigione perpetua il 
povero Dominis, cercò mezzo di farlo morire nella prigione ,con la fperanza che 
fi mitigatte con quello la fcvcrità del Tribunale , & altri ne difeorfero in altra ma- 
niera , ma benché tutti differenti nelle circonftanze.adogni modo l’opinione fu co- 
mune chemorifledi velcno.con tutto che da’ Miniftri dell’ Inquifitione fi publicafi- 
fe naturale la morte. 

Confirmottì tale opinione dal faccetto, poiché publicatafi per la Città la morte 
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del mifcrO , & infelice Prelato il giorno feguentc dal Tribunale fopremo dell’ ln- 
quifitionc, che à quello fine fi convocò ellraordinariamente , venne condannato il 
Cadavere ad cflcr bruciato pubicamente della (leda maniera , e con le fieflc Ceri- 
monie come s’era fatto tempo prima della fua Scatoa , onde non hebbe alcuno più 
difficoltà credere che la fua morte era fiata follecitata dal veleno, ò fia per lo mezzo 
delle maffime che ho accennato, ò fia per altra ragione, decorrendo ogni uno dal- 
la fua parte , come di ordinario fi Tuoi fare nella Corre di Roma à formare argo- 
menti àfuo piacere, molti de’ quali à dire il vero cadevano à danni della riputa- 
tane della Sede Apofiolica, non che de’ Giudici del fant’ Officio ,c de’ Reggenti 
del Vaticano. 

Lafentcnza fu data , crefccutionefu fatta con le folitc funefrilTìme cerimonie, c 
con non picciola maraviglia dell’ Vnivcrfo trovando in effetto tutti firano, che do- 
po tutto quello che s’era fatto, per richiamare il Dominis in Roma cheli pafl'affe 
in un’attione coli rigorola, parendo ad ogni uno che folle baftevolc efempio , l ha- 
ver bruciato la fua Statoa per mano del Boia , con altri ignominiofi bandi, fenza ve- 
nire à quell’ ultimo fpavencofiflìmo fupplicio verfo il fuo cadavere, il quale fu get- 
rato nel fuoco dopo la lettura della ientenza , con un coucoi lo incredibile di Po- 
polo , firafeinato prima per Roma , con qualche fcandalo non meno degli Hcretici, 
che de’ Catolici, e nel medefimo tempo fudatoordine a tutti li Picdicatori d'efa- 
gerare fopra le colpe dell’ incenerito Reo, contro le quali fi fgridò particolarmen- 
te dal Padre Olmo per il Corfo d'unQuarefimale intiero. 

Quello fu il fine che hebbe Marco Antonio de Dominis in un’ età di feffanta anni, 
buona parte delle quali l’haveva paflàtinell’ abito della Prelatura ,fempre con indi- 
ti^ però che moftravano peffimo efiro , c tale appunto ruffe». Al prefente d altro 
non fi difeorre per le piazze di Roma, nèd’altro credo cheli paila nell’ Vnivct- 
fo, e forfè quell’ ideili che biafimanó la vita pallata dell’ infelice Dominis con la 
bocca Io compattfeono col cuore, perche, là agtint ut viri boni videantur , perche 
hoggidi nella Corte fembra che balli à pieno pcracquifiare la gratia denominan- 
ti, anzi de’ Giudici del Tribunal dell’ Inquifitione , d haver buona l’apparenza , e di 
moftrar d’odiare quel tutto eh’ citi odiano: i nemici, e gli in vidiofi por ees iliitu fatmt 
detrimento rumores percribre/cunt, inventando un’aggiuntadi malignità alle fuc colpe 
per render più odiofa al Mondo la fua memoria, 

Ma per dire il vero gli huomini definterefiàti ne decorrono con fenfi , che s’ac- 
cordano maggiormente alla raggionc , ancor che più pericolo!! all’ efito, e per tra- 
cciare la mia opinione, coli (limolato dalla congiuntura del tempo ,chc non per- 
mette d’aprire il fuo cuore ad un foglio, dirò che quei rali che parlano fenza paf- 
fione biafimanó- non meno il Dominis d'effer caduto nell’ errore dell’ Hcrefia.quan- 
tochc nell’ imprudenza del ritorno, fenzaben crivellare àquel eh’ era per fuccedc- 
re; e fe peccò prima al parer di quelli per un gran tranfporto di sfrenata padìone 
d’animo.mancòpoiper un gran mancamento di giuditio,fe pur non vogliamo dire,- 
chcin vano fi sfugge dalla prudenza quel che flà lcritto nc’ Fati poiché ftritu odu*' 
ventanti cfl. 

Certo è che bifogna maturar con tutta la forza della più fana parte dell’ intellet- 
to , quelle rifolutioni che fi vogliono abbracciare in un’ età virile, perche quando- 
ima voltafono abbracciate conviene virilmente mantenerle, anche quando riufeifi- 
fero pc (Time, per non edere accufato, anzi condannato come huomo di poco giu- 
dirio: gli errori della gioventù, ò pure quelli nc’ quali fi c nato per difetto dell’ iu- 
flruttiouc de* Genitori fi pedono rimediare dalla cognitione che la natura fuo! co- 
munica» 
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municare all’Huomo nell’ età del Cenno, ma quando fi pecca in quella , fe non foflè 
per fragilità momentanea, non vi è prudenza che poflfa iRufare l'atcione, benché 
riufeifle in bene: da qui è nato forfè il proverbio degli Italiani , che anello che fi tafi 
eia ingannare una volta i degno di fi afa , ma la feconda di biafimo, perche il giudicio de-, 
ve remediare al primo inciampo. 

Marco Antonio deDominis errò una volta quando fi fece hcretico , ma mancò 
due quando poi fi lafciò drafeinare dalle promefle al laccio , c fc foflè reftaco in 
Inghilterra , almeno non farebbe caduto nella derilione degli Huomini di Cenno 
che credono , e crederanno Tempre d’haver’ egli mancatone! giuditio. GliApo- 
flati in tanto de’ quali giornalmente il numero s’augumenta piglieranno giudo mo- 
tivo di rinforzarli nella loro opinione c volgeranno per l’auvcnire le fpallc all* efea 
di Romaimenrrc l’cfempiodel Dominisli chiuderà le orecchie ad ogni lufinga, on- 
de hebbe raggione di dire un Prelato molto politico, de la morte del Donimi bave* 
Va J aliato C apetitto degli Incjitifitori , e pregiudicato alla propagation della fede , c per Ole 
credo che di qui innanzi fi vedranno molti andar da Roma in Inghilterra , ma po- 
chi ritornar da quel Regno in quefle parti.poiche non è un gran piacere di cader nel- 
le mani di quefli Giudici, che non riguardano nel cafligare 1 Delinquenti alle confe- 
guenze che fono per nafeere. La Chicfa di Dio fi deve reggere non con il coltello 
col quale Pietro tagliò l’orecchia à Malco.ma con quella verga Padorale della qual.» 
Chrifto ne parla più volte per bocca de’ Cuoi Evangelifli nell’ Evangelio. Forfè che 
vi fono altri Marc-Antoni de Dominishoggidi nella Corte, chccomparifcono pom- 
pofamentc.màla fortuna protegge i loro fentimcnti.e copre i loto errori non meno 
hcreticali di quelli del Dominis.Se la Chiefa Romana saugumentcrà cou queda efe- 
cuttionc eh’ ardifco chiamare fcandalofa,non cherigorofa , non lo sò, mà fo bene 
che la virtù principale d’un Giudice Ecclcfiadico fi deve redringerc negli atti del 
perdono.della mifericordia.e della pictà.inflromenti propri à chiamar’ all’ Ovile le 
Pecorelle fmarrite,perche ligandolc con le Catene ciò è vincere il corpo, non già la 
confcienza. 

Prego intanto il Signore Iddio che ci liberi tutti di quei peflimi fentimenti del 
Dominis , e che ci confervi nella volontà d’operar fempre bene, come io l’ho appa- 
recchiata à fervir Tempre gli amici, limili à V.S. e quanto io l’ami può argomentarlo 
da queda Lettera, che tale non l’haverei fcritta à qualfifia altro ma nonho pofluto 
impedirmi di farli vedere che fono finccramentc. * 


Di V.S 

» • 

fiffetitnatiffìmo, & cbligatijfivt » 
Ser nidore 
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LETTERA IV 

AL SIGNOR CARLO FABIO PASSALACQVA: 

Adirando qutjlo Signore tilt Nobiltà del Seggio di Nido in Nàpoli ne fcrijji 
al Signor Boccalini , per ricever da quejio qualche injlruttione 
generale, il quale gli rifpofe cofi. 

G Li atti della confidenza che V.S.efcrcita meco nel trattarmi d’amico, mentre sà 
che non hò fatto mai altra profefiione che d’cflcrli Scrvidore,mi fanno conof- 
ccre chiaramente la giuftitia della fuacaufa nelle pverenfioni del Seggio di Nido, 
poiché la vera Nobiltà non confifte nel privileggio, ma nell’ attioni, non nel figillo 
del Principe, ma nelle qualità del fuo animo , che feopro in lei veramente Beale 
verfo di me, mentre fi degna cfcrcitar le preghiere, potendo ferviifi dell’ auttori- 
tà de’ comandi , e già che con tanra gentilezza fi compiace di confidar meco, con 
ogni maggior libertà gli dirò il mio parerete non tale forfè che lei lo defidera, al 
meno tale eh’ il miogiuditio lo permette. 

Gli ofiacoli che m’accenna riferii fiati portati d’alcuni Tuoi emuli,non devono in 
conto alcuno aflfligerli come dice lo fpirito, perche non poflono farvi ritirinone che 
i foli ignoranti^ cofapiù honorcvole, ilnafccr' ignobile, & acquiftar con le virtù 
la Nobiltà, che di nafeer nobi!e,& ofeurar con i vitii del corpo , ò viltà dell' anima 
la Nobiltà, e di quefto fentimento fu appunto Mario , fecondo il raporto di Salu- 
tilo, in un giorno che orò al Popolo Romano. 

None vergogna ad un Cittadino privato, foleva dir Sifto V. il xonfcflàr la Tua 
nafeita, benché di baflà lega, ma è ben fi gran diflonore il non faticarti per acqui- 
tiar con il luftro delle proprie attioni, quella Nobiltà che invecchiata in altri fi va 
con le indegnità deteriorando. Di che colà potranno mai i malevoli accufar la 
fua perfona ? e chi c hoggidi nel Seggio che non fia fiato inferiore à quel grado nel 
quale fi trova V.S,al preìente? c chi può delti vantar l’origine più illufire del fuo? Si 
burli di grafia del timore,' che altti fodero per rimprovcratli qualche efcrcitio ma- 
nuale efercitato da’ fuoi Antenati , poiché tali impieghi fon lodevoli , quando fi 
fanno à buon fine , c quando la fortuna v’ha prefiato la fua mano negli auvan- 
taggi. 

Ariftotile potrà altìcurarla meglio di me njl libro 7. della fua politica , dove dice 
chiaramente che è cofa molto honorevole , e noblile agli Huomini ingenui I’im- 
piegarfi in opere batic , e che paiono l’dTcr proprie de’ Servi , quando fon molli à 
far ciò dal ben publico, perciò che il fine è quello che fa le attioni nobili ovili. 

Il dir poi eh’ altri gli rimproverano lcfue richezze guadagnate da’ fuoi con dif- 
ferenti meftieri , anche di quefio fi deve burlare, già che nel Prencipato quello me«« 
rita lode, che sà con i propri fudori avanzarli in fiato di fervire il publico con le 
proprie facoltà Videntur Nobile: effe Uh ( dice Ariftotile ) quorum majores vinute,& 
divitiis prediti [nere. 

Di modo che Nobili fon quelli che fi diftinguono dalla Plebe , e formano diflfé- 
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rente grondo tra i Cittadini, e quella differenza , ò fia Nobiltà fi pub diftinguere 
in due maniere naturale, & accidentale : Nobili por natura s’intendono quelli che 
traggono il loro origine dalle virtù , e dalle richezze , cioè d'Huoroini virtuofi , e 
ricchiipcr accidente fi dicono Nobili quelli, che nati in baffo fiato fi follevano poi 
è col mezzo del favore del Prencipe, o d’altra cauta lia di fpada.ò di penna. 

Veramente quando la Nobiltà s’acquifia col mezzo di meriti non ci è dubbio 
che non fiapiù riguardevole, c durabile d’ogni altra, che fi ottiene per la fola for- 
tuna, perche quella dove non vi fono meriti finirà ben torto i agli Huomiui che 
fanno attioni iiluftri agli occhi del Mondo,ognitcrraè monumento , e cofi lo dille 
Pericle nell’ oratione fatta in lode degli Atheuiefi, morti nella guerra contro quel- 
li della Morea, come l’accenna Thucid. & in fatti da per tutto fi favella di chi ha 
operato in vita attioni gloriofe, onde le infcrittioni dellepietre fottoa’ quali giac- 
ciono fono memorie cheinfiftono il petto di coloro che vivono.fono Torri che li 
difendono d’ogni forte di maldicenza, cfono Procuratori che informano gli altri, 
per farli'haver la vittoria. 

Trovo che hà gran raggione Ariftotile di fiabilire la Nobiltà fui pcdeftallo delle 
richezze , e delle virtù, perciò che fon due cofe , fenza le quali un Nobile non 
può confcrvarfi in credito, & in fiima; per primo , le virtù fono il fondamento 
principale dell’ opere egreggie, che fi ricercano negli Huomini Nobili ;e le ricchez- 
ze fonoi lumi , e leTorcie clic fanno apparire gli effetti d’effa virtù. Tenta le quali 
quella non può dagli altri offervarfi: ma però è d’auvertire che quelli che difeen- 
dono da tali Nobili virtuofi , ricchi .conviene mantenerli in tale pollo; non tro- 
vandoli cofa più offenicvole alla Nobiltà quanto che la diminuttione della virtù, 
ò delle ricchezze, particolarmente quando fi cade in miferia per rifpctto de’ vitti 
della propria trafeuraggine , oda perverfe indegnità , che però parlando Tacito^ 
de’ Cittadini Romani ch’ai tempo di Tiberio furono forzati di pagarei lor de- 
biti , Multi fortume prtvo Ivcbantur: everfio rei fami liaris dignitattm ac fornata preceps 
dabat : ad ogni modo quando mancano fenza propria colpa le ricchezze, e che rc- 
flano le virrùJa povertà è degna di compaffione, perche cThonore , onde i Nipo- 
ti d Hortentio con tutto che' foffero ridotti in povero fiato , meritarono tutta 
via d’cflèr preggiati più di molti huomini ricchi , e di ffefco introdotti nella No- 
biltà. 

Quelli che chiedono la Nobiltà , e che mofirano d’ambirla con la premura di 
molte inftanze, fono in maggior pericolo di coloro à quali vien data per indina- 
tione del Prencipe, ò per fcrviggi refi al publico; perche almeno quefti non poffo- 
no effer ccnfurari d’haver fatto torto alle loro domande , e d’haver chiefto il grado 
per ingannarlo.Chi non vuole rifolverfi di augumentare ò almeno di confervarc il 
decoro della Nobiltà che pretende , c della quale è fiato aggradato dal Prencipe, 
non merita che il biafimo da’ Popoli^ poiché è certo eh’ è molto più honorcvole 
di vivere in un» privata condittione d’un buon Cittadino , che nello fiato d’un 
cattivo Nobile, auvenga che la dapocaggine degli Huomini , btnche nati d’una 
€afa illuftre , e nobiliffma la rendono d’ordinario ofeura , e vile, & a! contrario le 
attioni di gloria , e d’honore rendono riguardevole ogni qualunque famiglia an- 
corché ignobile. 

Io in tanto non poffo imaginarmi che aggregandoli V.S. nel numero de’ Nobili 
Napolitani , che voglia anche fucchiar la naturalezza di quelli , che vuol dir la r u- 
perbia, e l’orgoglio ,& ancorché fia naturale à tutti quelli che nafeono Nobili il 
deprezzare gli altri, pare ad ogni modo che quello vitio fia particola re alla Nobiltà 
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di Napoli.ta quale fi fa lecito di trattar quel Popolo in fe fteflo affai arrogante, ap- 
punto come fc forte in uno flato di fchiavitù. 

La Nobiltà di Roma' fiimò la Plebe mentre vifle Tarquinio in bando , ma ap- 
pena intefe la morte di quello che fi diede ad infultarla con atti odili , c fieri : i 
Nobili non devono in modo alcuno haver à fchifo i plebei , cquefiofi potrà fa* 
re ogni volta che un Nobile fi mette nell’ animo eh’ egli non è difeefo tale 
dal Cielo , e che deve querta Tua Nobiltà a’ Tuoi Antenati , e coli ancora può haver 
principio quella d’nn Plebeio ; confiderattione che farebbe nicertaria per raffrenar 
quella (moderata paffione,de' Nobili della Città di Napoli , quali fi credono uguali 
al Sole.di maniera che fono talmente odiati da quella Plcbe,che fi guardano gli uni» 
gli altri comel'huomo col Bafilifco. 

In fommala vera Nobiltà confidene’ doti dell’animo , e quello può dirli vera- 
mente Nobile, che H con belle maniere accattivarli l'amore di tutti , la qual codi 
non fi può fare con l’orgoglio, c con la fuperbia , ma ben fi con la corterta , e pia- 
cevolezza, Giovi naie figitificò quanto forte cola difdicevole agli Huomini che fanno 
profeffionc di Nobiltà , il non accompagnare con la chiarezza delti loro maggiori» 
attioni lodevoli, & ecco qui le fue parole. 


da qui nafee che comunemente un Nobile vien chiamato Gentil’ huomo , perche 
gli è nicertaria la gentilczza.di modo che fi può dire, che mancandoli quefia , non 
merita il titolo di Gentil’ huomo. io auguro intanto à V.S.il compimento de’ Tuoi 
defidcrii, e quel colmo d’honore , che merita quella fua immenfa gentilezza che lo 
rende fuperiore alla Nobiltà ideila eh’ alpira, c le bacio le mani. 


Sed te ceriferi laude tu trina , 

Pernice noluerim , fi c ut nihil ipfi futura 
Laudi s ago*: miferum eli alterane 


Incumberc fama. 


Di V.S.M.I. 



Affettitnatiffime & ebUgatiJfim* 
Servidore 

TRAIANO BOCCALINO. 
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LETTERA V 

AL CLARISSIMO SIGNOR’ ANTONIO CONTARINI: 

Venctia. 

guejli Signore fcrijfe al Signor Tritano , per chiederli qualche nuoua dell Accade- 
mia degli Humorijli di Roma, & altre materie Letterarie , à cui 
diede quejla rijpofia. 

I Ndufa nel foglio del Padre Paolo mi capitò la gentililTìma di V.S. Clarilfima, 
con la quale fi degna moflrarfi meco . tanto intereflata d’affetto , eforraudomi 
à nonfeortarmi i giorni con di lunghi ftudii; gli dirò dunque in rifpoltadi quella 
caritatevole propofitione Imrnodico /ìndio te ipfum macerai , che per me, malim ila- 
dio macrefcert tjuam amore : sò che la mia Sanità nel voltolar de’ Libri riceve non 
picciolo nocumento, tutta via mi couviene fodisfar l’animo, à difpetto del corpo, 
e quando anche folti ficuro che gli ftudi fiano per diminuirmi gli anni, non lafcie- 
rò per queflo à feguirli , e fia come fi vuole l’opinione degli altri ,per me dirò 
Tempre che 1 minori c barin dolce est: non nego però il fuo parere, Non ideo vivimut 
ut lludeamtu.Jed ideò ibidem m ut fuaviter vivaio tu. 

L’accennata fua carilTìma Lettera, non mi pervenne mentre ero in Roma, ma fo- 
lamente dopo giunto in Fiorenza onde la prego d’ifcufa fenoli la raguaglio à pie- 
no delle memorie che mi chiede , gli dirò ad ogni modo che l’Accademia degli 
Humorifii fa più ftrepito che fatti , e per quanto intendo fi parla del fuo edere più 
di fuori che di dentro. Vrbano Vili, che fu il più famofo Accademico , mentre 
fu Cardinale, e che applica anche al prcfcntcl’horc della fua ricrc3tione inefcrci- 
tu Poetici .ancorché Carmina fcribentù reccejjiu & otta quartini, qualità che non può 
trovarli che di rado nel cervello d’un Rettore del Mondo tutto , va cercando di 
mantenerla, non fapendo come meglio mantener la Corte in buon’humore. 

II giorno precedente alla mia partenza fi raunò tutto il corpo Accademico , per 
far pompa della loro eloquenza l’un dopo l’altro quei Signori Accademici , haven- 
do ricevuto dal Prencipe il Problema Quali ft/fero le co/è piu nice/farie ad un Lette- 
rato. Veramente non vi fu chi non moflrallè i tuoi talenti nella fpiegatione de’ più 
mgegnofi concetti del Mondo, c benché ciafcuno fi sforzafle di trovar qualche in- 
ventione problematica, per far valere la fua opinione, con tutto ciò la palma, e la 
vittoria hi data à quelli che havevano difeorfo fopra quelli tre punti , il primo fa 
t > u ' llo . del . ,a Lettura, (opra il quale difcorlè il Signor Sciupano, provando non efler 
cofa più niccflària ad un Letterato della Lettura de’ Libri : il fecondo fu de'la Con- 
< verfatione propolla dal Signor Benrivoglio, che come Nipote del Cardinal di que- 
llo nome, non hebbero molti difficoltà à credere che fofTc fua palla tutto il difeor- 
fo; & in fattiportò vivaciffimc ragioni , per far vedere la neeelfità che haveva un 
Letterato dell’ altrui convellanone , & il terzo propofe la f >rza dell’ Imagìnatione , 
che fece valere pure con la fua parte di ragioni per mediana. 

Veramente ninno di quefli fi è ingannato .perche tutte tic fon cofe niccllanffi- 
mc alla formatione d’un bell’ ingegno , mentre conia lettura s’acquifta ilprivil-'g- 
gio di far refufeitare i morti, c con erti loro difcorrcrc come à viva voce; con la 
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converfationc fi conofce l’humorc,c la naturalezzade’ vivi , ciò che ferve anche à 
purificare lo fpirico da quella rozza Scorza che fi riceve dalla natura , e col mezzo 
dell’ Imaginatione ci tratteniamo con noi delti ma per dire il vero , benché quelle 
nobili occupationi dell’animo fi rendano à gara luna dell’ altra niceflarie, già che 
la Lettura arrichircela memoria, la converfationc polifce lo fpirito,e l’imaginatio- 
ne forma il giuditio, ad ogni modo fa di mefiiere confeflàre eifer la Lettura la più 
importante , mentre quella ferve à dar' impiego all’ altre due , poiché è certo che 
fenza la Lettura vana , e fenza frutto riuscirebbe l’Imaginacione, e fredda , e fenza 
piacere la Converfattione: chi non vanta eccellenza nello Spirito ha bifogno del- 
la Lettura per aggiungerli maggior lume , e non meno bifogno nc tiene quello che 
l’ha mediocre, per diminuire con la Lettura l’impetfettioni chi vi fi trovano , Se in 
fatti la Lettura mollra diverfe cofe, che la raggioue dafe lidia non potrebbe mai 
fcoprire,ci rende più folidi i nollri penficri , e più aggradcvoli i noflrj difeorfi , e 
dà petfcttionc all’ imperfettioni iflelfe della natura. Cofa facile è rolfcrvare i 
grandi vantaggi che fi trovano dalla Lettura , poiché finventioue delle più belle 
cofe dell' Vniverló dipende dal giuditio, e dalla Lettura , eflendo quello il Padre, e 
quella la Madre che forma , c nodrifee con belli penfieri la produzione dell’altro: 
di modo che non potendo produr nulla di perfetto fcparatamentc.fipuò facilmen- 
te olfcrvar la caufa, e comprendere, perche quei tali che non amano la Lettura 
de’ Libri , non s’intendano mai dire nelle Compagnie che raggionamenti infipidi , c 
difcorfislocati,c rotti. 

So die molti diranno che li Bell’ ingegni pofiono campeggiare alla prefenza de- 
gli altri , fenza alcun Audio , appunto come il bel volto d’una Donna fenz’ alcun’ 
ornamento , ma però ^ochifon quelli forfè, che cadono con quella opinione, anzi 
tutto al contrario io dico, poiché fe gli fiomachi , che hanno un maggior calore, 
tengono di bifogno di maggior' alimento per nodrirfi, della Bella maniera gli fpiri- 
ti che fon più abbondanti di lume, hanno maggior neccITìtà della Lettura, per po- 
ter’ acquillare della politezza, e della fecondità, c fopra tutto per moderar quel vi. 
gorc.chc d'ordinario non può riufeir folo che à cafo. Nella Scola dunque delia 
Lettura s’impara quello che più è convenevole per il trattenimento delle buone 
Compagnie.e più nicelfario à sfuggir le Anidre occafioni che fi prefentano nelle 
cattive , rendendo quella la converfationc più grata, c la folitudine meno rincref* 
ccvolc. 

Tutte quefie ragioni furono rapprefentate alla Raunanza,ma non fenza oppofì- 
tione.havcndo alcuni detto non clTcr tanto nicelfaria la Lettura, potendoli imparar 
tutto quello che vi c nel mondo di più purgato , c perfetto , nella converfationc 
di Bell’ ingegni , fenza romperli tanto il capoco’ Libri , il qual parere non fu de- 
prezzato, ma rifpodo che fe la converfattione dava della faciltà , la Lettura dava 
dell’ abbondanza, nò quella poteva fare altro che didribuire, quel tanto che queda 
raccoglieva, inoltrandoli in fatti liberale la converfattione , de’ refori raunati dalla 
Lettura. In oltre c certo che s’impiega maggior diligenza à ben fcrivere , che à 
ben parlare , e con raggione, elTendo convenevole d’ufar maggior cura nella pcr- 
fettione delle cofe, che devono durare nell’ eternità, che non già in quelle che fua- 
nifeouo io un momento, e non fi può veramente negare, che non fi trovino più no- 
bili materie nelle Scritture de’ celebri Huomini ,chc ne’ loro difeorfi , poiché non 
trascurano cofa alcuna ne’ loro Libri che non fia perfetto, dove che tutto al con- 
trario non èpoffibilc che non vi fi mefcolino molte cofe imperfette nella conver- 
fattione. 
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Di più batta una voce aggradevole , un’ organo confonante, un tuono magnili* 
co, un’ acocnto delicato , e dolce , 8 c una certa gratia per incantare la mente di 
quegli che afcoltauo , dove che al contrario non vie cofa alcuna che porta ingan- 
nare, ò vao abufare à quelli clic leggono , eflendo più facile di foiprcndcre l’orec- 
chia, che la vifta: li raggionainenti della lingua feorrono leggiermente, e con tan- 
ta prodezza , che con difficoltà fi poflòno notare i difetti : ma i tratti della penna 
rettano all'eternità femprc cfpofti al giuditio , òper meglio dire alla ccnfura de* 
Giudici, che noti fog'iiono coti alla facile perdonare gli errori : quella fola ragiona 
dovrebbe obIig.i, ci alla Lettura de’ Libri, cioè che i più dotti, c fapientidel Mon- 
do ci hanno lai: iato , quanto havevano di più purgato nel loro ingegno, ertendo 
comune l’opinione, che s’impiegano più fatighe, più veglie, c maggiori fudori.Jc Ru- 
di à ben ferivere , «he à ben parlare. A quella raggione vi tu aggiunta anche Tcf* 
pcriciua , cioè, che non fi può bramare per l’ornamcnro dello fpiiito cofa alcuna, 
che non fi trovi ne’ Libri ; poiché vi fi veggono dottrine d ogni forte , vi fi feopre 
la virtù di qual maniera che fi defidera , vi fi manifcfta la verità fotto quell’ appa- 
renza che lì vuole , havendo quella tutta la fua forza ne’ Filo foli , tutta la purità 
nell' Hitlorie , e tutta la bellezza, egli ornamenti negli Oratorie ne’ Poeti.- in que- 
lla aggradevole verità tutti gli humori, & ogni forte di condittione trovano ma- 
teria di contentarli , e d'inttruirlì: quivi c che la paffione non ha forza d’alterar la 
verità, di modo che parla fenza timore ; perchc fenza intcrelTe,c non teme d’entrar 
nc’ Palazzi, e di prefenrarfi innanzi a’ Prencipi.c Monarchi. 

Non voglio per quello dire , di’ un Galant’huomo fia tenuto à darli la briga di 
legger diverfi Libri , al conti ario, (limo cofa inutile, e flò per dire importuna l’af- 
fettare la quantità dell’ Onere nella Lctryra , nella quaje bifogna far come i vian- 
danti , che viaggiano in diverfi naeli ,per dove partano fenza fermarli , e quelUk 
vuol dire, che dopo haverne trafeorfi, e vedutene molti , fa di nicP.icri feieglierne 
un folo per lo Tuo trattenimento; & in fatti perche cercare in diverfi , quello che lì 
può trovare in un folo? come fc il Sole havefie bifogno delle Stelle per fuo foccor- 
fo.lamifurade’Savii.non deve regolarli nella quantità, nu nella qualità,poicheun 
fol libro buono, vai più di cento cattivi. 

Non ci è dubbio che l’efempio dell’ Ape non fia ammirabile, c d;gno d’efler pon- 
derato.havendo quell’ Animaletto un particolare inftinto dalla natura ,di girar va- 
rii fiori e poi fcicgtierc per la formarionc del fuo miele quel che più fiima à propo- 
fico,ccofi appunto fi dovrebbe fare nella Lettura de’ Libri , voltolarne molti , e 
fcartarne poi un folo per il fuo ufo, ò vero attaccarli, à pochi, e buoni K c veramen- 
te la Lettura di pochi Libri pure che fiano utili, c grati, non diminuifee il profitto, 
anzi lo rende piu raffinato; il cercar la qualità , e non la quantità non impoverifee, 
nu sbroglia l’intelletto; altramente à gitila di quelli che mangiano inccflantemeo- 
te, quali non fanno che un cumulo di pelTìmi humori, coli leggendo molti Libri ,(i 
retta d’ordinario incommodato dìina gran confufione di penficri,c di parole, e co- 
me l'ecceflb dell’alimento indebolire il calore naturale , coli la Lettura cccelfiva 
di differenti Libri diminuifee buona parte del lume, e del vigore dello fpirito. 

Mi piacque al maggior legno la battaglia che l'oratore diede à quei fcropololì, 
che fanno confidenza di leggere alcuni Libri di Pagani, e d’Heretici : quando ditte 
s’egli fi trova qualche cofa di cattivo in ub Libro, conviene fepararla come la ziza- 
niadal grano, altramente fi molìra poca prudenza dilafciar la Lettura d’un Libro, 
per paura di rincontrar qualche cola di cattivo ; appunto come fe non folle ragio- 
nevole d’imbarcarfi mai fopra il mare, à caufa che vi fono alcuni fcogli, ò vero che 
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l'arte del navigare non forte certa,& utili(Tìma,per rifpctto che alle volte fe ne fono 
trovati di quelli che hanno naufragato , ò per difgratia , ò per ignoranza. Non è 
colà giuda di deprezzare i! bcne.per edere lpeflo mcfcolato col male: la.prudenza 
infegnaà feparareil vitio dalla virtù, non già à fuggirli ambidue infieme .altra- 
mente farebbe niceflàriodi cavarli gli occhi per non abufare de* noftri fguardi,e ren- 
derci immobili per paura di non cadere. 

Fu detto che quelli i quali non fanno diftingucre la qualità de’Libri buoni, ò cat- 
tivi , fon tenuti di configliarli con i più capaci ; non ci è dubbio alcuno , che la Let- 
tura non fia grata, & utile , pure che fi leggano d* buoni Libri ; quella infegna gli 
ignoranti, corregge li dilfoluti ,& occupa piaccvolmcnre i malinconici : quella dà 
di rimedi agli afflitti, contro la difperatione, & a’ più fortunati contro l'infolcnza, 
molfra d’dcmpi per humiliare gli uni, e per inanimire gli altri: fa che noi habbiamo 
di migliori difeorfi nelle converfationi, c di più belli penfieri nella folitudine:fenza , 
«preda è imponibile di ben vaneggiare con l’imaginatione , nè di ben parlare con la 
lingua : in fomma fri conchiufo chela Lettili a de’ buoni Libri era a’ Letterati una 
gratiffima occupatione', di modo clic tutti dove vano far proviggione di buon’ Aut- 
tori, per poter col mezzo di queda render felice lo fpirito.c farli conofccre degno di 
dare à ravola tonda come fuol dire il proverbio. In quanto alia Converfationc fu- 
rono pure detti in favore di queda ammirabili conceni , & io trovo che fe ci vuole 
una gran ^pdrczza , c virtù per fapcr feicgliere i boni Libri per la Lcttura,che mag- 
giore fenc ricerca, per conofcere gli fpiriti più degni per la converfatione : quante 
perfettioni fon nicelfaric per poterli rendere aggradevole nella converfationc, 
quante qualità fon ricercate per dar nell' humorc di molti , e con raggionc, poiché 
anche i più Galani’ huomini tengono inclinationi dirt'erc nti,e ne’ quali i buoni fen- 
timenti fono in effi non meno divertì dc’buoni.c de’ cattivili fe la naturalezza dà 
à quelli del difprezzoja fpcculativa dàà quedi del fofpetto-.fe fi fanno le rifate nel- 
le piazze di quelli che fon liberi, dall’ altra parte cadono in diffidenza quei che non 
lo fono : tino manca di gratia , l’altro di lettura , quedo è indruttifflmo , ma non 
può efprimerfi, perche li manca il dono dell’ efpreffione , quello c gratiofirtìmo nel 
godo , c nell’ altre parti convenevoli ad un’Oratore,ma non ha la materia per efer- 
citarlc, perche manca di Lettura. 

Socrate defiderava di veder ne’ fuoi difcepoli la diferettione , il filemio, eia 
modcdia, per elfer qualità niceflàrilTime alla convcrfarionc , di modo che fenza 
di quede fi cade nell’ imprudenza , nelle ciancie, e nella sfacciataggine, & il fecon- 
do di quedi tre vitii comprende per lo più gli altri due , poiché quei tali che fan- 
no profefflone di parlar troppo mancano d’ordinario di vergogna , c. di pruden- 
za, non bifogna ad ogni modo imaginarfi che fotto queda voce di filentio, fi vo- 
glia didruggere la parola , e dabilir la converfationc di pcifone mute, al contrarie) 
ogni uno devedudiare di farli conofcere oratore non nella quantità delle parole, 
ma nella qualità de’ concetti, altramente è meglio tacerli & afcoltar gli altri , che » 

parlar male, e farli dagli altri burlare, e quedo vuol dire che bifogna dudiarli à ben' 
parlare.con giuditio.econ prudenza per obligar gli Vditori ad afcoltarlo con at- 
tenttione, e con piacere. 

Intefe queda maffima fecondo il mio parere Numa ^lora che alzò nn’ Altare al- 
la decima Mufa , col nome di Tacita, & in che modrò non meno fottigflezza d’in- 
gegno, che zelo di Religione, volendo far vedere ,che quando tutte lefcicnzc lì 
trovadóre epilogate nello fpirito d'un’ huomo, tutte farebbono inutili fenza il fi- 
lentio, e che invano haurebbe ftudiatn l’arte di parlare, fe nel mcdcSmo tempo 
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non hivefìe imparato anco quella di tacere ; & in fatti conforme è più difficile 
d’efler nel Mondo Savio , eh’ Oratore , cofi la Morale trova maggior difficolta di 
ftabilire le regole del Silentio , che la Rcttorica di formar quelle del difeoi fo. Sa- 
lomone è fiato un gran Maeftro in quella proftffionej onJe conofciuto il male che 
vi era di parlar Tempre dille che vi era un tempus /oqutndi, & un tempus incendi: quel- 
li che parlano di continuo nelle converfatiom non meritano d’cflerc accoltati, per- 
che domandano una grafia eh’ elfi non fanno concedere ad alcrùSt efiendo incapa- 
ci di dire cofa di buono , non lo fono meno d’intenderlo. 

Molti fono gli inconvenienti che fogliono nafeere dall’ importuna loquacità 
d’un’ huomo, ma quando non ve ne foffe altro balla quello folo , che offende fe 
{ledo, poiché non è pofiìbile che nel parlar troppo non feopra buona parte de’ 
Tuoi difegni.appunto come uno che ha qualche piaga , che con tutta la diligenza 
che mette à non toccarla, non può impedire alla mano che infcnlibilinentc non 
fi getti da quella parte , e cofi la lingua fenza penfarvi, corre dovcla patitone dello 
fpirito la conduce, à mal grado delle rifolutionidi non toccare il patticolare,ma 
di tenerli Tempre nel generale : onde hebbe ragione quel Savio d’aflomigliare 
quelli loquacciuti alla farfalla , piena d’ali, fenza corpo, che vuol dire abbondan- 
te nelle parole fenza foftatiza, c cofi come la Farfalla dopo bruciate l’ali, refta fen- 
za niente, non altrimente i gran parlatori dopo haver detto tutto quello che fanno, 
cadono come Cadaverina fomma in quelli tali fi verifica il comune proverbio. Chi 
dice tulio quel che sì , Schiavo d altrui fi fa. 

Per rimediare ad un tal difurdine, e sfuggir li cattivi efempi , fa di meftieri ufar 
gran cura nella feelta delle perfone , che fono più degne d’efler convcrfate, e parti- 
colarmente devono sfuggirli due forti di huomini, Vitiofi,& Ignoranti, porche fre- 
quentando i primi fi mette à rifehio la confidenza , cconverfando i fecondi , non 
può havere alcuna fodisfattione lo fpirito: quelli tali devono edere intieramente 
iofpetti, e però fuggiti, altramente non fi può evitare di cader nel concetto prati- 
cando Huomini limili, d’haver Tinclinatione all’empietà, & all’ignoianza. 

Sarei troppo lungo, c moftrarei io medefimo di cadere nel vitio della loquacità 
fe volerti riferire à V.S. Clarirtìma tutte le altre raggioni che furono portate fo- 
pra quella materia , bada che fi pafsò poi al particolare dell’ Imaginattionc , ò fia 
dell’ humor malinconico , in che aprirono le orecchie tutti gli Accademici mentre 
fi trattava dell’ intereflc loro medefimo , fìabiliti col titolo d 'HumoriUi : c vera- 
mente quelli Signori Accademici fon comporti buona parte d'humor vivo alle- 
gro , e piacevole, e l’altra di malinconico , invaginano , e Tatualo , di modo che, 
con tutto che fi concordano nel titolo , fono ad ogni modo per lo più difeordi 
nella qualità , perche quelli che fon pieni d'humor malinconico, lodano, e pro- 
teggono la malinconia, facendola veder nicelfaria agli ftudii , & alla formatione 
d’un buon* Intelletto , &al contrario coloro che hanno l’Iuimor grato, e giocon- 
do inalzano la naturalezza di quelli che fi compiacciono nelle convcrfationi,e nell* 
allegrezze. 

Non fi può negare che l’humor vivo, & allegro, non fia di maggior vantaggio del 
malinconico, il quale non è veramente cartivo per l’acquifto delle faenze ,mi per 
di r e il vero, le I r ienze nella perfona d’un malinconico.non rilu r ono molto, menrre 
generano un difcorCo auflero ,e troppo pieno di piombo > ben’ è vero che quclH 
tali malinconici riefeono meglio nell’ efercitio della penna , che della lingua-L’hu- 
mor allegro , e piacevole ha maggior grafia, e libertà in quello che fà, e riefice 
d’ordinario più grato alla Compagnia, pec cffcrc {limato più lineerò , & innocente 
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ne’ propri difegni : Dica chi vuole de’ malinconici, te la loro continua imagi natt io- 
ne è lodevole in qualche cofa, certo c che in molte occalioni produce effetti cat- 
tivi. Credo che quelli Signori Humorifti vogliono perfuadcrc , chei loro (piriti 
fon capaci di difeoprire molte cofe, e che nel farneticare girano da per tutto , Se 
alle volte vanno coti lungi, che non (anno più trovar la ffrada per il ritorno;ò pu- 
re à guifa de’Pelcgrini ritornano dopo molti viaggi carichi di povertà, e fiacchez- 
za, e benché molti chiamano l’humor malinconico Padre della fa viezza, bi fogna 
che quelli mcdclimi confettino , che non lafcia di produrre alle voice ilrayaganti 
effetti .potendoli la malinconia affbmigliare ad un Dedalo , facile a farpcrdcre il 
cervello nella confulione di tanti intrighi che fé gli aggirano nel capo , con tutto 
che da’ malinconici vTen chiamata Elemento di buoni [piriti. 

Quelli che tentarono nella vita (l’un Duca di Milano.d'un Pio IV. è d’un Henri- 
co IV. Rèdi Francia nel mezzo delle loro guardici in faccia alla loro Corte da chi 
furono motti? non d’alcroche dall’ humor malinconico; ma bifogna.qui diftinguere 
la malinconia ne’ Dotti, c negli Ignoranti, perche in quelli produce Tempre effètti 
buoni, Se in quelli cattivi, & in fatti quelli che coti temerariamente pattarono à ten- 
tar fopra la vita di quelli gran Prencipi, non fuiono che huomini vili , ma'.iriofisi, 
ma ignoranti, di modo che chi non ha la volontà d’applicar la malinconia agli efer- 
citii degli lludii deve procurar di connaturalizzarfi con un humore lieto, c piace- 
vole, acciò con la libertà del procedere fi allontani da’ pericoli. 

Ma per dire il veio, non voglio difprezzar l’humore malinconico, per non far torto 
a me (lettb.e per far vedere à V.S.chc tengo un rifpetto particolare per li Signori Hu- 
morilti di Roma, che tanto fi pregiano di quella qualità da loro (limata virtù, & in fat- 
ti li Malinconici limili à qucltiNobiliffìmi Accademici, non poflono in conto alcuno 
mancarc.d’avcr Tempre lo fpirito ugnale, e ben milurato dalla prudenza.Quelti Hu- 
morilli fono più confidenti , e più difereti degli altri nell’ amore : e fanno foppor- 
tar le difgratie con parienza .lenza ingollarli nella difpcractione , c ricevere con 
moderattione fenza ìnfolenza le felicità: foffrono quello che non potfono vincere; 
forpalTano l'infermità dell'animo, col mezzo della raggione, a quelle del corpo con 
la partenza , c non intraprendono cofa alcuna prima di crivellarla col giuditio. 

Non bifogna llupirfi fe i malinconici fi inoltrano tanto contlanti nelle loro attio- 
ni, che parequali imponibile di poterli (turbare, anche nel punto che fon contlret- 
ti di cedere alla forza , perche confcrvano nel loro cuore un luogo fegreto , e coli 
recondito, che non può la fortuna giungervi con le Tue procelle : in quello luogo 
appunto Tuoi ririrarfi lo fpirito, per mantenerli in una tranquilla ferenità , dove 
s’acquitla un dominio afloluto fopra tutte le Tue opinioni »c dove fi trattiene foli— 
tariamente.con non picciola fodisfattione , anche in luogo delle Compagnie, vi- 
vendo in quella maniera con maggior ficurtà ficuro di non cflcrc interrotto il Tuo 
ripofo , & il fuo filenrio dagli intrighi e confùfioni che girano d’ordinario per il 
Mondo. 

In fornirla non c poffibile di lodare à batlanza quello Nobile efcrcitio dell’ ima- 
ginatinne dell’ humor malinconico , poiché col mezzo di quella pare che pofla l’a- 
nima abbandonare quando efla vuole l'importuno comercio de’ fenfi : e confidera- 
rc con un’ attenttione meno diltratra il fuo ettere , e lo farà meglio quando con- 
(ìdererà quel tanto fingono i Poeti di Narcifo che fi perdènel volerli rimirare in una 
fontana, coti eh’ arriva à quelli, che vogliono cercarli fuor di loro {letti, dove non 
v in onerano che ombre, c fantafme: Di modo che fenza quello Nobile ufo della mc- 
ditattione del quale c difpoflo il temperamento de’ malinconici pare che l'huomo 
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non habbiache una raggione imperfetta, e quaG inutile : Mi piacque grandemernr 
l’efcmpio che fu portato deU’ Api, quali dopo haver fucchiato da varii fiorii! mie- 
le fi chiudono nella loro Gaietta per fo-marlo , non altrimenti a' Letterati , e eia* 
tiofi è niceltirio dopo haver veduti divertì ogetti , & ollervate diverte materie ne* 
Libri di rientrare in loro fteltì per cavarne il feutto , e tirarne le dovute confe- 
guenze, altramente qualche picdolaefperienza eh’ elfi hanno , ò per meglio dire 
che uoi habbiamo, noufarà altro che confufiouc, e mele uglio; le noftre attioni fen- 
za la meditati one compari rebbono lenza condotta, & i noftri difeorfi lenza giu- 
di tio. 

Non è da fiupàrG Ce li Malinconici fono cofi conftanciin quello che operauo,e£e 
non fi vedono mai cedere i certi accidenti del tempo .ancorché conftrectiad hu- 
miliarfi all’ altrui forza, perche conCervano Tempre in loro (tetti un luogo fcgrcto, 
coli ben munico, e protetto dal giudicio, che la fortuna non (àpi ebbe giungervi con 
ifuoiaflàlti. In quello luogo appunto cofteima l’anima ritirarli , per godere il colono 
duna vera tranquillità, e dove s’acquifta uu’ Imperio affbluto fopra tutte le fue opi- 
nioni.con le quali fi trattiene folitariameutc, anche in luogo delle compagnie , len- 
za che la confufiouc del Mondo, gli accidenti de* tempi, eie di fgratic della fortuna 
interrompano il fuo ripofo, & il fuo fileiuio. 

In quella folitudinc dunque della parte fuperiorc fi fortifica fedamente lo fpiri- 
to, e dove la vera morale s’impara in modo, che infenfihilmcnte fi comincia à poP 
federe innanzi il tempo.fenza gli anni dovuti.e fenza la lolita efperienza, la pruden- 
za de’ più attempati, c la (àviczza de’ Filofofi iftc(fi,che per tanti anni faranno anda- 
ti cercando mezzi,e modi da mendicarla con la forza degli fhidii, c della focicti. 

In Comma in quefio luogo.confcrvandofi l’imagine delie cole più grate s’è ficuro 
di non haver nui che di belli , c nobili penfieri nell’ idea , poiché (c gli ogetei pre- 
fenti difpiacciono,fi potrà rientrando in fe (tetto render lo fpirito pienamente con- 
tento, e fndisfittto, in tanto che i fenfi fono perfeguitati, c molefiati:& in fatti qual 
maggior fodisfazzionc poflono i Malinconici pretendere di quella, di poter domi- 
nare la propria idea fopra labellezza delle cofe,nel tempo ifteflb chefe li prefenta- 
no innanzi gli occhi mille ogetti bruttittimi. 

Certiffimo è che non è poffibilc di lodare à pieno quefio humorc che chiama 
all’ Imaginazione gli Spirici malinconici, poiché con quefio pare che l’anima fi ren- 
de potente, fopra l’importuno comerciodcl fenfo , potendolo abbandonare à (no 
piacere, per meglio confidcrare, con meno d’aftrazzionc di mente quello eh’ è più 
incettano, fe non in altro alle proprie fodisfazzioni. Chi piti fi ritira da gli intriglù 
del Mondo.per darfiaU’imaginazzione è più lodevole , efiendo in fatti più gloriofo 
d’efier fopra , che Cotto le tempefte, c vai meglio d’havcrli lòtto i piedi per calpe- 
starli , che fopra (a teda per clter da loro calpcfirato. 

Alcuni fpiriti tozzi filafeiano portare ad unfentimcnto del tutto contrario,non 
potendo imaginarfi chevi fia altra meditatione,oimaginatione che quella de’ mat- 
ti, ò degli Infermi che comunemente fi fuol chiamare frenefia; c veramente quella 
meditarione non li farebbe meno male che paura ; diali farebbe altre tanto diP 
piacevole che contraria: poiché fuole d’ordinario abbagliare gli fpiriti quando fon 
deboli, e perfeguitarli quando fon malitiofi, in Comma ella è la sferza degli uni , e 
la cecicàdcgli altri. Quelli che non hanno nella mente altro che tenebre, c di coP 
pc nella confcicnza non troveranno de-lla fodfsfattione nel rientrare in loro (letti 
per meditale, ma di deprezzare la meditationepcr qucfti tali.ctò è un grande erro- 
ic, appunto come fi voleflè biafimarc il teole,i cauta clic le Nottole non pottbno 
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guardarlo , fenfaconfidcrarechc l’Aquilc vi Mano con piacere gli fguardi. 

Mille altre raggioni torono aggiunte à q nette , e con applauio ricevute dall’ Ac- 
cademia , la quale per quanto io ho oflervato nelle fuc ratuumze non fi difeofia da- 
gli cfercicii di quella natura, per fortificar maggiormente nel proprio humore i 
iuoi H limerai , molti de' quali fi preggiano più di quefto molo che di quello d’u- 
na Chic fa in Parnbut fri fide Uhm. 1 Franccfi fi nnaravigliono di quefia inventione , e 
non fanno la vera caufa. perche l’Accademia fcicglielfe quefto titolo d'Hutnorini, 
forfè perche non fanno che l’Accademia ha voluto conformarli alla natura della 
Corre, laquale rende i Tuoi Correggici di (Morente humore , poiché gli uni fon 
tutti allegri , c contenti »egli altri tutti mcfti , c malinconici: quelli hanno fogetto 
di meditar fopra la propria feliciti .quelli di freneticare fopra la loro cattiva for- 
tuna, e come quefto nome d 'Humorifti comprende non gii l’humor lieto, e gentile, 
ma il malinconico, e c.ipricciofo, non può meglio applicarfi che al corpo d’un’ Ac- 
cademia di Ilei!' ingegni in Roma, che noithanno alcio feopo , che di metterfi m 
(lima nel Mondo, per guadagnar meglio l atra della Corte , eh' è quella appunto che 
li rende di momento in momento Hamoritli, vedendo che tutte le loro fperanze fe 
ne «anno in Poriie. 

Quello che mi piace al fommo c che quali tutti gli Accademici oonfcrvano un 
certo humor Nobile deprezzando tutti quelle forme Pedantefche.che per lo piò lì 
trovano rra certi Letterati di sfera ordinaria, e benché ftudiano i ripulir la lingua, 
ad ogni modo lo fanno con tal maniera, che non perdono in conto alcuno il deco- 
ro nella battezza. Gli Spagnoli fi fono al quanto offefi di qnefto tito’o , perche cre- 
dono che non vi fono altri humorifti che loroitiel Mondo .forra via non hanno ar- 
dito d’accular gli Accademici d'ufurpatori, per non entrare in proceffo co' Lettera- 
ti, da elfi Spagnoli molto più temuti che amati, fapcndo molto bene , quanto ca- 
ro colia alla loro Nattiouc.l’havenie polio molti in humore cattivo, mediarne l'al- 
teriggia del loro trattarcela parlando d’Humoriftri non m’accorgo che conia lunga' 
Scritturami rendo troppo noiofo alla fua gentilezza. Micomandi allo fpclTo perche 
mi troverà fempre d'humorc à lervirla. 

Di V. S.CIarittmia 

AJfettinuetiJfiirto & obligJtiJfme 
Servidore 
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LETTERA VI 

AL SIGNOR PIETRO ANELLI. 

Napoli. 


Qutfto Signore fcriffe un a funai Boccalini [applicandolo di dargli qualche 
uguaglio dtl[ Opere , e vita del Dante , da cui ne ottenne 
la feguentc rijpojla. 


D Alla (uà civiiiflìma Lettera , argomento la qualità del Tuo humore poetico, 
che lo (limola ad imitare i maggiori Poeti del Mondo, già che con tante ia- 
ttanze mi ricerca qualche deferittione della Vita del Dante, e delle Tue Opere,per 
haver come m'accenna unii degno ritratto innanzi gli occhi , circa à quello la fer- 
virò di tutto quello che me (lato poffibile di raccorrelin’ hora, ma per quello poi 
che riguarda il conliglio che mi chiede , fc debba continuar quello inllinto di na- 
tura coll’ efercitar la Poelìa.ò pure pattare ad altri efercitii mendicati dall’ arte,non 
so quello dirmi, (per parlar d’amico ) poiché un buon Poeta deve efler come quel 
famofo Crctca,chiamatoda quel grand’ Epico Amico,e Compagno delle Mufe. 

Cui Carmina fimper, 

Ft Ciihara Corda, numerofiue intendere Verbis, 

Semper Equoi,atque Arma Virum, Pugna foie cancbat. 

Vn Cretca in fatti deve etter' un buon Poeta, acciò polla ben’ accordar la voce al- 
le corde della Cetcra , cioè il canto de’ verlì all’Arce de’ Precetti, ò vero un’ An- 
cone che fapeva 

Saxa movere fino Tesludinu, & prece blanda 
Ducere ejuo ve Ilei. 

Per poter edificar le Città col canto, non giàinfordidarle con le laidezze de’foz- 
■zi amori, ò ingramignarlc con la lafcivia d una vena Luflòreggiante. Bifogna che 
lìacomeun’ Arione.che falvò le Mufe nelle tempclle,e radolci il Mare, che però 
Ovidio cantò 

Quamvis munut erat , Voci favijfe putatur 
Pifiit Arionia Fabula nota Lyra. 

Chi non pretende imitare il Dante, ò il Petrarca non deve afpirareal titolo di Poe- 
ta , ma ben lì Poctalb odi cento al foldo; atto à cantar più come G il'o , che co* 
me Cigno , e perche conofco portata V. S. con l’inclinatione ad uguagliarli a’ mag- 
giori Poeti, per quello non pollo eh’ efortarla à feguire i fuoi fentimenti , poiché 
non potrà fardi meno di non riufeire ammirabile , c di non tirare à fe l'affetto de’ 
Grandi, per favorirlo col loro patrocinio, e oer premiarlo colla Giuftitia corrifpon- 
dente al merito delle fue virtù, che non pottono eflere che grandi , havendo havuto 
per Maeflro il Marini.dicui lì può veramente dire con Fiacco, 

Infignem Cubar a , Cantutjue fluenti. 

Veniamo hora alla Vita,(ludii,e cnftumidel Dante che delidera, e fopra che ho da 
dirli eh’ il famofo Boccaccio fcrifle di quello gran Poeta, appunto come fe bavette 
havuto à fcrivcrc il Filocolo , il Filoftrato , ò laFiametca, cioè con uno (lile tutto 
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pieno d’amore , in che s’infiammò tanto che lafciò à dietro le parti più eflenziali, 
ricordando le cofe leggiere , c tacendo le gravi. Leonardo Aretino che fuccefle 
al Boccaccio nella fama di Scrittore eminente, fi diede à fcrivcre con maggior no- 
titia la vita del Dance , non già per derogare à quello fcritto havca il Bo. caccio, 
ma per aflupplire à quanto quello fatto havca , e come io me ne trovo di det- 
to Aretino una copia della compofitione la mando àV.S. della ftelfa maniera , & 
eccola appunto. 

I maggiori di Dante furono in Firenze di molta antica Stirpe, in tanto che lui 
par volere in alcun luogo delle fue Compofitioni, cflerc fiati i fuoi antichi di quei 
Romani che fondarono Firenze: ma quella è una colà molta incerta , e fecondo il 
mio parere, ciònon è altro che indovinare:pcrò di quelli che s’ha noticia, il Tri- 
tavo fuo fu Mefler Cacciaguida Cavaliere Fiorentino, il quale militò fotto l’impe- 
radore Corrado. Quello Mefler Cacciaguida hcbbe due figliuoli l’uno chiamato 
Moronto , l’altro Elifco : di Moronto non fi legge alcuna fucceffìone ; ma da Elifeo 
nacque la Famiglia nominata Elifei, c forfè anche prima havevano quello nome.Di 
Mefler Cacciaguida nacquero gli Alighieri, cofi Chiamati da un fuo figliuolo , il 
quale per Stirpe materna ebbe nome Aldighicri. Mefler Cacciaguida, e fratelli ,c 
loro antichi habitaron quafi in fui cantone di Porta San Pietro, dove prima vi s’en- 
tra di Mercato Vecchio .nelle Cafc eh’ ancor’ hoggi fi chiamano degli Elifei, per- 
che à loro rimafe l’antichità. Quelli di Mefler Cacciaguida detti Alìeghieri habi- 
tarono in sù la Piazza detta à San Martino del Vefcovo, dirimpetto alla via che và 
à Cafa Sacchetti , c dall’ altra parte fi fìendono vicino alle Cafc de’ Donati , e de’ 
Givochi. 

Dante nacque negli anni del Signore 1:65. poco dopo la tornata de' Guelfi in Fi- 
renze, fiati in-Efilioper lafconfitta di Monte aperto. Nella pucritia nodrito li- 
beralmente, e dato a’ precettori delle Lettere, fubito apparve in lui ingegno gran- 
diflìmo,& attiflìmo à cofe Eccellenti. Il fuo Padre Aldighicri gli mancò ne’ pri- 
mi anni della (uapueritia, niente di manco confortato da’ propinqui ,e da Brunet- 
to Latin» valentiflìmo huomo nel fuo genere, fecondo quel tempo , non folamente 
à Letteratura, ma agli altri ftudii liberali fi diede , non lafciando in dietro cofa al- 
cuna niceflài ia à render l’Huomo eccellente, nèper tutto quello fi racchin Te ino- 
rio,nèprivoflìdel Secolo, ma vivendo, e converfando con gli altri giovini di fuaetà 
coftunuto, & accorto , e valorofo ad ogni efcrcitio giovanile fi trovava. 

In tanto che in quella battaglia memorabile, e grandiflìma , che fu fatta à Cam- 
paldino , lui benché giovane ftimatilfimo con tutto ciò fi trovò nell' Armi , com- 
battendo vigorofamènre à cavallo nella prima fchiera dove portò graviamo pe- 
ricolo deliavita .perciò che la prima battaglia fu delle Schiere equeltri, nella quale 
i Ca ’aglicri eh’ erano dal la parte degli Aretini con tanta furia , c tempefta d Armi 
vinfero, e foperchiarono la fchiera de’ Cavaglieri Fiorentini, che sbaragliati, e rotti 
bifognò fuggire alla fchiera Pedeftre. 

Quella rottura fu quella che fc perdere la Battaglia agli Aretini, perciò che i lo- 
ro Cavalieri vincitori perfequirando quelli che fuggivano per grande difiantia, lan- 
ciarono à dietro la fua pedefire fchiera fi che da quindi innanzi in niun lungo in- 
tieri combatterono; ma i Cavatuberi foli, e da per fe , fenza fuflìdio di Pedoni , & i 
Pedoni da per fe poi fenza fuflìdio di Cavaglieri pugnarono, e dalla parte de Fio- 
rentini fuccefle tutto il contrario , che per efler fuggiti i loro Cavalieri alla fchie- 
ra Pedeftre , fi ferono tutti un corpo , & agevolmente vinfcroprimai Cavalieri, e 
poi LPedoni. 

G 3 Dante 


j4 Lettere Politiche , & Hiltoriche 

Dante con il f«o (olito naturale itile di fcrivere racconta quella battaglia ii% im# 
fua Epillola, e dice e fervi fiato à combattere; e dilegua la forma della Battaglia) 
c per maggior notkiz della cofa fapcr dobbiamo che Vberti , Lamberti, Abbaca , e 
tutti gli altri vfeiti da Firenze erano con gli Aretini ; e tutti gli ufeiti d'A.ezzo 
Gentil'huomini, e Popolani Gnclfi, clic in qacl tempo tatti eTano cacciati, furono 
co’ fiorentini in quella battaglia •, eper quella cagione le parole fcrittc in Palaggio 
dicono, fconlìtti i Ghibellini àCcrromondo, e non dicono gli Aretini , acciò eh© 
quella parte degli Aretini che fù col comune à vincere non fi doleflc. 

Tornando dunque à noftro propolito dico che Dante virtuofamente fi trovò » 
combattere per la Patria m quella battaglia , e vorrei che il noftro Boccaccio «li 
qnefta virtù più torto havctfe fatto mcntione, che dell' amore di nove anni>c di li- 
mili leggerezze, per lui raccontate da tanto ltuomo.- Ma che giova il dire ? la lin- 
gua pur > à dove il denre duole. Si a cui piace il bevere Tempre ragiona di vini, poi- 
ché tr Adoni fabtili * F,ibri. Dopo quella batraglia tornò Dante à Cafa, à fegnire gli 
ftudii più accuratamente che prima, e niente dimeno, non tralasciò nulla delle fola- 
te fue con ver f« ioni Vrbanc, e civili : cofa in vero miracolofa , che (Indiando con- 
tinuamente à rthma perfona pareva eh’ egli ftudiafle.i ifpetto al fuo modo di proce- 
dere lieto, & alla fua convei fatione gio vinile, & aggradevole. 

Ma già che fono sù quello punto, non farà fuor di propofito di riprendere Ter- 
rore di molti ignoranti, i quali credono non poter niuno lludiare.fe non quelli che 
fi naftoudono in folnudine,& in orto, & io non mi ricordo d’havcr mai veduto al- 
cuno di quelli tali amuffari , e ìimoffi dalla converfattione degli H uomini , che 
fapclfe tre Lettere : l’ingegno alto , Si elevato non ha bifogno di tormentarli coli 
fattamente, eflendo vera conclufione, ecertilfima che quello che non impara torto, 
non impara mai, fi che lo ftraniarfi, c levarli dalla converganone , è cofa di quei tali 
che non fono atti col loro ballo ingegno ad imparare. 

11 noftro Dante non folamente conversò civilmente con gli Huomini, non me- 
no compatrioti che ftranicri , ma ancora tolfc Moglie in Tua gioventù , c detta fu» 
Moglie fu Gentil Donna della cliiariffima Famiglia de’ Donati , chiamata per no- 
me Donna Gemma della quale liebbe più figliuoli, come in altro luogo dinio- 
ftraremo. 

Qui il Boccaccio non ha patiema , cdice le Mogli eflcr contrarie agli ftudii, e 
non fi ricorda che Socrate il più fommo Filofofo della Grecia heflfte Moglie , c fi- 
gliuoli, &OPficii, c Dignità nella fua Tepublica , e benché la fua Moglie fofe (lata 
cattiva, cpeffima dalla quale fu forzato di fofFrir mille maltrattamenti ,non late io 
con rutto ciò di rimaritarfi di nuovo, dopo morta la prima; & Ariftotilc che fi può 
dire un fondo di fapienza e di dottrina hebbe due Mogli in divertì tcmpi,& hebbe 
figliuoli, e ricchezze in grande abbondaiv/a:e Marco Tullio, e Catone, e Seneca , c 
Vetrone Filofoti coli famoft trà Latini rutti ebbero Mogli, figliuoli, & Officine Go- 
verni nella Fepublica : fi che mi perdoni il Boccaccio , i Tuoi giuditii fono molto 
frivoli in quella parte.e molto dillanti dalla vera opinione . l’Huomo è Animale ci- 
vile , fecondo piace à tutti i Filofofi, dalla prima congiuntone del quale moltipli* 
catanafce la Città ; nè può efer cofa perfetta dove non vi è la congiuntone dei • . 
Marito , e Moglie; e folo quello amore nel Mondo è Naturale lcgicimo , cpcr- 
melTo. 

Adunque havendo Dante tolto Moglie, e vivendo con elfa civile,honella , e ftu- 
diofa vita, fu adoperato nella Republicain maneggi di grande importanza , e final- 
mente venuto alla debita età fù creato uno de’ Priori non per forte come' s’ufa al 
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preferite, ma per elettrone come in quel tempo iì coftumava fare. Furono «eli’ Offi- 
cio del Priorato con lui Mcilcr Palmieri Al covici,e Neri di Metter Iacopo degli Al- 
berti^ alti i Colleghi, c hi quello fuo Priorato nel ijoo. e da quello Priorato nac- 
que la cacciata fua dalla Citta,& ancora bebbero origine tutte lealtre Tue auverfi- 
tà che egli ebbe nella fua vita, fecondo che effomedefimo lo .fcrive in una fua Epi- 
ftola della quale le parole fono. 

Tutti i mali , egli inconvenienti miei dagl' infunili Contiti i del mio Priorato, ebbene co- 
dione, e principio, del quale Priorato, benebe per prttdcntia io non fofft degno , niente di meno 
per fede, e per età non ne ero indegno. perocbc.dieci anni erano già pajfati doppola battaglia 
eli Campaldino nella quale la parte óbebellma fu quafi del tutto morta, e disfatta , dove mi 
erovai non fanciullo nell' Armi, dove bebbi temenza molta , e nella fine allegrerà grandi f- 
Jìm.t, per li varii cafi di quella battaglia. 

Quelle fono le proprie parole dei Dante , ora la cagione della fua cacciata vo- 
glio particolarmente raccontare, perciò ehe è cofa notabile, Scil Boccaccio fc ne 
patta con piede afeiucto , che forfè non gli era coli nota come à uoi per cagione 
della Storia che habbiamo fcritta. Havcndo prima havuto la Città di Firenze di- 
vifioni affili trà Guelfi, e Ghibellini, finalmente era rimafa nelle mani de’ Guelfi , e fia- 
ta affiai lungo fpacio in quella forma fopravenne un altra maledizzione di parte in- 
fra Guelfi medclìmi i quali reggevano la Rcpublica, e fù il nome delle parti Bian- 
chi, c Neri. 

Nacque quella pervertirà nc’ Piftoiefi in prima.e malTìme nella Famiglia de’ Can- 
cellieri, & ellendogià divifa tutta Piftoia , per ponti rimedio fù ordinato da’ Fio- 
rentini che i Capi di quelle fette ne veniffiono a Firenza, acciò che là non faccffero' 
maggior turbattionc. Qucflo rimedio fù tale che non tanto di bene fece a’ Pi- 
fioietì per levarli i Capi , quanto di male fece à Fiorentini per tira’ li quella pefii- 
lcnzia: pcroche havendo i Capi à Firenze parentadi, & amicitie aitai .fubito accef- 
fcro il fuoco con maggiore incendio per li favori di ver fi che havevano da Paren- 
ti, dagli amici ,che non era quello chelafciato havevano à Piftoia, e trattandoli di 
quella materia in pnblico, e privato mirabilmente s apprefe il mal Teme , c divifefi 
tutta la Citta in modo chequafi non vi fu Famiglia Nobile.nè plebea che in fe me- 
defima non fi dividale, nè Vomo particolare di fiima alcuna , che non fuffic dell* un* 
delle fctre.c trovoffii in molti la divifionc eflcrc trà fratelli carnali che l'unodi qua, 
c l’altro di là teneva. 

Effiendo già duratala contcfa più mefi.cmultiplicatigli inconvenienti non fola- 
mente per parole, ma ancora per fatti difpettofi, & acerbi cominciati trà i giovini, 
edifici! rrà gli Fluomini di matura erà, la Città tutta flava fa' levata, c fofpcfa.au* 
venne eh’ effiendo Dante de’ Priori , certa ragunata fifè per la parte de' Neri nella 
Ghiera di Santa Trinità: quello che trartafficro fu cofa molto fegreta, nia Ile flètto 
fu di fare opera con Papa Bonifatio Vili, il quale allora fede va , che tnandaffie 
à Firenze Metter Carlo di Valois de’ Reali di Francia à pacificare , c riformare la 
terra. 

Quella ragunata Temendoli per l’altra parte fubito fe ne prefe fufpizzione gran- 
diffima in tanto che prefero Tarmile fornirenfi d’amillà,& andarono^ Priori aggra- ’ 
vando la ragunata fattale Thavere con privato confìglio prefo deliberattione del- 
lo fiato della Città, erutto effier fatto dicevano per cacciargli di Firenze, & in tan- 
to domandorono a" Priori che faccffero punire tanto profontuofo eccello. 

Quelli che havevano fatto la ragunata temendo anche loro pigliarono Tarmi & 
appretto i Priori fi dolevano degli auveriarii.chc fenzadclibcrattiaue pub lica s era- 
no 
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no armati , e fortificati, affermando che fotto varii colori gli volevano cacciare, e 
domandavano a’ Priori che li facefTcro punire, fi come perturbatori del ripofo pu- 
blico, di modo che l’una parte, e l’altra di Fanti , e d'Amifta forniti s’crano , onde 
la paura,il cerrorc,& il pericolo era grandUTimo. 

Stando adunque la Città cofi immerfa nell' armi e ne‘ travagli i Priori per confi- 
glio del Dante provvidero di fortificarfi dalla moltitudine del Popolo , c quando 
furono fortificati ne mandarono a’ confini gliHuomini de’ principali delle due fet- 
te che furono i feguenti , Melfer Corfo Donati, Mefler Gcri Spini , Mefler Giachi- 
notto de’ Patti : Mefler Roflo della Tofa , & altri con loro : tutti quelli erano della 
parte Nera , c furono mandati a confini à Calici della Pieve in quel di Peruggia: 
dalla parte de’ Bianchi furono mandati a‘ confini à Sere/.zana Mefler Gentile , e 
Mefler Torriggiano de’ Cerchi, Guido Cavalcanti, Bafchiera della Tofa.Baldinaccio 
Abdimari»Naldodi Mefler Lottino Gherardini,& altri. 

Quello configlio diede gravezza aliai à Dante.c con tutto eh’ elfo fi feufafle co- 
me Huomo fenza parte, e fenza interefle, niente di manco fu riputato che pendefle 
in parte Bianca.e che gli difpiactfle il configlio tenuto, e rifoluto di chiamar Car- 
lo de Valois à Firenze, come materia di fcandali, e di guai alla Città, & accrebbe!» 
con quelli fofpetti l’invidia, perche quella parte de’ Cittadini, che fu confinata àfe- 
rezzana fubito ritornò àFirenze, c l’altra parte confinata à Calici della Pieve fi rima- 
fe di fuori. 

A tutte quelle accufc rifponde Dante, che quando quelli di ferezzana furono In- 
vocati, eflo era fuori dell’ Officio del Priorato , e che però à lui non fi deve impu- 
tare tal fucccflò ; di più dice che la ritomara loro fu per l’infermità ; c morte di 
Guido Cavalcanti, il quale s'ammalò à Screzzana rifpctto all' aria cattiva di quello 
luogo, c poco appreflo fe ne morì. 

Quella difluguag'ianza mode il Papa à mandar Carlo di Valois à Firenze.il qua- 
le eflendo per riverenzia del Papa, e della Cafa di Francia ricevuto nella Città , ri- 
mede i Cittadini confinati , & appreflo cacciò la parte Bianca per rivelattione di 
certo trattato fatto da Mefler Piero Ferranti fuo Barone , il quale diflc edere flato 
richieflo da tre Gcntil’huomini della partc'Bianca cioè, da Naldo di Mefler Lotti- 
no Ghcrardini.da Bacchierà della Tola.e da Baldinaccio Aldimarid’adopcrarfi con 
Mefler Carlo de Valois, che la lor parte rinuncile fupcriorc nella Terra, e che gli ha- 
vevano promeflo di dargli Prato in governo fè Haccflè quello. 

Di tutta quella promcfla.e richieda nc produfle fcrittura, con i propri fuqilli di 
colloro , la quale fcrittura io ho veduta nel Tuo proprio originale , però che àncora 
hoggi c in Palaggio della Signoria, trà le altre fcrirfure publiche , ma quanto à me 
ella mi pare grandemente fofpctta, e erodo per certo eh’ ella fùfle fitrizia;purc quel 
che fi fufle la cacciata, feguitò di tutta la parte Bianca, moflrando fdegno Carlo di 
quella richieda, c promefla da loro con tante circonvencipni fatte. 

In quello tempo Dante non era in Firenze, ma era à Roma mandato poco avan- 
ti Imbafciatore al Papa , per offerire la concordia, e pace de' Cittadini; niente di 
manco per ifdegno di quelli, che nel fuo Priorato connfcati furono dalla parrc Ne- 
ra gli fu corfo à Cafa , e rubbata ogni Tua cofa con peflìmo facco , & dato il gua- 
do alle fue pofeflioni , & à Lui , & à Mefler Palmieri Alcoviti dato bando del- 
la perfona , per contumacia di non comparire, non per verirà d’alcun fallo com- 
meffò. 

, La via del dar bando fu quella, che Legge fecero iniqua , e perverta, la «male li 
guardava ia dietto, ch'il Poteftà di Firenze potefle, e do velie couofcerc de' falli 
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commetti lo adietro nell’ ufficio del Priorato,con tutto che afloluttione fotte Segui- 
ta: Per quella legge citato Dante per Metter Cantc de’ Gabrielli , allora Poterti in 
Firenze cttcndo abfcntc , e non comparendo fu condannato, e sbandito , e publi- 
cati i Beni fuoi con tutto che della furia foffero Itati prima rubbati, c guafti.che ri- 
ufei di notabiliffima perdita pcrochc haveva Dante commodi grandi di fortuna, 
non folamente lafciatili dal Padre, ma che di più haveva con fua induflria acquiflati, 
oltre à quelli della Moglie che non erano dadifprczzare. 

Hora che habbiamo detto come pafsò la cacciata di Firenze del Dante , e per 
qual cagione ,c per qual modo , non farà cattivo di dire qual fotte la vita (uà nell* 
efilio. Sentito Dante per via d’amici laruina fuafubito parti di Roma, di dove 
era Imbafciatore, c carminando con celerità ne venne à Siena : quivi intefa più chia- 
ramente la fua caiamiti, non vedendo alcuno riparo, deliberò accozzarli con gli 
altri ufeiti, Se il primo accozzato auto fù in una Congregationc degli ufeiti, la quale 
fi fe àGargonza, dove trattate molte cofc finalmente fcrmaro la Sede in Arezzo, e 
quivi ferono capo grotto, c crearono loro Capitano Generale il Conte Alcfandio 
da Romena , c fecero dodcci Cordiglieri, del numero de' quali fu Dante , e di fpc- 
ranza in fperanza fletterò per in fino all’ anno 1304: allora fatto sforzo grandittimo 
d’ogni loro amiflà.ne vennero per entrare in Firenze con grandittuna moltitudine, 
la quale non folamcntc d’Arezzo, ma da Bologna, eda Pillola con loro fi congiunfc, 
c giugnendo improvifo.e Cubito prefero una porta di Firenze, c vinfcro parte della 
Terra, ma finalmente bifognò fene ritomattero non fo lamento fenza alcun frutto, 
aia con qualche perdita. 

Fallita dunque tutta quella fperanza, non parendo à Dante più da perder tempo 
parti d'Arezzo , & andottcne à Verona , dove ricevuto molto cortcfemcntc da’ Si- 
gnori della Scala, fece dimora alcun tempo , e riduttefi tutto humiltà , cercando 
con buoni opere , e con buoni portamenti raaquiftar la gratia di poter tornare in 
Firenze, perifpontancarivocationedi chi reggeva la Terra , efopraquefla parte 
s’affaticò attai, c fcriffepiù volte non folamente a particolari Cittadini , mà ancora 
al Popolo, e tri le altre un’ Epiflola attai lunga, la quale comincia P opale m quid f tei 
tibilaut in quo rneleflutut fui refpondernihi. 

Ettendo in quella fperanza Dante di tornare' per viadi perdono fopravenne l’c- 
Jettione d'Arrigo di Luzemburgo all’ Imperio, per la cui clettione prima, e poi per 
la pattata fua, ettendo tutta l’Italia follcvata in fperanza di grandittnna novità, Dan- 
te non potè tenere il propofito fuo dell’ afpettar la gratia, ina levatoli con l’animo 
altiero cominciò à dir male di quei che reggevano la Terra, appellandogli federati, 
c cattivi, e minacciando la debita vendetta per la potentiadellTmperadore, contro 
la quale dicea etter manifeflo loro non havcrc alcuno fcampo : pure il tenne tanto 
larivcrentia della Patria, che venendo l'Imperadore contra Firenze, c ponendoli à 
campo pretto la porta,non vi volle effere fecondo etto fcrive,con tutto che confor- 
tato fotte flato di fua venuta. 

Morto di poi l’Imperadore Arrigo , il quale nella feguente eftate mori à Buon- 
convento ogni fperanza al tutto fu perduta da Dante, pcroche di gratia egli mede- 
fimo t’havcva tolta la via per lo parlare, e Scrivere contro i Cittadini, che governa- 
vano la Rcpublica, e forza non ci reftava la quale fpcrar potette.- li che depolla ogni 
fperanza, povero affai trapafsò il rcfto di fua vita, dimorando in varii luoghi per 
la Lombardia, epcrlaTofcana.epcr la Romagna fotto il fullìdio di diverli Signori, 
per in fino che finalmente fi riduffe in ILivcnna, dove fini la fua vita. 

Ma già che detto habbiamo degli affanni fuoi publici» & in quella parte moftrato 
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il corfo della Tua vita, diremo bora del Tuo (lato domtffico.c de’ Tuoi coffumi.e ftu- 
dii. Dante innanzi la cacciata fuadi Firenze , non lolo non tu povero, ma di più hcb- 
bc patrimonio non mediocre , efufficientc à vivere timoratamente : ebbe un fra- 
tel o chiamato Francefco Alighiero , ebbe moglie come di Copra dicemmo , c fi- 
gliuoli, de* quali ancora hoggi retta lucccffione, c ftirpe, come di Cotto faremo men- 
tione. . 

CaCein Firenze hebbe affai decenti!, congiunte con le CaCe diGcri di Meflcr Bel- 
lo fuo Confobrino : ebbe Rofeffioni in Camerata, e nella Piacentina, & in Piano di 
Ripoli, ebbe fupellettile abbondante , c pretioCo , fecondo egli Ccrive : fu huomo 
molto polito, di datura decente, e di grato afpetro , c pieno di gì avita; parlatore 
rado, c tardo , ma nelle fuc rifpofte molto Cottilo : la Cua propria effiggie fi vede 
nella ChieCa di Santa Croce, quafi al mezzo della ChicCa dalla Mano fìmitra, andan- 
do verfo l'Altar maggiore , & ritratta al naturale ottimamente per dipintore per- 
fetto del tempo Cuo. Dilettoffi di Mufica , e di fuo:ii, c di Cua mano egregiamente 
diCegnava. Fù ancora Ccrittore perfetto, & era la Lettura fua magra, e lunga, e mol- 
to corretta , fecondo io ho veduto in alcune fuc Epiftolc. 

Fu molto carnale nella Cua giovinezza, conve rfando quafi di continuo con altri 
giovini innamorati, che difimil paffione erano occupati, ben’ è vero eh’ egli face- 
va ciò non per libidine, mi per tenerezza di cuore , e quella fu la caufa che ne’ 
Cuoi più teneri anni cominciò à fcrivere alcuni vedi d’amo'-e , come veder fi potè 
in una fua Operetta volgare che fi chiama t'ita nuova. Lo Studio Cuo principale fu 
Poelta,mà non Aerile, nè povera, nè fantaftica, ma fecondata, & inricchi ta, e Aabi- 
lita da vera feienza, c da molrifiìme difcipline. 

E per darmi ad intendere meglio per maggior chiarezza di chi legge, dico che in 
due modi diviene alcuno Poeta: un modo fi è per proprio ingegno,agitaco , c conv 
moft’o d’alcun vigore interno , e nafcofo.il quale fi chiama furore , Se occupazzione 
di mente.- darò una fimilitudinc di quello ch’io voglio (fi re. 

Il Beato Francefco d 'Affili ,non per ifeienza ,nè per difciplina fcolafiica.ma per 
occupazione , & effrazione di mente , applicava di tal modo l’animo fuo à Dio, 
che quafi fi trasfigurava oltre il fenfo humano ,e conofeeva Iddio , molto più di 
quello clic i Teologi conofeono col mezzo di tanti loro fiudiis e tante application! 
delle Lettere: così non altrimentc nella Poefia alcuno per interna agitattione,& ap- 
nlicationc di mente, diviene all’ infenfibile Poeta; e quella è la fomma, e la più per- 
fetta , & eccellente fpccie di Poefia; che però quelli che lòn ricchi di tal dono, 
vengono chiamati da molti Poeti divini, per effer naturali , concorrendo à formar 
la naturalezza, la divjnirà,& altri li chiamano fagri.ò pure vati, cdaqueffaabffraz- 
zioue c furore eh’ io dirò prendono l’appcUattione. 

Gli cfcmpi che habbiamo da Orfeo, e da fiefiodo de’ quafi l’uno , e l’altro fu tale, 
quale di fopra è flato da me raccontato, e fu di tanta Efficacia Orfeo che 1 Saffi , le 
Selve, e gli Animali iffeffì moveva con la dolcezza della fua Lira , & Hefiodo efien- 
do Pallore rozzo, & indotto , fidamente bevuta l’acqua della fonte Oaflalia » fonza 
alcun’ altro Audio di maftri Poeta fornaio divenne , del quale I abbiamo l’opere 
ancora hoggi , c fono tali che niuno de’ Poeti Lcttei ad , e fcicnrifici dall’ arte può 
vantaggiarlo jòfomigliarlo. 

Dunque una fpecic di Poeti è per interna nhlbazzionc, &agitazzione di mente, 
l’altra fpccie e per ifeienza, per Audio .perdif iplin.i, pcrarte, e per prudenziale di 
qui fta feconda fpctie fu ilnoflr 'fvnmo D.uv p roche conio ftudiodi Filofo- 
fia, Teologia, Aerologia, Se Aritmetica; con la lezzionc di caute , e tante Storie, 
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con la revohitione di molti ,e varii Libri vigilando, e furiando negli (Hidii, acqui- 
ftò la fcienza , la quale doveva poi ornare, & efphcarecon li Tuoi verfi. 

Mà già che habbiaino detto della qualità de’ Poeti , non (ara fuor di propofit» 
di dire hora del nome ,per lo quale ancora (1 comprenderà la fufìanzia: con tutto 
che quelle fono cofc che difficililTìmaniente (ì poffono dire in volgare idioma, pur 
m'ingcgncrò di darle ad intendere, perche fecondo il parer mio , quelli noftri mo- 
derni Poeti , che vanno forgendo in abbondanza, non l’hanno ben’ inte£a,c ciò non 
deve portar maraviglia, eflendo ignari per la maggior parte della lingua Greca, tan- 
to nicetlària a' Poeti. 

Dico adunque che quello nome Poeta è nome Greco, e tanto viene à fignifirare 
quanto facitore : per haver detto fino qui conofco che non farebbe intefoildir 
mio, fi che più oltre bifogna aprire l’intelletto. Dico dunque che de’ Libri, e dell' 
Opere Poeriche, alcuni Huomini fono legitori dell’ opere altrui, c niente fanno da 
per fe , come adiviene a! più delle genti : altri tutto al contrario , fono facitori dell* 
Opere .come Virgilio fece il Libro dell’ Encda, cSratio fece il Libro della Tcbaida, 
& Ovidio fece il Libro Metamorfofeos,& Omero fece- fOdilTca.e l’Iliade. 

Quelli adunque che terno le opere da per loro furono veramente Poeti ,cioc fa- 
citori di dette Opere che noi Leggiamo, e noi fiamo i Leggitori, Stelli furono i fa- 
citori: e quando noi fentiamo lodare con tante laudi un Valent’hnomo di fiudii,e 
di lettere, uliamo dì domandare a’ lodatori, fe fa egli alcuna' caufa del fuo proprio, 
fc lafcierà egli alcuna opera al Mondo da fe comporta e fatta? 

Poeta veramente fenza altro direfi può chiamar colui che fa alcuna opera , cioè 
Auttore, e componitore, dì quello che altri lcggeòper fuo piacere , ò per fuo uti- 
le, poiché molti leggono j Libri fotto differenti difcgni , imperoche tutti non han- 
no lo feopo di cercar con la lettura materia dafervirc il publico , contcntaudofi li 
più à fodisfarfi foli. Potrebbe dire qui alcuno clic fecondo al parlar'mio , che il 
Mercante che fcrive le fueraggioni , e delle quali ne forma un Libro lì può dir 
Poeta , e 1 ito Livio, e Saluffio farebbero Poeti, peroche ciafcuno di loro fcriffe Li- 
bri , & opere da Leggere , come veramente noi leggiamo: à quello rifpondo che 
fare Opere non fi diccfe non in verfi ;c quello adivienc per cccellcnziadcllo llu- 
dio, peroche le (ìllabc, c la mifura , & il Tuono è fidamente di chi dice in verfi, Se 
uliamo dire in noftro volgare fenfo , cottiti ftC unioni ,e Sonetti , ma per fcrivere 
una, ò due Lettere a’ Tuoi amici non diremo per quello eh' egli habbia latto alcuna 
Opera. 

Il nome del Poeta lignifica eccellente , 5: ammirabile nel fuo llile in verfi , co- 
perto, & adombrato da legiadria , & altra fictione;e come ogni Prefidente coman- 
da, Se impera, ma non per quello è Imperadore, collumandofì di chiamar’ Impera- 
dore quello eh’ è Tornino di tatti, è fopra tutti, coll chi compone opere In verfi, & 
è Tornino, & ccccllenriflìmo nella compofizzione di tali opere, quello merita il no- 
me, e lalaude di Poeta. 

Or quella è la verità certa, & affoiuta del nome, e dell’ effetto de' Poeti , lo fcri- 
vere in llile litterato, ò volgar non ha à fare il fatto, nè altra differenzia vi è fe non 
quella che fi trova tri Io fcrivere in Greco,S< in Latino ; peroche ciafeuna di quelle 
lingue ha la fua perfetrionc , e fuo fuono ,’e fuo parlare limato , c fcientifico ; pur 
chi mi domandarti? perche cagione Dante clcfl'e fcrivere in volgare più rollo che in 
Latino, c litterato llile? rifponderei quello eh’ è la verità cioè che Dante conofccva 
fc medefimo molto più atto à quello llile volgare, & in rima, che i quello latino, 
e litterato e certo moltccofe fono dette da lui legiadramente in quella rima voi- 
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gare, che nè averebbe làputo, nè haurebbe potuto dire in lingua Latina,& in verfi 
eroici: la provafono l’Egloghc da Tbi fatte invertì cxametri , le quali porto fiano 
belle, niente di manco molte ne habbiamo vedute vantaggiamele fcritte : & à 
dire il vero la virtù di quello noftro gran Poeta, fù nella rima volgare, nella quale 
cxcelleutilTimo fopraogni altro, ma in veriì Latini.ò improfa non aggiugne appena à 
quelli che mezzanamente hanno fcritto. 

Di tutto quello bifogna fapere la cagione, che dirò: il fccolo fuo era dato à dire 
in rima , & in gentilezza di dire in profa, ò in verlì Latini niente intefero gliHuomi- 
ni di quel Secolo, ma furon rozzi, e grolTì,e fenza peri ria di Lettere , dotti nicnte- 
dimenoìn quelle difcipline al modo fratefeo fcolallico. ComiuciolTi à dire in Ri- 
ma, fecondo fcrive il medefimo Dante innanzi a lui anni cento cinquanta, c furono 
i principali,& i primarii in Italia, Guido Guinezzclli Bolognefc , e Guizzonc Cava- 
liere, Gaudente d’ Arezzo, e Buonagiuntada Lucca, e Guido da Mcffìna, i quali tut- 
ti Dante di gran Lunga foverchiò di fentenze, e di politellà, c d'eleganza, edile- 
giadria.in tanro eh' c opinione di chi iutende , che non farà mai Huomo che Dante 
vantaggi in dire in rima : e veramente egli caminirabil cofa la grandczza,c la dol- 
cezza del dire fuo prudente, fententiofo, egravc, con varietà, c copia mirabile, 
con feienza di Filofofia.con notitia di Storie arrichito con tanta cognizzionc delle 
cofe moderne, che pare ad ogni atroelfere dato prcfentc. 

Quelle belle cofe con gentilezza di rima efplicate prendono la mente di ciafcuno 
che legge.e molto più di quelli, che più intcndono.Latìzzione fua fù mirabile, e pie- 
na di grande ingegno, econ grande ingegno trovata, con la quale concorre diferet- 
tione del Mondo, lefcrittione de Cieli, e de' Pianeti , deferitrione degli Huomini, 
meriti, e pene, della vita humana, felicità e miferia, e mediocrità di vita intrà 
due extremi, nè credo che mai folte .chi prenderti più ampia , c fottilc materia da 
pot.-re efplicare la mente d ogai fuo concetto, per la varietadegli (piriti loquenti 
di diverte ragioni di cofe, e di diverti Poeti, e di vai ii cali di fortuna. 

Quefla fua principale, e più rinomata opera cominciò Dante avantila Cacciata 
fua , c di poi in cfilio Ja finì, come per erta opera lì può vedere , c conofccrc mani- 
fellamcnte. Scriltc ancora Canzoni morali , e Sonetti; le Canzoni fuc fono perfette, 
e limate, e legiadre.e piene d’alte fcntentic,c tutte hanno gcncrofi cominciamene! 
fi come quella Canzone che comincia 

Amor che muovi tu* virtù da/ Cielo 
Come il Sol lo filendore: 

dove fa comparazione Filofofica , e fottile intra gli effetti del Sole:e gli effètti d’a- 
more, c l’altra che comincia, Tre Donne intorno al cor mi fin venute , e Falera che co- 
mituia, Donne eh' avete intelletto damorei c coli in molte altre Canzoni »è lottile, 
limato, e fcicntifico, dove che per lo contrario ne’ Sonctti^ion òdi tanta virtù. 

Quelle fono l’Operc fue volgari, in Latino poi fenile in profa, & in verfoùn profa 
nn Libro chiamato Monarchia, il quale è fcritto in mod:> difadorno , fenza niuna 
gentilezza di dire.nè forza d'ingegno : fcriflc ancora un' altro Libro intitolato da’ 
volgari ElotfttenrJa. che camino con qualche applaudimento .ancora che difa torno 
non meno dell' altro: ancora fcrilTc molte Pillole in profa : inverfi fcrirte alcune 
Egloghe, & il principio del Libro fuo in verlì Eroici , ma non r.iufcendo lo llilc non 
fcgui più altro , mentre erto coftumava di ricevere i fornimenti degli amici , e di 
pregarli deformarli del concetto che faceva il Mond v delle fuc Òpere, c quando 
fentiva che andava bene continuava, altrimentctralafciava. 

Mori Pance nel ijai. à Ravenna con qualche difpiacere di vederli perder la vita 
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Tuori della fua Patria. Ebbe trà gli altri un Tuo foglivolo chiamato Piero, il quale 
Audio in Legge,e divenne valente, e per la propria virtù , e per la memoria del Pa- 
dre, che l’acquiftava del favore fi fece grand' Huomo, e guadagnò aliai, c fermò fuo 
Audio à Verona, con affai buone facoltà. • 

Quello Me (Ter Piero ebbe un figliuolo chiamato Danrc > c di quello Dante nac* 
que Lionardo , il quale oggi vive, & hà più figliuoli, nè c molto tempo che Leonar- 
do antedetto venne à Firenze con alcta giovani Veronefi bene in punto , & hono- 
ratamente, e mi venne à vifitare, come amico della memoria del fuo Proavo Dante: 
& io gli mofirai le Cale di Dante,e de' fuoi anrichi.c gli diedi notizia di molte cofc 
àlui incognite, per cflerfi cftranato come dicemmo lui,& i fimi dalla Patria, e coli la 
fortuna quello Mondo gir3,c permuta gli abitatori col volger delle fue rote. 


Ecco tutto quello che mi trovo tri le mie fcritture del famofo Dante , fe riufeirà 
di fua fodistazzione il raguaglio.non lo sò,ma sòbene che da pochi altri potrà rice- 
vere lume maggiore.Hò (limato ancora à propolito di mandargli la copia, ugualif- 
fima all' originale dell' Aretino che u'è l'Auttor'e, accio V.S. vegga la differenza che 
vi è trà lo fcrivcrc del firn tempo,e de' noilri giorni, ò pure tra il fuo fide , c quello 
de noftri Scrittori. 

Veramente fi fiudia più al prefente nel limar la lingua , che nell’ inventar con- 
cetti, perche è più facile di purgarpochi Grattidi pinna', che di arricchir l’inge- 
gno di ben maturi penfierhaltrc volte non fi correva dietro alla dolcezza , anzi alla 
melodia di quelle paroline affettate, che tanto s’ambitionano nel nollro Secolo, nel 
quale pare che non è permeilo di parlare che Poctiggiando,c corre fecondo il pen- 
dere d’alcuni Accademici nell'arte dello fcriverc, quelle ftclTc r 3 ggioni che milita- 
no nella foggia degli abiti trà Francefi, quali cambiano ogni giorno di difegno,c di 
mifurc nel veftirfi. 

Laraggione di tutto ciò è perche ne’ tempi andati non vi era quella voraggtnc 
di Scrittori che fi trova al prefente , di modo che quei pochi che s’impiegavano 
nell’ efercitio della penna non havevano altro à cuore che il folo feopo d'inventar 
concetti non mai publicati per l'adietro , dove che hora fi vede tutto il contrario 
poiché moltiplicatoli il numero degli Auttori fin’ all’ infinito.e divenuta fterile ogni 
qualunque maggior vena.qiafcuno procura di riufeir nella politezza della lingua, ve- 
dendo bcnilTìmo di non poter ottenere con la naturalezza dello flile, quell’ applau- 
fo che meritavano anticamente quegli Scrittori che fcrivevano con fchiettezza non 
meno d’animo,chc di penna. . 

Ma non so dove mi trafporta la mia penna in quella volta, mancando io Hello, 
mentre parlo dell’ altrui difetti, c non m’accorgo che ferivo ad uno che non penfa 
che alla poe(Ì3,arre appunto lontana da ogni fincerità, non elfendo polfibile di ha- 
ver la poefia candidezza di concetti, ma ben lì vajii colori nella concezzionc * mi 
perdoni della confidenza, c mi creda che fc uqn fono Poeta per adulare, almeno farò 
Sempre finccro,e reale nel dirmi. 

Di V.S 

Firenze 3.Mano 1^7, * , 

AffcttiHMtitfnnt & ohlìgttiflhnt 
Servidere 

TRAIANO BOCCALINI. 
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LETTERA VII. * 

AL SIGNOR. CAVALIERE GIO : BATTISTA MARINO. 

Parigi. 

Trovandofi ilCavalier Marino in Parigi, dipo la fiampa del J ho Adone ne 
mando un Efemplare al Signor Boccalini , ragù agitandolo nel me • 
defimo tempo degli honori ricevuti in Francia ,da cui 
n'bebbe la feguente rjjpofia. 

R iveriteci Caratteri di V. S. IllultrilTìma non meno del foglio con efprdTìoni 
tanto obliganti fcrittomi , che del Libro con tanta gentilezza inviatomi , che 
con ogni maggior divozione me le conferto infinitamente obligato dell’ uno, e 
l’altro favore, e vorrei per quella volta havere una penna uguale alla fua , per po- 
tergli teflimoniare i fentimenti del mio animo, con i dovuti termini di lode :, mà 
la povertà del mio inchipftro, non pregiudicherà come credo alla benignità del fuo 
cuore, col quale aggradirà come (pero l’oflèquiofiflìma mia ferviti» , che confufa 
delle Tue grafie, altro non potrà fare eh' aggirarti à guifa della Farfalla all* intorni? 
de’ lucidilTimi fplendori delle fue fiunofilTtme virtù , ch’ammiro hora con tanto 
mio piacere nel fuo A Jone , di cui gli encomi non hanno limiti , perche il Moudo 
tutto non è capace d’encomiarlo. 

Quello c un Libro la di cui vcnuflà fi può chiamare veramente ben carmi- 
nata , poiché i fuoi carmini ricchi d’argutezze , &al!ufioni accrefeono la me- 
lodia , non maio con la Copia , che con la Confonanza , onde fi potrebbe per 
ogni dover di concomitanza applicare all’ Auttore quel Dittico del celebre Poli- 
ciano. 

Cederei buie Thamyrat dotti Ceri amine Cantai. 

Cederei aurata Calli ape a Lyra. 

La diverfità di quello Componimento, non può erter più vaga , e quando altro 
non forte bada il (blo nome che porrà in fronte per render la compofizz ione va- 
ghidìma , non trovandoti eh’ il folo Cavaglicr Marino fingolare nell’ Vnità della 
Posila , con cui fi fanno conofccrc non dirò fami gliari, ma quali ubbidienti le Mu- 
fe, temperando al fuo Canto armoniofo,le loro Cctcre. 

Quella è un'Opera chcvicn comunemente applaudirai fino dagli invidiofi iltef- 
fi celebrata, per erter compolla nella fua novità fecondo lcregolc generali d'Epo- 
peia.conuno Itile fomigliantiffimo à Cererà , tallegiata da mano indultrc, mutan- 
do il fuono fecondo il fogetto hor molle, hor grave, hor acuto, hor veloce , fenza 
mai moverli da un parto manierofo : l’invenzioni non poflono erter meglio difpofle, 
nè le vivezze più giudiciofe , come ancor nobile il decoro , e fartofo l’ornamento. 
La Dicitura grave si, ma non altiera; Vczzolà ma non molle, doler ma non langucn- 
cebenche porti feco una Tragedia, anzi negli evcnimcnti ftclT» funelli fi lente una 
confonanza ben regolata. 

Opera veramente degna di campcgiar più che del pari , perche più abbon- 
diate nell’ ki vendo ni, e di volar con le penne non meno aurate di quelle di V ir- 
■ gilio. 
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gilio,d’Homero,di Statio,di Claudiano,deU’ Anodo, del TalTo,e dr quei pochi altri 
Hcroici componitori di vcrfi , fin nel fublime Cielo delle vere glorie , eflendo in 
fatti ben pochi quelli clic in quello genere habbiano fpinte in alto le lor penne 
volanti, c pare che nudrendo il Marino alti penfieri, non può imitar nello fcrivcre 
che quei foli valorofi Poeti, che mai fi videro inciampar' in alcuna vilezza ; nè mai 
con leggerezza precipitofa , benché in gran copia le produzzioni , publicar’ alle 
orecchie del comune aborti non ben maturi. 

Quivi quante fillabe, altre unti fiori, fi veggono ,mà di quei che non temon lz 
brina che li confumi , òl’ofcurità che gli aduggi , non folo perche fpuntano fotto 
l’aurora d'un giudicio pieno dìnnainmorubilc lume, e crclcono col iole d'un Intel- 
letto, incui rifiedoho le sfere del vero C ieio Letterario , ma perche fono innellati 
con i Gigli i più Candidi,®: i piùimmarccfcibili dell’ Vnivcrfo, come ella moltobe- 
ne li deferive nel fuo Poema. 

Tutto quello che qui gli ferivo è il parere del comune , non fapcndo io farne 
giudicio particolare, ancorché con tanta gentilezza me ne rcphcalfc le inllanze; l’o- 
bligo, e l'affetto che gli porro benché g audi non potrebbono comunicarmi con- 
cetti uguali al merito della fua Opera , & il lodarla con termini ordinarii ciò è un’ 
auvilirla con troppo ingiuditia: quanto più fi potrebbe dire, faràfcmprcinfcriorci 
quel molto che fi dovrebbe lodare.c balla il dire che da’ Poeti se dato fempre di- 
mato , & applaudito il fuo Ingegno hora è ammirato come l'unica maraviglia del 
Secolo mentre produce parti, la di cui eccellenza non può efler d’altri imitata, on- 
de non vi è chi vegga queda Opera che non vi feriva fotto. jVihii iddi peffr. 

lo penfo che fia beniflìmonotoà V.S,ilmiohumore,il quale non mi taiebbcdif* 
collare un punto di quel che Tento , per qual fi fia amicitia del Moudo,.c però porrà 
efler ficura , che quando in quella come in ogni altra fila Opera, mi folle capitata 
cofa, benché minima.della quale haveffi io fatto cattivo giudicio , ò fia per non be- 
ne intcndei la, ò pure per altra ragione, non havcrci mancato di notarla in quello 
foglio con ogni libertà, poiché come hò detto, c come da ogni uno fi sà io non amo 
maggiormente i mici amici che la mia franchezza, & io nonsò ne pollo, perche mi 
par che non devo lufingarli, quando fi tratta l’inrcrcfle della verità, la qualconlìde- 
rattione mi è coli cara, che non la cambiarci con qual fi fia altra fodisfazzione del 
Mondo. 

Ma fi contenti di gratia vodra Signoria eh’ io dica il mio pendere corrifpondcn- 
fe al mio natu"alc, poiché conofco pur troppo bene, che con la domanda che lei 
mi fa del mio parere intorno al fuo Adone, ha prerefo minar quell’ edificio che 
con tanta cura ho procurato di fobricare, almeno nell’idea de’ miei amici, & in 
fotti non pollo persuadermi alrrimente, fe non che voi havete voluto cfperimcn- 
tarc fe la vodra auttoi itàj c foprema padronanza , che pretendo godiate fopra di 
me, liavcfle forza badante di farmi entrare in vanità, & indurmi à pcnlàr di me me* 
defimo , eh’ io folfi perfona atta à dar giudicio Copra un Opera coli bella , cofi fio- 
rita, coli nobile, cofi ricca ; fe quedo è vaglia il fuo fentimcnto , non volendo io» 
opporre altro , à quedo gentililfimo alfalto, fe non il mio afferro, & il voto che ho 
fotto d'ubbidirla,parricoìarmcnte dove fi tratta della verità, con la quale mi fon le- 
gato con clfa Lei , di modo che ferrando gli occhimi fono indotto à dir quel clic 
hò detto dell’ Adone, da che potrà giudicar quanto jp-andè fia il valore d< '• ’ Opra; 
«rto si che l’ho detta con gli occhi chiufi , non eflendo mia naturarli guardar' 
in faccia di quelli che parlo,acciò non credcflcroche vogli adulargli lodandoli, ò 
biafimargli ccnfnrandoli. V v 
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In Comma agli amici non fi deve tacer nulla , e nulla tacerò quando gli dirò ebe 
l’altra fera ripigliando da capo cutta la lettura del Tuo Libro, mi fono andato ima- 
ginaudo quello fi poreflc dire, & argomentare incontrario, permcfcolar con quel 
cumulo di lodi che in fe fteflò merita, màogni imaginazione redo fuanita dal pro- 
prio mcrito,ann mi vennero trà quelli penficri alcuni concetti propri à rifonde- 
re à quelli che s’hanno lafciato fcappar di bocca, cfler quello Poema troppo lungo 
nel fuo genere ! inganno ben grande , mentre fi vede chiaramente che da quella 
lunghezza non è nato alcun’ inconveniente, oltre che, cllendo il tutto in eccellen- 
za, e non potendo mai effer troppo quello eh’ è eccellente , e perfetro , niun’ altro 
perde di quella lunghezza che il Colo Poeta, il quale altro non fà, che il fare appa- 
rir purtroppo la differenza delfuo ingegno dagli ordinarli , non Capendo far ne co- 
le piccole, nè grandi con negligenza. 

Tanto balla in rifpolla di quello da me defidera dell’ Adone, e fe lei altro da me 
afpettava non lò sò, ma sò bene che non gli ho detto cola, che {limolato dalla ve- 
rità, come pure pretendo dirla Copra quello m’accenna degli honori- riccuuti in 
Francia , che fe corrifpondono alla magnanimità della Reai Cafa di Borbone , & al 
merito d’un Cavalier Marino, non poflono haver che ben llefi li limiti. 

Da che Franccfco primo introdufl'e con tanta fua glotia le Scienze in Francia, 
per far vedere al Mondo effer niccflaria la vicendevole corrifpondenza trà la for- 
za, c l’ingegno; trà il valore, e il Capere ; trà l’Armi, c le Lettere; tra li Prcncipi, & i 
Poeti; trà gli Scrittori, c le penne, c trà le Corone dell’ oro , e quelle dell’alloro, 
non hanno mai mancato fucceffivamente quei invincibili Monarchi di protegec 
con magnanimo petto le Lettere, che tante volte hanno abbigliate , c nodri- 
te , fenza di che farebbono in buona parte i ProfelTori di quelle ò perfeguitati, ò 
raminghi. 

Piaccdc à Dio che tutti i nollri Prencipi Italiani, che hanno ricnpitclcloro Cor- 
ti di Rondoni neri che garrifeono fenza artc.piglialfcro l’efempio de’ Reali Boibo- 
ni , quali tengono permaflima d appropiare la ricompcnfa Colo à chi realmente n’è 
degno, e quando ogni altro efempio mancaffe, balla quello Colo del Cavalier Mari- 
no, perche in quello modo le belle Lettere da per tutto rifiorirebbero, e pochi fa- 
rebbero quelli che non fi sforzafl'ero di guadagnarli col merito dell’ Opere Hcroi- 
che la gratia de’ Soprani, non già con lindullria delle Simie,ò col contralàrea’ Ci- 
gni fonori. 

La Grecia inventrice di tutte le Arti più jnduflriofe, e Nobili , la quale hebbe 
Tempre in ufo di coprire fotto il velo di favolofc fittioni la maggior parte de’ fuoi 
milleri, non fenza allegorico fen omento diede ad Hercolc gran Guerriere il nome 
di Mufigttt, quali Duce.c Capitan delle Mufe,e non con altra lignificazione , fecon- 
do à quello interpretano molti , che per far vedere cfler niccflaria una 111 ctta con- 
giunzione d’affetto trà le Lettere , e l’Armi, trai Soldati, c i Letterati , invitando 
nel medefimo tempo fotto quel fenzo allegorico i fopremi Regnanti à llrmger con 
i loro bracci benigni gli Aurtori più celebri. 

Fù intefa molto ben quella figura da Dario, e però fece fabricar ad honore di 
Zorobabellc una Staroa ,da Alefandro che n’erefle un’ altra ad Anafarco ; da Arce- 
(ìlao che ne follevò una ad Agatone; da Antonino che l’alzò à Giunio ; da Dio- 
nifio , chela fondò 'à 'Elatone ,eda Traiano , che la fece intagliare à Celfa ; 
e con ragione perciò che fi come alla quiete degli Audii c niccfl'ario il pa- 
trocinio de’ Grandi, per confervarfi con quello nella dovuta tranquillità , cosi all’ 
incontro la gloria dell* opcrattioni inclite degli Hcroi, , e Monarchi , che con la 

sborfo 
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sborfo del proprio (àngue fi và mendicando nelle campagne , ha bifogno dell* 
aiuto degli scrittori , per difenderle dall’ oblivione , c renderle Tempre vive all* 
eternità. 

Quefta confiderazzionc moffe l’animo del magnanimo Alcfandro à familiariz- 
xarfi con Diogine , e Nerone benché empio, e crudele fi domcfiicò non poco con 
Seneca; ma che dico? quelli fieffi rilpctti mollerò Mecenate à fouvenire alla po- 
vertà d'Ho. 37 io, Domiziano à promovere Statio.c Silio Italico à gradi difommo 
honorc ; & Antonino à contracambiarc con altre tanto honore che oro le fatiche 
d Appiano ; perche fi come gli A littori coliumano di offrir verfi , c componimen- 
ti per recar con quelli a' Prencipi infieme col diletto l'immortalità , cofi ancora 
coilumano i Prencipi di dar ricompenfe di favori, e premi di ricchezze agli Auc- 
tori ,pcr poter più commodamente menar lalor vita, c con maggior’ agio.e piace- 
re trovar concetti propri ad etcrnizare i lor fatti , particolarmente quando fono 
egreggi. 

Da quello fenza dubbio alcuno c nato quel nobililfmo collume nella pcrlbna de* 
Signori di gran preggio, e de' Prencipi di gran portata in particolare , dinodrir 
con honorevoli impieghi Cigni famofi nella lor Corte , acciò che illullrando , effi 
col loro canto fonoro.la memoria de’ loro honori, mendicati da tanti fudori , non 
meno militari, che politicità rapifeano alla voracità del tempo. 

Molti fono veramente i Prencipi che hanno mofirato zelo perle Lettcrc,8r affet- 
to benigno per li Letterati , mà pochi fon quelli che l'hanno fatto con maggior’ 
apparato , e pompa: Francelco il primo Rè di Francia, à cui devon tutte le penne 
honori , e rifpctti, rimunerò con effetti di profu fa liberalità le Scritture dell' Ale- 
manni, del Tolomei, del Dclminio,dcll' Aretino, c d’un buon numero d’altri Lette- 
rari ltaliani.che nel fuo tempo fiorirono nell' Italia. Carlo IX. riconobbe con am- 
miratione univerfalc, per haver veramente gli honori forpaffato al merito ideilo, la 
virtù & eccellenza di Pietro Ronzardo, allignandoli rendite, e caricandolo di Col- 
lane, e Gemme. Henrico Ili. ancor lui benché involto in mille difturbi civili, 
pon latciò d’accrefcere con larghe entrate le fortune di Filippo de Portes, Abbate 
diTirrone,anche prima che quello cominciaffe à fàrconofcere il fuo Zelo verfb il 
fcrvitio della Corona : Et Henrico 1 V. fuo fucceffore qual cofa non fece egli per 
cfaltatfc il Perrone , che non haveva per la baffezza della fua nafeita altro merito 
che quello folo delle Lctcerc , di modo che non contento d’havcrlo follevato à 
principali honori della fua Cortc.e dopo di verfi altri fegni d'affetto, lo fece pronao- 
vcrc alla fagi a dignità della porpora. j* 

Che maraviglia dunque fe hora Luigi XIII. dopo tanti nobilitimi efempi fi fia 
modo con tante dimolìra/.zioni di generofirà à chiamar nella fua Corte , col mez- 
zo di tante replicate inflanze la perfona di V.S. & à trattenerla con tanti honori, e 
provecci? e ("opra quai’ altro fogetto hoggidi poreva quello Prcncipc Chriftianiffì- 
mo gettargli occhi, fe non fopra il Marino, conofciuro impareggiabile nell» glorie 
delle Mule, eccellente nell' arte dellafacondia, & inalterabile perchcnonmai diver- 
fo da fe llcffo nella comoofirione. 

Non dico poi nulla della Regina Maria, che non vuol renderfi ingrata verfo quel 
Terreno che con tanta fortuna l’ha prodotta , per fervir d’ttemirà ad un Regno 
che fi può dirfortunatifTìmo, nèeffapuò non amar con geneioft effe tti di protetrio- 
nc le Mufe, mentre è nata in una Provincia , dove le Mule han fatto Tempre il lor 
Teggio.c dalla quale fono ufeiti i fogetti più eminenti del Mondo in quello genere 
di fecok>, infecolo; e però con magnanime maniere vuol confervate nel fuo cuore 

I quella 
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quella naturate influenza della Tofcana nel produr Poeti , vincendola eenero- 
Omcnte in quello, che dove la Tofcana , l’ha generaci , e poi Tracciati , efla 
fenza generarli li chiama , l'accoglie , l’honora , e protegge ; con tanta copia 
di grane , che confondono quegli ftcflì che le ricevono , come fi vede nella Dcrfo- 
na di V. S. v 

L’antica ufanza in coloro che fcrivono di dedicar le loro Opere a’ Prcncipi & 
altri gran Signori c derivata dal fonte della gratitudine , poiché obligati gli Aut- 
tori datanti cccelTi di favori , non poflòno fardi meno à non humiliar tutti i 
loro penfien, nella prefcntazionc de’ loro fudori à Padroni cofi generofi a' quali 
veramente non per altra più-particolare cagione fogliono ind, izzar’ i loro Libri, fe 
non per procacciai fotco il ricovero di tale feudo , ficura difefa dall’ altrui mali- 
gnità, e dalla propria neccffità. 

A quello fine fi molTc Virgilio ad intitolare il fuo Poema à Cefare, Lucano i Ne- 
rone /Claudiano ad Honorio , & ultimamente l’Ariofto, & il Taflo alla Sercniffima 
Cafa d’ Aulirla, onde pare che dopo quefli efempi non poteva V.S. fardi meno i 
non dedicare il fuo famofiffìmo Adone alia Maefti Chriftianiffima della Resina Ma- 
na.cirendo giufto che all’edificio della fua gloria vi concorra la penna per eterno 
pedeltallo.d un tanto Auttore. 1 

Continui pure voftra Signoria ad Immortalar fe ftelTa con fatti di quella natura, 
perche non potrà mancargli la Succcflìone di quella Corona Poetica della anale 
fu coronato m ultimo luogo il gran Petrarca , e con tanto maggior vanto, perche 
quella gli fu inteflutadi foli Allori, & alla fua non vi mancheranno Gigli Reali; oh 

JEjJ* ° r f S ‘" e 1,1 Francia ’ e vennc P oi Per e(Ter° coronato in 
Italia, e Lei nato in Italia s e trasferito per ricevere in Francia la Corona, acciò re- 
ciproca, ma con forme diverfe fia d'ambidue nel Mondo la gloria 

In quanto iquello che m’accenna di ftar fui punto di voler’ aggiunger preggio, 
^ornamento di virtù all’ animo fuo, anzi decoro maggiore alta fu! riputato- 
ne co procurar le notizzie della Filofofia, c Teologia, non sò quello dirgli per fo- 
disfarla, perche quantunque quelle feienze non folo non impedifeono .nudi più 
comunicano nuova abbondanza di concetti alla Poefia , con tutto ciò portando 
fecola cogmtuonc di dette feienze un’ abiflb di varie materie, ciò è un confon- 

d ° n ° C °5 e "!Sf n a C ddIa naCura * P° ichc quando tali Ar?i non 
* 1 U ?' OVe u tU Cor ! fo " dono P m che rifehiarono lo fpirito di chi pre- 
tende fegutrle ; oltre che pochi fon quelli d’un ingegno fimilc à quello del Cava- 

n ° n fa f in n tanto 1 < ? uanto barta d <--'la Teologia, e Filofofia, perche 

Librodi ^ 

,-^f 8 jJ cbe . fiamo sù l’articolo del parlar con franchezza non devo rralafciar di 
frinrini h K q *“ 1 r ‘‘‘i 1 fuo1 m aleroli fono reftati confufi , e feomati, mentre nel 
femmato d a per nitro , che mai forte Voflra Signoria per alli- 
f. a . c g h . e P ocbl R lorn . 1 nc Ha Corte di Francia tutta divifa in fe fleìfa in tante Fat- 
turi , & intercffi, imaginandofi che folte per pigliar partito |S f 

P°‘ nell, difesi, di tcltti , £ fi4 S i pa P makvo 

ró ri? » 1 P ro PJ'. 1 J ent,m cnti in lunghe lettere, per fargli perdere il buon conccr- 
to chequefla gentdimma Corte tiene del fuo gran meriTo ,mà SESS) 

piar ‘dTLolS dlVCrfC ^ qUCU ° fC rCran ° ima S inate non poffono far’altro chefcop- 

Moki credono hora che invaghito delle felicità d’un tanto Regno eh’ è il primo 

del 
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«lei Mondo , & innamorato della gentilezza > e (ìncerità di procedere de’ Franccfi, 
non farà per ritornar mai più in Italia , nè gli farà [difficile di accomunar' al fuo hu- 
more con quello de’ Popoli di quella Nationc, poiché buona pane de’Tuoi coflumi 
fi conformano ammirabilmente con quelli de’ Franccfi, c per quanto mi poflo ima- 
ginarc fotroquel nome di Sileno nel Canto Nono del fuo Adone, vuole V.S. ugua- 
gliarci della qualità di detti fuol®oftumi, acciò ogni uno ne porcile, fare il parafi- 
lo con quelli de’Francel^&alficurarfi meglio, che da quella parte non vi farà oppo- 
fitione che poflVimpedirli la continuazzionedella Tua Danza in Francia ; ma dica chi 
vuole, Du/cu Amor Patri a àula videro fuos. 

Non ci c dubbio alcuno che quando V.S.voleffe conformarli al defidcrio grande 
de’ Tuoi Amici, e fervidori del genere Letterario che non folle per ritornarcene ben 
torto in Patria, ma però niduno vorrebbe privarla per fuo proprio intere ITe di tanti 
gradi d’honori ne' quali giornalmente fivà inalzando in Francia, gli dirò ad ogni 
modo eh' è meglio di farli defiderarc da quelli che l’amano, cheflraccarli con la 
concinuarione,e poi fi sà che i Franccfi fono inconftanti; non meno nel bene , che 
nel malejio però in ogni luogo dove farò ftimarò Tempre à gloria di continuare à 
dirmi. 


Di V. S. 
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4 

ALL’ ILLVSRISSIMO SIGNOR C ARLO ANDREA 
Caracciolo, Marchefe aiTarracufo. 

Napoli. 

jQÙtfto Signore che haveva conofciuto in Romei il Signor Boccalini , bevendo ri~ 
foluto di abbracciar per fempre [efertitio militare , e pajfare ancorché giovino! to in 
Africa oli* guerra, contro i Mori gli fcriffi per intendere ilfuo parere, col chiederti 
qualche buon documento , e ne hebbe quejla njpojla. 

R icevo con fuifeeratezza d’affetto l'honore che V.S.HUiftrifTuna mi fà di parte- 
ciparmi la fua gcnerofa rifoluzzione di paflarc in Africa, per dar principio a 
guadagnarli col ferro in mano contro i nemici di Chrifto , quella gloria che con 
tanto vantaggio della Chi ìftianità fi c fatta conofccre {ingoiare nella pedona de 
Tuoi illullri Antenati. Vn Cavaliere di meriti coli grandi, ornato di coli pretrofe 
condizioni, (ingoiare non meno negli efercitii dell’ Armi, che nello ftudio de Li- 
bri , e che for parta nella prudenza benché giovine , al felino più attempato de fuoi 
uguali , non può eh’ avanzarli ad altri pregi, nel tentare il preggio della fortuna. 

Vada pure V. $. llluftrillìma allegramente, perche l’inc inatione de fuoi Nobili 
penficri gli fervirà di guida in ogni evento, & accompagnato d’un cuore che non al- 
pira ad altro che alla gloria Tara in breve per afccndere a’ primi gradi dell honor 
mlitare , che d’ordinario fi comprano con i fentimcnti coraggio!! dell animo, che 
fon quelli appunto che fpingono il feiro alle vittorie. Bramarci ( coli grande e il 
defidcrio che ho di vederla nel Cicl delle glorie) d’accompagnarla in quella (uà 
rifolutione , con la propria perfona, per follecitarla all’ imprefe più generolc, an- 
corché il fuo cuore non ne tenga bifogno , mà non hò talenti uguali alla volontà, 
e meno forfè per fervida di quelle inltruzzioni che defidera; pure il rifpetto che 
hò fcmhrc profetato alla fua gloriofiffima Famiglia , mi conflringe a chiuderli in 
quello foglio qualche annotazzione che ho fatto nell’ Hiftorie , e che potrebbono 
fcrvirli di trattenimento nel viaggio , ò di paffatempo nell otio » fe non in 

altro. . . , ,, .. 

Deve prima d’ogni altra cofa nn buon Soldato haver cogmzz ione delle lingue 
flraniere , altramente troverà mille iutoppi in cento occafioni , e converrà dipen- 
dere dalladifcrcttione di queflo,cdi quell’ altro Interprete: Dico che fono med- 
iane le lingue per poter negotiare ,e trattare con differenti Spioni, che pcrlo piu 
bifngna pigliarli fecondo fi prefentano , perche le congiunture non permettono di 
fcieglit rli àfm piacere , di modo che alcuni della parte nemica s’artengono alle 
volte di paflare alla confidenza con qualche Generale dEfercito per la fola f^gio- 
nc che quello non intende lalor lingua, temendo che nel publicare ad altri il le- 
grcto non forte per feoprirfi innanzi il tcmpo.con che fi vengono à perdere ottime 
occafioni. , 

Di piùeflendo grand 1 atto di prudenza d’un Capitano (come lo dirò giu) di pro- 
curar tutti i mezzi portìbili per guadagnarli l’affetto dc| fuoi Soldati , & ìnfinuaru 
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con belle maniere nel buon concerto di quelli , non potrà mai ben farlo , fenza la 
cognitione delle lingue, mentre d'ordinario gli Eferciti fi compogonod’un mefeu- 
glìo di varie Nattioni , convenendo alle volte pigliar’ i Soldati come fi poffono 
non potendoli haverccome fi vogliono.e facendoli fpclTo Leghe di molti Prencipi 
contro d'un folo,quello che non intende le Lingue non potrà entrare à negoziati 
allora elici Capitani della Lega s’unifcono inficine per pigliar le mifurc, e trattar 
quello è per farli contro il nemico. 

In oltre c mediana la lingua per quando s’entra in un Paefc ftranierc , fia nella 
prefa di qualche Citta, ò fiancll' accamparli dentro il Territorio del nemico, poiché 
in tal calo bifogna intender’ il linguaggio di quei Popoli acquiliati di nuovo, 6 pu- 
re, che fon conllrctti di venire à trattar fcco per le contribuzzioni ; nè bada il dire 
che fi negotiaper via d’altri , perche conviene nicelfariamente eh’ egli ftelTo,cioè il 
Capitano li riceva , l’accarezzi , c feopra il Tuo defiderio inclinato del tutto ad 
amarli, e favorirli , con ferma intenzione di protegcrli come amico , c con altre 
maggiori efpreflìoni d’affetto, mentre quello è il vero mezzo di farli rifolvere efi- 
fendo già acquifiati à fopportar di buon' animo la mutazzione , e cambiamento 
del Vaffallaggio, c non effendo ancor vinti, conviene tanto più accarezzarli, acciò 
la refiftenzafia inferiore negli affliti, folto quella confidenza che i Nemici fon cor- 
tefi, civili, & fiumani, celie non faranno per effer trateati ancor che vinti , che con 
amorevolezza. 

Alefandro Farriefe foleva chiamarle lingue Chiave della fedisfartione de' Prencipi , e 
con raggione poiché unfoprano non può haver maggior conrentezza quanto quel- 
la di poter difcorrcre con i Miniftridegli altri Prencipi, ò almeno di poterli inten- 
dere nella propria lingua fenza altro Interprete, e fé quello è niceffarioad un Pren- 
cipe, tanto più lo deve edere nella perfona d’un Capitano , il quale bifogna correr 
qua, c là, non già nel Paefc del Tuo Signore, ma ne’ Prencipati degli Auvcrfarii , di 
modo che quanto più s’allontana con le fue A r mi dal pròprio Territorio, per vi- 
vere in quello de’ Nemici, tanto più è lodevole, c gloriofo, e fé per auventura non 
intende l’idioma del Paefc dove va, fi priva d'una gran confolatione , per nòn dir 
quello vi è di peggio. 

L’eloquenza è un dono pure niceflariffimo , fecondo l’opinione di Senofonte ad 
un Capitano, per poter con gratia, e dellrezza pervadere i Soldati ad ubbidir!o,e 
già in tutte l’Hiftorie fi veggono migliaia d’efempii d’alcuni Capitani che per ha- 
ver faputo infinuarfi nello fpirito de’ loro Soldati hanno vinto con mille , quel che 
altri non hanno poflùto far con dieci mila, à Pegno che non fi può dar lode maggio- 
re ad un Comandantcdi quella eh’ egli sàfarfi amare da’fuoi Soldati, e quello amo- 
re fi guadagna più con l’arte d'un bel perfuadere.che con tutti i regali de! mondo, 
& in fatti dicci feudi accompagnati con parole eloquenti vagliono più che cento 
prefentati con poca gratia'; Solimano ifleffo benché Barbaro non haveva mai ha- 
vuto altro ogecto fe non quello di farli amare da’ Soldati, e quello amore non fi può 
comunicare fenza una particolare eloquenza, la quale ferve non folo ad accattarli 
l'affetto de’ fuoi, mà degli inimici fleffi. 

Ifocrate fù di parere , come fi può vedere nell’ Evagora , che la più eccellente 
parte d’un Generale d’Efercito confiflcva nella qualità del difcorlo, perche da que- 
flo dipendevano tutte le fue vittorie, c particolarmente ne’ pericoli più gravi , ne’ 
quali tiene maggior bifogno de’ Puoi Soldari,c fe non sà perfuaderli cotiddlrezza à 
feguir quel eh’ egli vuoiceli mette à rifehio di non cllcre ubbidito nc’ anco con le 
minacele. 

J 3 AI 
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Al Capitano è niccflària l’Aritmetica fenza la quale non potrà'mai ben’ imparare 
ad ordinare le Squadre de’ Tuoi Soldati; la Geografia per conofcere la qualità de* 
Paefi, i Fiumi, i Monti, &altre cofe di quella natura ; la Geometria per fapcr ben’ 
alloggiare gli Eferciti , prendere i lìti, mettere infieme le Squadre.e dividerle,& an- 
cora per altre fattioni;mà oltre à quelle feienze, & arti niceflàriflìma gli è etiandio 
l'Hilloria.pcrche quella l’infegna à fervirfi degli efempi degli altri Capitani, e quan- 
do fi viene à confultare qualche grave intereflé, potrà farli innanzi e provare le fue 
raggioni con gli efempi d'altri Comandanti , altramente non farà llimato il fuo pa- 
rerete non ha prove da convincere quelli che contradicono al fuo fentimento , e 
quelle prove conviene tirarle dall’ efempio degli altri, c quelli efempi non fi pollo- 
no fcavare che dall' Hillorie, 

Conofce quella neccflìcà Ambrofio Spinola, eh’ è il più valorofo Capitano del 
nollro SccoIo.il quale impiegala maggior parte della nottcàlludiar l'Hiftorie di 
Carlo VlII.di Carlo V.Impcradore,di Francefcol. degli Inglefi con i Franccfi, edi- 
verfe altre, e di fua propria mano nè cava quello Rima nicclfario, col farne annotaz- 
zioni.di modo che non sà mai parlare nelle confulte di guerra.fcnza portar diverli 
efempi de’ Capitani che hanno fcrvito nelle Guerre qucfli Prcncipi.anzi ha collume 
di dir c che la Spada del Capitano deve andar libata al cuore ,il cuore al giiidicto,& il gin- 
dicio all H ilioria. 

Di più deve un buon Comandante di Guerra intender quanto più perfettamente 
fi può l’Arte dcll’Aflrologia.ò almeno che ne fia perito tanto che balli à conofcere i 
Solflitii,& li Equinozii, & l’augumento e diminutione de’ giorni , c delle Notti , per 
poter ben mifurare i viaggi che ha da farc.fiadi notte, ò pure di giorno, &3(Tìcurar(ì 
del tempo che bifognapcr l’imprcfe, altramente non fi poflono condurre ad un hora 
determinata.oltrc che è niccll'aria ancora per prevenir gli eccliffi , le mutationi dell? 
aria,l’inondationi de’ Fiumi,& altre cofe fimili che riguardano quella Arte. 

Tra le altre virtù che fi ricercano nella formazzione d’una buona difciplina mili- 
tare una è quella di procurar che nell’Efercito non s’introduchino gare, gclofic, 
difpareri , ò differenti intcrelft tra i Comandami , e quando un Generale s’accorgo 
che ve ne fiano correr fubito al rimedio , acciò non s’infinui il male trop- 
po avanti nel petto di quei tali che lo pofleggono , eflcndofi villo che molti 
Capitani per haver trafeurato di rimediare ad alcune gelofie nate trà i fuoi Offi- 
ciali, fi fono veduti in procinto di perderli, perche fiel voler dar battaglia non fo- 
no fiati fecondati dà detti Officiali con quella rifoluttione dovuta, rifpetto all’ ac- 
cennata gclofia, che obligava le parti iugclofitc à defiruggerfi non ad avanzarfi nelle 
fortune. 

Difciplina militare è ancora quella d’havergran cura acciò che i Soldati fiano ben* 
allogiati quanto far fi pofla.e nell’ occafioni di patimenti foffrircon gli altri, poiché 
un Capitano che vuol che i fuoi Soldati fopportino volentieri i difaggi , deve muo- 
verli col fuo efempio, c non far come altri, che fi ritirano nell’ alloggiamento accom- 
modatoper loro.e poi patifea chi vuole.Quando Carlo V.fu in Africà la prima volta» 
fecondo ho intefò dir da un" vecchio Soldato, già anni fono.che vi fu prefente, nó folo 
non volfe pigliar alloggiamento prima di vifitar tutti i luoghi preparati per alloggia- 
rci fuoi Solaati.mà di più non volfe per fe alcun Padiglione più commodo di quello 
degli altri, dicendo, che non vi era nilfuno de’ fuoi Soldati che nò havefle bifogno al- 
tre tanto che lui del ripofo.per meglio refiftere poi nelle Battaglie^ che fe tutti do- 
veano combatterc-con ugual’animo, tutti doveano ancora vivere con ugual mifura 
difeorfi in fatti che ballano ad obligate i Soldati ad efponer cento vite in fervido 
del loro Comandante) Si 
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Si ricerca in un Capitano la piacevolezza > & il rigore.e fe non sà rapprefentare 
quelli due Pcrfonaggi nel Campo del fuo Efercito.non potrà far mai cofa di vaglia» 
perche fe fi vuol inoltrare Tempre amorevole , c cortefe con tutti^ in breve fara da 
tutti vilipcfo.e fprezzato , ettendo qrdinario in tutte le cofe humane Tabu far della 
troppo bontà; fc dopo vorrà inoltrarli Tempre rigido, e fevero farà (uggito dà tutti, 
e fi vcdràdiminuirc il fuo efercito,& augumcntare quello del Nemico, perche i Sol- 
dati amano meglio di vender la lor vita ad un Nemico che litratta bene, che di per- 
derla per uno cheli tratta male:fopra tu;to deve attenerli unCapitano di maletrattare 
i Tuoi Soldati allora che li manca il foldo per lapaga.non ettendo bene d'aggiunger 
male al male , per evitar la difperazione nell' animo di quello che fi vede lènza il 
Soldo , c maltrattato : di modo che della piacevolezza , c del rigore fe ne deve il 
Comandante fervi re à luogo, & à tempo, & in quello farebbe niceflario di potcr’imi- 
tarc quel grand’HercoIc di Parma, che Teppe nel Tuo comando in Fiandra maneggiar' 
ammirabilméte quelle due qualità có i Tuoi Soldati, come fi può vedere nella Tua vita. 

Poco.ò nulla giova ad un Capitano il pofeflò della difciplina militare, & il Caperne 
per thcorica diicorrere.fe non l’accompagna con una gran conttanza d’animo, & ar- 
dire, perche nel volerla mettere in efecutione,il timore gli ingombra talmente lofpi- 
rito,che non lo lafcia fouvenirc delle cofe imparate,nè in tali cali giova l’cfperienza, 
fé non vi c nel medefimo tempo la gcncrofità del cuore ; & in fatti ad un Generale 
animofo , & ardito nall’imprcfe, non può mancarli la (lima univerfale; e fe glifi.ag- 
giungela giufìitia.c la benignità verfoi nemici vinti farà di gran profitto al fuo Prcn- 
cipe, perche le Città corrono volentieri ad arrenderli. 

La prudenza d'un Capitano non fideve argomentare dagli eventi della Guerra, 
ma ben fi dalla qualità delle deliberationi, e da qui nafee che diverfi Prencipi hanno 
fatto morire alcuni loro Capitani dopo l’acquifto d’alcune Piazze , ò la vittoria di 

? palelle Battaglia.perche havendo vintatele deliberationi.non l’hanno trovate con- 
ormi alle regole, all’ ordine militare, & alle buone ma(Tìmc,havcndo voluto tentarla 
fortuna.che poteva riufcirli cattiva, come buona ; e però alcuni di quelli tali fono 
futi conttretti à perder la vita dopo le vittorie, per ffcrvir d’efempio agfi altri,acciò 
non fi dattero coiì facilmente adarrifehiar lo fiato , la riputationc , e l’Efcrcito del 
Prcncipe,pcr volerli fidar troppo alla propria fortuna, & al contrario fono flati Tem- 
pre feufati gli cvcntiancorche finiftri, di quei Capitani, che hanno fatto le cofe con 
matura delibcrazzionc,& veramente quelle fon vere imprefe che fi tentano con un 
buon configlio, vero è che un Prcncipc può in certi cali arrifehiar quello che non c 
. permetto di fare al fuo Comandante. 

Bifogna che il Capitano diftingua la differenza che fi trova trà l’ira > e l’ardire per- 
che quello è generato ordinariamente da un defidcrio di gloria.e l’altra dalla paffio- 
nedcl cervello, e però il buon Comandante deve attenerli quanto più far fi può di- 
laniarli tranfportar dalla colera quando fi parla d'affalir’ il nemico, perche quella 
glifaràperderelaformalitàdelgiuditiodi modo che non potrà che operar male, 
mentre mancando il buon giuditio manca la ragione, la quale c quella che infinua 
Tempre à far le cofe con la confulta.edeliberatione ben regolata, e non permette che 
fi patti ad alcuna imprefa fenza ponderar le confegucnzc,ben c vero che non bifogna 
eccedere in quello articolocome fanno gliSpagnoli.fi quali fi voltano.e girano tanto 
nelleConfuIte , che perdono le migliori occafioni confutando, poiché il nemico noi) 
concede il tempo che fi vuole, c però conviene pigliar quello che fi può. 

Ne’ profperi fuccetti bifogna che il buó Capitano moderi la paffionc del fuo animo, 
perche d’ordinario quelli gonfiano il cuore del Vincitore, mattine lì auvengono per 

qualche 
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qualche faa aflo Ulta deliberazione» c fc una volta il petto de capitano fi gonfia non 
può apportarli che danno, e precipizi :Achco havendo fuperato il Rè Aitalo s'in- 
f'upcrbi talmente , che non contento del Carico di Generale gli venne voglia di farli 
falutar Rè di boria, qual Regno apparteneva ad Antioco, di modo che le prolpcri- 
tà generano le ribellioni , quando non fi moderano con la prudenza. 

Dopo qualche Battaglia farà bene il Capitano di vifitar minutamente il fuo Efcr- 
cito.e correre inperfona dove fono i feriti,e conatti digencrofo affetto commen- 
dar la loro virtù, & aflìcurar ciafcuno di buona fpcranza, col parlar hununamente 
con tutti; e fopra tutto fi deve far moftrar le piaghe di ciafcuno de' Feriti, e non ba- 
vere à fchivo di toccarle , fcoprirle , e maneggiarle inanimendo nel mcdclìmo 
tempo i Feriti.che coli guadagnerà gli animi uonfolo di Soldati che tengono le pia- 
gherà anche degli altri. 

Alcuni Capitani per chiarirli dell' animo de* fuoi Soldati , c dell’ opinione che 
hanno di lui, mentre fono in Campo Cogliono andar t asvediti di notte tempo di 
tenda, in tenda & accompagnati da un folo fcrvitore.dove effi Soldati dimorano, e 
mangiano.pcr fentire i loro liberi raggionamenri,aH' efempio forfè di Germanico ii 
quale prima d 'affrontarli con Armiino , fecondo leggiamo negli Annali del mio ca- 
ro Tacito, andò fpiando fotto mafehera tutti i Padiglioni per intendere quello fi 
diceva di lui, ma in quello fi deve andar circonfpetto , perche fi poffono feoutrar 
mille accidenti, con danno della riputazzionc itlefia, onde farebbe meglio fervirft 
diSpioni fidati, e pratici, & è certo che non vie cofa che tenga più di Infogno un 
buon Comandante, che quella d’effer ben fornico di Spioni, poiché una buona fpia 
pagatucta la fpefa. 

L’Avarizia è uno de’ maggior difetti che poffa havcrc un Generale d’Efcrciti , e 
fe una volta ifuoi Soldati fe Pimaginano tale , mai più potrà fperar di far cofa di 
buono, c quando anche haveflè la fortuna di qualche vittoria queOo folo virio fa- 
rà fufficicnte à macchiarli tutta la gloria acquifera*, oltre che perderebbe il credito 
apprdfo il fuo Prencipe idi fio , il quale non può non haver cattivo concetto 
d’un Capitano avaro, perche fc*rimagina facile da eilèr corrotto da’ Nemici; tanto 
più che l’Oro, el* Argento nella Guerra devono combatter meglio del ferro , on- 
de hebbe raggione quel bel fpirito clic voleva infegnarc ad un Comandante il 
vero modo di far la guerra, fofpcndendo nella fuapo.ta una Spada tutta d’ Argen- 
to con il motto. 

P tu del Ferro f Argon t' è buono in Campo. 

Et un' altro fofpefe ne! Muro d’un Generale d’Eferciio un braccio che impugna- 
va due Spade una d’Argento, e l’altra di ferro, col motto nel mezzo d’ambidue che 
diceva 

Son due metalli nicejfarii al Campo, 

Spiritofiffimo fu ancora il colpo d'imprefa di quell’ altro Bell* Ingegno il quale di- 
pinte un Marte tutto coperto di Medaglie d'Oro , e d’Argento col motto, all* 
intorno 

Alt ufo tfkoggidi coft fi pugna- 

Nondifpiacevole fu il pendere di quello che richiedo à formare un colpo d’impre- 
f à per un Comandante di gverra, pinfe un Soldato ferito da due Spada, con una 
d’Oro nel cuore , e con un’ altra di ferro nel petto, e con il motto di fopra che 

diceva, 

è piu dolce del Feria piaga et Ore. 

Curiofà riufeì pure l’imprefà di quell’ altro,che linfe un Soldato fuggitivo dietro 

al quale 
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al quale correva un Capitano.con atto di gettar’ una Spada di Ferro,e pigliarne uh" 
altra d oro, e Cotto il Soldato fuggitivo vi era un un motto che diceva all' atto eh’ 
egli faceva di tornarli. 

Fuggo dal Ferro , t mi rivolto a f Oro : 

Non meno piacevole, e curiofo fù il colpo d'imprefa di quell’ altro Bell’ Ingegna 
ch’alzò il braccio d’un Soldato , che impugnava una Spada di.Ferro con la Guarda 
d’oro,& il fuo motto. 

Chi ben mi flringe ha la Vittori 4 in mono. 

Mi piace però al Coturno il penlìcre di quell’ Ingegno Spagnolo, il quale alzò l’Im- 
prefa d’una Montagna con una miniera d’Oro , circondata di Bronchi , di Sterpi, di 
Salii, e di Spine, & un Suizzcro che con una Spada all’ uCo delPacCe, ma tutta di fer- 
ro, Ccavava la miniera col motto di,(òtto. 

Stento col Fono , per cavar dell Oro. 

Vn Francefe ne inventò un’ altra non meno curioCa,Cecondo il mio parere di que- 
lla, pingnendo un Suizzcro, con il petto nudo, in mezzo due Prencipi, uno de’ quali 
gli porgeva una Spada diferro.e l’altro d'oro, verfo il quale fi tornava, colmotto di 
Cotto che diceva coli. 

PJon al Ferro , ma a l'Oro e [pongo tl petto. 

Che diremo dell’ ImprcCa di quel Veneziano il quale alludendo à quel gran Cu- 
mulo d’oro che la Rcpublica raunò per opporli a' Prencipi Nemici, che fecondo il 
Trattato di Cambrai, l'ha ve vano afialrata.e quali vinta, ò almeno fpogliata di tutto 
ilPaefedi Terra ferma,alzò due Eferciti l’uno perdente, e l’altro vi ttorioCo Copra 11 
quale pioveva dal Ciclo una tempefia d’Oro col motto. 

Dove piove de l'Or ; vi la Vittoria. 

Dunque nella Guerra niccflariffimo è l’oro , fenza il quale i Capitani fi efpongo- 
no in manifefto pericolo, & io sòchc Alefandro FarneCe in Fiandra , mentre hebbe 
del danaro à baldanza , poiché in abbondanza gliene fecero ben poco tenere gli Spa- 
glinoli, non mancò mai di Vittorie, d’Afledii, ed’acquidi, & al contrario mancando- 
li il danaro fu forzato di vederli mancatele più belle occalioni del Mondo, & i Val- 
loni lo mefièro in grave pericolo allora che Cepperò eh’ egli era fproviflo d’oro;on- 
de con giuda ragione li laCciò dire Henrico Rè di Navarra.chc.G^» agli OlandefifegU 
Spagnoli mandavano al Farnefi il danaro che teneva di bifigno. 

Ma qui è d’auvertire che non bada ad un Comandante d’abbondare ncU‘oro,bl- 
fogna ancora Caperlo difpenfarc con prudenza , e con giuditio , altramente porreb- 
be più rodo nocerli , che giovargli , mentre la gelofia ha gran forza dirinverfa- 
re ogni buon' ordiue quando fi tratta di gratie , non volendo il minimo nelle pre- 
tentioni efleve inferiore al maggiore, c pure è nicellàrio rimunerare il merito di chi 
meglio Cerve. 

Guardili un Capitano didabilire.o fardabilireper Cuo Luogotenente un’Huomo 
più famofo di lui in guerra, perciò che quedo gli toni quali tutta la gloria, e quan- 
do anche egli fofle quello che otteneflc la vittoria .con tutto ciò la lode Ce non fa- 
rà tutta del Luogotenente eh’ c in buon concetto , almeno li dividerà con quella 
del Capitano che fi dima inferiore all’ altro, oltre che correrà pericolo di vederli le- 
var Tarmi dalle mani, perche ilPrencipe che Capra eflcr' il Luogotenente valorofo 
non mancherà di fpinger quedo agli honori, con danno del Capitano. 

Molti Comandanti s’imbevono talmente d’una buona, ò falfa imaginazione d’ef- 
fer badanti da per loro fenza altro configlio à reggere, c comandare il tutto, che il 
tutto fanno fenza confìgliarli co’ loro Officiali maggiori , la qual cofa bene CpelTo 
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gli tira l’odio comune, poiché gli Officiali che fi veggono deprezzati in quella ma- 
niera procurano di mettere il Comandante in cattivo concetto appreffo tutto l’E- 
fercito, e molte Lingue vagliono à perfuadere più d’una fola , onde non fard male il 
Capitano di chiamare allo fpelTo i fuoi Officiali , e con elfi difeotrere degli interelfi 
fe non più reconditi, almeno più particolari della Guerra ; per quello farà bene che 
il Generale fappia i Nomi, e Cognomi, c la maggior parte de’ coftnmi, vitii, c virtù 
di tutti i Capitani, & Officiali , Ila per poterli comandare fenza confusone , & hono- 
rarli chiamandoli col proprio nomc.comc ancora per renderli più pronti nell’opere 
egreggie.die riufeirà ammirabilmente quando quelli fapranno d'eflerben conofciu- 
ti dal loro fopremo Comandante. 

Errore grande è quello d’un Capitano che trafeuradi provcderc in certe cofe 
piccole il luo Efercito, perche tutti non poflono faperc nelle cofe grandi le fue 
diligenze , e per ciò non potranno crederlo che trafeurato , di modo che per farli 
conofcere attivo, follecito, e diligente bifogna vegliare, e con preftezza rimediare 
alle cofe inferiori, e particolarmente dove fi tratta della difciplina de’ Tuoi Soldi- 
ti,che converrà minutamente di tempo, in tempo tarli far gliefercitii Militari egli 
flelfojcon dolcezza, c piacevolezza, e poi parteciparli qualche regalo.& in quella ma- 
niera oblighcrài tuoi Capitani àftar più oculati, eli farà con ogni affetto amare da’ 
tuoi Soldati. 

Quando un Capitano fi mette in tefla di far qualche imprefa, non devepublicar- 
la fe non all’hora che la crede riufcibile, per sfuggir quella fantafia d’alcuni cervel- 
lacci quali s’imaginano elTer mediano alla riputazione di mettere in efecuzione 
quello che fi farà publicàto , di modo che alle volte fenza informarli degli eventi 
contrarii vogliono mantener’ àqualfi voglia prezzo quelchc hanno detto; vitio non 
tolerabile nella perfona d'un Capitauo ch’è obligato à mifurar cou doppio Livello i 
tempii le occalioni. 

Con ogni lludio deve il Capitano sfuggire l’occafioni di farfi conofcere più in- 
tereflato nel fuo particolare eh’ in quello del Prcncipe clic ferve, perche fe una vol- 
ta cade nel concetto eh' egli procura di vantaggiar li fuoi non l'ntcrelfi del Padro- 
ne che ferve , non li mancarano emuli che procureranno di (cavallaio , la qual co- 
fa li riefee facile, ogni vola che laveranno ilpretello di far conofcere al Prcncipe 
le fue maniere d’operare atracaticci più al fuoprohtto,che à quello di detto Prcn- 
cipcfil quale mal volentieri potrà accordarli al fijonodi quella Mufica, pretendendo 
d’ordinario i Soprani d’cITer fervici fenza inrerefle particolare. 

Nella perfona d’un Generale d’ Armata non è niceflaria la Nobiltà dclfangue , e 
refpcrienza ci ha fatto vedere, che molti Comandanti di fangue ignobili fono flati 
che hanno fatte arcioni egreggic nella guerra , come Mario nel tempo della caden- 
te libertà de! co.nmune di Ronia,e più di frefeo Gattamclata, Bartolomeo Coglio- 
ne, Sforza da Doginola , Braccio da Montone, & altri, onde con raggionc l’Argen- 
tone in legna che nell* eliggere i Capitani non fi deve haver riguardo alla chiarezza 
del fangue, ma alla virtù dell’ animo, & all’ eccellenza dell' ingegnojtutta via c certo 
che la Nobiltà fi rifplendcre,c per confcgucnza filmare, c riverire da’ Soldati , con 
maggior rifpetco un Generale Nobile, che un’ altro plcbbeo,e quello vuol dire che la 
Nobiltà none parec cflcntialc.ma ornamento. 

Tre fono i Capitani più celebri dell’ antichità da quali fe ne può tirar qualche 
modello nel tempo prefente, cioè Anibalc trà Cartaginrfi , Giulio Cefarc tra Ro- 
mani, & Aldfandro trà Greci. Anibalc fù veramente d’animo vigorofo, acuto d’in- 
gcguo, Paùencc nelle fatiche, iuuicto negli accidenti, c di gran difciplina , ad ogni 

modo 
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modo vien tacciato di due errori notabili^ l primo di non haver ben Caputo ufare 
•della vittoria di Canne , fecondo lo ritcritce Plutarco chefcrive, Vincer* fiis An- 
nib.il ,fed vittori* un nefiu, e l'altro errore fu quello d haver metto i fvcrnare ilfuo 
Efercito dentro Capoa,chc fu caufa di corromperlo , e la corruzzione fatale che. 
Brevi ex flrenuo ignavia, ex fini timida*, ex folerft iners mellifque eva/ìt: onde à ragio- 
ne ditte Plutarco, Camparle dolici* magio, quarti Alpimr , juga, quota ormati Romanorum 
exeremu Pattixfuerum. 

Giulio Cefarc Irebbe parti d’Ecccllentittìmo Capitano, vigor d’animo, clemenza, 
cottanza , jclcrità, c grand’ arte di guerra , e ne fon teftimonio cinquanta Battaglie 
confidcrabili che fono fiate da lui guadagnate contro differenti Nationi .con tut- 
to ciò fi reputò talmente inferiore ad Alcilandro , che havendo veduto in Cadice 
nel Tempio d'Hcrcolc l’cffiggie d'etto Alcilandro , Ingemmi . cr quaft peru/ui igna- 
vi am fuam,quod uibil dura a Ji memorabile ottura ejfet, in aiate , qua jota Alexander or- 
berà terranei» fubegijfet, mijjiottetn continuo tjjiagitavit , (crivc Suetonio, c con raugione 
poiché Aleflandro in età di aj. anni , pattato in Atta con foli trenta mila pedoni, e 
fei mila Cavalli, dove vi erano infinite Miliari di Perii, tolfc l’Imperio à Dario, do- 
mò ti Scichi, e gli Indi , Efpugnò Città, Tortezze quafi inefpugnabili , e ftefe il fuo 
Imperio in meno di dieci anni dalla Macedonia fino al Gange, cioè fpario maggio- 
re di quello che ttefero i Romani da! tempo di llomolo, fino ad Aureliano il loro. 
Dunque il maggiore trà i Capitani nel Mondo c fiato Alofandro, perche fa piu ve- 
loce del Sole nelle Battaglie, e nelle Vittorie, benché poco inferiore Cefare fi mo- 
flrafl'e nella fortuna, &elpcricnza, ambidue però acculati di difetti, fe nond’er- 
rori. 

Cefare fa accufato d’cffei fi infuperbito delle proprie Vittorie , e però falito alle 
prctenzioni di confpirar contro la Patria che fa caufa della fua morte : Aleflandro 
venne imputato di temcrario.d'imbriaco, c di micidiale, il primo de’ quali vitii fi 
può dire in qualche maniera ettentiale nel Capitano, pure che la temerità non vadi 
feompagnata del valor militatesi! fecondo è mifio cioè parte ettentiale, cjpartc acci- 
dentale, non effóndo in folletto pemiciofo fc non ufato nella guerra, & il terzo del 
tutto accidentale. 

La colpa di Celare fa veramente grande , perche fece vedere nel fine che il fua 
feopo principale nell’ efponcr la vita in tanti cimenti martiali non fa mai altro fe 
non il proprio interefle, fc pur’ è vera l’accufa che bavette voluto foggiogar la Pa- 
tria , non trovandoli difetto maggiore in un C omandante quanto quello di far pre- 
valere l’utile proprio al pnblico beneficio. Delle colpe d’Alcttandro.fe pur colpe fi 
poflono chiamare, la più pcrniciofa trovo quella dell’ ubriachezza in un Capitano, 
perche un’Huomo che fi lafcia fottometrer dal vino,rcfla in buona parte privo de’ 
(enfi, e nella guerra conviene far le cofe fidatamente ciò che non può fare un’ Im- 
briaco. 

In quetto vitio cadono i Capitani Oltramontani, e per ifeufarfi del loro errore fi 
fervono dell’ efempio d’Alcflandro , col dire che anche quello gran Soldato amava 
il vino, e pure non fi legge che havefle commetto mancamento alcuno nella guer- 
ra, onde i'ubbriacchczza non poteva chiamarli vitio niccflàriamente odiofonella 
perfonna del Capitano, che andarebbe bene, quando tutti haveflcro il va’ore.la for- 
tuna, c l’arte d Alcflàndro,mà come molti fon gli umbriachi , epochi gli Atcffandri, 
per quetto chi non è lìcuro d'ettere Aleflandro , deve onninamente evitare (federe 
Imbriaco, 

Difputano alcuni fc fia niccflaria in un Soldato la Religione, e molti ferverli con- 
fi 2 chiudo- 
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chiudono non havernc di bifogno , per sfuggire il pericolo di cader# nella pufìllam- 
mità,c nella vilcà, mentre d'ordinario la Religione infinua nell’ animo mille fcrupoli, 
quali impedifconopoi l’erecutione libera alla volontà nelle maggiori imprefc , ro- 
dandoli tràil timore, & il deliderio , con che s’introducono nell' animo mille dubbi 
di mancare. 

Ma quelli tali rcltano convinti nel Chridianelìmo , dall’ anioni di Religione de’ 
gran Capitani del Paganelimo i(le(To:Aleflandro , e Cefare furono coli amici degli 
Oracoli , che divennero temerarii per haver voluto troppo à quelli confidare,& in 
fatti Celare pofe tanta fperanza negli Oracoli, che in quelli fidandoli dille che non 
temeva di poter fuperare tutti i pericoli, come lo riferifee Dione,& nonfneno ardi- 
to di Cefare fu nella confidenza Alelfandro, c fe i Capitani Pagani hebbero colia 
cuore una Religione falfa, benché da loro creduta ottima , perche non l'havcranno i 
Capitani Chriftiani che devono haverc fe non hanno l’occhio della fede? 

lo diflinguo nel Soldato la Religione in due maniere citeriore, & intcriorcjl’una 
che riguarda Iddio nel Cielo, l'altra i fuoi Socerdoti.e Minidri quà giù in Terra;cir- 
ca alla prima cioè interiore ch'è quella che riguarda Iddio develi nicelfariamcnce 
poifcderc,e credere che ogni cofa di buono faràperdefeenderlidi làsù.e che il va- 
lore, refpericnza,& ogni altra virtù militare fono inflromenti della difpoficionc Di- 
vinai dal tutto divino riconofcer!i,e però con maggior zelo deve metterli iu efe- 
cutione.per non inoltrarli ingrato al primo Benefattore. 

In quanto poi al fecondo articolo della Religione citeriore , che vuol dire del 
culto degli altari.della riverenza de’Sacerdori,delle Cerimonie apparenti, e cofe li- 
mili concedo che il Capitano , & il Soldato fe la polfono , e devono palfar fobria- 
mcntc, poiché nella guerra li vive in altra maniera chenc’Chioltri , ond’èche Giu- 
lio II. nell' alfedio della Mirandola, e nella guerra della Lombardia, eh' egli fece per- 
fonalmcnte, comparve con la Spada in mano, non con la Croce, c volendolo alcuni 
Sacerdoti feguire gli rifpofe , H abbiamo pik bifogno di Capitani, che di Monaci all' in- 
torno. 

Gli Ecdefialtici non fuggerifeono mai altro eh’ il proprio interelTe, da loro mef* 
colato per lo più con quello di Chrilto, oltre che inlpirano femprc penfieri baffi , e 
comunali, che producono effetti contrarii à quelli che fi ricercano nella guerra, c pe- 
rò ottimo farà il rimedio d'allontanarfi da que(ti,e da’ loro (limoli, e molto più dal- 
le loro ccrimonie,che fono altre tanto nicelTarie alle perfone pie, ritirate, e mode- 
lle, quanto contrarie à Soldati nella guerra, dove ordinariamente s'hà, e fi deve ha- 
vere l’occhio più alla Terra eh' al Cielo, cioè agli intereffi del Prencipe, non del Sa- 
cerdoti. 

Filippo U. introdulfe , ò continuò l’ufo d’un Configlio di confidenza, tutto quali 
pieno di Preti, e Pratiche fon più atti à cantare il De profondane Choro, eh’ à que- 
itionare ne’ Configli le materie di llaco,prolongandole d’ordinario con propofizio- 
ni uguali all’ abito che vellono, mà quando anche quello Configli folTe lodevole in 
un Prencipe,che regge i Popoli nel fuo Gabinetto, non per quello è buono per un 
Comandante di guerra nel fuo Campo.il quale per lo più è obligato à pigliar rifolu- 
xioni violenti, e nelle quali non polfono conaefcendete iConfiglieri Eclefiaflici, 
che non mancarcbbono fubito di proponere atti di pietà , di moderazione, di cle- 
menza, e finalmente conchiuderanno di ricorrere prima a’ fagrificii, & intanto l’oc- 
cafioiti fi perdono,& il nemico ne profittaci maniera che ottimo fatjàil rimedio per 
un Capitano, di lafciar’ i Frati, e Preti nelle loro Celle. 

HUcg£VoliftìfD& colà è di trovar’ un’ Huoino coli perfetto t che pofla riufeir va- 
lente 
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lente nella Guerra, e buono nel Configlio, perche la prudenza che fi ricerca nel con- 
figliare fuol rendere l’Huomo timido , cola che ripugna all' audacia richiefta ad un 
Capitano, il quA deve feiegliere per configliar le materie della guerra, Configlie- 
ri pratichi nel meuicre dell' Armi , c che conofca la forza della difciphna militare, 
non mai ben conofciuta da’ Capuccioni.ò Berrette. 

Vn Capitano di Efercito,bcnche fopremo, c pieno d’ampia facoltà non deve mai 
informali fe la guerra ch’egli fi è giufla ò ingiufta, perche fe una volta entra ad argo- 
mentare (opra tal materia fi renderà dafe ile (To torbido, & imbrogliato l’animo in 
modo che non potrà far mai colà di vaglia , fi deve dunque il Capitano imaginar 
Tempre la guerra eh’ egli fi legitima,e più che giuda quando anche fofle ingiufta, c 
non legitima.lafciando al fuo Prcncipe la cura ai pefar tali confiderazzioni.con mc- 
terfi nella fua mente una ferma imaginazione, che il Prcncipe eh’ è quello che deve 
render conto al Cieloj& alla Terra delle fue attioni , non fi farebbe introdotto ì 
far’ una guerra fenzacaufe legirime. 

Quelle fono alcune memorie più comuni, che per hora mi ricordo d haver tro- 
vatene 11’ Hiftorie.e che mando àV.S. Uluftriffima per ubbidire a’ Cuoi dcfidcri, poi- 
ché non dubito che efla non fia pienamente informata, delle qualità, delle quali de- 
vono efl'er fornitiibuoni Capitani, c tra quelle le principali fono quelle che gli hò 
già accennate ftefamente, cioè la Difciplina militare.l’arte del benparlarc, e perfua- 
derc.e l’efpericnza che s’acquiftano con lo ftudio, e con l’efercitio; la fagacità dell* 
ingegnosa prontezza della memoria, l’acutezza dello fpirito.la finezza del giuditio, 
la previdenza nell’ economia, la fcgrctczza nelle risoluzioni,)* vigilanza nel preme- 
ditare, la celerità nell’ efeguire, il vigor dell’ animo nelle fotfèrenze,e finalmente la 
clemenza, la pietà, l’affabiltà.c la libc ralicà, quali virtù Sogliono nafccre con l’inclina* 
zione.òpure fempliccmentete fe bene tutte quefte qualità non fono afiblutamente 
nicefiàrie , fono però molto giovevoli. 

Circa alla fortuna non sò quello dirmi, perche quella non nafce.nès’acquifta.ma 
s’accompagna con gli Huomini, quando li pare, e piace. Carlo V. e Francefco primo 
combatterono infieme.col titolo de’ primi Capitani del lorSecolo,Carlo meno for- 
nito delle virtù militari di Francefco , ad ogni modo vinfe Tempre , perche hebbe 
fortuna, e Francefco quali Tempre pcrditorc.per mancamento di fortunatin tanto io 
L’auguro à V.S.Hluftrifiìma profpcra,e favorevole in tutte le fue attioni, edi cuore 
le bacio le mani c redo. 

Di V. S. Uluftrilfima- 
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LETTERA IX*-, 

AL SIGNOR BENEDETTO CARTONI. 

Parigi. 

Mentre quefio Signore fi trovava in Parigi nell a Corte del Nunzio Bentivogfio, 
fcriffe Lettera al Signor Boccahni-, per pregarlo di volergli dar qualche ntrva dello 
fiato nel quale fi trovavano le Lettere , cr i Letterati dell ' Italia , da cui dhchbe U 
feguente rifpofia. 

V Orrci fodisfar la curiofità di V.S. per farmi conofcere Tempre più divoto nell’ 
ubbidire a' Tuoi cenni , ma mancando la materia uguale forfè al Tuo ddìderio, 
non sò come tclUmoniarli gli atti della mia fervitù corrifpondcnti alla natura del 
comando. 

Pareva che la nuova giunta in quelle parti dèli’ applicattione del Rè Giacomo 
d’Inghilterra agli efercidi Letterari folle per fuegliarc non dirò lo fpirito depri- 
vati, mà de' Prcncipi ideili, c che tutti ambiflero d'imitar un tanto Rè,chc gode di 
farli conofcere più tollo che Monarca col Scettro in mano , Auttore con la penna 
in pugno , mà certo che quelli efempi non penetrano molto nella mente de' Po- 
poli, c molto meno in quella de’Prencipi , quali più volentieri fentono recitarla 
qualità della Caccia di quello, ò di qucll’altro Soprano, chela rifoluzzione del Re 
Giacomo di defcenderc dai Trono alle Schuolc ; tutra via dimoiati alcuni de’ noflri 
I’rcncipi dalla rifoluzione, anzi dall’ inclinazione del Rè Giacomo verfo le Lettere, 
fi vanno rifolvendo di mcfcolar nella loro Corte trà un gran numero di Cacciatori, 
qualche povero Letterato. 

Non trovi drano V.S. fe io mi fervo di queda parola pòvero , perche i ricchi di 
talento , e d ingegno fe non di facoltà , e Nobiltà difficilmente trovano l'ingred'o 
nelle Cafc de’ Prencipi , perche ed’endo e(Tì per difgrazia imi vanti , e non Capendo 
ben didingucre la virtù dall’ ignoranza; le Lettere reali , dall' maginarive , le Cor- 
nacchie ftiidule da’ Cigni arguti, egli Afini dall' Aquile» fi lefciano in cafi limili con- 
figliar da certi Cortegianucci, che infinuano non quelli che piùincritano,ma quelli 
che più feli aflòmigliano. 

PiacclTe al Cielo che tutti i Prencipi in cali limili fi fpccchiaflero ncU’efcmpio 
del Gran Duca Cofmo di Medici, Francefilo Maria Duca d'Vrbino , c con maggior 
maraviglia del Duca Carlo Emanuele di Savoia, che fu Tempre più intento ad uni- 
re Eferciti.che Libri; Prencipi veramente degni d’immortal memoria , poiché Top- 
pero in ogni tempo conofcere la differenza che doveva farli trà il fango.e le perle; 
tràquclli che fon vÀamente Letterati , e quelli che pretendono delTi-rlo, e trà la 
vera , e buona virtù , eia prefontuofa, & arrogante ignoranza, havendo Tempre ap- 
propriate le rimunerazioni , e le ricompenfe à quelli che veramence ne fono dati 
degni. 

Vivono al prefente in Italia pochi Letterati di grido grandc.equci pochi appe- 
na fi veggono, perche il numero di quelli che li finn uno d’flfcr dotti , benché da 
turti fi iappia che non lutano dottrina, e coli grande che impedifee la villa degli al- 
tri. 
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tri, c fi come le voci di molti Afini foffocano quella del Cigno , cofi lo ftrepito de- 
gli Ignoranti, non lafcia intendere quella del veroVirtuofo: (ono in fattii veri Lcf 
terati in cofi poco conto nelle Corti de' Prencipi, e particolarmente in quella di 
Roma che àguifa diHomero fc ne vivono alla cieca, abbandonati d'altri, le nc danno 
fpenfierati da per loro , vergognandoli di cantare in concorrenza con le Cicale,e for- 
fè fenza lafperanza di ricevere un foldo. 

Al contrario quei tali che non hanno altro d’Homero che la cecità , e che non 
{anno delle feienze che il primo fcalino dell’ Alfabeto , nè pronunciare che due fo- 
le fillabc,cioè Si, Nò, che accoppiate con la prima Lettera dell’Alfabeto formano 
il loro nome .ASINO, campeggiano per la piazze come Lcttcratoni , favoriti 
da qpella fortuna non meno diloro cicca che fi compiace alle volte d'acreditarc gli 
Huomini fenza virtù;c farli premiare fenza merito. 

Quelli tali che mangiano la provenda de* veri Cigni, l’ingraffino pur quanto vo- 
gliono: perche con tutto ciò non haverannomai forza, di correr per entrare nel 
Mufeo della Gloria, di cui la porta c cofi angufta , ch’appena pofiono incrodurvifi 
quelli che per cfler compolli di fottilifiìmo fpirito,non hanno corpo materiale che 
l’impcdifca.contcntandofi di viver come Angioli tra le faenze ,non come Porci trà 
le Ghiande dell’ ignoranza. 

Non può eflcr maggior la fuentura di quel ch’c in effetto peri veri Letterati, 
poiché feminandoci elfi dove fono, il vero fale della Capienza, non può nafeervi co- 
fa alcuna.ò forfè che l’Invidia , e l'Ignoranza calpellando quel eh' elfi fanno impe- 
dirono il crefcere i dovuti frutti, con gran vergogna dell' Ordine Letterario , che 
inluogodipioggiedi feienziate operazioni verlà lagrime di miferia nel veder an- 
dar vagando poveri, e nudi à guifa di Romiti, quei tali che hanno un ccforo di ta- 
lenti , capace ad arricchire di maggior preggio le attioni de* Grandi , che non do- 
verono effer celebrate, fenon da quelli foli che fon Prencipi nell’ingegno , fe 
non nel comando de’ Popoli, e che fanno benché fenz’ Oro render tutto dorato il 
loro fiile. 

Chi non piangerebbe nel veder lodarle Gefte de’ Monarchi ifielfi & à formar’ 
Elogi in prefenzade’ più potenti Magnati certi Gufi fìriduli , e fpcnnacchian , che 
pretendono con qualche penna rubbata à qualche Aquila poter volare , e pofarfi sù 
il tergo de’ Grandi? certi Teologi che non hanno fatto mai altro fiudio che quello 
di pettinarli la barba, quali che tutta la Teologia confifteflè in mi Mento barbuto, 
non differente di quello de’Caproni, con cui fe ben differenti nella forma , fon fi- 
mi li ad ogni modo nella materia :Certi Dottori fenza dottrina, privileggiati in car- 
ta pecora , & addottorati dalla ncccffità e però fenza Legge : Certi poeti che non 
hanno niun merito, propri à (Iridare non à cantare, e coiuiaturalizzati più col virio, 
che con le Mufe: Certi Filofofi fomigliantilfimi à Dioginc nel fermarli dentro un 
Bigonzo, ma non in altro : Certi Medici d’Orina, c di Stereo, non d’efpericnza, c di 
Fifica.di polfo, c di mano non di fapcre , e di cognitione , e che pure ch’intendano 
il Recipe non fi curano d’altro : Certi Oratori , cìie non hanno mai veduto Orario, 
attifolo à formar le loro Orazioni con la fchienanon con l’ingegno, con la memo- 
ria non col giuditio: Certi Scrittori che fcrivono con la mano , non potendolo fa- 
re con l’intelletto , e mancando i concetti all’ inchiolfro, in luogo di miracoli,d u- 
nird.edi difegni formano impiafiri, fcartafacci.e fcarrocci per il Caviate: Certi, che 
portano le Belle Lettere in fronte non nel Capo, nelle Labranon nella mcnte,nclla 
deformazione non nella forma: Certi Geometri , e Matematici , ingegno!! di nome 
non d’ingegno , {doppiatori di Lince ne’ delineamenti, atti 4 rumare non ad archi- 
tettare 
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tettare le Fabriche, certi che per haverc un poco d'infarinatura di Lettere, preterì 
dono accopiarfi co' Candidati > e benché (anno efier Talpe , vogliono che altri gli 
(limino per Linci. 

Quelli fon quelli che vengono hoggidi ingemmati da' Prcncipi, prima di far mo- 
ftra di qualche Gemma, che non polfono farla perche non l’hanno; che fono hono- 
rati con Catene d’oro, ancorché tutta la loro foftanza non vaglia un foldo: che fon 
podi al camino dell * Aquile , e pure non conofcono che quel folo degli Afini : che 
fon riveriti come Minerve, benché Civettoni da notte: che fi mettono à fcdcr co* 
me Apollo ne’ Tribunali più luminofi.con tutto che privi di lume, àguifadi Bacco 
meritino di ftarfene trà federe , c non potendo produr frutti dcvouo tenerli tra le 
Foglie. 

Di tanta corruttionc fon caufa i Prcncipi , & elfi di tanto danno che patffce il 
Cielo Letterario fon tenuti alla riparazione ; fon contaminate le (lampe con tante 
opere dozzinali, e perche? perche i Magnati nel partecipare i doni non diftinguo- 
no il merito dal demerito, di modo che molti non (ludiano quanto bada per efier 
Dotti, vedendo coli facili li Prcncipi à regalar tutti come tali , ma fe elfi Capettero 
diftinguere li Cigni arguti, dalle Cornacchie Stridule, non ardirebbono comparire 
ne’ Circhi malfimi degli Eruditi che Sogetti Eruditi , che Huomini giudiciofi , che 
Letterati di talenti. 

Si vergognano hoggidi(dicole feienze più Nobiliti applicarli alle lodi de’ Pren- 
cipi, vedendo che moiri, e molti che non hanno capitale, ancorché Caputi, metto- 
no le falci nelle Melfi, e fi pongono à lodare i Grandi con una fronte sfrontata , fo* 
miglicvoli ad Icaro, benché di Lui più fortunati , perche dove quello fi vide cali- 
gato dal Sole , per la fua temeraria intraprefa , quelli che con più temerità fi danno 
à tìllar gli occhi à Soli della Terra che fono i Prencipi, vengono da quelli foli ifief- 
fi favoriti d’Ombrclle, acciò più in* alto potelfero volare, Se alzarfi.ondc le lor pen- 
ne languenti fi rinvigorifeono con gli altrui Lumi , non per merito , mi per 
fortuna. 

Non mancano di Grifoni nella nollra Italia.cioè di Letterati valorofi d’ingegno, 
ma fon coli pochi ch’appena lì veggono, non lafciano però di vincere, & abbattere 
quel Minotauro infoiente dell’ Ignoranza che pretende chiuder le porte di quel La- 
berinto nel quale fi conferva il vello d’oro delle Scienze ; ma quelli Argonauti di 
dottrina dopo haver vinto il Minotauro dell’Ignoranza, fon conllrctti di combat- 
tere con due Moltri più diformi , & horridi, che tali appunto fon l’Invidia, c l’Ar- 
roganza,che regnano d’ordinario nel petto di quei,delli quali il numero è infinito; 
dico di quei che vogliono fpacciarfi per Letterati, e non han Lettere, ancorché pro- 
curaflero à guifa della Cornacchia d'Orazio , di ricoprirli con le penne de’ Cigni, 
acciò il Mondo non vedette le loro vergogne : quelli .quelli fon quelli che colti- 
vano nel pendere il veleno dello Scorfone , mancandoli il Miele dell' Api , e fi no- 
drifeono talmente degli Acconiti; che con quelli incarnati non havendo talenti por 
imitarla vaglia de* Dotti veri, cercano maligno!! di lacerargli l’ornamenti Lcrtc- 
rarii, fpandendo pellifero tofeoper infettarne l’honore, e coli l’hanno efperimen- 
tato Giulio Cortefe, i due Gio:Battilla Gucrino.e Marino, Girolamo Preti, Claudio 
Achilini, Porfino Feliciano,& altri che foli pofiono vantarli nelnofiro Secolo, della 
vera amicitia d‘Apollo, della (fretta fociecà con le Mufe. 

Contro di quelli han fcaricato il fulmine delle lor maldicenze le Vipere invine*- 
rite dall’Ignoranza , mi però la Sapienza pollali innanzi col Tuo feudo .non lalciò 
che giungeffe per ferirgli il dardo , clic cade incenerito nell’aria : dittero che il 
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C0n i 0 ; talenti da fojlevarfi : che il Guerinonon intenderà 

le non 1 Amine» del Taffo, eh il Manno, benché tenefle il mare nel nome non bave 
va con rotto ciò un oncia di Sale nel cervello; eh* il Preti era un fiore S d™emp* 
lenza butto, . che 1 Achillei era un Achille di nome, ma non d'effetto iC h’ il Felicia- 
no era piu felice che dotto ; e con mille altri fpropofiri limili hanno «reato i sS. 
penn invidiose maligni di morficare i fogetti di maggior propofito. 

, V - er ‘ Ca r chc non ^Pfcitoccarh in particolare la gran corruttione che s'c intro- 
dotta mci.fa.na delle faenze. poiché nella Teologia fi fono introdotti à fchiera à 

n-i e ? ?T UM I . can , chl dl Chimere,c Titoli vani nel Capo,chc non 
gire poflibile di follevar gli ocdu al Cielo , per penetrar non dirò gli Arcani naf- 
coftì, ma fupcrficiali: la rilofofia non è corteggiata che da Filofo falbi qualinoa 
hanno altra cognazione che della Pecora campi , c non conofcono altra fpccic nè 
forma che 1 Ah n ina, atti pero a farla comparir più mendica che mai , nel lardarli 
fira fonar la velie da loro fletti Kracciata : la Giurifprudenza non si più dove fono i 
Digcfii inge gnofr,! Decreti fcnfati.& i Codici giudiciofi , calpeflrati da un infinito 
numero d Auvocatelli, che non fanno mctterfi in tefta unTefto, nèpoffono digerir 
cefi han chiufo il guidino un Digefto.anzi fi vede conlbetta d. coprirli i) volto nau- 
leando di veder le mani che quelli hanno fcolanti (ànguc.fucchiato à loro Clienti in- 
gannati , eh e tutto lofiudio in cheapplicano l'horc. 

Ma rutto quello male è particoIare.il peggio è che laMedicina, altre tanto ho- 
norcvole che mediana, c coli corrotta , e guafia che fc rifufeitaffero Hipocratc c 
Galeno non la nconofcercbbero piu, c fi darebbono i farealtro efercizio , nel ve- 
der quella e fercitata da certi Medicaflri, imperiti in tutto , fe non nel far perire le 
Citti,rnentrc come Carnefici Vrbani,& impuni Sicarii le fpopolano di Popolo , fa- 
cendofi lecito di tor la vira a Prencipi ifiefiì fe non con la volontà non volontaria 
con i rimedi non giudiciofi,& in fomma quelli Mcdicucci che fi mefeohmo al prò* 
ente tra qualche buon Medico, farebbono propri à medicar negli Hofnirali peral- 
Icgenrh dalla fpefa dirami Pezzenti. ® 1 * 

Non meno della Medicina flroppiata, e corrotta fi vede la Politica, non più mi- 
lurata,& occhmta.ma tutta fregolata.e cicca, poiché non coliumando i Prencipi di 
chiamar ne loro Configh.Confìgliendi merito, ma d’inclinazione, ò pure per indi- 
nazione, non pedono effer configliati che con inganno, ond' è che moltiff.mi parla- 
n° di 1 acito fenza stenderlo, difeorrono di Macchiavano fenza leggcrlo.e portano 
per tcllimonio il Cardano, in cofc che non hà mai fcritto.Di quelli tali Politici che 
caminano fenza faperdove vanno.tanto vivono nelle Tenebre.il numero è quali in- 
hnito, efin nelle Piazze i Pefcivendoli s’infinuano ne’difcorfi di politica , fchiaffe- 
giando alla peggio la Raggion di fiato , nc quello è delitto maggiore delle colpa 
che commettono i Configlicri de’ Prencipi , quali per voler troppo far de’ Politici 
ncgano-fc il loro profitto Io ricerca, l'immortalità dell' Anima , e laprouidcnza di- 
viriti* 

Tutte le altre Scienze ,& Arti caminano con pari piede nella corruttione.e parti- 
colarmcntela Pocfia .laRcttorica, e l’Erudizzione nelle quali fi mefcolano un nu- 
mero innumerabile di quelli, che non fon buoni ad altro .che à raccoglier letame 
per in graffar quella sfacciataggine che gli fpinge à fpacciarfi benché ruvidipcrcru- 
diti , e fenza conofcer la Rettitudine delle prime regole, voler pretendere 1‘ultinie 
della Retrorica. 

• ? P°‘ non d ‘ c0 nu b a P 0 >che facendo profetfione di Rampare fino i Comi- 

ci di Piazza, comunale talmente s’è refa quella profcfiìone ift c ff a ; , che non vi è chi 
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non voglia acenmunarfi àfcguirla:molti Rampano Copra una Carta cofi leggiera, che 
dal vento della vanità vien prima rapita , che publicata , e dalla Gloria protetrice 
degli Auttori ClalTìci fi condanna nel Torchio medefimo al patibolo di quelli che 
vendono pcpe,incenfo,e mirra per ricever quel fumo , e quell’ odore che non feppc 
dargli l’Auttorc. 

Pochi fon quei Libri che fi pefano con la Libra, ò che non fiano Cotto podi al tar- 
lo del tempo, c Coggetci à vivere Cotto la polve , acciò ogni uno fappia che fon de- 
gni di morte, perche pochi nello feri vere hanno l’occhio all’ immortalità, cofi ac- 
cecato tengono il giudicio dal proprio intcrefie.Buona parte de’ Libri fon cofi Ite- 
rili di frutti , c di fiori che à guifa di quelle Piante fccchc , & infruttuofe cadono a’ 
colpi dell’ Accetta de’ Critici. Altri fon cofi vuoti di foflanza , benché Corpacciuti 
nella forma,chc non han forza di foflenerfi, onde cadono indeboliti allora che pre- 
tendono inalzarli, c cofi caduti s’invcrminircono poi, per non haver Sale da poterli 
confervarc , anzi puzzano fenza merito. Alcuni fembrano à quegli Alberi che non 

( sortano che foglie, & ombre di modo che recano triftezza anche à coloro che tutti 
ponderati dormono fotto. Non ne mancano di quelli che comparifcono Bambi- 
netti, e pure tutti pìcn di malizia vomitano mancandoli il latte ad ogni fillabba del 
veleno , appunto come quei fchiavi che anche nella Culla fon Neri , e gettano nel 
balbottirc ftomachevoli bave. Vi fonoetiandio Libri che non fanno dar nè gufto 
nc fenrimento à chi li legge, ancorché ofeenamente fcenici infegnano à buffoneg- 
giar nelle Corthnon dico nulla di quegli altri Libri che fervono di Spettri alle Libra- 
rie, di Fantafmc a’ Licei, di larve ali’ Accademie , di Chimere a’ Sfacendati , di De- 
moni agli innocenti ,di vergogna a’ Letterati, di fcandalo alla Chicfa ,e di cattivo 
efempio al Mondo tutto. 

D'altro non fi parla al prefentein Italia , giàchcs’c introdotto l’ufo di coronar 
gli Afini, e di far volar come Aquile le Civette , c ciò perche nelle Corti non fi ri- 
cevono che quei Soli Letterati di nome, che hanno la temerità di farfi Rimare , non 
per quelli che fono, ma per quelli che non pofl'ono elferc, fc non che d’introduzzio- 
ned’ Accademie , lamaggior parte compoRe di Mofconi arroganti , di Scarafaggi 
fporchiffìmi, ch’altro infatti non fanno fare chefporcar le Belle Lettere , nel voler- 
ne fucchiarc il miele. 

Io nonsò veramente come fi permetta di veder federe in un’ Accademia, dove 
dovrebbe prefidere la Sapienza favillimi, un’ Alcione d’una partc,& un Cuculo d un 
altra: qui un Colombo là un Gutfo: da quella parte un Roffignuolo , e da quefia un 
Smergo: quivi un Pellicano là un Corbo, & in fomma fenza difiinzione di merito, 
fenza ordine di prccedenza,confufamcntc parlare, e fcrlverc de’ Principi cofi i Dotti 
come gli Ignoranti.e forfè e fenza forfè con maggior fortuna i Sciocchi de’Savii,e da 
quinafee che gli Augelli canori vedendo lufforeggiarc col ventre pieno, e col pelo 
Hfcio fotto l’ombra de’ Faggi più eccelfi i Giumenti più orecchiuti , e degni di vi- 
ver sù il più putrido Rame; hanno rifoluto di covare i loro parti nella folitudine 
di qualche Gabinetto, dove formano i loro Nidi; c pure non Iafciano d’effer’ anche 
qui infidiati e berfagl iati da’ morii de’ Sfilanti Serpenti, c dallo feoppio de’ morta- 
leni infernali, cioè dalla bocca de’ Maldicenti. 

Con la Maldicenza và congiunta la bugia , poiché la maggior parte di quelli 
cho fanno profeffione di fcrivere al prefente i fatti, c le artioni de’ Prcncipi, non 
fanno , c fàpendo non poffono dir la verità , mentre non amano che l’aanlatio- 
ne.ch’è l’oppofito del vero, anzi con la bugia s’accoppia la bcRcmia,non cflendo 
altro eh' un befiemiare l’appropriar à certi Sogctci fpogliati d ogai virtù , alcune 
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virtù che nè gli uni , negli altri hanno mai veduto : anzi fi lodano molti degni 
non di lode , mà di ccufurc, con che s’è introdotta infcnfibilmcnte la fupcrdizio- 
netrài Letterati. 

Mi che dico ? fc lei (aperte con quale difeordia fi vive al giorno d’hoggi tri 
i piofcrtortdi Lettere , fenza dubbio che fi dupirebbe , ancorché s’hà non po- 
co piacere di veder battere, e contendere fino i Keligiofi , che dovrebbono Ter - 
vir di maggior’ efonpio , per l’opinione d'un fol pelo, e ciafeuno pretende vincer- 
la i difpctto d'ogni ragiofte , adulterando in quella maniera la Capienza che have- 
vano foleunemcnte lpofata.per congiungcrlì à certe opinioni non Colo capriccio- 
fe , mi erronee c fcandalofe : c bafia che trii Regolari G trova pochifrtma regola- 
rità , fcrivendo quali tutti irregolarmente , conte che loro forte permeflo di frego- 
larfi nella fcrittura , Cotto quell' imaginatione , che la modeHia dell’ abito ,;fijV 
ftromento valevole i coprire i difetti della penna: in Comma io (limo che non Co- 
no da bialìmarfi coloro che hanno in faftidio le Lettere , rtandofene boccheggian- 
do con le mani alla cintola, perche è meglio difuggire un nemico , che d'accarcz- 
zarlo per ucciderlo . 

Quella grand’ abbondanza di maldicenza che regna al giorno d hoggi.e nella qua- 
le fono Cotto polli ipoveri Letterati di maggior mcrito,non nafee d’alcro che dall* 
lgnoranza,che tanto e à dire dalla pigri eia, che regna in fopremo grado nella noftra 
Italia , amando la maggior parte di icguirc la drada più facile ch’è quella dell’otio, 
anzi alcuni colorifconò quello difetto, col dire che le Lettere devono abbracciarli 
da perfoneche non hanno talento da fare altro, e pure i Prencipati.c le Republiche 
haurebbono havute altre riaffilate, fenza l’appoggio degli Huomini Dottùma fia co- 
me fi vuole, mentre regnerà l’igrvoranza.non mancherà mai della Maldicenza , dalla 
quale (iranno conflretti i Letterati più celebri di vederfi (tracciare con le proprie 
Opere, laripucauone.c l’honore,effendo maflìma degli Ignoranti l'ofcurare in altri, 
quel che non poflòno ottenere in loro (ledi. 

Mille altre cofc mi reftarebbono à dire ma non voglio entrare nelle particola- 
rità di quello, e di quali’ altro, contentandomi d'haverli accennato il generale, ri- 
mettendo alla fua difcrettionc , e folido giudicio l’argomento del redo, bada eh’ io 
mi dimarò fempre fortunato, in qualunque dato di mediocre, ò infima Letteratura 
che mi trovi di poter’ efcrcitarc la penna per farmi conofccrc. 

DiV.S. 

Roma i}. Novembre 1616. 
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LETTERA X- 

'AL SIGNOR GIOVANNI ANTONIO EERRONE. 

Napoli. 

Mentre quejfo Signore Jt trovivi eletto del Popolo nelle Chi* di Napoli ,ptrona 
iwpojìe da Filippo 111 , alcune Gabelle , /opra di che ne fcrijfe al Boc- 
• calini il quale gli rifpofe in qutJU forma. 

P Rctende V.S. per quanto ofiervo.dalla mia fervitù , una Gabella di debito nella 
corrifpondcnza,alla quale volontieri fottometto la mia ubbidienza, perche idc- 
fiderii di V.S.mi riefeono grati, e fe potelfero i Napolitani abballare il collo fotte il 
giogo Spagnolo con la (Iella fodisfattione fonficuro che fi ftimarebbono non meno 
felici, di quello ch’io mi reputo nell’ ubbidirla ; mi dirpiace Colo , ch’i Cuoi comandi 
trovano maggior luogo nel mio cuore , che nella mia pennata quale non fa coli all’ 
«riprovilo trovar concetti uguali alla fua brama, con tutto ciò fe non potrò dire tut- 
to quello che potrebbe dirfi.dirò almeno quello che non fi può lafciar di dire. 

Non vie cofapiù neceflària in unPrcncipato quanto quella dell’ impofitionc de’ 
Patii, e Gabelle, lenza la quale non potrebbe confervarfi il Prcncipc , cflendo maffi- 
ma generale, che il principal nervo dell’ Imperio , fia Monarchico, fta libero confitte 
nel teforo publico, non potendo il Prencipe far’ un vero fondamento fopra la bor- 
fa de’ particolari, ad ogni modo quella neceffità deve reggerli dalla prudenza, voglio 
dire , che conviene nell’ imponcre aggravi a'Popoli haver l’occhio allaraggionc^e 
nel rifcuotcrli il penficre alla modcllia, altramente quello oro iftelfo che fipretcnde 
dovefle fcrvire alla confervarione , fervirà alla dellruttione , e tale fu il parere del 
Senato Romano nel tempo di Nerone, fecondo lo riferifee Cornelio Tacico. 

Guai à quel Prencipe che non è moderato nell’ impofitioni, perche quelli intro- 
ducono infenfibilmente nel petto de’Suditi un’ odio interno contro d' elfo, che col 
• tempo fi trasforma in incendio fcallevole ad incenerir tutto il Paefe ,e la Monar- 
chia di Spagna, che in quello genere forpalfa ogni altro Soprano, dovrebbe hor mai 
efl'er divenuta Maeflra à proprie fpefe.fapcndo bcnifiìmo quanto caro le fia collata 
fin’ hora non dirò l’avidità, ma la neceffità d’imponer’ a’ Popoli gravezze, à gravez- 
ze, à fegno che al prefente i Suditi del Re Catolico rimirano il fuo governo appun- 
to come quello del Turco ,e ftò per dire che Rimano la lor fortuna non differente 
di quella de’ Turchi. 

Siilo V. che fu il Pontefice più inclinato ad accumular danari, non tralafciò open» 
alcuna che non impiegali à quello finc.havendo introdotto l’ufo di vender le Cari- 
che, e gli Offici della Corte,che fin’ al fuo rempo s’erano difpenfati a’ meritevoli. Se 
in fomma inventò certa fpecie d’aggravi, non mai per l’adi- tro penetrata, onde heb- 
be ragione di dir Pafqicno à Martorio Mi [caldo prima che il Sole fi venda , poiché 
pareva che havendo pollo la Gabella in ogni cofa mn vi rcllava che di metterla 
fopra quelli che volevano fcaldarfi al Sole, ad ogni modol Romani non mollrarona 
mai feontentezza del governo di Siilo , anzi quanto più imponeva Gabelle , tanto 
maggiormente lo decantavano per il più degno Pontefice ebehavefle ma veduto 
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Roma , t perche ciò ? perche del danaro che accumulava tion fé ne fervivi per 
trasportarlo a’ Paefi ftranieri , fia per far guerre capricciofe, fia per fodisfare i luoi 
appettiti, fia per altro fimilc motivo, come Cogliono fare altri Prcncipi,al contrario 
egli applicò Tempre il danaro in fcrvicio del Popolo.c con gran fiuporc fpendeva al 
beneficio di quello vifibilmcntcpiù di quello che accumulava, con che fe gli toglie- 
va ogni volontà di mormorar contro il Prencipe.e con gran piacere fi moveva à pa- 
gare gli aggravi. 

Al contrario gli Spagnuoli (mungono dal Regno di Napoli in particolare , le fo- 
flanze di quei Popoli infelici,hora con un datio , & hora con un’ altro , e del danaro 
che fe ne fà egli? s’ingraflàno quei Muli felvaggi che tirano il Cocchio di quella Mo- 
narchia.ò pure fi manda in Fiandra, ò in Milano per mantener quelle ftraggi d’anime 
lacrimevoli all’Europa: di modo che hanno ben ragione i Popolidi dimani infelici, 
e di piangere il loro fiato, come quello che ha un’ imaginc vera della fchiavitù, dalla 
quale dimoiati dalla neceffità naturale, cercano di liberarfenc. 

Quando il buon Prencipe ha la volontà, ò il bifogno d'aggravare i Suditi , fe non 
vuole acquiftare il titolo di Tiranno, deve procurare di metterli innanzi gli occhi 
l’efempio di Siilo V.che cofi bene fapeva far trovar leggiero il pefantiflìmo giogo , c 
ciò fi può fare in tre maniere, come egli appunto faceva , per primo con l’invigilare 
Copra i Giudici acciò cfcrcitino buona giuftitiaicol diftribuire il danaro nel benefi- 
cio del medefimo Regno, e coll' affigliar la rifeu (fionc , & efaltionc de’ Datii à Mini- 
ftri d'integrità, di fedc,c di zelo. 

Se Sifto non fi foflc fcrvito di quelle maflìme fi farebbe tirato adotto ruttcf 
l’odio del Popolo , che nul volentieri haurebbe pofliiro fopportare gravezze co- 
fi infopportabili , ma egli che fapeva trovar l’antidoto al male , apparecchia- 
va l’impiaftro nel far la ferita ; mentre i Cuoi Efattori efigevano il danaro del- 
le Gabelle , elfo s’affaticava à dare udienza cfactamente à tutti , à far’ efcrci- 
tar la ginftitia in favore d’ogni uno & à far toccar con mani a’ Cuoi Sudi- 
ti la difpofitione del danaro per il beneficio comune r gli Sp3gnuoli tutto al 
contrario acciccati dalla propria avidità, c palfionc chiudono gli occhi alla giu- 
fiitia , e pure fi trovi mezzo da fcuotere le Gabelle , non fi penfa d'un iota 
al beneficio comune , quali che folle naturale alla loro nationc l’angufiiare i 
Suditi. * 

La rigidezza de’ Minillri che fcuotono le impofitioni c Datii inducono be- 
ne fpeflò i Popoli à macchinar contro la perfona del Prencipe , onde i Tcr- 
meftini fecondo il raporto di Cornelio Tacito ne’ fuoi Annali , s’induffero per- 
ciò à fare ammazzare L. Pifonc. Sifto V. fi molerò cofi rigorofo contro alcu- 
ni Efattori , che per picciola cofa ne condannò alcuni alle galere , à fegno che 
gli altri non ardivano caminar fuori della dritta firada : à quella diligenza man- 
ca molto il Rè Catolico , il quale impone graviffime taglie a’ fuoi Popoli, e poi 
le da ad efigere ad alcuni Minillri interefati, barbari , & infedeli, che col loro pro- 
cedere interdirò rendono Tempre più infopportabili le gravezze , poiché dis- 
piace molto più al Popolo di vederli tiranneggiaro da un Minillro che dà un Pren- 
cipe, 

Non ha il Soprano maggior tc foro dell’ affetto de’ fuoi Sudditi nel Prencipato,nè 
maggior nemico dell’odio di quelli. Vn Popolo angariato non è più al Prcnci- 
pe , perche l’angarie togliendoli famorc dal petto, non può quello fidarli più Co- 
pra la buona volontà de' Suditi nell’ occorrenze , onde è molto meglio di non> 
aggravare , che d’aggravare i Popoli > perche in quella maniera nelle neceffità 
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di guerra faranno pronti ad impiegare in Tuo fervido non meno le facolti che i! 
faogue. 

Le Cittadelle, le Fortezze, & Cartelli che tengono imbrigliati i Popoli dell* 
Europa Copia tutti gli altri del Mondo da chi furono inventate , c fucceflìvamcnte 
moltiplicate? dal zelo del Principe diranno alcuni, per aflìcurar con quello mezzo 
dalle [correrie de’ nemici i Beni de' fudditi : appunto , quelli concetti fono fiati in- 
ventati dagli adulatori de’ Prcncipi , perche fiann meno odiofi gli aggravi: la veri- 
tà è che tutto ciò c Hata un' inventionc dalla tirannia di' quei tali , che hanno il 
defiderio di render infelici i fuditi , con l'introdutione , c coutinuatione d'ag- 
gravi , fapendo molto bene , che fenza quelli ceppi ogui uno lì farebbe feoflò dal 
collo il giogo. 

In Comma io devo dirli che gli Spagnuoli fono almeno e Tenti di quella ac- 
cia , nella quale fon caduci altri Prencipi , cioè d'haver’ aggravato i Popoli 
per capriccio , mentre erti lo fanno per vera necelfità , elTcndo divenuti coli cflan- 
gue con quella guerra di Fiandra , che fe non fono mantenuti correranno rifehio 
col tempo di mollrar la pelle al Sole , tutta via c coli odiato il governo di quelli, 
che con tutto che procedono nell’ impofitione de’ Datii le caufc urgenti, e nicelTa- 
rie dalle quali fono morti à farlo, con tutto ciò, non lafciano i Popoli di conturbar- 
li, e d’eccitarlì l’un l’altro alla ribellione. 

Ma non fo dove mi tranfporta il penliere, mentre dall* efpcrienza e (Tendo lei pie- 
namente inrtrutta, non ha bifogno dell' altrui theorica. Gli delidero quanto bra- 
mo, non bramando io altro che di farmi coaofcere. 


Di V. S. 
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LETTERA XI 

AL M.R.P. IL PADRE FRA PAOLO SERVITA 

Teologo della Serenilfima Republica. 

Venetia. 

Ne primi bollori di difcordia , noti tri Pool» F. eia Republioajl Padre Pool » 
nefcrijfe al Boccalini ,il qual e gli rifpoft del tenore feguente. 

I L foglio di V. P. M. R. che m’accenna havcr racomandaro con tante infianzc all’ 
amico ,mi capitò hieri l’altro , coli mal'acconcio, che fcmbra un fcartafaccio 
di Mercante fallito, e come mi fi rende imponibile di comprendere il fenfo di mol- 
ti luoghi, per clfcr Cancellati dalla pioggia , farò conftrctto di rilponderli alla fal- 
liti, clic vuol dir con poco capitale , fenza pregiudicare ad ogni modo al principa- 
le della mia fervirù , con la quale i difpetto d’ogni accidente mi sforzerò di viver 
Tempre dedicato al fuo fervitio. 

Sento difpiaccrc de' torbidi che cominciano à forgere nel Cielo di Roma , per 
rendere ofeuro quello di Veuctia, e dubito che non fia per nafcerc qualche tem- 
pcftadi grave difcordia, bade vole à fconvolgerc la quiete univerfale dell'Europa , Se 
à rompere la corrifpondenza degli amici » che fon conftretti di conformarli per 
malTima di flato a’ capricci de’ loro foprani , e particolarmente dove regna l’In- 
quifitionc , che non permette nè meno di parlar per figura, à chi figaraluer parla 
con tutti. 

Vorrei in tanto fervida con ogni franchezza nel particolar che mi chiede della 
nollra Corte , ma la mia inclinatone c cofi lontana delle ciancie Cortcgiancfche , 
che per lojpiùmc ne vivo come heremita nell’ angui! iad'una Cella, trovando mag- 
gior fodisfat rione di converlàrc con Tacito , che di chiacchierar con certi Corte- 
gianucci propri à fare impazzire un Catone, havendo per vitio naturale l’infidiare 
all’honorc , & al commodo altrui , e tai’hora con afiuta maniera , non già col vitu- 
perare, ò accufare,ma col comandarc,e lodare, mafiìme che difficilmente convengo^ 
no al ccrvello,anzi alla penna, non meno che alla lingua d’un Boccalino , che non h* 
altro folazzo che nell’ cfercitio di 1 acito. 

Sappia in tanto V.P. che ilnofiro Pontefice Paolo è huomo come gli altri,dotata 
di fentimenri,e (piriti humani, ancorché vi comprenda nell’ ornamento dell’ ani- 
mo, coftumi pocomeno che Angelici. La prudenza ch’è nicclfarilfima al Prcncipe,- 
conforme le virtù morali all’huomo, non e lontana dall’ operationi di quello Papa, 
havendo egli fieffo per coftumc di dire, che fi come l’huomo non merita il titolo 
di vero huomo , fenza le morali virtù, cofi il Prencipe fenza la prudenza non deve 
chiamarli Prencipe -, di modo che fecondo il fuo credere , che non è difeoflo dal 
fentimento comunelle l'huomo vitiofo è degno del nome d’huomo , nè il Prcncipe 
imprudente di quello di Prencipe: quella prudenza però ch’egli dice eflcr niccflra- 
ria al Prencipe, come Prencipc^ion è fempliccmente quella, che d’Ariftotilc nella fua 
Eilofofia Morale vien clùamata HJwo dell' intelletto , pcrciochc quella conviene ad 
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ogni huomo.come huomo, andando Tempre del pari congiunta con le virtù morali, 
e li va raggirando intorno alle attioni particolari, e proprie. 

Vn’ altra cola è dunque la prudenza del Prencipe di quella del privato, c per diffi- 
nirla dirò che nel governo del Prencipato ò che il Prencipe rigarda l’utile folo,ò 1 u- 
tile congiunto con l’honefto,fc l’utile folo, procedendo con ragione , & làviezza , 8 e 
eligendo i debiti mezzi per confeguir quello utile fi diràaccorto,& favio.c l’arte fi 
chiamerà ragionediftato,cfi potrà dir prudenza fai fa, òpure ombra ,ò imaginc di 
prudenzajma fc il Prencipe riguarda ben bene l’utile congiunto con l’honefio, pro- 
cedendo con ragione, e con buon configlio , fi dirà veramente prudente , c l'abito 
s’appellerà vera prudenza civile, l’una unita con le virtù morali, l’altra nò,t dell’ una 
fu unito Tiberio^ell’ altra Augufto.e fopral’una, e Copra l’altra di quelli due gradi 
di prudcnzajiaverei molte cofeàdirc delnollro Pontefice.ma non voglio pari andò 
della prudenza,mofirarmi imprudente nel pungere chi può vendicarli anche de’ fof- 
petti, oltre che le fagre carte m'infegnano N olite ungere Chrijlos mept. 

In Comma la voce c comune che fua Santità habbia riColuto nel fuo animo d’im- 
piegar le Cue forze fpirituali.c temporali pertorre da Cotto il giogo della potcftàfe- 
colare del Senato gli Ecclefiaftici che vivono nel Dominio Veneto , e come la Rc- 
publicanon manca d’invidiofi,vi Cono per conCegucnza infiniti.che col mantice del- 
le loro infiigationi vanno portando legna per render maggiore quello incendio, che 
fembra apparecchiato ad accenderli. 

Nella Corte non fi parla d’alrro.e chi vuol far Ccrvitio al Papa, non fc gliprefentt 
innanzi, fenza qualche concetto contro la CmiCurara giuriditione che qui fi pretende 
haverfi la Republica ufurpato Copra quelladel Clero, onde pochi Con quelli che non 
ftudiano dalla matinaàfcra Centenze Legali , & Teologali , per poter con quello 
mezzo dar nell’ humore del Pontefice,che crede far un opera grata àDio fpogliart- 
do la Republica de’ Cuoi privilegi. 

Non nego eh’ il Pontefice non fia ancor lui circundatus infirmi tate, voglio dir moC- 
fo da qualche privata paffione.ma c certo che il punto principale di quello Cuo mo- 
vimento contro la Republica confillc nella forza del gran zelo che regna nel Cuo 
cuore, col quale pretende di ridurre la Sede Apoflolica in una Coprema Monarchia, 
quafi che ad e(Ta fola appartenghi il reggere ovunque gira il Sole lo fiato Clericale, 
in che troverà forCe più intoppi di quello crede, ò che altri li CuggeriCcono. 

Concedo che la Republica di Vcnctia, e non meno di quella la Chiefa Gallicana, 
hanno Cpogliato d’un giorno all’ altro per vcftirfenc loro ftefii la Sede Apollolica 
d’una buona parte deila Cua giuriditione, ma che fare ? il male , Ce pure è un male fi 
trova invecchiato , anzi cofi connaturalizzato ncU’humore di quefte due Potenze, 
che difficilmente potrà levarli , Cenza Ccommovere tutte le vene , e forCe nel voler 
fradicarla zrzaniafi mette à rifehio di fpiantar’ anche il grano, e Ce il Papa vuol farli 
conoCccrc vero politico, feguirà l’cfcmpio di tanti Tuoi Anticclfori. non meno di lui 
zelanti verCo la gloria della Sede Apofiolica , quali conoCcendo ch’il toccar quella 
corda.ciò farebbe un Ccommovere tutto il Cimbalo, hanno amato meglio raffrena- 
re la loro paffione.ò pure il lor zelo, che turbare il ripoCo della ChieCa, e del Mondo. 

Leone X. fecondo il rapporto del Guicciardini, nell’ efortare Francefco primo di 
voler* approvare l’accordo fatto della Trimoglia co’Suizzeri tra gli altri concetti 
de’ quali fi Cervi per rifolverlo furono quelli , Deve un favi» Prencipe per sfuggire un 
gran male che eli fivr ufi* abbracciar Pelettwte d' un minore : ilmcdefimo Pontefice» 
donando lo (te ito Rcud accettar l’accordo fatto à Digiuno co* Soizzeri fi lafciò 
dire , Guardi/! il buon Principe cb* per voltrfi liberare da un pencolerei* un di fintine, 
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ritti incorra in un' altro piu importai. :e t di in aggi or t infamiate è cornimela malTìma che 
da per tutto corre, cioè, che per conlervarc libero il corpo d'ogni corruttione, 
ottimo è il configlio di privarli d'un membro già corrotto,e guado. 

Portio Catone parlando in Senato à favor della Legge Oppia dille , che il cercar 
d’annullare una Legge, la quale già fu fiata approvata dall’ ufo di molti anni , fa che 
rune le altre s’inhevolifchino,e feemino di vigore, in chenon pretendono di cader 
mai i Venetiani.e meno d'efler d’altri precipitati. 

Giuflino Imperadore Coleva dire , ch’era cofa da Prencipe prudente , e religiofo il 
troncar le cagioni delle guerrc,che potevano nafeere tra gli amici , e confinanti , & 
all' incontro attioue da Prencipe imprudente e poco religiofo il rimuovere occaf- 
fioni,& eccitar caufe di tumulti, edifeordie. 

11 mio cariffimoTaciro parlando della guerra trà Ottone, e Vitellio.anzi parlando 
de' Cittadini Romani nel tempo di quella guerra dice, che ipiùfavii Regnanti defi- 
derano Tempre naturalmente la pacc,c la quiete, ma quelli che non hanno giudicio 
d’antivedere i fuccdlì ,& i mali che ne poflono fuccedere,moffi da vane fperanze , lì 
rallegrano nel mendicar caufe di torbidi. 

So che tutte quelle raggionillarebbono meglio nella bocca d’un Configlierc do- 
mellico delPapa,che nella penna d'un Servidore del Padre Paolo,manon trovandoli 
chi vogli abbracciar’ il carico d’infinuare non folo, mad’cfplicare all’ orecchie Pon- 
tificie tali concetti, che potrebbero tirarne degli altri, valevoli à farlo cambiar di di- 
legno, farà bene al meno di dire il noflro penfiere tra noi,' già che il Papa s’è dechia- 
ratodi non voler’ intender parlare de’ privileggi della Republica, benché concedi 
da tanti Sommi Pontefici.e per quanto intendo fi trova talmente irritato , che ha- 
vendogli l’altro giorno un Prelato di (lima parlato con moderati concetti, à fine di 
divertirlo delle (ue infantadi rifolu rioni contro la Rcpublica.il Papa tutto fdegnato 
gli rifpofe.^Hcy?/ vojlri difiorft pulsano t[HtrtJìa,c pure non haveva altra paffione,che 
verfo il bene comune dello Stato, c della Chicfa. 

Altro non polfo dire à V.P, per il prefente , tanto più ch’èpericolofo lo Temere 
molto, e fe cadefle nelle mani d’alcuno di quedi Spioni il mio foglio, non ballarebbe 
San Marco con tutto il Tuo Lione per liberarmi dal Sant* Officio , che à dire il vero 
non ha molta buona opinione della mia penna, e fe l’havcfie tale ch’io l’ho di quella 
di V.P.nonafpirarci mai ad altro che à fcrivere,cfe una volta fi comincierà à rompe- 
re il ghiaccio.non li mancherà materia di far groflì i Volumi. 

Salu to gli amici.c tra gli altri il Signor Capello Clariffimo non meno di nome che 
di fatti: mentre redo. 


Divotijfmo , & obligatijjìmt 
Seruidort 

TRAIANO BOCCALINO. 


Di V.P.M.K. 

Roma Z2. Novembre idoy. 
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LETTERA XII 

AL MOLTO ILLVSTRE SIGNORE, IL SIGNOR 
Marc’ Antonio de Dominis. 

Londra. 

Dtpo la nuova del cambiamento di Religione del Dominis , J limolato il 
Boccalini dall’ amicitia, e dalla Corte gli fcrijfe Lettera del 
tenore feguente. 

R Evercndilfimo Signore. Scrivo con altro titolo nel di fuori, che nel di dentro 
della Lettera, perche m’imagino che voftra Signoria Reverendiffìma conferva 
i primi fentimenti nell’animo,ancorche coperti nell’ eftemo con una feorza ruvida, 
& auvclenata. La natura che v’ha illuftrato d’una nafeita tanto Nobile , come po- 
trà da voi cfler hora coli vilmente proftituita ad un* atto indegno d'un petto gene- 
ro for Voi liete flato Monfignor mio nodrito , & educato con troppo cura per po- 
tervi lafciartranfportare in un momento ad eftremità cofi oltragiofe. Non dubito 
che non habbiatc in horrore il penfiere ifteflo di diffòrmarc c diflbnorare coli inde- 
gnamente la memoria de’ voftri Antenati, col procurare d’offufcar la gloria, 8t il no- 
me immortaleche s’hanno acquiflato nella difclà di quella Religione da voi hora 
abbondonata con tanto fcandalo. 

Vi (congiuro nel nomedi Dio Monfignor caro di ritornare in voi ftcflb , vi fup- 
plico per le vifceredel Signore d’aprir gli occhi della voftra anima, c veder tra quali 
mani vili liete gettato, fotto qual giogo fottomeflo, & àchi rimettete la guida del- 
la voftra confcienzajad Htretici,à pcrlonc clic non penfano ad altro che à vivere ne* 
piaceri corporali del Mondo , e nelle delitie del fecolo , che non hanno altra cura 
che à riempirli il ventre , & àfcialacquare dalla fera alla marina , appunto come fe 
dopola morte Hnifledi vivere nonmeno il corpo che l’anima. 

Per 1 amor di Chriflo Monfignor mio abbondonate quelli miferi, & infelici (piri- 
ti, che fi burlano vilìbilmcntc della Religione Catolica, c della voftra fa!ute,e ritor- 
nate prima che le tentationi infernali faccino maggior radice nel volito cuore, nel- 
la Religione nella quale liete nato , e dove per tanti anni voi havete amminiftrato 
con tanta cdihcatione,i fagramenti. Quella v’ha nudrito ,& abbeverato del latte 
della (uà vera pietà, e voi non havete pofllito oflcrvare nella fua dottrina, e nel fuo 
fervitio qual fi fia minima colà che vi habbia potuto cagionar difgufto, 6 naufea, e 
fc pure qualche particolare vi ha dato motivo di fdegno, non dobbiate per quello 
irritarvi contro la caufadiDiornc giova fcrivere, e fparger voce d'havcr latto que- 
llo Ulto per {limolo di confcienza, poiché ciò eflendo conveniva prima conferirne 
con qualche 1 eologo dal quale havrefte polTuto ricevere ogni fodisfatrione. 

Concedetemi dunque Monfignore la libertà di dirvi, quello che dall’ Vniverfo lì 
crcde.cioè che voi liete flato vinto fenza combattere , e li voftri Nemici trionfato 
lenza vittoria.Non hanno havuto gran difficoltagli Hcrctici di condurvi nell’abiflb 
della lor dannattione, perche è lungo tempo che voi vi liete lafiiato illetarghire 
di fentimenti della libertà del feofo in che elfi vivono , e fcialacquano, motivo ap- 
punto 
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punto ch€ v’ha incatenato l'anima col Demonio. Che dirai! Mondo nell’ intender 
che un' Ardveicovo.un Prelato, un Sacerdote confegratoà Dio con tante promef- 
fc, e con tanti voti, dopo havcrminifiratogli officii divini per tanti anni, conedifi- 
cationc de Popoli , che lìa caduto in un precipito >1 piu deteftabile che fi polla 
itnaginarc il Diavolo ifteflo, come di rinegar Dio,la fua Chiefa , il confortio de’ Fe- 
deli.il Cidod Santi, la I riniti. 

Si rapprefenti di gratia innanzi Monfignorcaro , che una mutatione limile in- 
terefla l'anima fino all’ ultimo feeno.tira feco i giudicti più fpavcntevoli di Dio, e col- 
mala confeienza di prodigiofi [paventi , e forfè più di quattro volte fin’ hora, ne 
habbiatc pi ovato i rimorli nella più Guu parte del cuore. Le parole di Chrifto fon 
chiare , e dall’ Evangelifla dilldàmcnte notate , di modo che fi rendono non meno 
penetranti, che fulminanti. E che farà potàbile Monfignore , che voi non ruminate 
per coli dire, nell’ interno della volli a confeienza le parole ogni uno che rnt rinegar a 
d innanzi gli H uomini, io lo rinegaro d innanzi al mio Padre th'è ne' Cieli . Son concet- 
ti di Dio, Scrutatore de’ cuori, e che penetrane! vivo Igiudicii degli Huomini. Son 
parole d’un Giudice alla prefenza del quale à nulla vagliono le feufe, perche conof- 
ce meglio di noi i noftri pcnficri. 

La confeienza può veramente dall’ illufioni del Mondo , ò dalle kifinghe del Dia- 
volo elfcr per qualche tempo afl’opita, ma non già foffocata , e benché la rettorica 
humana rapprefenta un cambiamento limile di meno importanza .ornandolo d’u- 
na imagine di libertà licentiofa,'nclla quale volentieri fogliono cader non i fi vii, e 
prudenti, ma i difeoti , c libertini , ad ogni modo il fuccclfo è Tempre pieno d’hor- 
rorc.cdi fpavento. Nello fvcgliarfi fente la confeienza di Arane angoscigli efempii 
funellilfimi di molti,e molti che fi fono lafciati nanneggiare nella Culla di quella li- 
bertà fenfuale nella quale vivon gli hcretici, fanno arricciare i capelli, havendo eflì 
medefimi coufelTato ,di fentir da per tutto dove andavano un’ Inferno penofilTìmo 
nelle loro confeienze.e di trovar troppo anguflo il Mondo pcrun palmo di ripofo: 
ogni forte d’eftrcmirà fe gli rapprefentava più fopportabile dell’ cftrcmità interiori 
chefentivano in lorofìetà. 

Dirò in oltre che hanno provato fenfibilmente trà le punture del’ anima che 
Dem non irrìderne , & in fatti Dette non irride tur Monfignor caro.elfcndo anche cofa 
terribile di cader nelle mani d’un Dio fdegnato , il di cui fplcndore non può dfec 
mai eftinto.nè la fua verità rinegata , fenza cadere in mani felli dirupi, e tragici au- 
venimcutijtrovandofi la confeienza circondata dalla difperatione, dall’ indifferenza, 
e dall* Atcifmo, quali altro non fanno che formarli un callo, & una feorza coli dura, 
che non potrà romperli, che nell’ afflittimi! , e nella morte , ma però non ftnza fpa- 
venti, e terrori indicibili. 

Per l’amor di Dio tomo à dire Monfignore aprite l’orccchic agli {limoli del Cie- 
lo, e chiudeteli à quelli dell’ Infemo.ncn indurite più il voftro cuore, non habbiatc 
vergogna di riconofccre il vollro errore, e di lagrimare amaramente il vedrò pec- 
ca to-D io viftende le braccia della fua mifericordia per ricevervi nella fuagiatia, e 
fe voi vi rifolvete di ritornare nella Mandra del Signore s’aggiungerà altre tanta al- 
legri zza al Cielo, che tormento a’ Demoni, c non vi c alcuno de’ voflri amici, e pa- 
renti che non ne riceva una confolationc incredibile, c che non efclami con tutto il 
cuore , Bifogna rallegrarci di comune accordo, perche il noftro amico, il noftro pa- 
rentesi noftro profflmo ch’era morto, èrcfufciiatojcra pcifo e fi è trovato. 

Forfè che qualche malTìma di fiato mondana vi sforzerà ad indurirvi nella rifo- 
Jutiqncjma Juò quel che ho dttto che Dot* non irridente. Sò che non direte à nif- 
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furio quel numero grande di rìtnoift di corde lenza che vi rodono le vifcere.ma però 
nafconJeteli quanto viaggia , perche non vi cJiuomo dotato di ciudirio che non 
fe l'imaginiimi di r piaeefoloche vi vedrete in breve abbandonato da rutti , mentre 
non deve prometterli d h3ver gli Huomini per fedeli, quello il quale (ì inoltra infe- 
dele à D.o.E come mutationi limili per una Religione (voglio Riamarla come voi 
la chianute)pienadi libertinaggio, e d’apetitcifciiluali.nonp'rtf a io cif re attribuiti 
che ad una volontà di vivere ftccntioUmenrc,& à ventre pieno. Tara difficile che un 
Huomo , e ranco più un Prelato Pagro , porta ertei c in ftima.e ripucatione , anche era 
quelli che i'hanno fuggerito à farlo. 

La devorionc ardentiffima che confervo per il vortro fervitio mi fa parlare in 
quella maniera , & ancora fperare , che l’afretto che vi liete compiaciuto per pura 
bontà di tellimoniarmi per lo naflato , vi farà fopportare generofamente la libertà 
delle mie efprcrtioni.protcftando con ogni maggior rifpetto.che non mi fono morto 
che da un zelo (ìnccrirtìmo, & accompagnato da tutti gli oflequii dovuti al fuo me- 
rito. La caufa principale confitte nello Stato, al quale io m’imagino che V. •>. Rcve- 
rendirtìma fi trovi al prefente che non può elTer lotto pollo che à gravi battaglie, 6c 
afprc tenrationL Ho creduto che tacendo in una limile congettura ciò farebbe un 
mancare alla mia propria confcienza , e tradire nel medefimo tempo quella fe- 
deltà; clic devo alla fua amicicia -, & in fatti fe io l’abbandonarti in una occa- 
lionc di quefta natura , qual rimprovero non lararanno per darmi tutti quel- 
li che fanno la reciproca noftra familiarità di lungo tempo ? farò dunque de- 
gno d'ifcufa , perche parlo sforzato dalla carità Chriftiana » c dal debito dell* 
amicitia. 

Aidifco dunque dire Monfignore , che per grandi che fiano l’impreffioni che ho 
della forza del voftro fpirito , non porto ad ogni modo privarmi d’un’ apprenfione 
fcnlibile che la voftra confcienza non lìa in un continuo moto, oflervo i fucceflì con 
un’ animo pieno di timore, e mi par di vedere tutto pien di fpavento gli euvenimcn- 
ti futuri.quali non potranno caufarli che difgratie,violenze,e perfecutioui non me- 
no all’ anima eh’ al corpo. 

So che voi mi direte, che i vottri emuli v’hanno ridotto all’ eftremiti , che la 
Corte di Roma s’ha burlato del voftro merito, che nonera poffibile di foffrir’ più 
le perfecutioni de’ maligni , e qualche altro lamento di quella natura , e forfè che 
non lo direte per voftro honore ,ma però ogni uno fe l’imagina, e fe non lo pro- 
nunciate con la bocca , tutti fanno che ve l’imaginate col cuore; fecofi dun- 
que c qual ripofo potrà mai trovar la voftra confcienza? da quali punture non 
deve in tutti i momenti effer punta la voftra anima ? Siete voi forfè il primo tra i 
Prelati di Roma, che habbia fofferto qualche molcftia , qualche affronto , qualche 
pcrfecutione?Ogni giorno fe ne veggono le migliaia maltrattatida’Nipoti.tormen- 
tati dall’ Inquifitione,à fegno che dopo lunghi fervigi fon conftretti di ritornarne 
. aCafa,fcnza poter’ ottenere ne pure un Canonicato. 

Vrbano VI. Bonifacio Vili. Alertandro Vi. non riempirono le prigioni 
d’innocenti Prelati ? Non è vero che nc fpogliarono molti de’ Carichi , delle 
Dignità, e della facoltà ideile fino ad incrudelirli con la demolitionc de’ loro 
Palazzi ? ma che dico ? quanti furono privati della vita ideila , di modo che pa- 
reva ad ogni uno fentir di momento in momento cader fopra il proprio capo la 
mannaia? con rutto ciò non fi legge che alcuno bavelle palpato ad una fi fatra rifolij- 
tionc fcandalofa al Mondo , nella quale s’ha Jafciato cadere voftra Signoria Rcve- 

rendàffi- 
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rendiflìma » perche tutti Capevano beniflìmo nonefl'cr che cola empia il vendicar 
1‘ingiurie corporali, & apparenti con lottela della confeienza, Copra la quale non vi è 
altroché Dio Colo, che habbia lòprema giuriditionc, 

1 utto quello che ho fin’ hora detto riguarda l’anima, e per quello che concerne 
il corpo, cioè gli avantaggi mondani, io non Co come habbia poflìito V.S.R.lafc tarli 
trafporraread una colera coli violente, ò fia ad una rifolutione.clie pregiudica diret- 
tamente alla fua riputa tionc : per primo non vi è chi non fappia, che l’attione di 
quello cambiamento habbia l’origine dalla difperatione.di maniera che non può 
alcuno rellariie edificato ; ma quando anche sù quello principio per l’odio grande 
che portano gli Inglefi allanollra Catolica Religione glimofiraflero qualche atto di 
gradimento , il che non credo.pcrchc quella natione non cambia mai d’humore per 

J ualfifia conlideratione > tutta via quando ciò folle , che per far difpetto à Carolici 
afiero fegno d'aggradire la fua rifolutione , cerco òche in breve tempo paleranno 
al difprezzo. 

Non amano gli Inglefi naturalmente i Forallieri di qualfivoglia paefe del Mon- 
do, ancorché; qualche inclinatione li portaffe ad odiar meno gli uni che gli altri, e 
quantunque cofiumano di viaggiare da per tutto, e godono d’cfTer da tutti ben vi- 
tti, con tutto ciò mentre fono nella lor Patria , mal volentieri veggono gli altri col 
cuore, benché vagheggino tutti con gli occhi. Pochi fon quelli chiyion ilupifcono 
della naturalezza degli Inglefi, quali fuori del loro Paefe con gentilezza, e pruden- 
za, ancorché fieri.& altieri fi accommodano deliramente all’ altrui humore,e pure in 
propria Cafa,non fanno ne poffono (ogni regola ha la fua ecccttionc) accommodar- 
fi ali' humore degli alcri.Ia qual cofanafce fecondo il parere dimoiti da vnafmodc- 
ratapafiìone di zelo , che tengono verfo la loro Nattione, che li comunica nel pet- 
to una gran gelofia; temendo di perdere quello , che danifliinogli può clTcrc tolto, 
e fc quello e vero non meritano cenfura, feguendo l’opinione di Catone Puntiti 
prò P.uria. 

Veramente io non sò come potrà mai lTiumore di V. S. Reverendillìma accom- 
m fidarli con quello degli Inglefi, poiché fe lei è ufeita, ò pur fuggita di Roma per 
non poter foffirire di vederli trattar con inferiore honore , c refo qualche poco 
meno confiderabile nella Corte de’ fuoi uguali , come potrà mai fopportare di 
elTer’ obligato cento volte il giorno ad huiniliarfi forfè al più intimo plebeo di 
Londra? 

Gli Inglefi Monfignor mio non hanno un mezzo termine nel proprio natura- 
le, vogliono eccedere in ogni cofa, e particolarmente nell' elfere honorati, ri- 
veriti, e rifpcrtari fino al fommo.anzi quel eh’ è peggio temuti , c fio per di- 
re come Idoli adorati : Alle altre Nationi balla qualche oflequio , ò prometta 
di ferùggio per oh igarlc , ma con gli Inglefi corre un’ altra raggirine , per- 
che etti non fi contentano delle parole civili , & obliganti , vogliono eh’ à 
giiifa del ferpente ogni uno ttracini alla loro prefenza il ventre à terra , nè 
ciò per una volta fola , ma per l’eternità della vita, c bada mancare di pro- 
ftrarfi una volta fola per perdere quanto fi è fitto in mezzo fecolo , ben è 
vero che hanno quello di buono , che rimunerano gencrofamentc i fcrvigi , fe 
una volta fi può haver la fortuna di guadagnarli il loro affètto , la qual co- 
la non li può fare , che col mezzo duna lunga affìduità di riverentiffìmo ofle- 
quio. 
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Hora con qual cuore potrà mai Moniignor de Dominis abballarli aduna ferviti,’ 
dopo effcre flato tanti anni in un grado d'auttoritàPVn Prelato della Tua nafcita, del 
fuo merito, del fuo carattere, paregiato col primo ordine delle dignità humiliarfi ad 
una ciurmaglia per coli dire di Barcaiuoli, nonché ad un corpo di Cavaliere, c di 
Nobili, che non ammettono alla loro prcfcnza cho quei foli, che (anno far l'Officio 
di fchiavi/’ Per me nonio credoiad ogni modo non vi è altro rimedio, poiché ò bi« 
fogna vivere in Londra in fervitù.e difprezzo,ò pure ritornare in Roma al fuo primo 
pollo, prima che il male cominci ad incancherirli , eflendo poi imponìbile di gua- 
rirlo. 

Mille altre cofe potrei aggiungere , che tralafcio per riverenza , dirò folo che 
defidero Monfignor caro di tutto cuore che Iddio Padre di lume vi infpiri nell* 
animo il defìderio di riconofcere il proprio crrore,e di ritirarvi dal luogo di per- 
ditionc , per ritornare à fervido nella fua vera Chiefa ; e che in ogni flato che 

10 mi trovi , mi dia i veri mezzi di fervida : in tanto altro non mi refla che di 
chiederli ifeufa , fc la divotiope & amicitia che ho per la lua pedona , e per la 
gloria della fua Cafa , che ha refo ferviggi tanto fìgnalati alla Sede Apoftolica, mi 
tranfportano à parlare in quella maniera : la fupplico humilmentc Monfignorc di 
conlìderare l'clprcflìoni della mia penna, come piene di rifpetto, e di paflìone per 

11 fuo bene non meno del corpo che dell’anima, protertandoli d’haver fempre havu- 
to un’ affettuolitfìma , & ardentiffima indinatione di lervirla , e maggiore fpcro 
haverlaper l’auvenirc fe li compiace fornirmene i mezzi di metterla in efe- 
cutione : ardifeo ancora compromettermi che farà per imputare la mia liber- 
tà ad zelo di confluenza, e per confegucnza non mi priverà dell' honore di po- 
termi dire. 



Di V.S. Reverendilfima. 
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LETTERA XIII. 


0$ 


AL SIGNOR 


PIETRO 

Napoli. 


ANELLI, 


M 


Havendo ricevuto quejlo Signore là Viu di Dente , feditale del Signor 
Boccalini , rejlo talmente pago della lettura , che di nuovo il fup- 
p lico di volerlo favorire emendargli anche quelle 
del Petrarca , e del Boccaccio t de cui 
rejlo fodisfatto. 

'Allontana V. S. dal commercio de’ vivi, mentre con gentilezza cosi grande 

m'obligaà converfar con i morti, c benché io fappia molto bene , che nel 

Secolo, nel quale noi ci troviamo vi è più i guadagnare , per chi fa profcfiìone di 
Lettere d’aflòciarfi co’ morti , che con i vivi , ad ogni modo l'inclinazzionc m'ha 
lempre portato à far fcherzarla mi3 penna tri icoQumi di quelli che vivono men- 
tre «richiamare i morti, e particolarmente quei tali che hanno vifliiro con glo- 
ria, ciò è un mortificare la depocaggine di chi non ha nè meno buona intentione per 
imitarli. r 

Quando ogni uno havclTe l’animo inclinato a cavar da’ morti la formazione d'u- 
na buona norma per i vivi, certo che farebbe lodevole l’applicatione di vifitar mi- 
nutamente nell’archivio de’ Secoli l’actionide' noftri Antenati, ma hoggidila mag- 
gior parte richiamano le virtù de’ morti , da’ fepolchri più inceneriti per contra- 
pefarle con quelle de’ vivi , non già per inanimir quelli à leguir l’efempio di quel- 
li, ma per ofeurar fotto unafalfa adulazione di chi vive, le anioni gloriofedi chi è 
morto. 

lo non lo qual merito , nè qual fodisfattionc fi può cavare l’affaticar tutto à fe 
lteflò à fcriver de’ morti poiché fe fi lodano quid inde? fefibiafimano quo jure ? e(Tì 
non fono capaci di renderci gratic del bene, e non forti per vendicar» del male : il 
Mondo avezzo à creder quello folo vede , difficilmente fi può imaginare non fallo 
quello che tocca con un' occhio dell'altrui fede: fe s’ingiuriano,fe fi moleftano , fe 
fi biafimano,come fanno alcuni l’opcrattioni de’ morti, altro non fi guadagna che 
1 acquifto d un titolo d empio.c con raggione perche elfi nonpofTon comparire per 
la propria difelà . e l'appellar’ in giuditio chi non è capace di rifponderc alle accufe, 
ciò e un accufar fe fi e fTo di poco favioper non dir altro. 

Non vie Prcncipchoggidi che non ficreda più prudente della prudenza iftefià, 
onde il rapprcfenrarli innanzi gliocrhi qualche ritratto de'Ciri ,ò dc’Traiani po- 
trebbe caufarli maggior fdegno nell’ animo, non volendo foffrir paralclli, e di quel- 
ló humore fon gli Spagnoli, che fi credono capaci di dar regole non meno à morti 
che a vivirveramenre chi fofle ficuro di vederli rimunerar le farighe della penna 
nello fcriver de’Defùnri i cofiumi.e leattioni , non dico rimunerar d'oro ch’è una 
paga venale,ma d’un accurata lettura , certo che’farebbe meglio di publicar’i fatti 
de morti, ma come che nel Mondo ogni uno brama di fentir lodar fe fteflo, più de- 
fili ellinti^lcro non è che un perdere il tempo >_il mendicar dagli Archivii fcpolti 
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dall’ oblivione iftefla degli anni , concetti proprii à dar paflatempo a* sfoccndatl 
del Secolo. 

Ma io fcherzo con V. S. perche non fono coli (ciocco che non vegga negli altri, 
quel che vorrei poi che gli altri vedcflcro in me .• approvo il pcnficrc di V.S.di vo- 
ler continuare l'HiÀoria del Petrarca, e di far rauvivere di nuovo con un' aggiunta 
la memoria di quel celebre Huomo, che fù in fotti la gloria del Tuo Secolo , e fe le 
mie occupationi che mi chiamano à materie più bizzare, non mi teneflero immer- 
fo con troppo alTìduità la fervirei volentieri delle memorie che mi chiede, pure per 
fervirla mi fono sforzato per hora à racorre quel tanto che s'ha pollino haverc 
dalla vita che delìderadel detto Petrarca.edel Boccaccio: e mi trovo appunto nel- 
la mia biblioteca di mano dell’ Aretino che fcriife la vita che già gli mandai del 
Dante, anche quella del Petrarca & un poco del Boccaccio con il fuo itile folito.len- 
za alcuno abbellimento poetico, come potrà oflcrvarlo^ comincia in quella manie- 
ra la fua relattionc. 

FrancefcoPetrarcaHuomo di grand’ ingegno, e non di minor viitù, nacque in A- 
rezzo nel Borgo dell’ Orto: la natività fua fu e cede nell’ anno di noltro Signore 1304. 
à di 11. di Luglio, poco innanzi il levar del Sole.ll Padre Tuo ebbe nome Pctracolo: 
l’Avolo fuo hebbe nome Parcnzo ; l’origine loro fù dall' Ancifa d’honorati Parenti: 
Petracolo fuo Padre venne ad abitare in Firenze , & oteenne giovinotto la Cittadi- 
nanza, alla quale pure haveva afpirato Parenzo fuo Avolo, conofciuto dal Senato 
Huomo di Àudio, e di maneggi cominciò ad adoperarlo affai negli altari più impor- 
tanti della Rcpublica,pcrò che molte volte mandato fù Ambafciatore della Citi in 
gravitimi cafi , non folamente in Venetia, in Genoa, in Napoli, & in Milano , ma in 
Roma per trattare col Legato del Pontefice da cui benignamente ricevuto, e tratta- 
to : fù etiandio adoperato à gran fatti, & in Palaggio un tempo fù Scriba fòpra le 
Riformaggioni dipurato , c tu Valcnt huomo , 8c attivo al maggior feguo, & affai 
prudente. 

Coftui in quel naufraggio de’ Cittadini di Firenze , quando fopravenne la 
divifione tra Neri , e Bianchi , fù riputato fentire con partcBianca, e per que- 
lla cagione infieme con gli altri fu cacciato di Firenze: il perche ridotto in Arezzo, 
quivi fcdimora.aiutando fua partc.c fua fetta virilmente quanto badò lafperanza 
di dover ritornare à CafajDi poi mancando la fpcranza,parti d’ Arezzo , & andonne 
nella Corte di Roma, che fi trovava in quei tempi in Avignone in Francia. 

Clemente VI. l’adoperò con affai honore, e guadagno , & ebbe il penfiero dì ri- 
mandarlo in Italia al fervitio del Cardinal Albernozzo ? che con fopremo comando 
reggeva della Sede Apoflolica, tutto lo Staro Ecclefia(lico,e chcdcfiderava d'havere 
approdò di fe il Petrarca , per eller meglio inflrutto delle cofe della Tofcana che 
quello intendeva ammirabilmente, ma però con molta humiltà fi feusò d’andar- 
vi,& allegò raggioni valevoli.che fodisfccero il Papa , contentandofi che focede la 
fua dimora in Avignone, e quivi allevò due fuoi figlivoIi.de' quali l’uno hebbe nome 
Ghcrardo.e l’altro Checco.c quello è quello che ni poi chiamato Petrarca, come in 
procedo di quella fua vita diremo. 

Il Petrarca dunque allevato in Avignone,comunque ei venne ciefcendo.fi vide in 
lui gravità di coÀumi,& altezza d’ingegno.e fù di perfona be!liffimo,e badò la for- 
mofità fua per ogni parte di fua vita. Apparate le Lcttere,& ufeito di quelli primi 
(hidii puerili, per comandamento del Padre fi diede allo Àudio di Ragion civile , e 
perfevcrouvi alcuni anni.non fenza qualche profitto: ma la natura fua, la quale àpnk 
alte cofe era tiraca,poco dimando le Lcggi.chcluifoleva dilaniare Scala di 
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è però riputando quella faenza troppo bada maceria al Tuo ingegno , nafcoramente 
ogni Tuo {Indio à 1 ullio, à Virgilio, ed à Seneca, ed à Lattanzio, & agli altri Filofofi» 
c Poeti, Storici riferiva : egli ancora pronto à dire in profa, pronto a' Sonetti , & à 
Canzoni morali, gentile, che più era, & ornato in ogni Tuo dire : in unto fprezzava 
le Leggi, e loro tediofe , e grolle commcnrationi di chiofe , che fe la riverenza del 
Padre non l'havcde tenuto, non che folle ito cdò dietro de Leggi, ma fe le Leggi fof- 
fero ite dietro à lui non l’haurcbbe accettate. 

Succede in quello mentre la morte del Padre, appunto mentre egli fi trovava in 
Parigi,c venuto in Avignone, fatto di Tua Potcllà, fubitofi diede tutto à quegli Stu- 
dii apertamente ne’ quali era portato dal fuo genio, e de' quali prima nafcofio Dif- 
cepolo era fiato perpavra del Padre,e Tubilo cominciò à volar la Tua fama nell' Ita- 
lia , & altrove dandoli principio à chiamarlo non Francesco Petrarchi.ma I rancefce 
Petrarca, ampliato il nome con quello del Padre per rivcrcnzia delle virtù fuc,& heb- 
be tanta gratia,e legiadria d'intcllctto.che venne ad edere il primo.chc quelli fubli- 
mi fiudii già per lungo tempo caduti, & ignoranti per l’altrui trafeuraggine, ò pure 
dall’ altrui trafeuragine ignorati rivocò à luce di cognazione : quali iludii abbrac- 
ciati da lui.crefcendo da poi montati fono nella preiènte altezza, e podi in credito, 
& in (lima nelle fcolc de’ più Sapicnti.dclla qual cofa,non podo coli brevemente paf- 
farla.per efler materia di molta importanza, & acciò che meglio s'intenda dal curio- 
fo Lettore, facendomi à dictro,con breve difeorfo raccontar voglio, tutte le parti- 
colarità piùrcquifite.aduna vera informazione. 

La Lingua Latina, & ogni fua perfettionc,e grandezza fiori maflìmamente nel tem- 
po di Tullio, però che prima era fiata non pulita, nè limata,nèfottilc,mafalcndoà po- 
co à poco con la cura di quefii , e di quegli altri Capi di Schuola à Tua perfettione 
nel tempo di Tullio ,nel più alto colmo divenne : Dopo l’età di Tullio cominciò 
nuovamente àcadcre,ò almanco à difeendere, come infino à quel tempo era monta- 
tale non paflarono molti anni, che ricevuto avea grandiflìmo calo.e diminutione ; e 
puodì dire con raggione,e con verità che leLettere.e gli fiudii della Lingua Latina 
andadero parimente con lo fiato della Republica di Roma ; peroche quefìa infino 
all’ eràdiTullioebbe fommo accrefcimento nella grandezza e nella potenza, haven- 
do fempre vinto più di quello che s'era imaginato di vincere ; Di poi perdutali dal 
Popolo Romano la libertà, fottomeda dalla Signoria, c forza degli Impcradori.i quali 
non refiarono d’ucciderc.e di disfare gli Vomini di pregio - , infieme col buono fiato 
della Città di Roma, peri medefimamenre la buona difpolìttionc degli fiudii,e delle 
Lettere, che non godono avanzarfi fenza pace. 

Ottaviano che trà gli Impcradori fù il meno reo, non lafciò con rutto ciò di fare 
uccidere migliaia di Cittadini Romani , edi quelli particolarmente che potevano 
portarli dell* impedimento. Tibcrio,Caligola,Clautiio,e Nerone, ch’erano fpogliati 
adatto d’humanità, non vi lafciarono quafiperfona che havede vifo d’Vomofe non 
quelli pochi, e buona parte firanieri , che hebbero la fortuna di dar nel loro humo- 
re. Seguitò poi Gabba , & Ottone , e Vitellio i quali in pochi Mcfi disfecero il 
tutto. 

Dopo coftoro non vi furono più Imperadori di fanguc Romano', impcroche la 
Terra s’era annichilata dalla crudeltà, de’ precedenti Imperadori, che^con letame 
Araggi niunaperfona d’alcun preggio vierarimafa : Vefpafiano che fucccdc nell’ 
Impero à Vitellio trafle il fuo origine di quei di Rieti, e cofi ancoraTito , e Domi- 
ziano Tuoi figlivoli : Nerva Jmperadorc fu di Narni : Traiano addottato da Ner- 
va fù di Spagna J Adriano ancor lui fù di Spagna : Severo d’Africa ; Alcfandro 
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d' Aliai Probo d’Vng3ria, Dioclctiano di Schiavonia, e Coallantino d’Inghilterra. 

Alcuno mi domanderà forfe à che propofico io dico quefto ? à che propofito io 
rifpondo? per dimoftrare che come la Città di Roma fù annicchilaca dagli Impera* 
dori tiranni, c perveriiuvidi del (angue, mà non amici della vita de’ Romani, coli gli 
ftudii.e le Lettere Latine riceverono iiinil ruina.e diminuzzione,in canto che aJl’ef- 
tremo quali non li trovava chi lettere Latine con alcuna gentilezza fapeflc ; e per 
maggior danno , cruina di quelle fopravennero in Italia i Goti,& i Longobardi, 
Natcioni barbare, e ftrane, i quali attacco quali fpenfero ogni cognitionc di Lette- 
re, come appare negli Inftromenti in quei tempi rogati, c fatti, de’ quali effettiva* 
mente niente potrebbe edere più material cola, nè più grotta, e rozza maniera di 
fcrivcr latino, onde vi è raggioue di dire che quelle Natcioni hanno portato la cor* 
ruttion della Lingua in Italia. . 

Ricuperata poi la libertà de’ Popoli Italici per la cacciata de’ Longobardi,] qua- 
li due cento, c quattro anni tenuto aveano l’Italia occupatale Città di Tofcana, e 
le altre circonvicine cominciarono à riaverli. Si àdare opera agli ftudii,8cal quan- 
to limare, quel grotto llile corrotto,e guaito ;e coli à poco à poco le Lettere venne- 
ro à ripigliare il vigore, mà molto dcbilmentc , c lenza vero giudiiio di gentilezza 
alcuiu.più collo attendendo à dire in rima volgare che ad altro. 

In quella maniera per inlino al tempo di Dante lo Itilo lictcrato pochi fapevano, 
c quelli pochi il fapevano molto male, come dicemmo nella vita di Dante: Vrancef- 
co Petrarca fù il primo, il quale ebbe tanta gratia d'ingegno, che riconobbe, e rivo- 
còin luce l’antica legiadria dello Itilo perduto, e fpento; e pollo che in lui perfetto 
non folte, pur da te vide,& aperte la via.à quella pcrfectionc, ritrovando l’opcrc di 
Tuliio,c quelle g i(tando,& intendendo, adattandoli quanto potè, c teppe à quella e- 
legjntiffiim.e perfcttilTima, facondia c certo fece affai tolo à dimoftrare la via à quel- 
li che dopo lui havevano à feguirc. 

Dato adunque à quelli ftudii il Petrarca, e manifeftando la tua virtù mimo da gio- 
vane fù molto onorato,c riputato; di modo che Gregorio X I. Pontefice Romano le 
richiefecon incelinone di volerlo per Segretario della tua Corte , ma non volle in 
conto alcuno confentirvi,fi perche non licurava molco del guadagno, come ancora 
perche non voleva in quelle anguftie , c moleftie nelle quali li travava la Sede Apo- 
(lotica incaricarli d’un tanto carico. 

Niente di manco c da quefto, c da altri Papi accettò molti benefici! per poter vi- 
xvcrein otio.e vita privata.particolarmence fi fé Chierico Secolarc.ma quefto non lo 
/fé tanto di proprio movimento, quanto che conftretto da ncceflìtà, perche dal Pa- 
dre ò poco.ò niente d’hercdirà gli era rimala, e come chehavcva una forella in ma- 
ritarla quali tutto quel poco d’heredità paterna fe n’era andata. 

Gherardo fuo fratello allevato in una certa fem plicicà di vita , hebbe da quella 
J’inclinazzione portata allo Stato Monacale, à che condefcefe volentieri il Padre à 
farlo Monaco, vedendo l’impolTìbiltà di mantenerli nel Secolo fenza cadere in nccef- 
fiti; e cofi rifol vette d’entrare nella Religione più rigorofa , & auftera , come quella 
de’ Padri della Ccrtofa, nella quale perfeverando in un corfo di molti anni fini la 
iiia vita. 

Gli honori del Petrarca furono tali.che non fi trova, che niuno Vomo Letterato 
della fua Età, fofle onorato più di lui, nè folamcnte in Francia , ma di qnà da’ Mon- 
ti in Italia , poiché paffando d’Àvignone in Ruma per l’occafione d ir anno Santo 
nel 1350. con I.ettcre del Pontefice Clemente V I. venne folcnncmcnte Coronato 
Poeta , e dal Cardinale Egidio Albccuoz Legato della Sede Apoftoìica inltalia ono- 
rato 
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rato divani onori: anzi egli medcfìmo fcriUe in una fuaEpiftola,che nel ritorna- 
re dopo il Giubileo da Roma in Avignone, fece la via d'Arezzo per vedere la Terra 
dove era nato, c folcendoli di lua venuta, tutti 1 Cittadini gli ufeirono incontra* 
come fc gli fufle venuto un Rè. 

In fomma è cofa cerca , che la fama del fuo merito era coli grande per tutta l’I- 
talia , c coli fommo llionorc à lui tribuito da ogni Città, e Terra che parea coli mi- 
rabile,& incredibile agli occhi iftcllì che vedevano; nè folamcnte fu onorato da Po- 
poli di prima qualità , e mezzana , nù da’ fommi, e grandi Prcncipi , e Signori da’ 
quali fu defiderato, & honorato, e con grandiflime provifioni appreflo di le tenuto-, 
con Mefler Galeazzo Vifconti dimora fece alcun tempo, con (oraitia grana, pregato 
da quel Signore che appreflo à lui fi dcgnailc di relìare per honorar della fua prc- 
fenza, il fuo Stato , c la fua Pcrfona ; e Umilmente dal Signor di Padova fu molto 
honorato , havcndoli fpedito Ambafciatorc cfprellò per pregarlo di andare ad ho- 
norarc quella fua Citrà:& era tanta la riputattione fua,e la riverenza che gli era por- 
tata da quei Signori che fpeflè volte con lui lunga conrefa facevano di volerlo 
mandare innanzi nell’ andare, ò nell’ entrare in alcun luogo, e preferirlo in onore. 

Coli il Petrarca con quella vita honorata da Prencipi, da Popoli.e quali da tutte 
le Nationi,non folo che l’hàvevano veduto.mà che nonio conofcevano che per fa- 
ma, vita appunto gradita aH’Vniverfo, e con la quale vide fino all’cflreniodi fua vita* 
fenza che mai cadelfc nel penliere de’ Magnati che una ferma confianza d'honorar- 
1o,c fcrviilo. 

Ebbe il Petrarca negli ftudii fuoi una dote (ingoiare, che di rado fi trova in altri 
cioè che fu atrilTìmo in profa, & in verfo , e nell 1 uno.e nell' altro (filo fece moltiffi- 
me opere. La profafua è legiadra e fiorirà; il verfo è limato, e ritondo,& aliai alto: e 
quella gracia dell’ uno llilo , e dell’ altro è fiato come ho detto in pochi , ò in nullo 
fuor di lui, poiché pare che la natura tiri ò all’ uno ò ali’altro,c quale vantaggia per 
natura à quello fi fuolc l’Vomo dare. 

Da quefio advit nne che Virgilio, Poeta tanto cccelIentilTìmo.e celebratiflìmo nel 
verfo , valfc coli poco in profa, che nitro quello ch’egli fcrifle , non folamcnte non 
hebbcapplaufo.ma di più fervi à molti di rifo, e di fcherzo:cofa che apparve molto 
differente nellapetfona diTullio.il quale fù il Sommo Macftro nel dire in profa.poi- 
chenon fcriUe periodo che non haveffe l’approbationc di tutto il Mondo, & al con- 
trario niente vaife nella compoficionede* Vcrfi. 

Quello medcfìmo veggiamo negli altri Poeti , & Oratori ne’ quali nonambidue, 
ma ramo di quefti due ftiìi c Hata la più eccellente loro gloria : c per me non mi ri- 
cordo haver letto eh’ alcuno folle mai riufeiuto in amendue gli fìili, ancorché tutti 
fi provando nèlT uno, c nell’ altro.ll Petrarca folo è quello che tra tutti gli Oratori, 
c Poeti che fon comparii fin’ hora hà portato il privileggio , c la dote (ingoiare di 
rinfeire eccellente nell' uno.e l’alto fiilo,& in amendue compofe Opere molte, c co- 
me credo in eqoalc numero in Vcrfi, che in profane quali non fà bifogno raccontare* 
perche fonnote da per tutto, & à tutti. 

Mori il Petrarca con nome del più illuftre Vomo del fuo Secolo nella materia del- 
le Lettere , nel Cartello d'Arquate pollo nel territorio della Città di Padoa, dove 
in fua vecchiezza ritirandofi conpropofito di goder una buona quiete d’animo, & 
una vita otiofa, e feparata d’ogni impedimento , have va eletto un tal luogo per fua 
dimora,fia rifpetto al fito , che non e degli inferiori , ò Sìa per altra raggione : balla 
che quivi viffe alcuni anni , dove non lanciava d’effer vifitato da’ principali Vomini 
dei tempo; e la fua fama era coli accreditata che quali in tutte le Città dell’ Italia, 
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dopo capitara la naova dalla fua morte gli furono celebrate folenniffìme efequie; 
con Orationi funebri. 

Tenne il Petrarca mentre che ville (fretta, e fedele amicitia.e corrifpondenza con 
Giovanni Boccaccio in quell'età famofo ne' mcdcfìmi ftudii , di modo che fi co- 
municavano l'un l’altro le Opere che componevano, e con gran finccrità fi chiede- 
vano i fentimenthpiù volte procurarono l'occafionidi vifitarfi.come in fattigli riuf- 
ci fpeffìffìme volte, ma per quello che riguardava l'ufo delle Pillole, quello fi faceva 
molto allo fpcffo.di modo che la maggior gloria d’uno de’ due era l’haver’ un fafeio 
di Epiflole dell’altro. 

In quella maniera adunque morto il Petrarca le Mule Fiorentine, che tenevano il 
vanto fopra tutte le altre quali per hereditaria fucceffione rimafono al Boccaccio, 
& in lui rifedette la fama de’ predetti ftudii, c fu fucceffione ancor nel tempo, pcro- 
chè quando Dante mori, il Petrarca era d'età d’anni diciafctte, che vuol dir nel vero 
tempo di dar principio à farli conofcere capace della fucceffione alle Mufe, e quando 
dapoi mori il Petrarca, era il Boccaccio di minore età di lui anni nove,e coli di ma- 
no fi fuccedettero infieme le noflre Mufe Fiorentine, 

La vita del Boccaccio famofo quanto ogni altro, non fcriveremo noi al prefenre, 
non perche egli non meriti loda, mà perche à me non fono fin’ hora note le partico- 
larità della fua generattione.e di fua privata condittione,e vita, fenzala cognizione 
delle quali cofcmou fi può fcrivere con fodisfattione di chi deve leggere : ma però 
l’Operc, & i libri fuoi mi fono baftantcmentc conofciutc, e noti , dalle qualiargo- 
mcnto.c veggio ch’egli fù di grandiffìmo ingegno, e di grand ilTìmo ftudio, c molto 
laboriofo, come fi può vedere nel gran numero delle cofe che fenile di fua mano 
che pare cofa maravigliofa, & incredibile. 

Non cominciò il Boccaccio ad impararle Lettere che molto grande , havendo 
paflàto la fua età firefea in altri efercitii, ma poi per non sò quale infpirazzione nell* 
età di diciadotto anni fi diede à ftudiar la Lingua Latina , e per quella cagione non 
hebbemai detta Lingua in fua balia,& haveva gran fatica nel fcriverla, c molto più 
nel parlarla: Ma per quel che fcriffe in volgare fi vede che naturalmente egli era clo- 
quentiffìmo,8c haveva ingegno Oratorio: dell’ Opere Tue fcritte in Latino la Gtnt <- 
logt* Deorum tiene il principato fopra tutte le altre; non mancarono però di quelli, 
che andarono fcminando.non edere fiata quella fua Opera alToluta.à caufache non 
haveva come s’è detto in fuo comando afloluto la Lingua Latina , ma però è certo 
che la compofirtionc c fua inticramente,ma fc di poi fofle fiata da qualche fuo ami- 
co purificata nel linguaggio nonsò, sò bene che nell’ idioma volgare egli riufcipiù 
perfetto degli altri nella purità, & eccellenza della Lingua. 

Fù molto impedito dalla Povertà, il povero Boccaccio, nè Teppe mai per colmo 
di maggior difpiacere contentarli del fuo fiato che cambiò più volte dal minimo al 
più.fcnza paffàrmai I3 mediocriti;anzi Tempre querele,c lagni di fc ftefib fcriffe, nc 
fapeva dilcorrer con chili fia fenza lamentarli della fòrtuna:tenero,c benigno fù di 
natura, mà difdegnato,& iracondo al maggior fegno,c bene fpeflo per poca cof3 en- 
trava in gran colera la qual cofa guaftò molto i fatti fuoi.poiche nc di fe haveva , nè 
d’eflere appretto iPrcncipi ebbe mai fcffercnzajc veramente non gli mancò l’occa- 
fionc d'avanzarfi.ma la patienza per i mezzi. 

Lafaando dunque Ilare il Boccaccio , & induggiando la vita fua ad altro tempo 
tornerò à Dante, & al Petrarca delti quali dico cofi;chc fc cóparazzionc fi debba fa- 
re irà quelli due prefiantiflìmi Vomitale vite de’quali fono fiate deferitee da noi, af- 
fermo 
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fermo che amendue furono valentiffimi,e prefiantilfiroi e famofilfimf.e degni di gran- 
diffima comcndazione.c loda:pure volendoli iniieme con trito clamine di virtù, e di 
meriti comparare, e vedere in qual di loro è maggiore eccellcnzia,dico ch'egli è da 
fare contefa non piccola, perche fon quali pari nel corfo loro alla fama, & alla gloria» 
de’ quali due parlando polliamo dire in quello modo. 

Che Dante nella vita attiva e civile fu di maggior preggio ch’il Petrarca, peroche 
nell’ armi per la Patria, e nel governo della Rcpublica laudabilmente fi adoperòtnon 
fi può dire quella parte del Petrarca.però chè nè in Città libera {lettela quale havet 
fc à governare civilmente, nè in armi fù mai per la Patria, la qual cofa Tappiamo ef- 
fe r gran merito di virtù: oltre à quello Dante da efilio, e da povertà incacciato, non 
abbandonò mai i Tuoi preclarii fludii , ma in tante difficoltà fcrilTc la Tua bell’ Ope- 
ra: il Petrarca in vira tranquilla, e foa ve, & honorata le opere fue compofe:conccdelì 
che negli fludii è più da defiderarela bonaccia che la tempella, mà niente di man- 
co edirnaggior virtù nell’ auverfità della fortuna poter confcrvare la mente agliftu- 
dii.maflìme quando di buono fiato fi cade in cattivo : ancora infeientia di Fiìofofia 
c nelle matematiche Dante fù più dotto.e più perfetto, perochè gran tempo gli die- 
de opcra.fi che il Petrarca in quella parte non è pari al Dante, 

Per tutte quelle raggioni pare che Dante in onore debba elfcre preferito : ma 
volgendo carta, e dicendo le ragioni del Petrarca fi può rifpondere al primo argo- 
mento della vita attiva.c civile, che il Petrarca fù più faggio, e prudente in elegger 
Vita quieta, & otiofa, che travagliai nella Republica,c nelle contefc.e nelle fette ci- 
vili, le quali foventc gittavo tal frutto, quale à Dante adivenne, che vuol dire d’ef- 
fcr cacciato dalla Patria, e difperfo qua e là dalla malvagità degli Huomini, & ingra- 
titudine de’ Popoli.pcr non dir dalla perverfità del defililo, eh ’è quello cheli fuolcil 
più acculare nelle congiunture finifire dagli afflitti. 

Certo è che Giano della Bella fuo vicino doveva fcrvire di grande efempio at 
Dante, perochè quello Meflìrc haveva aflfcttuofamcnte refi molti, e molti ferviggi al 
Popolo di Fircnze.&iuoccafioni d'Ambafciarie,& in altre, con tutto ciò il Popolo, 
feordato di tanti bencficii Io difcacciò per falfi fofpetti.ò piccioli indizii dalla Cit- 
tà, mandandolo in efilio, dove mori di Li à poco tempo; la qual cofa doveva fervire 
di fufficicnte efempio al buon Dante; & in luogo di mendicar gli honori,& i governi 
nella Rcpublica, faceva dimeftieriritirarfi.e prevenir di buon hora quelle tempefte, 
che in tanta copia gli fopragiunfcro poi. 

Ancora fi può rifpondere in quella medefima parte , che riguarda la vira attiva, 
che il Petrarca fù più deliro, più prudente , c più conftantc nel faper guadagnare 
prima , e ritenere poi la grazia de’ Principi fino all’ ultimo , à difpetto d ogni qua.- 
lunque invidia ; nè andò mai mutando, e variando come fece Dante, il quale pa- 
reva che pigliallc piacere di palfar dall’ amicizia d’un Signore à quella d’un’ al- 
tro , e bene fpelTo perdeva quella d’ambidue.- Certo è che il Petrarca nel vivere 
in riputazzione , & in vira honorata appreflb tutti i Principi , Signori, e Popoli 
dell’ Vniverfo non fù fenza grandiflìma virtù, Capienza , confianza , la qual cofa 
refe molto più illuftre la fifa fama , e più gloriofa la fua memoria , perche una 
delle qualità principali ‘d’uu virtuofo è quella di fàperlì confervare nella grazia 
di tutti. 

Alla parte che fi dicc.che nell’ auverfità della fortuna Dante confcrvò Tempre fer- 
ma la fua mente aglifiudii; io rifpondo che il Petrarca la confervò ancora intat- 
ta^ confante nelle profpcritàje qui vi c una quefìione da mettere in campo,cioè fe 
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fia maggior virtù di ritener la mente ferma nell’ auverfità , ò nelle profperirà , non 
ci è dubbio alcuno , che non lia gran conftanza d'animo quella di lapcifi man- 
tener fermo di mente , nelle perfecutioni della finiftra fortuna , ma li può ris- 
pondere ancora che nella vita felice , e nella profperirà, c nella bonaccia non è 
minorvircù ritener la mente agli ftudii ,che ritenerla nell" auverfità pcroche più 
corrompono la mentedegli Huomini le cofe profpcre che le auverfc,cfiendo capita- 
li nemici degli rtudu. 

La Gala , il Sanno , t fo\iofi piuma. 

Se in Filofofia, & in Aftrologia , e nell’ altre feienze Martcmatiche fu più dotto 
Dante, che il confeflò.e confento.dir fi può, che in molte altre cofc il Petrarca tu più 
dotto che Dante,peroche nella feienza delle Lettere , e nella cognitionc della Lin- 
gua LatinaDante fu molto inferiore al Petrarca, e cosi il teflimoniarono tutti i Let- 
te ranche havevano conofciuto l*ono,e l’altro. 

Due parti fono nella Lingua Latina, cioè due cofc fono che formano lafua divi- 
fione profane vedimeli' una, e nell’altra di amaiduec fupcriore al Dante il Petrarca, 
pcrochè in pi ofa lungamente è più cccellente,c nel verfo ancora è più fublimc.è più 
ornato di quello è Dautcìfi che in tutta la Lingua Latina Dante per certo non è pari 
al Petrarca : nel dire volgare il Petrarca in Canaone c pari a! Dante, & in Sonetti il 
vantaggia: confetto niente dimanco che Dante nell' opera fua principale vantaggia 
ogni opera del Petrarca. 

" Bifogna adunque conchiudere che ciafcuno ha fua ccccllentia in parte, & in parte 
è foperatod'eflere il Petrarca infignito di Corona Poetica, con tauro applaufo, e non 
gt& il Dancemiente imporra à quella comparazzionc.peroche molto è da {limare più 
H meritar Corona, che fhaverla ricevuta.mattìme perche la virtù è certa, c la Coro- 
na tal volca per lieve giuditio , coli à chi nonla merita , come à chi la merita dar fi 
puote , come i» effetto fuccede nllolpefl’o , e batta che la fortuna conduca un’ Vo- 
mo al punto nell'iucli nazione d uu Prcncipc,pcr farlo coronar come Principe. 


Qnetto è quanto io porto mandargli per hora in fodisfattione del Tuo defiderio, 
nè altro voglio aggiungere del mio à quello fcritte con tanta fchierczza un’Aretino, 
prima, perche non tengo in fatti materia, eqiiando anche mi trovarti qualche cola di 
più, (limarci io medefimo il tutto fofpetto.mcntre l’Aretino vide le cofe più da vi- 
cino, e p.er confeguenza hebbe campo d’informarfi da viventi dell’ arcioni di quetti 
grand' Huomini.e come quello che intendeva la vera arte dello fcrivere materie di 
quella natura, regiftrò quel tanto che fù degno d'efler notato. 

Hoggidì i noìlri Scrittori vanno corrompendo la manieradi darraguagliodell* 
attioni,evita degli Huomini illuftri.poiche coloro che ci hanno preceduto non ag- 
giungevano niente del loro nè fcicglievano che quelle fole attioni che badavano à 
fodisfare la neccrtìtà del giudizio altrui, non la curiofità di certi sfàcendati , che fi 
compiacciono nell’ intentionij, e ne’ Romanzi , & appunto dopo che comparve nel- 
la noftra Italia quella voraggine di Romanzieri , non fi fono vedute nel Liceo Let- 
terario che penne venali, coftumare più torto à Sporcare .per coli dire la vira degli 
Huomini grandi con la dolcezza dell’ inventione di mille iodi, che à guifadel velen* 
piace al palato, & uccide il cuore. 

Mà quello che trovo peggio nel noftro Secolo.che non folo fi corrompono le at- 
tieni de’ vivi con le migliaia di vanterie, e odi non meritate , mà di più de’ morti 
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iftelTì .che farebbe cofa lodevole , quando lo fcopo forte folodidar modello à chi 
vive, che non è mentre è certo che ogni uno, ferire degl» Antenati già morti . ocr 
dilettar le orecchie de’ figlivoli che vivono, " 

A quefto ufo che dirò comune al prefente non m’hà portato, nè porterà mai fin- 
chnationc.amando io meglio di dir la verità col farmi nemici , che d’imbrattar la 
mia penna con quelle bugie, delle quali fi fervono altri nell’ inventar glorie per fo- 
disfarc à quello, & à quello. Veramente la corruttione del fecolo è coli grande in 
quelli noftri tempi, che chi parlando, ò fcrivendo di Prencipi , & altri fógettidi 
qualche grado non fi ferve di più Iodi che di fillabe , farà Cubito accufato di Criti- 
co , di maligno , c di Saritico , e V. S. sà molto bene qual concetto fanno di me 
gli Spagnuoli,pcr haver io voluto dir la verità parlando, e fcrivendo,diloro; mà di- 
ca chi vuole , amo meglio di compiacer me fteffo con la verità, che gli altri con la 
bugia. 

Non merita di viver trà Letterati chi fporca, per non dir chi difshonora le Let- 
tere co! renderle mercenarie : le fatiche dell’ingegno devono haver altro fine che 
quelle della mano, perche altre tanto quelle fon venali, quanto quelle Nobili, & il- 
luflri.- chi pretende efercitar l’arte dello fcrivcre per lafolafpcranza di render’ opu- 
lente la fua Cafa.c di poter vivere in apolline, non è degno di comparir trà Galani* 
huomiai.fe non forte per efercitar la Mcdicina,dcl!a quale dille quel Poeta. 

• f ; . Queflm è taf Arte di gran conditione , 

Che fi fa finita domandar mercede, 

, Ma bi fogna haver poi difirefjiene , 

Se brami nei ritorno trovar fede. 

E qui le bacio con ogni affetto le mani. 

DiV.S. 

Firenze 17. Agorto itfi8. ‘ ' 


Affé ttitnati fiimo & obligatifitmo 
Servidori 
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LETTERA XIV- 

AL SIGNOR. Vlf ALIANO STRETTONE 

Milano. 

guejlo Signore fcriffe si Signor Boccalini una Lettera , per dargli ' auvifo dello 
[ua rifoluzz.it ne di vejlirfi alla foggia Francefe » coftjl imolato dalla 
necefità di farfi cono/cere poco interefuo d'affetto verfo 
la Natione Spagnola , da cui notenne la 
Jeguente riffojla. 

A D ogni altra cofa flava io penfando , fuor che à quella die mi Q hora pen- 
farla fua Lettera :il chiedere à me configlio della foggia degli Abiti materia- 
li , ciò è un* obligarmi ad efortarla a’ virtuali» che farebbe un perdere il tempo inu- 
tilmente, mentre sò che i coftumi.e talenti di V.S. fono inalterabili, non menoche 
incontaminati , pure decorrendo lei meco d'amico,come tale ancor’ io tratterò fc« 
co con franchezza di dire. 

11 correr dietro alla qualità-' delle foggie, altro non è che un voler imitare il Ser- 
pente che ambifee di mutar’ allo fpeffo di fpoglie , credendo di poter con quefto 
mezzo ingannar i Bifolchi nell' imaginarfi che con la velie s’abbandona anche il 
veleno, ma dall’ efperienza fon refi tutti Macftri.enonvi è chi non fappia al prefen- 
te , che benché lo Scorfonc muta la fpoglia , non lafcia per quefto mai il (uo ve- 
leno. 

Adamo non fi conobbe mai (Teffcr nudo, fc non dopo commelfo i) peccato, per- 
che il veftimento cfteriore non è altro che un’ effetto della fragilità della noftra 
natura ; e da quei nafee elicgli Huomini più effeminati , e molli fon quelli appunto 
che corrono con maggior’ anfia dietro al capriccio di certe foggie di vcftirc,c quei 
che fono i più matti fanno i palli più grandi. 

Certo è che diqualfivoglia maniera che noi procuriamo di vcftirci difficilmente 
potremo dar mai nell’humore di tutti; o i vecchi, ò i giovini; o i Nobili.ò i Plebei, 
o i Francefi ò gli Spagnoli trovaranno fempre materia di difcorrcrc ; e pare quafi 
impedìbile di poter’ evitare il rito degli uni, ò la cenfura degli altri. 

Non dubito chelafuarifoluzione non Ila per effer trovata ftrana da molti, come 
ella m’accenna , mentre nel Mondo vi fono certi fpiriti hippocondrici.chc non fan- 
no tolcrare; che fi faccia cofa alcuna di nuovo , (limando tutto improprio, & in- 
giufto quello "che non fi può provare d’effere (lato da mille anni in dietro in- 
ventato. 

Io vedo alla Spagnola^ pure fon lontano nell’ animo dall’ humore di quella Naz- 
aione.ma perche sò che l’abito non fà il Monaco, per quefto non mi dò ad offerva- 
re le parti efteriori dell’ ufo humano ; dirò ad ogni modo che non fi devono del 
tutto fuggire in quefta materia certe fodisfazzione moderne, altramente farebbe un 
deprezzar troppo rigorofamente il tempo prefente , nell’ oftinarfi ad honorare il 
paffato , come fanno gli Spagnoli, quali non confederano che bifogna foffrire quel- 
lo che non fi può evitare, efiendo maggior vanità quella d'indurira à voler feguire 
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le foggio vecchie , & antiche, che ad abbracciare le nuove ; e fi vede chiaramente, 
mentre gli Spagnoli naturalmente vanifiuperbr & arroganti, flimarebbono di com- 
mettere un giave delitto, mutando il collare di dodcclfccofl.con uno che fai ebbe 
più conforme al noftio Lullro,& al contrarioiFranccfi di natura grata^x benigna lì 
accommodano volentieri col tempo. 

Diciamo il vero , le foggie fono inventioni di inatti , io non lo nego , ma pe- 
rò i piu prudenti s'accommodano volentieri, & in luogo di contradirli faccettano; 
& in fatti non meno gli abiti che le parole , òpurc non meno le parole che gli 
Abiti fi devono accommodare al tempo : lenza dubbio che fi iìimarcbbe il 
maggior pazzo del Mondo quel tale che volcfle hoggidi.gùar le Piazze, c le Accade- 
mie, e formar difcotfi ne’ fogli con quella lingua che li pai lava nel tempo degli Hun- 
ni,de’Goti,c de’VandaV,c perche non (limai cmo noi paz2i(fimigli Spagnoli, che vo- 
gliono vefiirfi, come fi vcfiivano iloro Antictflòri mille anni fono? 

Sto à vedere che gli Spaguoli un giorno non fiano per metterli in capriccio à 
fine di mortrarfi maggiormente alieni de’ fcntimcntide’Francefi.di far publicareda 
per turto, tflìr mediano di ritornar ne’ tempi d’Adamo, per vefiirfi come lui era ve- 
fiito di pelle,ò di foglie di Fico, per render con quello mezzo ancora più venerabile 
al cofpetto del Mondo,l’amichità del loro Abito, fenza accogetfi che ferve di trai- 
fhilloall’ Vniverfo. 

Vogliono eli Spagnoli nella conftanza della lor vecchia foggia 3fTomigliarfi agli 
fchiavi.quali fono diteli da certi fornimenti particolari di pigliar la propria commo- 
dità.per lo timore che hanno di nonpoter’ andar vcftiti, come andavano i loro Pa- 
dri^ forfè che avezzi citi à cenere il Mondo in (chiavitù , non fi difeofieranno mai 
dall’ opinione de’ fchiavi. 

Non creda in tanto V. S. ch’io burlo nel dire che gli Spagnoli foficro per richia- 
mar’ i tempi d’Adamo, poiché fc quello non riufcicà nel particolare degli Abiti , hò 
gran paura che s’effettuerà nella politica, e che (tracchi hormai i Prencipi, come già 
moftrano d’eflerlo,di vedergli Spagnuoli vefliti di tanti colori, non fiano per tagliar- 
li una velie alla vecchia foggia, e fc una volta fida principio àquefio ufo, in breve fi 
vedrà quella Monarchia conftrettaà mendicar qualche pelle per coprirle proprie 
nudità. 

I Fraocefi favii, c prudenti sfogano la loropalTionc nella reiteeara mutazzionedi 
qualche Abito materiale , ma gli Spagnoli deprezzando talfoggia.fi fono dati à 
formarli una velie più follantialc , comporta di tanti varii colori , e ftefa con al- 
cune falde coli lunghe , c larghe , che farà facile ad ogni uno di tagliarne una 
pezza. 

Già gli Holandelì con le Forbici degli Inglefi, eFranccfi ne hanno fcoitato una 
buoniffima falda, fopra fidi cui modello fi vanno preparando gli altri Prencipi di far- 
ne lo fiefiòjC fé una volta falta in refta quello pendere a’ Franccfi non mancheranno 
di (tracciarli da tutte le parti la verte , poiché impazienti di natura , non vorran- 
no tagliarla con regola , & in luogo de’ Forbit i vi adopraranno il coltello , e 
peggio farebbe fc vi fnetron le mani i Suezzefi ; e vi è grand’apparenza che la 
neceflicà nella quale quelli fi trovano d abico , non havendo panno da vefiirfi ba- 
flantementc da tutte le parti del corpo , fi daranno à cercarne dove ven’c di fu- 
perduo. 

In fomma Carlo V.c Filippo II. l’uno col ferro in campo.e l’altro con la penna nel 
Cabinetto,, formarono cofi ampia la Verte di quella Monarchia Spagnola, benché 
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con ordine tagliatala mal cufcita, che mancando hora i fuccclTori dell’' ingegno» 
c prudenza dell* uno.e del valore,& cfperieuza dell’ altro, non potranno fe non ve- 
dertela lacerare fui dolio. 

E gran prudenza alle volte di contentarli della mediocrità, poiché il fuperfluo 
facendo la coda troppo lunga , e mancando i paggi da follevarla , (Irafcincra tanto 
fui fango, che converrà à forza caminar lentamente , e quello vuol dire che non fa- 
rà diffìcile d’eller dagli altri forprefa nella flrada , come appunto hanno fatto gli 
Olandefi, tagliando quella parte di veliche la Monarchia Spagnola flrafcinava 
troppo alla lunga , di modo che infangata dalle lunghe pioggie , ctempellcnon li 
trovo rimedio , per nettar quella parte di coda , con tutto che s’impiegalfe tutto 
foglio d ltalia.c (ì riducefle in cenere quafitutra la Spagna, nel formar del faponc, 
onde fu {limato finalmente dalta Monarchia favio configlio, di ricouofcer per buo- 
no lo fmembramento di quella coda che perla fua corruzzionc non poteva fcrvirli 
più che di danno. 

Ma non vorrei con un; difeorfo di foggia , introdur l’ufo di far lunghe le Let- 
tere ; gli dirò foto che la rifoluzzione di V.S. mi piace , perche hà il fuo fonda- 
mento nella raggione di flato , che fi obliga ad ufeir fuori di quella danza che 
dà in precinto di cadere ; ho detto ragione di dato , benché fofic raggione na- 
turale, poiché parlandoli degli Spagnoli, infogna feguir la lor foggia , ch’è di far rut- 
to con la politica antica, fenzaaccorgcrfi che non corrifponde più con le malTìmc del 
prefente. 

Stia in tanto oculata ne’ fatti Tuoi, perche gli Spagnoli avezzi al fofpetto non man- 
cheranno di fcavar’ i veri motivi che l’hanno mofTo à vedirfi alla Francefc mentre 
io da buon’ Italiano, & Amico le bacio le mani. 


Di V.S. 

, & 0 blimiffìut 
Stridore 

TRAIANO BOCCALINO. 
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LETTERA XV 

AL SIGNOR RVTILIO PETRAFORTE. 



ferijje Lette* iti Signor Boccalini per conjìgliarjì feco rifpetto all' 
affinila che vi era tri detta Moglie , e Boccalini da 
cui hehbe quejla rifpofia. 

I di f pareri nati tri V. S. e lafua Signora Conforto m’affiigono l’animo , perche il 
fangue,e la carità Chrifiiana m’obligano ad intere farmi alla compaflione,non po- 
tendo al rimedio. Già è lungo tempo che la nuova m’era pervenuta all’ orrccchic, 
non mancando male ad accidenti di quella forte , cqucl eh' è peggio eh’ ogni un* 
gode di (orbare il mantice per rendere lo fcandalo più gonfio , pure mi fono ima- 
ginato che la prudenza folle per vincere la padrone dell’ animo , e che procurando 
ciafcuno dalla fua parte il bene reciproco, c la quiete della Famiglia fi riconciliafle- 
to da per fc infenfibilmente gli fpiriti fenza l'altrui follecitazzione; ma però dalla fua 
Lettera feopro tutto il contrario , poiché in luogo d’acqua veggo / che fi vanno ag- 
giungendo nuovi legni al fuoco. 

La ringratio intanto dell’ honorc che mi fà nella rimefla de’ fuoi intercltì al mio 
parere , c fe le difpofizionc d’entrambi corrifpondc alla mia buona volontà faranno 
aifopite tutte quelle difeordie civili con poca fatiga. Io non sò veramente à chi 
dar torto del fatto > tanto più che generalmente parlando la Donna non manca di 
lingua, nè l’Huonto d'ioventiont per colorire le proprie pretentioni : mafia come 
fi voglia , le prime accufe non polfono cadere che fopra dell’huomo in cali di que- 
lla natura. 

Da ogni uno fi sà che la Donna è fiata invertita dalla natura , di debolezza d in- 
gegno, di fragilità di fpirito, d'inconfianza nell’ operazioni , di palTìone nel fenfo,& 
altri difettucci di quella forte , & al contrario l’huomo dotato di gran conflanza 
d’animo, di gran giudicio nelle deliberazioni , di gran fortezza d'ingegno, & in forn- 
irla s’è vero l’ufo, ò pur la voce comune, la Donna è un ritratto d’impertctcione da 
fe fiefla , e l’Huomo un’Epilogo di tutte le virtù in fe medefimo , c fecofi c perche 
s’accuferà la Donna, e non l'huomo , quando trà l’Huomo , e la Donna nafeono dif- 
pareri,edifpute ? gli errori del Difcepolo fi devono correggere dall’ efpcrienza 
del Maeftro ; i difetti del Servidore bifogna che fiano emendati dalla prudenza;, & 
auttorità del Padrone. 

Molti fono le confidcrazioni che chiamano lHuonio al matrimonio, i Prencipi li 
maritano per matTìma di fiato, i Nobili per vanità, i Cittadini per cofhimej Plebei 
per ignoranza, & i Contadini per neceffità: per maffima di fiato i Prencipi, cioè per 
evitare i difturbi che fogliono nafccrc ne’ Regni nella mancanza dUeredi , onde fc- 
fi potelfc trovar mezzo d'haver figlivoli legitimi fenza matrimonio, c capaci della 
fucccfiìonc , certo che ad ogni altra cofa penfarebbono i Prencipi ch’alia Moglie, 
•on mancandoli mezzi di fodisfàr’ i propri piaceri fenza quella Catena» tanto piu 
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che vi fono efempi aliai fanelli quali in tutti i Prencipati, delle Mogli di foprani. I 
Nobili fi miritano per vanità, man tre crcdendofi niceffarii al Prencipato, vogliono 
etcrnizzar la loro Famiglia .anzi bene fpeffo lo fanno per renderli co’ Parentali più 
formidabili, c più autorevoli nella Città, per poter meglio pompeggiare agli occhi 
del Mondo-, i Cittadini pigliano Moglie per coftume.di dove nafce che per Io più i 
loro matrimonii fi trattano trà le parti ò in occaffioni di Banchctri.ò di (palpeggiate 
ò d'altre convcrfationi,di maniera che conchiudono le pt omelie come per ufo;l Ple- 
bei poi fi maritano per ignoranza, perche non penfano alle confcgucnzc.e credono 
che loro balli d'haver Moglie c non più.ond’ è che d'ordinario cadono dopo tutti 
in miferia ; c finalmente i Contadini fi maritano per necelfiriUiavendo bifogno di 
Mogli, e figlivoli , per efler da quelli aiutati à coltivar la terrtr , di modo che quel 
Contadino che ha più figlivoli , e più commodo -, nc voglio qui (cordarmi d’ag- 
giungere che i Mercanti fi fogliono maritar per intereUe , onde alle volte per- 
dono lungo tempo nelle convcntioni, c pure che la Dote fia buona non fi curano 
del redo. 

Da quello dunque fi può cavar’ un' argomento , che pochi nel Mondo fon quelli 
cheli maritano per amore, fc non foflc qualche Matto, chcnon sà compiacere che 
gli occhi;& in fatti l'amore non fi genera, nè crefce,che nella privazione dell’ogctto 
amato, appunto come le Vivande , le quali quanto più fi difendono , tanto maggior- 
mente accendono l'appetitto.mafe una volta li concede la libertà , e l'abbondanza 
generano poi altre tanta naufea, che prima voglia : ma lì faccino come li vogliono i 
matrimonii certo è che chi non fi fciite forte, e prudente, per opporli alle difgrazzie 
che fogliono cadere nelle Famiglie dopo i matrimoni , e per evitare gli fcandali , c 
rimediare agli inconvi nicnti,non deve penfareà pigliar Moglie, perche pigliandola, 
c non conportandofibcnc non potrà sfuggire i rimproveri, c le ccnfurc. 

Alcuni afiomigliano la Donna alla Lantcrna.la quale benché dorata c dipinta non 
rende mai lume.fe non vi fi mette la candela di dccroellendo imperfetta da fcficlfa, 
& un folo inftromento.pcr confcrvar detta Candelabri l'hanno atfomigliato all’Or- 
gano, il quale non fuona.fc non che modo dal vento, e dalla deprezza del tallcggiare 
nè nafce la fodisfattionedi chi l'ode ; nè mancano di quelli che s'hanno lafciato di- 
re , efler limile la Donna à quelle Bandervolc clic fi mettono fopra le Torri , che li 
girano alla difcrcttione di quel vento che le fà girare ; e veramente quella ulcima 
compatazzione mi piace molto meglio dell' altre, poiché c vero che dal vento dell,’ 
humorc dell’ huomo, dipende il movimento della Donna , che lì può anche aflbmi- 
gliare ad un’ Horivolo la di cui giuda mifura del fuono dipenJe dalla pratica, & et 
per ienza buona, ò cattiva del direttore che lo regge, e governa, c balla un cattivo fa- 
bro per fconcertarlo tutto quali per fcmprc. 

Socrate hebbe Mogiic cattiva, c pcITìma ad ogni modo come buon Filofofo pro- 
curò con belle maniere di ridurre l'humorc perverfo di quella Arpia in uno fiato di 
convenevolezza, & amò meglio di fopportarc con partenza gli affronti, e le infoiente 
della Moglie, che di farli mofirarc àdito da’ Cuoi Compatrioti: c che (diceva Socra- 
te) permetterò io che la miaripurazzionc fi perdati» un cafo di quella n3tura?e che 
dirà il Mondo nel fentirmi lamentar della Moglicldirà fenza dubbio che io non fo- 
no quel favio che altri mi (limano ; che lamia vi. tù è una fantafìa imaginaria nella 
mente degli Huomini; che fe non hò giudicio per correggere dentro domcfiici pa- 
reti i viùi d’una Donna, non potrò uè meno hamne per rimediare agli errori, difet-, 
ti,c delitti de’ Popoli.Nò nò forò Socrate à difp*tto dcl'a perverfità del Defimo che 
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Oli dtedc una Moglie pcrverfa.c faro conofcerc all’ Vnivcrfo ch’è proprio de’Filofo- 

fiilrcgolarconlaprudcnza le dilgratie della fortuna. 

Quelli fénrimcntì fono di Socrate , ma quando tali non follerò , dovrebbe ogni 
uno clfer Sociate per formarne di fimili»a'lora che s’incontra in Cafauna Moglie c«t- 
tiva;& in fatti qual giudlcio potrà far mai il Mondo d’un" Huomo.chc non ha fenno 
ballante da fottomcttcre alla raggione il cervello d una Donna fopra la quale tiene 
affolut© dominio, c per la Legge di natura.eper quella di Dio ,e per quella del kc- 
cno ì Si darà forfè à governare il Patrimonio d’un Prencipc.il Vaflallaggio d un Mo- 
narca.le Militie d’unGcncralc.c liTribunali d'una Cittàà chi non sà trovar mezzi per 
frenar la furia d'una Donna.che quantunque per verfa è però fragile per naturarCome 
potrà maneggiar’ c folleiicr la dignità di Giudice, e trattar della vita di tann.chi nou 

hàtalentid'accomodarea'fuoivolcriunaDonna? . . 

Qual «loria potrà mai acquiflarc un’ Huomo.ncl cozzar con una l emma imbecil- 
le anche nella collera ideila ? Quali vantaggi alla fua Famiglia quando tutti 1 Citta- 
dini , anzi rutti i Popoli d’una Provincia iapranno ch’egli vive male con a Mo- 
glie ? Qual buon concetto potranno formar di lui gli amici, nel vederlo co.i 
àiicno dalla buoni corrifpondenza con la propria Cotviortc, con la quale e tenuto 
per debito tannano > c divino à paflTar. ftrncta congiunrionc , & amicizia . « m 
fatti come s’accorderà con gli amici quel ralc che non può accordarli con la Mo- 
glie { c fe gli amici fi fcandalizzeranno di lui in materie di quella natura, qual opi- 
nc buona ne potranno formare i Nemici ? dunque bitogna clic il manto rimedi 
il primo agli incouvenienti , e con belle maniere accpmmodate al fuo humore 
quello della Moglie , altramente non potrà evitare di cader nelle opprobbio di 

J“S che mi potr ebbe efier ri r po(lo che la Donna è una furia infernale , allora 
che fi mette qualche demonio nella teda ; che non bada la pazienza d un an- 
to à fopporrarc i fuoi fdegni , le fue maniere fchizzmolc . le fue nfpolle in- 
foienti , c le fue maffi ne' inique : che ci vorrebbe un Pctu per contentar le 
fue prctenrioni , un Mondo nuovo per fodisfare alle fue vanita, un Fondaco 
d oro, c di Tota per venirla , &un Scrfeper compiacere a’ fuoi guftì , eh ella non 
fi regola mai nel poffibilc , che non mifura nelle fue domande le forze del Ma- 
ritarmi le proprie paflìoni ; c clic quando fi trattafle di perir tutuy uol efier iodis- 

quelle propofittioni io rifpondo che la prudenza dell’ Huomo deve formon- 
tare all’ imperfettionc ifiefia della natura, come in fatti la formonu in cole di mag- 
gior rilievo. Non è vero che con la fua defirezza l’Huonao hi Caputo trovar 
mezzo di domar le Tigri , gli Orfi.i Leoni , e fintUe Vipere ha refo 

talmente domeniche le Fiere più felvaggie. cnc quali fi gloriano di proli adì ri e- 
tenti a* fuoi piedi: non dubito che non mi li rifponda, che il cerve o e 
è più ficro.quando fi dà al male delle fiere iftelfe , e che molti amarebbono meglio 
di affaticarli per domcfiicar una Tigre, ò una Leonelfa, che Io fpirito d una 1 emina 
fupcrbatquefii (entimemi fon di Poeti eh’ àgili la de' Pittori formano 1 ritratti come 
vogliono.e fanno campeggiare il bianco per nero,& il nero per bianco à loro piace- 
re .Dunque un Saltabanco farà più lodevole d'un Manto, già clic que fio non può hu- 
miliare l’arrog.inza d’una Donna, c quello gioca fui Teatro , e fchctzaper le Piazze 
con Orli, Tigri, Leoni, Scaltri Animali Stivaggi -m fomma quando un Huomo vuo- 
lc,fà miracoÌi,& è obligato difarli quando fi tratta d cfporre in publico la fua ripu- 
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Quelle raggi oni in generale, non lianno luogo nel particolare delle fue difcre* 
j>anze con la Moglie, perche quella Dio gratia non è nè Tigre , uc Orfa.c credo che 
lì è Tempre refa aliai trattabile a’ Tuoi piaceri ; onde non è bene dopo haver goduto 
i fiori, & i frutti primaticci della fua gioventù , di deprezzarla ncll'cti matura : mi 
perdoni fc palio à fare una comparazzione in fe fìcflà balfa.e contraria ai mio llile 
ordinario , la confidenza , & il fanguc mi obligano i parlar con libertà:)’ Alino man- 
gianell’ Inverno i Sarmenti lecchi, perche ( fecondo il parere d’alcuni) lì ricorda 
quando erano verdi nella vigna: bifogna Signor mio tranguggiarc qualche Boccon- 
cino duro,& amaro,c rammemorarli de’ dolci , ed aggradevoli che fi fono mangiati 
altre voite:forfc che farà fuperfiuo l’efplicaraii più oltre, mencrc parlo con un foget- 
*o che penetri nel vivo le raggioni. 

Di gratia ellingua con la fua prudenza quello incendio.prima che fi renda più difc 
ficilc,h tratta di vivere un pace con una compagna che la fcclfc con tanto affetto, e 
con la quale ha vilfuto venti anni in buona concordia : l'ha prefo gioviuorta , onde 
fe non ha Ciputo invifcerarla al fuo humore.non ha di chi lamentarli : fi ricordi che 
il matrimonio è Tanto quando fi vi ve bene, e diabolico quando fi vive male : io ho 
motivo di render gratic à Dio per havermi dato una compagna di virtù,e di bontà, 
ma quando la forte me ne h avelie dato una peffima, e cattiva , non haverci voluto 
formarne uno fcandalo , ma ci haverei pollo tal’ ordine, che nè anche i Domellici 
ifleffi fc nehaurebbono accorto. 

Mia Moglie ha già fcritto in buona forma à detta fua Signora Conforte.con i do- 
vuti termini, e non dubito che non fiaper fare effetto nel Tuo fpirito: la fupplico fo- 
lo di voler facilitarl’accommodamento con gli effetti della fua prudenza.perche, fe 
lei è fiata biafimara come primo mobile nelle difeordie, farà tanto più lodata come 
vero motore della pace;& oltre che rellaranno tutti edificatilo dalla mia parte glie- 
ne confervarò un particolare obligo. • 
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LETTERA XVI 

AL SIGNOR MARCHESE MALVEZZI. 

Madrid. 

Cavaliere fcrijfe Lettera al Signor Traiano , efortandolo d'accettare 
il carico di Conigliere* & Hijloriografo della Aiaejlà Catolica , che 
il Conte Duca haveva volontà di conferirgli , alle quali 
fropojle cofi rifpofe il Boccaltni. 

S 'Affatica Voftra Signoria Illuftriffìma con tanta cortefiffima gentilezza per pro- 
curarmi honoriw acciò più honorevole comparila agli ocelli del Mondo la mia 
fcrvitù.confegrata da lungo tempo alla fua aurtorevoliffìma padronanza.ma la for- 
tuna per mia difgratia m’ha refo cofi debole ne’ talenti , che non poflo in conto al- 
cuno accettare le fuegentiiiflìme offerte, per non pregiudicare alle Tue racomanda- 
tioni, poiché d’ordinario gli amici , c padroni nel procurar favori a’ l’oro fcrvidori 
fanno campeggiare nella perfona di quelli quelle virtù che forfè non fi trovano, on- 
de il ricufarli ciò è un confcrvare il credito de’ Padroni , che potrebbe diminuir- 
li ogni volta che fi vedranno gli effetti ben differenti dalle loro promeflc , c pro- 
pofte. 

Non fono buono mio Signore ad cfler Configlierc di titolo ancorché noialtri 
Romani fiamo molto ben coftumati all’acquiflo di quelli honori titolari;ho il cuore 
più nobile della fronte, nè mai l’indinatione m’ha portato à nudrirmi di fumojdi mo- 
do che fe non fon proprio ad un grado di quella natura, molto meno farò à quello di 
maggiore rilievo. Tutti non hanno il privilegio e la fortuna di V.S.IIlufìriffimacon 
gli Spagnoli, perche pochi l'uguagliano nella prudenza.e nella dcllrezza ; So beniffi- 
mo che guelfa Natione naturalmente fuperba non può accettar compagni fenza ge- 
lofia, c 1 ingelofirli altro non è che un vivere in continua apprenfione : hanno gli 
Spagnòli cofi buona opinione di loro Udii , che fi credono quafi infallibili nel dar’ 
ad altri configlio.c quello appunto è quello.che li rende nemici giurati del parere de- 
gli altri; & il lottometterfi Tempre al loro volere , ciò c un’ ingannare i propri fenti- 
menti dell’animo. 

AH’ honorc dunque che V.S.IIIuftriflìma mi prepara rendo mille, e ben mille gra- 
tie ,e fe vuole che io la creda interefataà favorirmi , fi contenti di rellar pcrlu afa 
che (limerò Tempre à maggior gloria l’elTer Tuo Servidore particolare nella mia Pa- 
tria, che Configlierc nella patente in Spagna; oltre che à parlare con (inceriti que- 
lla povera Monarchia che fi perde per haver troppo di vento in poppa, non ha bifo- 
gno d’aggiungere.ma di diminuire al Tuo gran Navilc le vcle,altramentc in luogo di 
dri/zar’il timone nclporto.fi vedrà fommerOa in qualche abiflò non conofciuto,c già 
fi veggono forgei e varie tempelle nel Tuo ampio Mare. 

Tra le difficoltà che regnano nelle Corti, la maggiore c quella di dar configlio a’’ 
Prencipi, e tanto più quando fi feonrrano ò trafeurati , e negligenti , ò ignoranti , e 
femplici, òfuperbi,& arroganti, ò finalmente ingolfati ne’ piaceri del fenfo , in che 
fecondò il comune fentimcnto,fi trovail Rè Filippo hoggidi. Sembra che per ben 
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configliare un'PrencipcJa di mcftieri à guifadi quelle’ bandcroie che fi mettono ia 
cima delle Torri,voltarfi,c girarli à tutti i venti, à legno che bene fpeflo nifluno lì fida 
alar giuditio del tempo, poiché in un batter d’occhio corrono dal Levante al ponen- 
te, e dal mezzo giorno ài Scirocco, & alle volte fi braccano nel continuo ventilare, e 
quando fe gh guada qualche foftegno cade nel pericolo di vederli precipitare , con 
poca fpcranza di follievo per edere il precipitìo troppo alto, onde è fano configlio à 
chi ha fenfo di sfuggir quelle congiunture, che fon coperte lotto quelle figure, altra- 
mente s’incontrano certi fcogli ciechi de’ quali non fc ne può sfuggire il pericolo. 

Per formare un buon con!>glietc,non bada una fola virtù, perche è mediano di 
concorrervi tuctc le perfezioni dell' animosi doti dell’ incclletto.altramcnte un 
.Polo tranfpoito di giuditio bada àrinverùrc ogni qualunque buon’ ordine ,& una 
paltìone dell’ animo è (ufficiente ad ofeurare gli fplcndori d'ogni buon parere. In 
quello errore cadono al prefcntc lamaggior parte de' P.cncipi (non voglio rin- 
chiuderei miei Pentimenti nella fola Spaguadove vi farebbe materia badante) quali 
nella feelta de’ Conlìglieri per il loro ulo.non hanno la mira aita capacità , merito, 
ò demerito delle perfonc, ma alla fodisfattione del proprio humorc, di modo che 
per lo più il Prcncipc crede di fare un bel colpo nel difegnare coldito , dove mira 
conl'iuclinationeic come il peccato di chi regna permette allo fpeflo che s'inclini 
ne] peggio, per quefio fi veggono tanti errori nella feelta de'Minidri. 

Io non fo come habbia pollino fin' bora follcvarfi al grado d una Monarchia coli 
ampia la Spagna', confederata la qualità dcB’ humorc Spagnolo, ma per dire il vero 
Carlo V. c Filippo 11. che direno i primi mobili de' Tuoi avanzamenti , fi fervirono 
«piali Tempre di Miniflri.e Configlieli firaiiicri.pcr temperar' in quella maniera la bi- 
le Spagnola, con che poterono facilmente folle vare all' auge delle graiukzzei loro 
difegni.ma al preferite che cominciano à mancar quelle mzffìme , c che non lì chia- 
mano Stranieri, che per copi ire i propridifetti fotto la feorta di qualche gado tito- 
lare di quelli, non può che dar principio à deteriorare con quella Beffa fi etra, con la 
quale principiò à lollevarlì. 

Tengono per naturale coflumc g!f Spagnoli tTingelofirfi da’ cenni iftcfl! d un’ oc- 
chio ,edi calunniarli per ogni minimò atto l'un l'altro e pure non vi è cofa nel 
Mondopiù degnadi fprczzo che la cajunnia.e lagelofia.che s’introducono nc’Con- 
fegìi de’ Prencipi, perche fon baftcvoli à precipitar tutto il Prcncipàto , Cefi feoutra 
il Prencipefonnolcnto a’ fuoipropri intcreffi, come dunque potrà eflermai ben con- 
figliato il Catolico, fenon ha nell* intorno che htiòmini di quefta natura , vigilanti 
folo à chiuder l'adito à chi non fcguelc lor mafflme: nel confultare gli affari publi- 
ci ci vuol prudenza, c modeftia, virtù appunto che contradicono all’ humo.-c degli 
Spagnoli quali pretendono farfi credere all’ Vniverfo prudenti, col mezzo di quel- 
la loro fmifurava gravità, che ad altro non ferve, che àfar perdere tutte leoccafioni 
che fi prefenrano favorevoli, oltre che l'alceriggia gli rode talmente le vifeere , che 
fuapon d'ordinario un fetido fumo di fuperbia, che tanto è adire di difeordi* , già 
che Nihit fuperbì cum fuperbo ejfe potejl: onde non è maraviglia fe la Spagna al prefì ri- 
to Eft tb/iuritris fumé. 

Ma non voglio ingolfarmi in quefio Oceano, pieno d'onde calamitofe.che modi* 
calma , c fi volta in tcmpefte,& in fattivi fono tante cofe da dire foprailmal’otdfne 
del governo Spagnuolo,chc quali converrebbe far credere fatira l’Hifloria i.cH’ in- 
tefler la verità: bada che da quel poco che ho detto, potrà V. S. Illudi '(Tìma argo- 
mentare quel tanto che fi potrebbe dite di più, c conofcerc chiaramente die il mio 
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humore non fi con fi molto con quello degli Spagnuoli , e pofib dire d’efler alieno 

nonSri con qual mezzo fi deve tentar la fortuna appretto gli Spagnoli, 
fc con la dottrina, ò con Ignoranza, poiché efli d'ordinario deprezzano quefta Se 
invidiano quelhtfc feontrano un’ huomo capace di rimediare à quei danni che fono 
in tanca abbondanza nati in quella Monarchia dopo la morte di Filippo 11. loguar- 
dano con occhio torbido , perche credono che non vi echi poffauguaglurli nella 
prudenza^ nella feviczza,& hanno cofi buona opinione di loro flem.chc non hanno 
vergogna di perfuaderfi eflcr più capaci di tutti i favnde la Grecia dove fi tratta di 
rimediare ag'i errori, c purecrrano mentre fi riempiono A cervello di fimili vanità. 

Se poiperauventnra trovano un Configliere mal pratico, & inefperto negli affari 
politici lo ftrapazzano,& à guifa d'uno fchiavo il fegnano nella fronte, fc non con al- 
tro figlilo almeno con qucUo degli occhi, di modo che fon confìrctu quelli tali che 
non hanno la fontina di dar nell’ humore degli Spagnoli di cedere alla congiunto* 
del tempo per non perderli col tempo -, e da qui nafte che 1 Re Catolici fon mal fw- 
viti, perche 1 Galantuomini non polfono rifolvctfi d andare i fervidi , & 1 matti li 
fervono male , ben' è vero che negli altrui Regni ricevono in cambio quella ..fletta 
moneta che fpacciono nel loro proprio , non trovandoti chi non fi conofca obhgato 
di cavillar le attionidi quei tali che fanno profcltìonc particolare di deprezzare le 
virtù formali de' più confpicui fogetti dell’ Vniverfo , onde minor male farebbe di 
privarli à guifa del Cafiore di qualche membro , che di vivere con 1 apprenderne di 
cader trà i denti di quefti Cacciatori dell' altrui honorc,anzi chi ha guidino non fà 
difficoltà di ftimar nemici quefii nuovi Chrifliani del Mondo vecchio, che non fan- 
no profeflione d'amicitia nè meno col proprio fentimento, e parere , godendome- 
gliodi farli ftimar feudochrifiiani da tuttoché di cader nell opinione de piui fcv i 
8 La fupplicio dunque fem'ama di procurarmi con la fuaauttoritafodisfattiompiu 
convenevoli alla mia indinazzionc.cioè l'honorc de’ fuoi comandi, poiché non ho 
altro deli derio nel cuore che di fcrvirc i padroni, in ciò che riguarda piu che *\ mio 
alloro intcreflc.e cofi 1'cfperiracntarà la lua gentilezza ogni volta che fi degnara di 

ConfefTo che altre volte per compiacere agli amici, fono fiato fui punto di correr 
come tanti altri fanno alla bufea di qualche grado d’honore, nefta Corte d. qua che 
Prencipe,mapoi confideratc meglio, le difficolta din. antcnerfi mi fono 

mente diftornatodW. penfiere.di maniera che al preferite ^nonamb.fcg che a cor- 

nf P ondenza,& amicitia de' Letteraria polfo due con venta di non bavere altro di- 
fegno, fe non che di confervarmi nella gratiadi chi proft (fa Lettere* veramente 
Dotios mihifamam concili tre volo, e come il fuo merito fi folleva fopra ogni altro che 
fa profeffione al noftro Secolo di mantenere in credito le faenze, per quello mi sfor- 
zerò d'impiegare tutti i più vivi fentimenti dell’ animo per farmi conoiccre. 


Di V.S. 
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Divoriamo & Humilijfmo 
Servidore 
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LETTERA XVII 


AL SIGNOR CARLO ANTONIO SERSI SICILIANO. 

Genoa. 


Qucfto Signore h avendo trovata commoditl di p affare alla Coni di Francia , al 
fervido cC uno datici Miniffri, ne fcriffe al Signor Boccalini per fentire 
il fuo parere, dal quale ne bebbe languente rifpojla. 

L ’Honore che V.S. mi fa di rimettere le Tue rifolutioni al mio configli m’obliga 
à parlargli con fìncerità per non far torto à quella buona opinione* che la lua 
gentilezza tiene del mio giuditio. 

La Corte è una Scola, nella quale fi perfettionano i talenti degli Huomini , pure 
che con patienza fi fottometra l'animo alla ferula , che colpifce allo fpelfo più che 
minaccia. Chi biafima la Corte in generale ò man cadi Cenno ,ò di cuore , perche ci 
vuol l'uno, e l'altro di quelli due inftromentipcr raffrenarle pattionidcl petto, e per 
conofcere gli andamenti degli emuli. 

Tra gli altri avantaggi vi è nella fua perfona quella natura , che lo creò (Tuti bel 
garbo,e di /ignorili fattezze, che non è poco.menerc d’ordinario gli Huomini diffor- 
mi di corpo , benché chiari perle virtù fono beffati nelle Cortidc’ Principi , dove 
per Io piùs'ha maggior riguardo all' apparenza che alla foflanza. 

Nonbifoq ia che V.S.ncIl’ inviarli alla Corte fi riempia lo fpirito di pretcnttioni, 
perche quelle fon come il ghiaccio , che fanno sdrucciolar prccipitofamente tutti 
coloro che pretendono fermarvifi fopra,fenon fono appoggiati dalla fortuna.ò dal 
valore d'una efpericnza rariffìma. 

Bifogna imaginarfi eh’ è vitio naro,& accrefciuto nelle Corti de’ Prencipi l’infidiar 
quello, all’ honorc di quello, c bene fpelfo, al commodo, & all’ utile, e quel che impor- 
tabile per poterlo fare con maggior faciltà fi fogliono fervire d’un’ aftuta maniera, 
non vituperando.ò acculando, ma lodando quel medefimo che fi pretende fcavalca- 
re, da quel carico che fi vorrebbe, fotto pretefio che Ila più atto ad altro maneggio, 
nè mancano poi altri ripieghi per precipitarlo anche da quello. Haverà occafione 
d’olTervare che coloro fono piu degli altri invidiofi,che teugono il petto ripieno di 
maggior’ ambitione che Nobiltà, ò grandezza , elfendo naturale à quelli tali l’odiar 
la virtù, & il bene altrui-In breve fpatio di tempo fi vede inaiarli uno nell’auge di 
tutti gli honori.nel colmodelle felicità più riguardevoli difponendo della gratiadel 
Prencipc à loro piacere, dal favore del qualle fi veggono poi in un momento cade- 
re, c di nuovo abbattati in un’eftrema miferia , onde ha gran ragione di dire Plu- 
tarco parlandode’ Correggiani d’Antioco , che le Corti de’Prencipi fon piene d’in- 
vidie, di modo che quello è il più molettato, che più degli altri s’avanza nel credito 
apprettò il padrone,armandofi contro il favorito, tutti coloro che reflano in dietro, 
lènza curarli cb’è peggio fe fia utile ò dannofo al Signore. 

Son’ ordinarie quelle mattìme nelle Corti inclinando all’ efecutione il fentimento 
della natura,non meno che la pattìone dell’ animo, poiché ci vorrebbe una virtù et 
traordinaria di vederli otturare da un’ altro il proprio fplendorc ,fenza procurarne 
la fua rovina, e deftructionc. 

Tigelli- 


di Traiano Boccalini. 




Tigcllino fecondo il raporto di Tacito procurò di rovinar Gaio Petronio ap- 
prcflò Neronc.pcr quella raggione che s’era avanzato ad onta del fuo merito , e noi 
nabbiamo veduti a’ nollri giorni due Duchi di Lerma precipitati della Privanza.per 
eflerlì à guifa de'Papavcri lollevati fmoderatamente fopra gli altri fiori, non effondo 
poffibilead un Corteggiano divederli pafiàrc innanzi i Tuoi occhi, un fuo limile, an- 
zi interiore nel merito , c nella nafeita , & entrare a! pofe fio della familiarità del 
Principe ,& fopportarlo conpatienza, contribuendo tutti i moti dell’ animo , e 
fuggercndoli mezzi ballanti da precipitarlo il ’bollor degli (piriti alterati , e 
moffi dalla pafiìonc , c refoluti di non fermarli prima di vederlo rovinato. 

Nelle Corti la verallrada d’avanzarli agli honori.c quella di faperlì guadagnare la 
gratia del Minillro prima.c del Prencipe poi, nè quello fi può fare.fcnza conformarli 
alla vita dell’uno, e dell altro, onde la prima cola che deve procurare un buon Corteg- 
giano c quella d'inllruirli con bella maniera della qualità de’ collumi del Prencipe,© 
de'fuoi principali Minillri , c dopo conofciuti conformarli deliramente in tutto , e 
per tutto all’ humore di quelli , col mollrar di fare il tutto per pura indinattione, 
non per Colo interefletfenza fcordarli chei fuoi andamenti fono olTervati dagli altri, 
quali preparano precipita alle fue inclinationi. 

Sarà bene di conformarli con glialtri, perche chi pretende nelle Corti viver con 
vita ritirata s’inganna , non havendo quella malTìma luogo nè meno nella Corre di 
Roma eh' è un millo di fagro c profàno;foglionoin fatti i Corteggiai^ de’ Principi 
follenerli.c fomentarli l’un l’altro, e tanto più quando vogliono abbattere un terzo, 
e fe à cafo un di quelli s’avanza poi nella gratia del Prencipe , fubito diventano dif- 
cordi.c s'unifcono con altri per abbaflar quello lleflb, con cui fin’ allora s’erano ve- 
duti uniti & congiunti: che però otrimo rerrvedio è quello di fcguirla corrente co- 
mune , & haver fempre aperto l’un occhio verfo quelli che caminano innanzi , & 
un'altro verfo coloro che feguono in dictro;e perche tutti fi sforzano di ben’ fervjre 
per acquillar credito, c liima nel principio,non deve V.S. tralafciare difarlo dalla fua 
parte, effendo quello il vero mezzo di farli degli arniche d’entrare nel bon concetto 
di chi regna. 

Vfalì quella voce di Corte in diverfi,e differenti fignificationi, fecondo l’ufo delle 
nationi.di modo che alcune volte vuol dircil Rillrettodcl PrencipeconlaFamielia, 
con i Puoi Configtieri,& Officiali principali.che gli antichi chiamarono Aula. I Tur- 
chia i Perfiani coliumano di nomar le Corti col nome di Porta, quali che con quella 
voce tutti i Magnati, & altri di minor sfera, fofiero invitati à portarli nella Corte,co- 
me in un luogo dove riluceva laMacllà del fopremo Sole del Regno, e dove fi vede- 
va del Regno tutto il compendio più pretiolo.che però Scnefonte introduce Ciro 
ad invitare i Perii àvenir la marina alla Corte, Adefte ergo dice egli Die Crajlinoad fe- 
tte viflibw ijìis ornati amequam fot oriatur. 

Gli Spagnoli che fanno profeffìone di canonizzar tutto quello che dicono , e che 
fanno c che hanno l’opinione di far tutto bene , coliumano di chiamar le adunanze 
di pochi, che hanno facoltà di deliberar la fomma delle cofc publiche con quello no- 
medi Corti, quali Adunanze vengono chiamate da’ Francefi Stati , & da’Tcdcfchi, 
Polacchi, Suizzeri, & altri Popoli Settentrioni Diete ; quali Nomi fon nati perche in 
Raunanze coli celebri fi è quali fempre coflumato di affìllervi il Soprano ifleflb, à Pe- 
gno che pare non effervi Corte dove non vi c Prencipe, ch’è quello che invita tutti 
al corteggio, e s’è vera l’interpretattionc di quell’ Ingegno fopra la parola Corte cioè: 
TE il COR certo che pochi fon quelli che non correranno per guadagnai il Cuore 
del Prencipe nella Corte. m 
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Quel che ho detto fin* hora ferve per la generalità , perche in quanto al parti- 
colare la Corte di Francia , verfo dove ella ha rifoluco d’fncaminarA gode qual- 
che privilegio non comune all’ altre. Se fi vuol gentilezza quivi in abbondan- 
za li trova ; fe Coitefia , appena 11 cuore di chi la chiede è capace di riceve- 
re quel cumulo che gli farà offerto ; non vi è luogo nel Mondo dove fi faccia mag- 
gior profeffione damar gli Aranieri , e benché lappino i FranceA efler poco af- 
fetti gli Italiani verfo di loro , con rutto ciò gencrofamcnte la cattiva iudina- 
tione degli altri, A danno ad amare quegli Aeffi che l’odiano. 

Qui non A veggono quei tradimenti manifèAi che in tanta copia regnano al- 
trove , mentre d'ordinario caminano i FranceA col cuore alle mani , di modo 
che non vi è da dubitare della loro amicitia , ben’ è vero che coAumando l'u- 
fo de' Duelli, A deve andar cautelatamele per sfuggire i AniAri rancontri. 

Quando io fapelfi il vero difegno di V. S. nel partire alla Corte , mi Aendcrei in 
altre inAruttioni , oltre che la fua virtù non ne tiene bifogno , gli dirò ad ogni 
modo che , Si cupii gloriarti vinate panarti , precipua viri tu efl negligere gloriar» , & 
/itmm.t latu tjl non ambire laudern , qua magie fiquuur fugientem , e fe qucAo s’incen- 
de da per tutto , maggiormente A deve credere in Francia , rifpetto alla fran- 
ca maniera di trattar de* FranceA , co' quali A può caminar francamente , eh’ 
è un grande vantaggio per chi da principio à tentar fortuna nelle Corti di 
Prencipi. 

Nel tempo che io havevo rifoluto ne”primi anni della mia gioventù di partire 
alla Corte di Sivoia , un mio amico, tra gli altri raccordi, mi diede li feguen- 
ti , In omni re memento ne quid nimis , /ed tamen mediocriter omnia. Eflo facilii in per- 
ferendis aliorurn moribiu, ad leviora viiia connivente ne fìs prxfr acini, tueque / intenti» ni - 
minia tenax ,Jid aliorurn Jludiis temei accornrnoda. Nulli le das ot fid torneiti te prebeat 
omnibut. In fomma nella Francia , /uoquifquù ducitur commodo , onde non dubito che 
anche V.S non vi trovi il fuo conto, come appunco lo trovo io con mia fodisfateio- 
nc nel dedicarmeli fervidore. 


Di V.S. 



Afftttionatiffono , & obligatijfm * 
S mudare 

TRAIANO BOCCALINO. 
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LETTERA XVIII 



AL M.R.P. IL PADRE FRA PAOLO SERVITA. 
1 cologo della Sereniflìma Republica. 

Venetia. 


Ceffate le dife ordie tra Piolo V. e Venetiini , il Padre Piolo ferine [ubilo il 
Boccalini pregandolo della continuinone della fui amicitia >alla 
fluii propojh cofi njjtoje il Boccalini. 


L E Lettere di V.P.M.R. quando capitano in quella Città nelle mani di qualche 
Minìftro dell’ Inquifitione , ò del Palazzo , le piotùma prima di leggerle , e le 
purga col fuoco appunto come fc veni (fero da luogo appellato , cofi poco è il con- 
cetto che tengono quelli nollriEcclefiaflici delia iua pei Iona» che in buon linguag- 
gio vuol dire che da elfi loro viene Rimata, poco meno che hercfiarca;& in fatti tut- 
ti llimanochc quanto V. P. ha fcritto , e detto in quelle congiuntore, tutto fonte 
d'hcrefia ; io ad ogni modo che tengo altra opinione havendo più volte odorato il 
fuo benigniamo foglio, non Tento altro eh’ un' odore di buon Catolico,c d’un ami- 
citia fchierta , c reale , da tue fommamentc ambita, e fe in quelli frangenti d’inter- 
detto non ho continuato à fcrivergli cofi allo fpeflò , ciò non è fiato per manca- 
mento d'affetto, o di riverenza che confervo in fopremo grado verfo il fuo meri- 
to, ma per fola maffima di fiato che riguarda ad ambiduc, poiché fapcndo à bafian- 
za la Corte lanollra corriipondcnza.non ha mancato di vegliare per offervarne l’e- 
fecutione, e fc havefle (coperto il nollro lcrrercggiare, fi farebbe data fenza dubbio 
à credere.che dalla mia penna ufeifle qualche cònfiglior'a qual cofa haurebbe offe- 
fo non meno il mio ripoto.che la fua riputatione,mcntre il fuo grande ingegno , & 
efiraordinario talento , non ha bifogno di ricevere , ma di dare inllruttioni a' fuoi 
corrifpondenti, & amici. 

In tanto gli dirò con amichevole (inceriti che fono fiato fili punto di credere ò 
che foffe V.P.per trasferirli in Genevra.ò per tirar Genevra in Venetia, già che non 
fi è mai parlato della fua pcrfona.che con concetti hereticali.c con termini proprii 
ad infinuare nell’ animo di tutti, ciré la Riverenza fua non haveva altro difcgno.che 
quello di ferii Capo di qualche nuova fetta , e renderli altre tanto accreditato in 
Italia, che Lutero in Germania, e Calvino in F, ancia, c di quello fe ne decorreva in 
tutti gli angoli delle Piazze di Roma ,onde molti Frati s’andavano preparando nel 
cuore la rifolutione di paflàr fotto alla fua infogna ; ma Dio fia lodato , tutti fono 
reftati ingannati nella propria opinione , & hanno veduto per cfperienza che V. P, 
non hebbe mai il pendere di cavar dall’ herefia altro documento che quel folo col- 
po d’imp: cfa della < .irta di Genera, Ptfl tenebrai Lux, effendofi veramente affatica- 
ta con la forza de’ fitoi configli, à torre dallo Stato Veneto, tutte quelle ofeunffime 
Nebbie, che il demouio vi andava fufeitando in quelle occafioni di dTfcortlie , e 
collocarvi in fuo luogo la luce d’una buona, & ottima pace tanto nictflària tri la 
Sede Apofinlica.e la Republica Veneta. 

io però ut diavi ex attimo tjtudfemio fono di parere che quando anche V.P. facefle 
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miracoli in favor di quella Corte, e portale maggior beneficio all’ Apoftolica Sede 
con la penna, e con i configli, di quello fece altre volte Carlo magno cen la Spada# 
non farebbe mai creduto . perche quelli noftri Ecclefiaftici fon fatti d’una cerca na- 
turale quando s’imprimono qualche colàdi lìmflro nella tella.non vi è rimedio che 
porti levarla, c quello vuol dire che non credono quella convcrlìonc che tantojpre- 
dicano in altri. A quello fine lì fono prohibite con rigorofiflìme pene tutte le fue O- 
pere fcritte fopra il tenore dell' Interdetto, e lì vannp facendo diligenze per haveme 
tutte le Copie con l’intcntione di darle al fuoco , fogno, evidente che fon buone, 
mentre danno tanto motivo di gelofia!, non lafciauo ad ogni modo d’efler ricercate - 
con la Lanterna di Diogine dagli Huomini dilìntereflàti , c gli amici che fanno la di- 
votionc eh’ io gli profeflò accorrono d me per haverne. 

La pace concima, e le Scomuniche levate fono Acauli in quello mentre d’un alle- 
grezza comune nella Corte in particolare,al!a quale c fempre più utile la pace che la 
guerra , perche la fua martìma principale confiftc ad accumular de’ Tefori per quelli 
che la formano, & à procurar rimedii per tener lontani i mali della Chrillianità.cofe 
che non fi poflòno fare, fe non nel mezzo d’una tranquilla pace , nella quale à dire It 
vero inclina con tutto il fuo animo il Pontefice , ancorché per fua riputatione mi- 
nacciarti: di formate Efcrciti , e trattaflc di couchiudcre leghe contro ì Venctiani 
nel vederli oflinati.e duri alle fue domande. 

Oh quanto farebbe fiato meglio per honore,e'quiete della Chiefa.che il Pontefice 
non havefle mai penfato àmolellarla Rcpublica.giàchcmolcfiandoladoveva liaverc 
ripulfe cofi dirtbnorcvoli aha riputatione della Sede Apoftolica, la quale è certo che 
non ardirà per l’auvenire chiamare in duello altri Prcncipi, già che tante fioccate di 
traverfo ha ricevuto nello fchermire co’ Vcnctiani.Quando fi vuol cozzare Capo con 
Capobifoguafaper molro bene prima la natura di quella del compagno.percne fe fi 
trova più dura anderi male per lui.!! noftio buon Paoloè fiato obligato con fua ver- 
gogna à farne l'efperienza à fue fpefc.c pure haveva prima che paflafle al Pontciìca- 
to conofciuto l’humor de’ Venetiani in ter dot/iejìicos parietei. 

Egli credeva chi i Prcncipi Chi iftiani fodero obligati di prollrare ai fuoi piedi, in- 
fìeme con quell’ atto di cerimoniale ubbidienza.anche le maflfime più recondite de’ 
Regni, ma fi trovò ingannato nelle proprie pretentioni, perche i Soprani fanno benif- 
fimo dillingucre nella perfona del Papalaqualiràdi Prcncipe , e quella di Vicario di 
Chrifto,e Giulio II. tràgli altri Pontefici fu cau fa di far’ aprir gli occhi à tutti i Mo- 
narchi, e particolarmente a’ Venetiani , che per non haver faputo nel tempo del fuo 
Papato, Sparar dabuon’hora le chiavi di Pietro, dalla Spada di Paolo.fi fono veduti 
in precinto di perderli, onde non è maraviglia fe quella volta con accurata diligenza 
hanno prefo le lor prccautioni à tempo decito. 

Confortò il vero che non tutti i Papi cadono nello fteflò foflò.nè per lo fteflb paf- 
fo.poiche alcuni fi precipitano per non voler ricevere dagli efperti , e fanti Confi- 
glieri i maturi configli che li vengono dati , & altri per volerne pigliar troppo allo 
(pedo da certi fogetei che non hanno altro merito di quello folo d’haver faputo da- 
re nell' humore Papale. Molti fon più duri del ferro, e ftimano maggior virtù il rom- 
pere tutto , che il piegare d’un pelo , la qual cofa nafee dal non cflere il Ponteficato 
neredjtario alla propria Cafa, non temendo d’arrifchiar tutto nel vedere , che non 
hanno da perdere nulla. 

Mi piace l’opinione di V.P.che l’attionide'Principi come quelle che apparirono 
agli occhi di tutti, poflòno da tutti efler giudicate, & il Pontefice operando con le 
pacioni humanc non può efentarfi di quella regolale verame te le attioni de Prcncipi 
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fono di dueforti , alcune notorie, altre ofcurc,delle prime io llimo che pollano gli 
Huomini darne giuditio, fenza paura d‘ingannarfi,ma non delle feconde delle quali 
k ne devono aftenere; ma i uoftri Teologi non intendono quefte regole , dove fi 
tratta dej Papa.feparandolo dal Mondo.ó pure dagli altri Prencipi, appunto cojne un 
grano puriffìmo dalla più cattiva zizania, mentre iel’imaginano efente d'errore , al- 
lora quando più lo veggono errare. 

Tutti i Prencipi hanno bilogno di prudenza , per cfler quella la Reina delle virtù 
morali, alle quali dà la norma, e la regola, ò più tofto la forma , e lo fpirito.ma i Pon- 
tefici non poftono farne di meno , conviene mendicarla non havcndola , perche fi 
tratta di governare un’Impero mifto , del quale non fono eh’ Econimi , e non gli è 
difficile d'acquiftare della prudenza, fpogliandofi dell’ intercide particolare , eh’ è 
quello che fà perdere bene fpeflo il Cervello à favii Salomoni , non che a’ Cadenti 
Pontefici, e già l’cfperienza ci infegna che quelli i quali non hanno innanzi gli occhi 
chel’incerefle della Chiefa , dello Stato , e della Chriftianità, poveramente , e con 
concetti di Santi hanno terminato il loro governo. 

Ma lafciamo quefte cofe generali, e parliamooriùda vicino nclnoftro particolare, 
io non dubito che V.P.non fifovenga allo fpeflo di quella rrtaflìma comune.ch'èpiù 
facile di fcordàrfi dcll'offefa l’offèfo che l’oftendcnte , perche quello Tempre teme, 
dove che l’altro non havendo diche temere non gli è difficile di metter nell* obli- 
vione l'ingiuria.di modo che quando fi feontra d’offendere una perfona vendicati- 
va; bifogna che l'offenfore fi rifolva di guardarli dell* offcfo come d’un nemico ma- 
nifefto, benché fodero trà di loro fegni di pace, e di perdono. 

Deve dunque V.P. rammemorarli di continuo nell’ idea, d’haver offcfo con la lin- 
gua, con la penne, e con configli, un Papa.un Colleggio di Cardinali, una Corte di Ro- 
ma, & una Sede Apoftolica, e fe tutti quelli lo perdonano fin da’ Geutili s’abbraccierà 
l'Evangelio. 

Sò che lei mi dirà d’haver fecoDio, che conofcc la Tua buona intentione, conia, 
quale non hebbe mai altro feopo che la gloria della Chielà, come fermamente io lo 
credo, ma con gran difficoltà porrà di rutto ciò pervadere Roma , che penetra nel 
vivo l’altrùi atrionrNon s’addormenti digratia fopra quelle fperanze perche potrà 
rellar forprefonon credendo. In te & in captendo conftlio prudenti a fmnmaefl, & in 
dando fides : certo è che la Corte à qual prezzo li fia vorrà torre a' Venetiani quello 
appoggio, acciò non potettero più lotto l’ali della fua penna, e de' Tuoi Configli .coz- 
zar contanti vantaggi con eflaleirma forfè lei mi dirà che la Repnblica metterà mag- 
gior cura à cuftodirlo.che la Corre di Roma ad offenderlo,c colilo dima, tutta via il 
braccio de’ Preti è lungo perche da per tutto hanno l’ingrelTo , & un colpoè prima 
dato che intefo. 

Parlo con franchezza perche l’amo, e la fua vita è niceflaria al Mondo , c pretiofa 
agli amici.trà i quali io gliela defidero Tempre profpera,pcr poter con maggior glo- 
ria pregiarmi del titolo che tengo difuo. 


Di V.P. 


Bivotijfimo & Humiltjfmo 
Servidore 
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% LETTERA XIX 

ALL' ILLVSTR1SSIMO SIGNOR VITALIANO N. 

Genoa. 

Qutfto Signore bevendo fato rifai utione , oche pure pretendere di ferii , cioè 
* etimpiegirtun fuo figlivolo negli efercitii delle Ambifcitrie » neferiffe Lettera i 

Signor Boccilini per configlurfi con ejfo lui, proponendole tutte le difficoltà che tro- 
vavi in quello fuo difiegno , pregtndolo di dirgli qudche configlio , e ne ottenne U 
feguente rifpofit. 

M I confonde V.S. IHuftriffima coll’honòre che mi fò del fuo foglio , tanto col- 
mo di gentiliffime efprcrtioni, tanto più che anche negli atti di confidenza 
efercica meco preghiere , potendo con liberta impiegare i comandi, ertendo io te- 
nuto ad ubbidirla per debito , dopo tanti cccclTi d’honon ricevuti dada fua genti- 
lezza in tante o:calion!j mi difpiace Colo di non haver talenti propri da poter adem- 
pire i Tuoi dettderii,ad ogni modo non voglio mancare di fervida, le non per altro 

per farmi conofcer con fchictezza d’animo fuo fervidore. 

Approvo la fua rifolutione di voler’ inftradarc il fuo Signor figliolo negli im- 
picchi honorevoli dell’ Ambasciate , non potendoli trovar riputazione maggiore 
1 per un Cavacliere , quanto quella di rapprefentare la perfona del 1 rencipe natu- 

^ rale, ò acquieto, tanto più quando il grado s’abbraccia da fogetti, che (anno man- 

tenerlo con decorojcomc non dubito che non fia per fare il Signor fuo figliovolo.il 
quale hà l’efempio di due Zitelle fono riulcitii più ammirabili del Secolo in quello 

S " Circa alla difficoltà che V.S.Illuftriffima fa della Lingua Latina, nella quale non è 
pienamente inflrutto detto fuo figlivo!o,non trovo per parlar con libertà alcuna 
raccione.perche da tutti fi si che quella Lingua non ccficntiale ne Configli.ma ben 
fi nelle Cathedre ,eche riefee altre tanto aggradevole nelle Scuole, quanto noiofa 
ne’ trattati politici, non trovandofi cofa più difpiaccvole nella bocca d un Minntro 
Secolare d’un Prencipc , che di Sentirlo fputar qualche fentenza Latina fecondo lo- 
cliono fare alcuni, di modo che molti , benché arcipolitici fono fiati filmati ve- 
ri Pedanti, per quell* imprudenza di volerli ne* Configli far conolcere buoni La- 

Don Diego Sarmiento d’Acugna Conte de Gondcmar Ambafciatore del Rè Ca- 
, tolico in Inghilterra era un Signore che haveva con gran riputazione cfercitate 

molte Cariche di quella natura ; il Re Giacomo l’amava Sopra modo , perche ni luo- 
go di quella gravità fmoderata della quale d’ordinario fi ferve la Natione Spagno- 
la , procurava quello Signore di compiacere l’accennato Re nelle cofe di lua o- 

disfattone , la maggiore delle quali era quella di parlar con elfo lui la Lingua La- 
tina , e benché queno Ambafciatore come è il folito quali di tutti gli altri non ne 
folle efiremamente dotto ad ogni modo cercava di farli conofccrc meno intelli- 
gente di quel che era in effetto , non lafciava però di contentare fua Macftà col 
parlar latino folo nelle rifpofie, allenendo di far propofte , di modo che un giorno 
r r in con- 
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iflC onfidenza gli diffe il Rè. Signor' Ambafctatore il v oflro Latino ha bifigno dejjer 
cucito, perche V.S.lo finteci* adogmparol* : quello Minifuo che viveva in una grande 
familiarità non mancò di i ilpondcrii.Sirr /limo di parlar latino meglio di Kefir* M*efi'» t 
poiché II mio latino è un latino di Rè, dr il Juo un latino di Pedante. 

Certo è che la lingua latina ferve di non sòchefpecie d'aiuto alle perfonc publi-, 
che, particola* mente ne’pacli Settentrionali dovcmolti fanno profcflìoncd’efplicarfi 
in quella lingua, tutta via è ancora ccrtiffimo fecondo che l’efperienza celoinfegna, 
chela (àviezza non conliitc nella latinità , anzi la maggior partodi quelli t<he (ono 
riufeiti eminenti nella ne gotiazionc , non fapevano no anche dove folle Cicerone. 
Concedo chelaconolcenza,e l’intelligenza di dettalingua , dal fuo Signor figlivolo 
bafiantemente intcfa.e conofciura, fia nicdfaria màdel rcfto per quello riguardala 
pofeflìoneinricraè una cofa fuperllua à quelli che pretendono avanzarli ne' podi di 
politica , e nc’Minificri focolari. • 

Non trovi Urano V.S. Illulìriffima fe- io mi fervo di quella parola di Miniftri 
fécolari .perche negli Ecclclìatlici pare clfer piùnicelTaria tal lingua, havendo da 
difputarc molte cofe fcolaliichc^elle quali ècflentiale adogni modo la maggior parte 
de'Nuntii di fua Santità l’intendono poco,altrilafcorcìano allo peggio, e fc ne trova 
di quelli che credono di Caperne aliai nel recitar qualche Calmo nella memoria. 

Prima d’ogni altra cofa un Gcntilhuomo che non ha talento (ufficiente perla 
fpada.&afiaid’iiiclinationcpcrlcmaffimcdi llato,devc far piovigiqnc di buoni 
libri di politica, cd’hifloria non meno antichi che moderni , e' non lolo di nollri 
Autrori,ma anche di llranieri , tanto più eh’ eflendofi introdotto l'ufo di tante tra- 
duttioni non riefee difficile rintender tutto, & il Caper gli intrighi di molti Regni, 
la qual coCa.è nice (Vari (Cima ad uno che vuole inftradarflì ali' Ambafciarie , poiché 
un’Ambafciatore benché in un luogo particolare èfogettopciòdi cadere allo fpclTo 
nelle cofe univeifali , in che lì deve con ogni ognialfiduità impiegare, nc ciò fi può 
fare fenza una buona proviggione di libri altramente ciò farciibe un imitar quei 
foldati che vanno alla guerra fenza Armi. 

Molti Prencipi s'hanno fervito alle volte di Mercanti per Ambafciatori , e par- 
ticolarmente il Duca Galeazzo Vifcontidi Milano, che Demandò uuoà LuigiXI. 
Re di trància, laaual cofa non deve fcrvir d’efempio in una generalità, perche un 
Mercante lènza (fu dio di belle Lettc’rc.può haver cervello fcaltro in.mo'tc cofe , e 
può riufeire ammitabihnenre à trattare certe materie particolari Copra tutto dove 
fi tratta di punti concernenti alle finanze , Dogane, e cofe del fuo efercitio , ma 
però non fi vedrà mai un Mercante riufeire ottimo nel generale Ce pure tralafciato 
il negotio non fi daffe a feguirc altri Offici politici , nc quali potrebbe col tempo 
profittare coli bene che un’ altro , & in tal cofa non fi dirà più Mercante , ma dotto, 
& anc^r lui havràbifogno per divenutale di ftudiare Hifìorie , c di voltolar gli 
altrui negotiati. " ( 

L'età grave, cmarurafembraeflèr convenevole alla perfonad’ un Ambafctatore, 
e particolarmente di Repi blica nella quale fi afeende ò pure fi deve afeendere a 
gradi per merito , ad ogni modo ne’ Prencipati corre altra ragione , perche dipen- 
dendo talfceltadal puro capriccio delPrencipe.non fuole quefio chiamare che quei 
foli fogettiche più gli aggradano.cioè che fono più Zelanti per il fuo fervitio, fenza 
riguardo d‘ctà,& in fatti il Picncipe che fà l’elcttione degli Ambafciatori deve con- 
ficlerare la qualità dcll’Ambafciata,il luogo dove fi manda.la natura del Prencipecon 
cui fi deve ncgotiarc,c cofe fimili , perche non fià bene per efempio di fpedire un 
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Ambafciatore giovinetto per negociarc in Vcnccia, ò nella SuifTa tra quei Senatori 
barbuti, e vcnerandi.poiche tal villa potrebbe parer ridicola à tutti, e quando anche 
un Giovine Miniftro facefle miracoli non farà ma! accetto , nè i Senatori l’agg'adi. 
rano mai non volendo parer d’haver minor fpirito d un Giovinotco fenza fpcrienza 
ma trattandoli di niandar’Ambafciatore da un Principe giovane, non farà mal fatto 
di feieglieme uno in un età più ch’attempata giovile,per poterli meglio coutirmare 
Con l’humore di quello con chi deve negotiare. 

Trà le altre virala principale c quella di fpogliarfi d’ogii paffione particolare, e 
veftirfi folo degli abiti deirinterclTe del proprio Principe, altramente eccito che un 
Miniftro nó potrà mai riufeire in alcuno negotiato, perche rintereffe proprio accieca 
i fenfi, nel mezzo di due padroni difficilmente potrà incontrare la comune fodisfat- 
tione.cflcndo vero il comun proverbio, che t chi due bocche vuol bafiUre , l'un* quale 
(leve Infoiare Ai modo che non potendo compiacere Celi elfo, ne il Padrone, non farà 
poffibilc d’acquiftar fama di buon Miniftro*- in oltre fe una volta il Preucipc fi mette 
in capo cheil fuo Miniftro penfa più à le ftclTo che à lui, mai più g'i bavera credito, 
fe pure hi fpirito.e non folamentc s’afterràd’avanzarlo ,madi più cercherà di per- 
derlo,onde colui che fi conofcc appaffionato de’ fuoi propri intere(Tìi,devc viverda 
particolare, non da Miniftro publico. 

Quelli inconvenienti fi polfono sfuggire coll’ haver Tempre l'occhio allag’oria, 
c quella gloria fi può acquiftare col mezzo della lettura dell’ Hiftorie , che fe non 
fon fufficienti à darla, almeno fon buone à moftrarc il camino per guadagnarla, 
perche rapprefentano nell’ idea di chi legge le virtù, e le attioni illuftì i di quello, e 
di quell’ altro Miniftro, e fanno ancora vedere la perdita di molti per la loro cattiva 
condotta, di modo che, chi hà l’inclinationc di ben fare, non haura difficoltà di feie- 
glicrc il bene, e di lafciare il male. 

Non mancano di quelli quali credono cheli Libri fon propri à formare un’ huo- 
mo negli atti della contemplatione , & al contrario l’ Ambafciatore deve e (fere in 
una perpetua attività, e quello vuol dire che un tal Miniftro non hà bifogno d'at- 
taccarfi allo ftudio, dovendo ftudiare di far conofccrc agli altri che tutto quello eh" 
egli sànon lo tiene che dalla forza del fuo proprio fpirito, c da una certa natura- 
lità di giudicio. ma però è certo, efter cofa impoflìbile, che quei che fono di conti- 
nuo in mezzo a’ Libri non contrattino qualche cofa che habbia del raporto con 
l’una , e con l’altra , cioè una qualità inconpatibilc con quella del Miniftro, il quale 
in fatti deve operare in modo , che non fia d’altri (limato Huomo dotto ,ò pure 
letterato ,ma ben fi fpiritofo ,anzi ne’ maneggi, e trattati iftelTi deve far conofcere 
à quelli che trattano fcco ch’egli non fà le cofe fecondo hà trovate fcritte ne’ Li- 
bri, ma fecondo che li fuggerilce il fuo ingegno, altramente caderà nell' errore di 
unti altri/quali non fapendo fervirfì di quella ma(Tìma,non dicono cofa,chenonfein- 
bri imparata alla memoria. 

Vaglia però il vero non fi può negare che la lettura , e la meditattionc non metta- 
no il primo pedeftallo per la formacione d’un buon Miniftro.e che Io ftudio non dia 
perfettione i quel che potrebbe mancare alla fua eloquenza naturale ; di maniera, 
che non fi può fare che non fia un grande vantaggio d’accoppiar l’ai qtiiftato dall’ 
arte , con quello che fi tiene dalla natura ; ond’ e che fi veggono fpdTìlTtmc volte 
nell’ Ambafciate importanti, do'-c s’unifconp a’ trattati molti inficine , che quan- 
tunque gli affari fi propongono da Soggetti dortllfimi , con tutto ciò le rifolutioni 
fi dauno più torto all’ufo degli Auvocati che de! fenfo comune, perche d’ordinario 
quelli che nou fono dotti, nou fanno distaili d un certo Immote naturale di conce- 
rtati»-. 
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ftationò .credendo che Tacquiftar crcdico confitte non à trovar ragioni per conclu- 
dere, mi capi per litigare, c pure la maggior prudenza, e deftrczza d’un Miniftro ffà 
non già nel làpcrqucllionare ma nel Caper rifol vere. 

Perbcn formare un'Ambafciatorc farebbe di mettierc che il PrencjpcTciegliefTedi 
buonhora qualche numero di giovini Signori di fpirito,e che moftrano maggior’in- 
ctinarionc nelle fatiche di quei gradi honorcvoli , cheli trovano nella Corte, e poi 
pian piano darli motivo non folo d'cfcrcitarfi negli fludii.c nella Lettura, ma di più 
farli viaggiare da una in un’ altra Corte di Prcncipe , col trattenerli tre ò quattro 
meli con un’ Ambafciatorc in una Citrà, & altre tanti conun’altro,eprimadi parta- 
reali’ efercitio dell’ Ambafeiate, non farà male d’impiegare ilSogctto che fi vudl 
avanzare al carico d’ Ambafciatorc al fervitio di qualche Segretaria > perche da 

S nello efcrcitio fi cavano molte infiruttioni, e s’imparano quei giri, e raggiri, quelle 
ratagonme e finezze,queg!i inviluppi, e fvilupi, e quell’arte d’ortervare con cento 
occhi i fatti altrui, di che ne tiene niccfiariamcnte bifogno un Ambafciatore il qua- 
le fi Tuoi mandare per lo più , particolarmente nella Corte dell’ Imperadore , & ih 
quella del Turco, c non meno nella Rcpublica di Venctia, più tollo per fpiare , che 
per trattare: onde per poter ben riufeire in quello efercitio.bifogna che un’ Ambaf- 
ciatore habbia cogitinone particolare del luogo dove vi in Ambafciata , & erter 
pienamente informato ddl’tiumorc, e natura non folo de’ Corteggiarli del Prcncipe, 
che portòno cambia' e,ma di più di rutti i Popoli che fono permanenti. 

In quanto i quello che tocca l’cfperienza , non vi è alcuno che non cada d’ac- 
cordo erter quella la vera virtù che forma perfettamente l’Ambafciatore, ma que- 
lla cfperienza non Infogna farla fe fi può à fpefe del Principe , mi à Tue proprie, 
almeno nella forminone del primo modello; voglio dire che ne’ viaggi, nella pra- 
tica ,'c converfatione d’altri Minili» , in certe cariche inferiori s’apre la (Inula all’ 
cfperienza, di maniera che nell’ efcrcitio poi dell’ Ambafciata fi di l’ultima nianb 
alla perfettionc , la quale effeti vomente non fi può acquifere che con la maturità 
del tempo ; tutta via bifogna di ncccrtìtà cominciare àbuon'hora, altramente farà 
Tempre lo delio ,e feuno cominciarti* ad entrare ne’fopremi gradi nella vecchiaia, 
fenza haver mai ottenuto altri offici nella gioventù/arebbe forfè non inferiori Ipro- 
pofiti che fe forte giovine. 

1 Romani non coflumavano fervirfi per la funtionc d’Ambafciatore che di quei 
Cittadini chehaveano havute altre Cariche inferiori, dalle quali li facevano poi 
partire alle maggiori, la qual cofa pare , e deve parer ragioncvolifllma ; ben' è vero 
che vi fono alcuni fpiriti che l’età non matura mai, e che l'efcrcitio ferve à farli pa- 
rer più ignoranthe quelli fon quelli poi che danno il fogetto à quel proverbio , che 
le bàrbe non fà» gli H uomini , ad ogni modo non meno è un miracolo di trovare un 
giovine favio nel principio del fuo introducimento alle Dignità, che un vecchio 
matto dopo l'efcrcitio di lunghi anni nelle Cariche. 

J-aScrcniir.Republicadi Vcnetia che hà làputo trovare la vera forfa del buon go- 
verno, per render’ indifputabile la fua confervatione all’ infiniro,impicga per lo più 
ntU’Ambafciatc i fuoi giovini Nobili.non fenza però havcrli prima crivellati in certi 
offici c hc chiamano Savii degli Ordini, che fon la porta quali delle maggiori digni- 
tà, la ragione che muove quella Rcpublica ad efercitar la fua gioventù con l'Atn- 
bafeiate è che havendo erta li Tuoi interelfi particolari, molto differenti di quelli de- 
gli altri Prencipi, i fuoi Minili» non hanno bifogno che di caminar per la (Irada 
ordinaria de’ propri Paruri , fuori de’ quali non efeono mai , di modo che gli Ani- 
bafcùto n Veneti imparano nell’ Ambafciatc piò che negotiano, e per quello non 
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fi mandano Senatori vecchi, ma giorni: con entro ciò quando fi tratta di fpedit 
Minillro in qualche luogo per negotiar’ affari di confcguenza , come per efempio 
nella Porta di Conftantinopoli.dovecfla tiene 1 maggiori intercflì.non feiegliemai 
che Sogetti di gran merito# efperimentati in diverfe altre Ambafciate; ma d'ordi- 
nario i fuoi Ambafciatori nel tempo che non hanno guerra , non fanno altra funtio- 
ne che d’olTervare gli intrighi , & il corfo degli affari generali, per raguagliare di 
quel tanto fi parta nel Mondo il Senato. 

Mà per dire il vero , oltre che la Rcpublica mira di buon’ hora quel che de- 
ve poi feguire col tempo , facendo in modo che i fuoi Ambafciatori fi con- 
ducano Tempre al corteggio qualche giovine Nobile per inftruirfi , hà di più 
quefto gran vantaggio forfè (òpra diverfi altri Regni , & è che la Città di Vcnetia 
gode quefto privileggio partico’are che il giudicio nella gioventù fi forma molto 
più tofto che in altre Città, & la forza del buon fenfo è più comune che altri luoghi, 
e fi può dire fenza alcuna adulatone , già che l’efpcricnza medefima lo moftra, che 
un huomo di trenta anni è molto più giudiciofo, che uno di cinquanta in un' altra 
Città ; in oltre i Nobili naturalmente confervano un’ inclinatione particolare per 
inftruirfi degli intereflì della loro Republica , ond’ è che compamcono alle volte 
ignoranti per cofi dire nelle cofe generali del Mondo# efpertifliiTii in quello riguar- 
da la cognitione delle maffimc, delle Leggi , e d’ogni altro intertrte della Republi- 
~ca, pochi effondo quelli che veftono la robbaNobilitia fenza faper à pieno quelle 
particolarità, di forte che accoppiate tutte quelle circonftanze inficine , non fi può 
far dimeno che un Nobile ancorché giovane, non riefea ammirabile, nel fodisfare il 
Senato de’ fuoi negotiati nelle Ambafciarie, 

Gli Ambafciatori non fono Magiftrati perche non hanno impero alcuno nello Sta- 
to ma però fono d’annoverarfi tra i principali Miniftri del Prencipe, per effor inter- 
preti della niente di quefto appretto gli altri Prcncipi.c mezzani degli offici, de’ nc- 
gotii.e de' trattati ne’ quali confitte alle volte la fonima delle cofe.il ripofo del Pren- 
cipato.Iafalutè de’ Popoli, c la riputazione del Soprano , dando alle volte nelle mani 
di quefto lacondufione della pace.delle Leghc,delle guerre, e la difcrezioocdiadol- 
cire òd’inafprire la mente del Prcncipc con chi vanno àncgotiarc.e però fi può dire 
eller quelli di grandiffimo momento, bade vote ad obligare il Prencipe à procedere 
con molta circonfpcttione nell’ digerii. 

Non bada che fi trovino in un’ Ambafciatorc le qualità niceflaric,conviene anco- 
ra che vi vadino congiunte le giovevoli , le niceflarie fono la prudenza , e l'elo- 
quenza , la prima per faperc quello che fi deve dire ,c che fi deve tacere ; l’altra 
per faper ben’ efprimere i fuoi concetti : le giovevoli fono la Nobiltà, le ricchez- 
ze, e la magnificenza ; la Nobiltà ferve à rendere la perfona dell’ Ambafdarore ap- 
prefloil Prencipe al quale fi manda , molto più filmabile , nè quefto lafcicridi per- 
fuaderfi affetto maggiore verfo di lui nel petto di quel Prencipe che lo manda , nel 
veder la ftima che fi fà di lui con fpeditione d’un’ huomo Nobile , e pochi fon 
quelli che non fanno che la maggior parte de’ Principi havevano poco buon con- 
cetto di Luigi XI. Rèdi Francia à caufa che fole va egli fervirfi per Ambafciatori 
d’huomini vili eflendofi anche alle volte prcvaluto del fuo Barbiere: le ricchezze 
fono eriando giovevoli perche accrcfcono dignità, e danno animo, &ardire aU’Anv- 
bafciatorc.come per lo contrario la povertà , 1’invilifcc. oltre che fi può aggiunge- 
re che un’ Ambafciatorc povero può effor tentato nella fedeltà, dove chela richezza 
toglie ogni mezzo da poter effer corotco con doni.ò con promeffe. 
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Con tutto ciò non badano le fole ricchezze à frenar la cupidità d’havere, cflen- 
dofenc veduti di quelli coli avidi che vorrebbono poflederc molto più di quel che 
polTeggono, che però per frenare quefìa cupidità farà bene di fare in modo che con 
le ricchezze vi vadi congiura nell* Ambafdiarorc anche la magnificcuza, ò fplcndi- 
dezza come altri chiamano , acciò che non babbi nè materiale driìdcrio di procu- 
rarci vero d’aggradire le altrui facoltà, do vendo un Ambafciatore c (Ter molto più 
inclinato à dare che à ricevere. 

Si deve olcrc à ciò haver gran riguardo; che non habbi interrile veruno con quel 
Principe al quale viene inviato , perciochc quello articolo, farebbe affai diffidente 
per farlo prevaricare, ond' è che con ragione fi può dire d’haver fatto (imamente 
quei Prcncipi, quali hanno ftabilito cheli loro Ambafciatori non pollino nè procu- 
rare, nè accettar commodi nè dignità dal Principe appo, il quale rifiedono , nè per 
loto (ledi, nè peri loro confanguiuci ; Se in fatti di qual penna farebbono degni colo- 
ro, che mandati dal loro Prencipc à negotiare col nemico, nè riportano dallo fieffo 
nemico doni, c regali ? fenza dubbio di grandiffima,mentre con quello fi dà fofper- 
to à tutti di non haver negotiato nulla di buono.ed'haver ttadiro chi gli hà manda- 
ti^ ne habbiamo moiri efempi, e tra gli altri nella pei fona di Decimio.il quale ef- 
fondo flato mandato dal Popolo Romano Ambafciatore alli Rè degli Illirii, per fem- 

J ilice fofpetco d'riferc (lato corrotto con danari da detti Rè, dièndo tornato dalla 
iia Ambafciata fenza alcun frutto,benche vi reflàffe molti mefi fù giudicato degno 
d'infamia, e come tale condannato ad un perpetuo efilio,e privato di tuttihonon,di- 
gnità.eg adi. 

Quedo ufo di mandarli liPrencipi d’un l’altro Ambafciatori è flato fecondo il mio 
credere (limolato dalla natura ideila , rifpetto allaneccfiìtà nella quale ha podo le 
Nazzioni di trattare , e negotiare infieme , di modo che pare imponìbile di poterli 
mantenere l’un fenza dell’ altra, 8c à quedo bifogno non fi può rimediare fi non con 
inviar Huominida quella parte , e quella per unire infieme le volontà, i pareri , il 
commodo de’ traffichi , e per impedire le canfc delle dilcordie che bene fprilb Co- 
gliono nafeere ri à particolari per gclofia d’intcrrifo, è che muovono poi i Prcncipi 
alladifefa de’ propri Suditi con la dechiarazione della guerra. 

Daquedaneccffitàdunqueènato l’ufo dcirAmbafciarie , e fi può anche offerva- 
re da quedo, chc.non folo li mandano Ambafciatori nel tempo di bifogno, cioè che 
vi èmatcria.e caufavifibile da negotiare.fia per trattar Legnc offenfive,ò difenfive; 
per procurar Matrimoni , per introdurre nuovo mezzo dijcomercio . ò peraltro li- 
mile motivo , ma di più Cogliono i Prcncipi mantener gli uni negli Stati degli altri 
Ambafciatori feuza ninna ncceffità , fc non quella generale che ho accennato di Co- 
pra, del bifogno che vi è di trattenerli l’una Nattionc in amicitia con l’altra ; & à 
qucfto fine per meglio confervare la nicelfaria correfpondenza tra le Nazzioni s’è 
introdotto anche l’ufo di confervare inviolabile la dignità degli Ambafciatori, paf- 
fato anche per Legge rràtutre le Genti come l’affermano molti gravi Auttori.onde 
Polibio favellando di Tcuc 3 Reina degli Illirii dice. Ad hac Regina temere fine , oc 
muliebri inferno e'e iracundis prorupi i, ut negletto \ure genttnm, cum Legati reverttrentur, 
mi feri t pali eos,qui junior em Uhm auttorem ejit/iaodi verborum , obttruncarent. E Ce fare 
oducendnlacaufad'havcr’ufato rigore contro i Veneri Popoli di Bei cagna dice, />; 
qttos eo gravine Cefar v indica» dum /fatui t quo diligenti* in reliquum /empiei a Barbarti ita 
Legai orimi confervaretur. 

.L’cfempio de' Romani , quando ne mancafièro migliaia d’altri folo badare bbe 
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i fit vedere quanto inviolabile deve confcrvarfi nello Stato la dignitàd’un’ AftibaC- 
ciacorc , &in fiuti i Romani liavcndo fcoperto che gli Ambafciarori de’ Tarquinii 
Blindati dà erti per richiederei loro beni al comuue di Roma, macchinavano il lóro 
ritorno nel Regno per inganno, & intelligenza, prefi i congiurati non volfcro impri- 
gionare erti Ainbafciatori, per non guaftar , come dice Livio, le ragion delle Genti. 
DtLetitit paulitlm adiubitatum ejf, cr quamquam vi/! firn commini* mi hoftiutn loco 
, e/fcni,\M lumen gemiutn valiti/. 

Dunque un Prcncipc non deve mancar della fua parte , e per artìcorar meglio 
la dignità nella perfonadel fuo Ambafciatore conviene fcf^glierlo tale che fappia 
aantenerfela con decoro, e riputazione, che farà quali imponìbile di farlo piena- 
mente fe non farà fogetto di credito, di fama , e d’auttorizà. Nella fpedizzionc in 
oltre degli Ainbafciatori fi deve haver riguardo alla qualità dell’ Amba(ciata,&alla 
natura di coloro a' quali fi manda, per clcmpio fe fi manda un Miniftro à trattar 
qualche guerra,convienc eli' Egli intenda che colà è, come fi fà per poter meglio 
pervaderla al Principe, e coli dovendoli negotiare una materia di Religione , non è 
bene di mandare un foldatounà un' Huomo di zclo,& infirutto nell 1 Hifiorie Eccle- 
Halli che , in oltre ad un Prencipe di natura mite , e piacevole farebbe un grande 
errore mandarli un' Ambafciatore furibondo, Si altiero, dovendoli medianamente 
cercar Tempre limile , al finiile. 

Non fi deve mai far feelta d’un Ambafciatore, del quale non fi è ficurod'dTcr 
huomo fegreto.e nemico di buggia, non trovandoli colà più opprobriofa in un Mi- 
niftro publico di quefta Naturatile la menzogna, c fe una volta il Principe con chi 
eratta lofcopre bugiardo.difficilmente potrà negotiarpiù cofa di vaglia, & al contra- 
rio fe il fuo Signore fe l’imagina pocofcgreco,non(ì fiderà mai più di lui ,fi chebifo- 
gna che fi guardino gli Ambafciarori di confidare ad altri che al Prencipe le materie 
che vanno à negotiarc,& ancora di difporre ilfalfo.ò di tacere alcuna delle cofe che 
fono loro commelTe à quel Prcncipc a' cui fono mandati.ritornando al loro Signore 
devono riferire puntualmente il vero di quanto hanno negotiato , altramenti fon 
degni di cafligo. 

T rateandoli di mandar 1 Ambafciatori in Paefi lontani per trattar cofe ardue, e di 
grande importanza fi deve ufar maggior diligenza nella feelta de’ foretti perche 
eflendo mediarlo di confignarli fogli bianchi fotto fcritti della mano d'elfo Pren- 
cipe , acciò che porti finger lettere fecondo che ricercheranno le occafioni fe l’Am- 
bafeiatore non è fideli(Timo,efperto,zclantc, e di grande autorità, potrebe cagionar 
non picciolo male , c fe il Miniftro vuol tener fegreto ( eflendo cofa di grande im- 
portanza) quello che và à trattare occultamente, deve fparger voce che và à nego- 
tiare qualche altra cofa , ma però non bifogna inventar cofa che nonhabbiadel 
verifimilc. 

Accade alle volte che fi mandino Ambafciatori ad un Prcncipc, dentro al cui Pren- 
cipato citi Ambafciatori tengono molti beni, la qual cofa l'obliga à procedere con 
gran riguardo , pernon offenderlo.che però il Prencipe che fà la feelta deve invigi- 
lare sù quello articolo.perche un Miniftro che tiene facoltà (labili , e Signorie nello 
{lato di quel Principe al qualche è inviato, bifogna di neccflìcà che baci due bocche, 
non potendo efler d'un folo Se oltre a’ beni fà di meftieri anche invigilare acciò 
non habbi Parenti pròffimi Sudditi del Prencipe col quale và à negotiare , poiché 
etiandio quello articolo è pericolofo, mentre potrebbe arrivare che per l’interertì 
de’ Tuoi Parenti fbfie per trafeurare quelli del fuo Prcncipc. 
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Gran prudenza per un’Ambafciatore è quella di finger Tempre di fàpere quello che 
gli vien detto, perche con quello procedere acquatterà titolo di Minidro accorto,e 
vignante, e darà morivo ad altri di non intraprender colà controdi lui ma pe- 
rò non balla di modrar folo di Capere , bifogna procurar in effetto tutto quello 
eh' è polfibile, S{ olfervare gli andamenti degli altri Ambafciatori che v^nnoà ne- 
gotiar col Prtncipe , col quale r g’i mgotia , e quello fi può fare col trattar CpclTo 
i tavola Sogctti Letrerati di differenti Nactioni , perche come quelli tali conver- 
gano con tutti, co rTfpondon 1 In ogni luogo, & hanno l’ingrefio nelle Cafe de’ prin- 
cipali Cittadini, e Miiullti Cara facile di penctrat anche infenfibilmente quei che <ì $ 
da per tutto. 

Quando io non folti ficuro che il fuo Signor figli volo Cotto la difciplina d’untal 
Padre habbia già cavato il fugo d’ogni buona inllruttiono , farei qualche memo- 
rietta particolare, per mandargli , mi oltre che nell’ Hillorie fi trovano un'infinità 
d’ottime Lcttioni sù quello articolo , il giudicio , & l’ingegno de! fuo Signor fi- 
gliolo non hanno bifogno di mendicar le inllruttioni dall' arte , havendone ri- 
cevute à diffidenza dalla natura , di maniera che potrà V. S. UIullrilTìma affi- 
curarfi che col tempo farà per veder pullular nuove glorie alla fua Nobililfima 
Cala , & il Prencipc , e lo Staro haveranno giudo motivo di benedire il Ciclo 
nè negotiati di detto fuo Signor figlivolo.à cui auguro ogni forte di profpcrità ,e 
fortuna , corrifpondente al merito di tanti Cuoi illudri Antenati, quali fcrviranno di 
vero modello i tutto quello che intraprenderà per il ben publico, mentre io intan- 
to nel mio particolare redo di vero cuore. 


Di V. S. Illudriffima 
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LETTERA XX- 

ALL* ILLVSTRiSSIMO SIGNOR BARONE COMBERG. 

Vienna- 

• • 

Havendo intefo quejlo Barone la morte del Cavalier Mirino , fàpplico con un* 
/ito ietten tl Signor Boccalini di volerfi degnare a dargli qualche ragù aglio 
di quello fojje feguito nella (uà morte , da cuineottcne 
la feguente rifpojla. 

G Li auvifi che V.S.IIluftrilTìma mi chiede con lagentilifTìma Tua fon mortori che 
ni rinnovano nell* animo mille martiri, e fe l'ubbidienza che devo à tanta gra- 
fìe ricevute della fuafomma benignità» non follevaflcro gli (piriti miei già fcpolti 
in un bai atto di dolore perla perdita d’un tanto amico , e padrone che mainava 
fenza intcrefle.mi farebbà impoffibile di richiamarli per lo recito d’un calo che con- 
tinua à far verfar lagrime fe non dagli occhi del cuore à tutti i Letterari ded* Vni- 
verfo,c non meno a quei Nobili/Timi Sogctti che con tanta gencrofità godono di 
farficoqofccrc Mecenati delle lettere tri i queliv. S. UluftrifTuna non inferiore a* 
principali. 

Per ubbidirla dunque m’accingo à uguagliarla più che con l’inchioflro con i 
pianti di tutt o onci che sò c he mi viene ìcritto di Napoli dove palsò di quefta à 
miglior vita liao.di Marzo di qucfto corrente anno 16*5. Scera bendi dovere che in 
un anno di Giubileo affumefle il Marino la fpoglia immortale, già che in tutta la fua 
vira havevafervito di giubilo alle letterc.e di gloriai letterati ,fepur dir non vo- 
gliam o che con la fua morte dovevano rifolvcrfi tutti i giubili in mcftitia,c mori in 
un’ cladi scanni la maggior parte fpefi al publico beneficio col mezzo di tante 
celebratilTìmc compofizzioni . ma (irà bene di fare un paflò più à dietro per meglio 
incedere il filo dovuco. 

Dopo il fuo ritorno di Francia dove.V.S. Illuftriflìma miferive d’havcrlo cono- 
fciuco,edove haveva ricevuti honori degni del fuo merito , c della gencrofità di 
quella magnificentiffima Corte, partito in Torino per la feconda volta gii creato pri- 
ma da quel Duca Protettore di letterati Cavaliere dell’ordine de Santi Maurizio , e 
Lazaro folito concederli à pei fonc Nobili di nafeita , ò riguardevoli per atrioni 
egreggie.e dopo eflerfi in quefta Rcal. Corte fermato alcuni giorni per raccogliere 
nuovi favori, (c ne pafsò à Roma col Sereniamo Principe Cardinal Maurizio di 
Savoia.foliecitato con gran premura del Cardinal Ludovifio Nipote di Gregorio 
XV.à quefto viaggio, & appena giunfe in queftaReinaCittà.chedcl medefimo Car- 
dinale ,’e dal Principe di Venofa fuo fratello^ da’ primi Signori della Cortc.vcnne 
ricevuto, & accolto con eftraordinarii honori, e carezzc.e benché i Ludo vifi defide- 
raffero dargli honorcvole mantenimento nella lor propria cala per varirifpctti ricu- 
sò l’invito, e pafsò à fermarli in Cafa del’Signor Crefcenzio Crefccnzi.herede e fratel- 
lo di Monfignor Crefcenzio à cui fi confutava infinitamente obligato. 

Grande fu il giubilo della Città di Roma per l'arrivo del Marino.e gli Accademici 
Humorifti più di tutti gli altri applaudendo releftero per loro P en ipe, c 1 ?. prima 
volta eh’ orò nell' Accademia fù coli grande il coucorfo, che fino con fcale filtr ano 
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le perlone di qualità, per intender dalla parte di fuori un tanto, e tale Oratore. 

Morto in quello mentre Gregorio, & eletto pcrfucceflbre il Barbarino col nome 
d’Vrbano Vili, ò che il fuo liumore non fi conformalTc con quello de’ parenti di 

3 uello Pontefice ,ò che troppo grandi foflero finitale de’ Tuoi cari Compatrioti 
ella Citta diNapoli,balla clic fe ne patsó quali fubito dopo la promozione di que- 
llo Papa nella Patria, dove da tutti quei Baroni, Cavalieri, c dal Duca d’Alva Vice- 
ré fù ricevuto & accolto con fegnidi manifella allegrezza, c con tutte quelle publi- 
che dimofirazziorù d’honore convenevoli ad un Cittadino, che coli bene augumcn- 
tava la gloria della fua Patria. 

Pompeggiavano allora in Napoli con pari emulazione due famofe Accademie, co- 
me pure pom peggianoal prelènte , di fan Dominico l'una , di fan Lorenzo l’altra, 
quella di Padri Dominicani, quella di Francefcani Conventuali, tra le quali nacquero 
immatinentegjre.prctendcndo ciafcuna d'clfcdhaverlo per fuo Prencipe,cofi gran- 
de era la Rima che delle Tue virtù lì faceva nella Città. 

Vinlè finalmente quella di fan Domenico dalla quale eletto Prcncipe diede prin- 
cipio agii e&rcitii Accademici , &il giorno ch’andò al poft lTo fù quali innumera- 
bile il numero de’ Cavalieri, e Letterati che vollero accompagnarlo , e coli quella 
volta, come tutte le altre ifuoi Difcorfi furono proferite con tanta energia, grafia, 
abbondanza di concetti, uniformità di parole , & altezza di ftilc , che parevano ap- 
punto fenrenze d’nn Oracolo, afcoltandolo i circonllanti con una non mai più in- 
tefa meraviglia, & attenzione. 

In tanto la Corte di Roma fi doleva altre tanto della fua aflenza quanto Napoli 
trionfava della prcfcnza,e conragionc.poiche fiorendo effettivamente eflà difamofi 
Poeti fottogli aufpici d’Vrbano Vlll.che pareva nato con le Mufe in feno, altro non 
gli mancava per compimento del fuo fplendore che l’alfillenza del Cavalicr Marino, 
operò da’fuoi Amici fi diede principio à follecitarlo al ritorno in Roma paflàndo 
continui offici con letterc.c proponendoli varii partiti honorcvolilfimi che da Pcr- 
fonaggi grandi i lui erano propofli , c già haveva rifoluto d’applicarfi à quello che 
con grandi vantagi,& honori gli veniva offerto dal Sereniamo Prencipe Cardinal di 
Savoia,& appunto flava in precinto di tor comiato , quando fe gli aggravò il male, 
che da lungo tempo haveva fentito, e col quale finì ifuoi gioni. 

Reflò quattro Mefi continui nel letto congrandiflìmi dolori d’Vrina.che già erano 
più di due anni che l'havcvano legiermcntc molcflato,ma quella volta s accrebbero 
in modo, che li cagionarono la febrc.la quale in breve fi feopri cattiva , c pian piano 
s’andò degenerando in manifella etica , aggiungendoli per final molcftia la carno- 
fiti. . . 

| 11 Viceré lo faceva quafi ogni giorno vifirar dal fuo Medico , e pochi Cavalieri lì 
trovavano in Napoli che non raffiftefTero,e che non procuraffcro con lamolcipli- 
cationc delle Confulte de’ Medici di contribuire alfa fua fanità , hebbe gran ripu- 
gnanza di rifolverfi à farli firingare fecondo il Configlio de' più cfperti nella Me- 
decina , tutta via fo Recitato dagli Amici condefcefe , ma l’operazione non fù ben 
fatta, mentre rimafe in quelle parti notabilmente ulcerato, e quelli dolori alteraro- 
no à tal regno la febre, che l’etica degenerò in acuta, la quale tolfe dal Mondo que-^ 
fio gloriofiffimo Cigno. 

Vogliono che la fua indifpofizionc s’aggravafTe dalla troppo continuazione dello 
{ludio, poiché cofi infermo ch’era non falciò mai di tener’ all’intorno buon i.umero di 
Libri ,Ja maggior parte de’ fanti Padri defidetofo di compire un’ altio volun e delle 
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Dicerie (agre, e quello duro (ino à tanto che i Medici gi ditterò che non era più 
tempo di penfare alle compofizioni della mano benché fante, mà alla fortificazione 
della fua anima, onde rifoluto di fare il fuo tcflamento,lafciò herede della fua Libra- 
ria forfè delle più confidcrabili di Napoli, a'Padri di Santi Apoftoli dell’O.dine Teati- 
no, a'quali ordinò per teftamento che do vertero brucciarc tutti i Tuoi Manufcritti.nó 
folo che contenevano Satire, e cofc lafcive,ma anche tutte le altre che non erano fagrL 
11 giorno feguente al Teftamento moltiplicatili gli fcropoli forfe,ò pure il zelo nel 
petto , temendo che quella fua infestione non forte per etter feguira , fi fece portar 
nel Letto tutte le Scritture, & in prefenza de’ medefimi Religiofi che l’attìftirono 
femore fino all’ ultimo fofpiro, fattafi portare una Candela, volle egli fteflò mettere 
inefecuzione la fua fcntenza.Non mancarono quei Padri, c qualche alrro Letterato 
ch’eranoprefenti di pervaderlo, che fi potevano fcrbarc le cofe ch’erano femplice- 
mente amorofe , nelle quali non forte lafcivia, ma egli incurabile alla fua opinione, 
volle con gli occhi proprii veder in cenere tutte le fue compofizioni nonfagre. 

Fù portato il fuo Cadavere nella Chiefa di Santi Apoftoli, coli da lui difpofto nel 
Teftamento, & accompagnato don meravjgliofa pompa funebre, feguendo la fua Ba- 
ra più di cento Titolati,cioè Duchi, Conti,Marchefi,cBaroni,oltrc un gran numero, 
’ì» d’altri Cavalieri^ Signori principali della Città, c del Regno, tutti con grand’ ordine 
à quattro à quattro con doppieri acccfi in mano, e con gli occhi pieni di lagrime, ac- 
compagnati da un numero innumcrabiledi popolosa Bara era coperta duna Coltri- 
ce di velluto nero, con la fua Arma, e con gli Arnefi Cavallerefchi.fopra delle quali fi 
vede vauo gettate le Corone d a!loro;honori veramente non folitifarfi che a’ Viceré 
ftimati da tutta la Città dovuti alla penna d’oro del Cavalier Marino e con applau- 
fo funebre non inferiore à quello folito parteciparli al fccttrode’ Reggi ideiti. 

Dall’ Accademia di San Domenico in capo del Mefe gli furono ancora celebrati 
folennirtìmi FuncraliÀfpefcdellamedefima Accademia, con coricorfo quafi innumc- 
rabile di Nobiltà ,c con Tartiftenza dell’ Arci vefeovo, del Nunzio e della maggior 
parte de’ Prelati clic fi trovavano in Città. Il Catafalco fù fabricaro in forma qua- 
dra & all’ intorno vi fi vedevano in giù tutte le Mufe con differenti gefti Lugubri,# 
in sù vi erano ancor dipinti tutti i più famofi Poeti come Virgilio .Ovidio, Dante, 
Petrarca.T atto,# altri di primo ordine tutti con i loro Libri gettati à terra. 

Refendevano all' intorno più di cinque cento Lumi con un’ infinità d'Elogi in 
ftile funefto in lode del Marino , & Ogni Mufagli prefentava il fuo Elogio parti- 
colare; il Padre Chiaro hebbe la cura di recitare l’Orazione funebre in Lingua 
Latina , cofi conforme in Santi Apoftolici era data dal Padre Ifidoro recitata in 
Idioma Italiano , e Cuna e l’altra fi vanno ordinando per quanto mi fcrivono alle 
ftampc ; furono celebrate ancora diverfe Mefle , quel niedcfimo giorno , & una trà 
le altre in fuono lugubre cantata con l’intervento di tutti i più famofi ftromenti,c 
Mufici della Città. 

Oltre à quella generale funtione molti Titolati che confervavano particolare 
affetto alle virtù del Marino, fecero fare à loro proprie fpefe, cioè ciafcuno nel 
luo particolare, chi in una Chiefa, e chi in un’ altra , differenti Eflcquie per lo fpa- 
,tio di moki giorni, e fopra ogni altro pompeggiò quella del Signor Prencipe di 
Conca, che fece celebrare un fonatolo ancorché Lugubre apparato nella Chiefa 
de 1 Carmine. , 

Capitata 'a nuova in Roma di quefta morte , fi congregarono quafi liibito i Si- 
gnori Accademici Humori di nel folito luogo dePa lor raunanza, per piangere uni- 
camente inficine la perdita d’ua fi gran Letterato che haveva cefo cofi iiluftre quel- 
la 
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ta Accademia con i Cuoi famofi cfcrcitii nel tempo del fuo Prencipato, efù trovato 
efl'cr ragionevole, che da quel Corpo tanto obligat© alla fua memoria , fe le facef- 
fero le publichc Eflequie.lc quali veramente, c per la varietàdcllc Compofitioni che 
furono fatte , e recinte in fca lode , e per il gran concordo de’ Cardinali , c Baroni 
Romani , e per la fonruofità del Catafalco riufeirono fenza dubbio alcuno, più ri- 
guardcvoli ai quelle diNapoli,pcr quanto afir emano quelli che furono pretori nelf 
altre. 

Tali Eflequieiùrono defluiate al gran Marino , il giorno lèttimo di Decembre» 
che riulci peraltro coli piovefo, che pareva appunto clic ilCiclo volcfle conaribui- 
re con le lue interrotte lagtime Prenderle più incile, e lugubri. Le Mura della Sa- 
la dell' Accedemia erano dalla Cornice della lofficta fino al pavimento vcllitc di 
fcorruccio , con alcuni bracci che sporgevano fuori ciafcuno tenente in mano una 
Face.NeH’ entrar della Porta principale, pec dove La forma era fatta in diametro, fi 
vedeva dirimpetto l’Elogio del Marino , circondato all' incorno di varie Pitture, 
corrifpondcnti all’ attiene meda , con lettere grofie : e dorate , fopra del quale (Uva 
l’ÀrmadcJ rnedefimo Defunto , à fegno che chiunque metteva il piede nel Soglio 
era tirato dall’ occhio à leggere detto Elogio : dalla di cui man dritta fi vedeva in 
un grau Quadro dipinto aì Naturale il Cavalicr Marino , fedente in una Sedia in atto 
di Uudiarc, e nella mauo finifira un’altro Quadro della Ile (la proportione nel quale 
vi era rinate© il Cavalicr Guei ino, eh’ era fiato pure Prencipc dell’Accademia, Se 
ambidue formavano quali un’iftcfiò gcfto , e fi guardava!» l’un l’alrro. 

Negli Angoli della Sala, cioèdalla parte de’ detti due Quadri, fiavano di qua, e 
di là con proportionata mifura di diftanza, (ri altri Quadri dipinti à chiaro of- 
curo , fregiati in cambio di Cornici dorati filmili a’ due del mezzo , di ramofcelli 
uniti di Gramaglie , e Cipreffi ben congiunti , e ligati infieme , con nobile in- 
duftria. 

Rapprcfentavano quelli fei Quadri , ciafcuno della grandezza d'un’ huomo lefei 
virtù principali, che liavevano nella fua vita refe fcgnalatiflìmo il Marino : nel pri- 
mo della mano delira appariva laPocfia.nel fecondo la Invenzione, t nel terzo 
la Vigilanza; c negli altritrc della parte finifira vi fi vedevano nel primola Rettori- 
ca,nd fecondo rHonore.e nel terzo la Fama , c benché fodero col gelloin faccia 
l'uno dell’ altro, cioè quello della delira fi voltavi! verfo quello della finifira , e coli 
quello della finifira verfo quel della delira , ad ogni modo l'occhio di ciafcheduna 
di dette virtù eoa forme diverfe però pareva che iavitaflc quelli eh’ entravano A 
leggere l’Elogio del mezzo che diceva. 

... & 

Equiti Io: Bapnjta Manno. 

Fotta fui feculi Maximo. 

Cuius Muja è Panhenopeis cintribus ernia. 

Inttr Lilia efjìorefcens. f 

Reges habuit Mecenate s. 

Cuiut ingtnium fecunditate felicifimum ttrrarum Orbene 
.• • * habuit admintorem. 

Accademici Humorijìa Principi quondam fuo PP. 
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Quelli che voltavano poi lo (guardo altrove vedevano con ammlrabil fattura il 
Colpo d’imprcfa ordinario dell’Accademia, in un Corpo che rapprefenrava il Mare 
& una Nebbia con un'atto di trarli tutto l'humor verfantech’c quello appunto che 
•'dà alla Accademia il totolo d'Humorifta , con il fuo motto all' intorno Ardir agni- 
ne ànici. 

Molte altre Figure fi vedevano rapprefentar varie virtù , e particolarmente due 
Quadri bellifGmi uno di San Gregorio Magno, ch’c il Prorettoic dell’ Accademia, c 
l'altro d una Donna in fembianza di Dca.ch’ artificiofamente cfprime la rtefla Ac- 
cademia , e vogliono che folle Hata inventionc d'Vrbano Vlll.già prima che lode 

Pontefice. 

Cinque ftrono i Cardinali ch’intervennero in quella Lugubre funtione, fenza 
comprendere il SerenifTimo Prencipe Cardinal di Savoia , gran Mecenate de’ Vir- 
tuofi.chc tirò fcco un gran numero di Prelati, e Cavalieri. Di più t'ù honorato quel 
luogo dalla prefenza de’ Signori Duchi d'Alcali , c Paftrana ambidue Ambafciatori 
del Rè Catolico.ed’un’ infinità di Vefco' i.e fenza inJifpofitionc vi farebbe interve- 
nuto il Nepote di fua Santita’bafla che il Luogo fù cofi pieno , che convenne met- 
ter molte Guardie del Governatore di Roma dalla parte di fuori , per impedite ad ✓ 
altri l’ingreflò, altramente dalla calca farebbe nata grandiflìma confufione. Il Cardi- 
nal di Savoia fece diftribuire quel giorno varie elemofine à Poveri per l'anima del 
*Ì * Marino. _ .. 

Diròhora qualche particolarità della vita di quello gran Poeta, che hebbe IcMufc 
cofi familiari.ch c nonfolo hàarric c hito con le fu e Poefic in ogni genere l’Italia, ma 
FEuropa tutta ilTuo Padre fù Sanccfcp Marinò Cittadino honorevolc.e Giurifcon- 
fulto celebre nella Cittàdi Napoli. Il fuo Maeflro ne’ primi rudimenti gramaticali fù 
wn Domenico Peppi , il quale conoscendo* l’eminenza dell’ intelletto del Fanciullo 
foleva favellando al Padre direnare voi che havue ipufto figlio, poiché non può mancare 
ài non rinfeire grand haomo.\(c'vo poi dalla Gramatica fu applicato nell’ entrare alla 
pubertà allo fiudio delle LCggi.più torto clic per fua inc!inationc,peril defideriodel 
Padre di metterli nelle mani unmefticre lucrofo,ma egli forfè per imitare in ciò il 
Pefarca , l’Aiofio, & altri Poeti celebrimeli' avan&ffì in ctàricufando d’affàticarlì 
negli ftudiia’quali inclinava il Padre, fi dir de con ognialTìduirà àprofeguire quelli 
a’ quali era chiamato dagli ftimoli della natura che vuol dire agli ftudii piacevogli, e 
cofi fottrattofi dalle leggi diede tutto il fuo talento à quelli. 

Non volfead ognimododifguflar fui principio del tutto il fuo Padre, ma con belle 
manier^moflrava d’applicare qualche hora alle leggi , tutta via non potendo ingan- 
nar la propria iuclinationc fi dechiarò non voler’ in conto alcuno penfar più ad uno 
(ludi-* eh’ egli chiamava mercenario, di che fdegnaro il Padre elu da lunga manohar 
veva offervato il poco a v amto,fe ne addolorò incredibilmente, e dopo haver tentato 
di di-’ertirlo dalla rifolutione di perdere il tempo ( come egli diceva ) dietro à certi 
iludii d’otio.cdi pifl* 'empo, vedendo riufeire inutile ogni opera finalmente lo dis- 
cacciò di Cafa.ncg indoli il vitto, e quel che doleva dargli per neceffità naturale , c 
pure il Padre era ftaro quello, che gli havevadati i mezzi infenlibilmcnte d’artaccarfì 
a’ fludii piacevoli rifpetto alle continue rapprefentationi di Comedie , c d’Egloche 
(delle q i di n’era curiofiffimo) che faceva rapprefentare in fua Cafii. 

Mo-ro in quello mentre il Padre hebbe il campo più aperto di figuir le fue voglie, 
e come ca con parricola r affetto amaro dalla Nobiltà, non havmdo mancato molti 
Nobili di rarcorlo in Cifa . allora ch’era fiato del Padre fcacciato , non mancò egli 
dalia fua patte, con l’affiJuità del fervido di confcrvarfi nella gratia di tutti < partico- 
larmente 
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larmente de IDuca di Bificci Afcanio Pigliateli]', grand’ Amator di Poeti; del Duca 
di Bovino Innico di Cueva-a,c del Prencipe di Conca Don Maffeo di Capoa, da cui 
venne creato fuo Segretarioima non sòper quali accidenti gioviteli nc’quali la vita 
noftra è fogetta fu fatto prigione, della quale «.o! mezzo del Padrone liberatofene, 
non pafsò gran tempo che cade in altri accidenti di dilpute con alcuni fuo amici di 
maggior feguito.ondc dubitando di nuovo affronto, e travaglio di Carcere deliberò 
di lafciarc il Padrone, e la Patria.e trasferirli à cercar vita quieta nella Città di Roma, 
ffanza comune di tutte le N in ioni, c ficuroafi o degli Huomini virtuofi. 

La fama delle Tue virtù che già era precorfa in quella alma Città, non mancò di 
trovarli ricapito convenevole al fuo merito ,& allefue virtù, e particalarmente gli 
fece guadagnar la grati» di Mo ifignor Crcfcentio, Prelato di gran Rima nella Cor- 
tesi quale lo riceve in fua Cafi.Io racomai do à tutti quei Letterati di prima sfera, 
& in fortuna lomeffe in un credito, c concetto non ordinario , di modo chenon vi 
era raunanza di belle Lettere nel la quale il Marino, non foffe il primo chiamato ,& 
ancorché vivefle in Cafa del Cri feentio a l ogni modo non vi era Barone Romano, 
nè Cardinale che non ambiffedi tempo in tempo d’haverlo nella fua Tavola. Ma co- 
me il fuo concetto fi Rendeva per tutto , e però da tutti defidcrato di là ad alcuni 
anni fe ne pafsò in Torino.e poi in Francia fecondoche hò accennato di fopra,dovc 
ricevè quei colmi d'honore altre tanto rari che abbondanti. 

Tralaccio per brevità di raccontarli diverte alcre cofe curiofe come ancora di 
mandarle copia di quel gran numero infinito di Componimenti , che da cotefti Si- 
gnori Accademici, & altri Letterati furono efpoRi.pcr celebrare con la moltiplicità 
degli Elogi la memoria d’un’ Huomo coli celebre.Defiderando poi V.S.Uluftrilfima 
qualche altra notizia comandi che farà fervità, non havendo io altro à cuore che il 
folo defidcrio di farmi conofcere ubbidiente a’ fuoi cenni, anzi. 


f- 


Di V.S. Illuflriflìma 
Roma ij.Decembre itfaj. 
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LETTERA XXI 

ALL* ILLVSTRJSSIMO SIGNOR GIOVANNI 
Bardita RiuiiccinL , RecanatL 

Signore bevendo intefo che Boccalini h avena compojlo un Librette intitolate 
t tetra di Paragone Politico > gli fcrtffiè per [applicarlo di volergliene 
partecipare una copia come fece, che accompagno con 
la ftguente lettera. 

H O letto con piacere il foglio di V. S. perche ferve à rammemorarmi la no (Ira 
intnnfeca amicitia embrionali nelle Scole di Bologna, & alimentata nel Col- 
leggio di Roma > ma Fa veri ut dietim , non fatte occumt quod ferii am , togliendomi 
1 allegrezza dal pendere ogni maggiore cfprefTìonc d'affetto, però Hoc ubi vere affina» 
unum j.d cumular) dum gaudwtn conffatlum aut potino cmplexum mihi mura de - 
fatffie. 

Mi chiede V.S.la mia Pietra di Paragone politico, perche vuol fare efpcrienza del 
mio amore, & io ho rifoluto di mandai glie la per far prova della fua gentilezza : da 
quello potrà argomentare la dima che faccio del fuo merito mentre agli occhi 
chiud miarrifehio ubbidirla anche in quelle cofe , che mi pregiudicano, non ho 
bifogno metrerli inqucfto foglio perche fon deuro die nel leggere V.S.l‘opcra giu- 
dicherà facilmente del redo. r b 

Gli Spagnoli che mèrengono per mal’intentionato ver fo la loro Corona.havcndo 
alitelo qualche barlume di quedacompodtione.d fono ingclodti del titolo , ideffo 
milza veder 1 opera , quali che nonpoteffeal prefente un’ Auttore metter mano alla 
penna fenza offender la loro Nactione,nà di ciò tanno torto al lqro giudirio.poiche 
le piaghe di quella Corona fon troppo vidbili per eflèr trafeurati converrebbe fcri- 
vere alla cicca, per non veder gli errori che regnano hoggidi nella Nat ione Spagno- 
!a,ò pure pallate ad altro meftiere,effendo imponìbile di raccorre hidorie.e mafTìme 
politiche fenza mcfcolarvil’attioni de' Minidri di Spagna , che fanno profedionc di 
fervird della politica fin nel gioco delle Cadagnctte , c nella feda de’ Tori,c quel 
eh c peggio eh’ erti deprezzano tutto quello che nafee fuori del lorofenno , ò che 
vien feminato d’altra mano che dalla loro. 

11 Padre Candido mio particolare amico che profeffa gran divotione alla Corona 
Catolica havendomi honorato quedi giorni paffatj d’una fua vifita , s’infinuò pian 
piano à parlarmi di queda Pietra del Paragone , mondrando gran defidcrio di ve- 
derne qualche parte, ma io che non codumo fidarmi à Frati benché amici , ò almeno 
à pochi,c di rado procurai di paffirc ad altro difeorfo, col protelìarli che quella era 
una voce tparfafi dal capriccio d’alcuno , e che non credevo che mai alcuno ha- 
v^ffe veduta d’una tale opera eh* il titolo folo,da me in fatti inventato , & à molti 
Amici pub! jeato ma inquanto alla compofitioae non vi era niente di fatto , perche 
gli intcreffi della mia Cala non mi permettevano tempo badante di fcrvirc al 
publico. 

Dunque ( mi replicò quedo buon Padre ) crede V. S. che lo fcriver maffime di 
politica fia un far beneficio al publico ? Seuza dubbio ( gli rifpofi io) altramente nel 
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governo degli fiati li Minifiri givocarebbono alla c ieca,per non dir alla morra. Si 
Ipccifichijdi gratia Signor Boccalini ( ripiglio il Padre) un poco meglio , perche tali 
oifeorfi mi danno non fo che prurito nell* orecchie, ancorché non niceflirii all* abito 
Religiofo.Padrc (replicai io ) gli Spagnoli col dominio di tanti Regni hanno cor- 
rotto tutto l'ordine del buon govcrno.cflendo fiati obligatidi fervidi di Minifiri 
dozinali,&ignoranti,onderinfegnarli il loro dovere ciò e un beneficare il Mondo, 
già che negli affari di tutto il Mondo vogliono quelli Don Dieghi mettere il nafo, 
ma bene fpefib gli arriva quel che non credevano che foffe per arrivarli, mentre fon 
conftrcttinel ficcar da per tutto il nafo di fentir certi odori cofi malfani , che fe li 
generano quei catarri de’qualidaoualchc tempo in qua ne hanno pieno lo fiomaco. 

.Trà gli altri huomini del Mondo, e per meglio dire trà gli Spagnoli , c gli altri 
Prcncipi dclli Vnivcrfo vi è quefta differenza , che dove glialtri poffono degli acci- 
denti giornali accufare la fortuna , la malignità degli Aftri, l’avidità de* Confinanti 
e cole limitigli Spagnoli all’incontro non hanno'raggione di lamentarli /ielle proprie 
difgrazic che di loro medefimi , poiché nemici dell* altrui configli; amano meglio 
perire nella durrezza del loro parere che falvarfi con quello degliakri, di modo che 
à quefta Natione puolTì con ragione dire Perdìtia exit tua I frati. 

Io non sò con qual giufticia s’inveftono gli Spagnoli del dono della prudenza, della 
maturità del giudi ciò, del valor militare, & altre virtù di quefta natura, poiché tutto 
quel ch'erti poffeggono, la ghirlanda di tanti Regni, la Corona di tanti Prcncipati, il 
dominio di tauri Popoli, l’unione inficme di tante Signorie,nonè altro che impuro 
effetto di favorevole fatalità, un eccetto di fortuna , & una gratia vifibilc di quella 
provjdenzaches c degnata pioverli fui dortò col mezzo di tanti matrimoni , e pa- 
rentati, ccon l’hcrcdità mafchile, efeminilc,patcrn3,e materna di queflo,e di quell* 
altra Prcncipe.e Prencipeflà.chc pareva fi ftcndeflero la mano alla morte per arric- 
chir in uno fteffo tempo di fortune cftraordinaric la Cafad Auftria.i veri Mezzi dì 
bene ftabilirc una Monarchia, & chi vuol faperne il vero che richiami nella fua me- 
moria la felicità di quel Carlo V.fopra di cuifi videro pioverei Prcncipati dal Cielo 
in un tempo che non haveva nè meno età da conofcerli, ben’ è vero che avanzatoli 
poìncglianni della difcretrionc , feppe confervarfi con la Spada quel che haveva 
orrenuto con le Donationi.c contratti, ma però Carlo V.e Filippo H.fon due fiori di 
virtù eftraordinaria. da’ quali gli Spagnoli non poffono pretendere di tirarne con- 
feguenza negli interertì prefenti , perche non fanno più nè dove refiò il valore dfc 
Carlo, nèdove fia andata la grandezadi Filippo. 

Dal patticolare degli Spagnoli paffammo in altre cofe generali, ma per parlare in: 
confidenza io procurai di cailere in altrodifcorfo, ancorerei trattenimenti politici 
Fano il mio principale alimento, perche noneffendo la Politica farina di Frati,if par- 
lar con etti loro di tal materia ciò è un perdere il grano nel molino. I più veri , e 
ficuri precetti politici, mio Signore carirtìmo, fono quei ch’altri cavano dalle rifo- 
lutrioni prudentemente pigliate, o dagli errori commertì da’ Prcncipi nelle dclibe- 
rationi delle facendc loro più importanti, ò vero dallo ftudio politico , tutto flando 
rotto nella fevera , e giuditiofa cenfura dell’ azzioni de’ grandi & gli ftudiofi dell’ 
Hìfiorie c'hanno talentoni benfàpcrle cfaminare,nc cavano eccellenti precetti per 
ben governare moiri Popoli ; il che effendo veriffimo non è maraviglia fe i megliori 
icrittori delle cofe di fiato grandemente odiofi fi fono refi à quei che regnano, per- 
ciò che cofi cornei Prencin volentieri preftano orecchie alle Iodi che vengonc 
date loro!, ancorché efehino dalla penna, ò dalla bocca d’uno fpacciato adulatore,. 
*ofi ancoradalli medefimi infoinola abommattione fono havute le centure fatte 
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fopra le cofe lor&parcndogli infopportabile miferia che le calamitadi ,c loro impru* 
deiu.c, Cervino altrui per buono auvertimeato.da non commetter li medefimi falli 
di molti Principi , fe ben fi vede eflcre in loro il più bei luftro di fino argento al di 
fuori. 

Quella verità mi rende chiaro , che li prefenti miei raguagli della Pietra di Para- 
gone.chc contante inftanze V.S.mi chiede, nc’quali fotto variifeherzi, vengono ccn- 
Jurare le attieni , toccati gli intereilì/coperti i veri fini, e notati i difetei di. molti 
Prencipi poco giudi , apporterebbono loro, infinito difpiacere , quando andall'cro 
per le mani d’ogni uno : onde io che in modo alcuno , non voglio dar difgulto à 
qualfi voglia publica ò privata perfona, come dal fuoco ho fatto fermilTiina delibc- 
rationedi guardarli dalle (lampe, per ciò che la lunghezza ,del tempo maturando 
la cofe che perla fredezza loro fono altrui noiofe,qudlo,che per infiniti rilpctti all* 
età nollrac odiofo mancando li Prencipi prefenti , & invecchiandoli qucincgocij, 
che hoggi vivono , c che per importanza loro fono tenuti in lòmrna gclofia, 
fpero che quelle mie vigilie ( con particolar gullo faranno lette poi da quei che 
verrano , à quali con fcrivcrc dello Stato prefente l’apparenza delle cofe mi 
fono affaticato di giovare , al publico, e di dilettare agli amici particolari. 

Invio dunque ,in compimento de' fuoi defiderii quelli Scritti che non chiamerò 
più miei, perche con ogni affetto, e devotione gliene faccio prcfente.tamo più che 
l'inclinationc mi porta à ricevere il beneficio, & il vantaggio d’occultarli nella fua 
famofiflìma Biblioteca, folo à fine d’efler publicati al Mondo , allora che fi è certo, 
che faranno ricevuti con buon occhio, e che non daranno dilgullo à niffuno : ma i 
mici defiderii fi compiranno à pieno, quando (apro che quelle mie vigilie , quali 
elle fi fiano daranno à V. S. quella fodisfattione che io per l’infinita divotioneche 
profeffo al fuo celebre nome, & alla nollra vecchia amicitia , c per gli,obligati in* 
numerabili che li devo fommamente defidero , i quali me ,1'hanno creato debitore 
di coli grofiirfiamma , che quando in ferviggio di lei fpendeffi oltre i fudori della 
mano,c del fronte, tutto il fangue delle mie vene, che vuol dir la vita illeffami par- 
rebbe con tutto ciòrfhaver fatto nulla, e di morir col titolo d’ingrato, eh’ c quello 
che ho Tempre fuggiti in quello Mondo contutti, e particolarmente dovefitratta 
del fervido fuo. Prego intanto il Signore Iddio che vogli profperarc lungo rompo 
la perfona di V. S. IllufWuna alia quale eoa ogai maggiore rivercaza bacio di tu- 
fo cuore le miai, creilo. 
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PIETRA DEL PARAGONE POLITICO. 

DI 




TRAIANO BOCCALINI. 

Nap olitani perche fieno dogli Spagnuoli firaordinariamente cfprefii, 

(f laceriti. 

F in dall* hora, che por punir con fevcro cafligo il popolo Napolitano- delle 
moke infedeltadi da lui ufate contra li Tuoi pafl'ati Regi, piacque alla Madia del 
grande Iddio di darlo in mano di Faraone , per lcgge,chc poi diligentemente è Hata 
ode r vaca, gli accorti Rè di Spagna ordinarono, che quel Cavallo sfrenato che 1 Seg- 
gio distato glorioGuncnte porta per infogna, con vanto che non può loftìrii fella» 
nè freno , ogni fei mefi folle condotto nella publica Piazza del mercato , & che eia’ 
Marifcalchi politici con ogni cflatta diligenza lopi a lo lato di lui folle fatto foima- 
liftimo collegio, nel qualle tutto quello or dina(Tero,che havdTero giudicato neccf- 
fario.per ben mortificare animale tanto fiero , tanto incollante , & feditiofo , che 
molte volte in un tempo medefimo più tofto ha voluto eflcr cavalcato da due Regi* 
che da un folo. 

Hieri dunque l’infelice Cavallo dagli Spagnuoli che l’hanno in guardia , fu cavar® 
fuori dellafla!!a,& perche egli è cofi diftrutto, che a gran fatica può tenerli in piedi, 
con le funi fu llrafcinato nella Piazza. Miferabilc fpettacolo fù il vedere , che » fe 
ben quel Deftriero fu già di tanto fplendore, hora cosi malamente è confuma- 
to , che per la fua molta magrezza fc gli contano le olla; & ha la fchiena tutta im- 
piagata. & per ilfrappazzi fatti di lui, eflendo divenuto bolfo, ha le nari tagliate. 
Li fofpettofi Spagnuoli nondimeno con tanta accuratezza notte, & giorno gli ten- 
gono lepalloie a i piedi, il cappczzoue , il Morfo,& gli occhiali, come fc temettero 
di lui , & il pericolo di ricevere qualche gran danno fulfe molto certo, & vicino. 
Ifquifita fù la diligenza , che quei fagaci Marifcalchi fecero Copra lo flato di quel 
Cavallo, & dopò un molto profittò Collegio, pieno di difpute.unanimamcnte con- 
clufero.chc un palmo più dell’ ordinario le futte alzata larafteliera,& che della biada 
quotidiana lcfulfe levata iaterza parte. 

A cafo ivi pronti li trovarono alcuni Filofofi Morati, e però buone perfone, quan- 
do fu fatta quella tanto fcvcra dclibcrationc , li quali per quel’ infelice fpettacolo 
che vedevano, grandemente molli à pietà per mirarlo tanto eflenuato.&grandcmen- 
tc compunti da quello fpettacolo infelice, chicfcro, à que’ Marifcalchi per qual ca- 
gione ufavano la crudeltà di minuire il nutrimento à quel conliimato Cavallo, che 
chiaramente fi conofceva ch’egli era ridutto in flato di tanta dcbolcza, che altro 
non gli avanzava che otta , & pelle, & un poco di fpirito.che folo per alcune fettima- 
ne poteva mantenerlo vivo. All’ hora il più Capiente di quei Marifcalchi rivolto 
verfo quei Filofofi, con parlar villano dille loro,chc elfi molto meglio havrehbono 
fatto quando havefleroattefoal medierò loro didifputar degli Enti,& delle Quid- 
dità, che ragionar di quelle materie politiche, nelle quali erano tutti ignorantoni: 
perche elfi, quando il governo di quella capricciosa beflia fufle capitato loro nelle 
manijben predo havrebbono veduta la Carità, & la piacevolezza loro contracam- 
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biatta co» i calci, & con i morii, con quali piu volte ingratiffìmamente ella haveva 
ricompeufato alcuni Tuoi liberalittìmi Regi : & tutti lacerati gli havrebbe gettati ne 
i fotti thavendo quella inftabi!c,& feditiofa bcflia per fuo particolaiifiimo coflume, 
con ogni forte di feditione di travagliare i Tuoi Signori , ancorché benefattori , fe 
da e(Ti malamente non veniva afflitta , e con i digiuni ridotta al termine della de- 
bolezza, che vedeano : & che nel far effetto giudicio delle qualità di quel fiero Ca- 
vallo, & della regola, con la quale doveva e fiere governato, non facea bifogno ri- 
mirar la magrezza de i fianchi , & la debolezza delle gambe ; ma la pefTìma qualità 
del genio di lui,hora più bizarro,più feditiofo,& capricciofo,8t amatore di noviradi, 
che fulle flato giamai.E foggiunfero quei Marifchalchi che guai a li Spagnuoli, fc il fe- 
roce Cavallo Napolitano bavette forze, & commodità , di efeguire tutto quel male 
che con il cervellaccio fuo per natura Tempre inimicifTìmo del dominio prefenrei 
giorno & notte chimeriggiava. Tutte cole, che pienamente facevano conofceicat 
Mondo le prefenti oppreflìoni Napolitane.non crudeltà della nationeSpagnuola,non 
avaritia de i Miniflri Regii, non trafeuraginede i Re di Spagna; ma foto erter* utili- 
(lìmi confegli, e prudenti artifici! : efllndo fomma Carità.con ogni fcvcro rimedio- 
levar la comodità di far male à colui che con i buoni trattamenti d’infinite cortefie 
giamai non haveva havuto ingegno di faper imparar l'arte d'operar bene. Che pe- 
rò confeffeflero tutti, cheil brutto canchero de i feditiofì ingegni Napolitani non 
con altro più appropriato medicamento fi potea curare , che con l'unguento cor- 
cofivo della molta fcvcrità Spagnuola. 



Genova Ji và feufando in Pamqfo .. 

di cjjer libera. 


L A Screnirtìma Libertà di Genova fono molti anni , chenon è ammetta alle vifi- 
tc,& alla domeflica convcrfatione dell’ inclita Republica Venctiàna, & d’altre 
caftirtìme Libcrtadi Italiane , & oltramariae : percioche, ancorché effe per lo pattato • 
fìa virtìita in Parnafo con fomma riputatone d’una perfetta pudicitia , in quelli ul- 
timi anni nondimeno grandemente l’ha feemato il credito la troppo dometticacou- 
verfatione , ch’ella Tempre ha tenuta con la fallace natione Spagnuola , alla quale, 
con grandittìmo detrimento della fua reputatone , non folo ha accommoda- 
to il più nobile appartamento della fua cala, ma fino hà permeilo, chci più in- 
fogni Soggetti della fiia nobiltà la fervino. Per quali difordini, che in una Da- 
ma tale fono Rimati gravirtimi, molti liberamente l’hanuo biafimata , che non 
foto troppo fi fia intrinfccata congcntc , che notoriamente infìdia alla fua c attira, 
ma publicamcnte da ogn’ uno fi dice, che arti Spagnuoli ella habbia acconfenri- 
to cofe brutte , & fopra modo prcgiudiciali al fuo honore : e grandemente fi 
mormora di quella ardente fete , ch’ella moflra Hi havere dell’oro Spagnuo- 
lo. Avaritia coli propria d’una viliflìma , & dishonettiftìma meretrice , come af- 
fatto indegna d una caftiflìma Donzella : per li quali difordini chiaramente fi vede 
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«he così nobile Peincipeffa, la quale ; avanti che have (Te pratica tanto pernitiofa, 
era annoverata fra le più leggiadre e belle Rcpubliche che vivono libere, hora 
ne membri Tuoi molto è divenuta difforme : percioche il nafo de i Dorii le cie- 
feiuto quatro dita, & la gamba dritta de i Spinoli mezo palmo. A quella mol- 
ta diluguaglianza de membri s'aggiunge l'infìnita vergognatile le arreca le clùac- 
xhiare, che per le publiche piazze fi vanno dicendo, che li fuoi Citradini tan- 
to domcftici de Spagnuoli hno le Cervino per ruffiani di dishonelìadi indegne 
di pur edere imaginate , non che con tanta carità dette per tutti li cantoni : & le 
-cole padano tane' oltre, che non mancano di quelli , che liberamente affermano, 
che li Rè di Spagna hanno mollrato di voler con quella Dama venir a gli atti 
della dishonelià, perche, perben chiarirli in quali termini lì trovino, & quello che 
pollino (perare da lei , per un loro miniftro, c’hanno in Italia» chiamato Pietro 
Enriquez Gufman , tonte di Fuentes, pochi giorni fono, f hanno fatto prefentar 
una lettera amorofa , in forma di citatione , la quale dicono che conteneva cofe 
eforbitantiffime , che acerbamente la toccavano nell* honore : dalla quale ogn’- 
uno è venuto in chiara cognitione , che la protettione , & affettionc , che i Spa- 
gnuoli inoltrano portare à quella fercnilfima Dama non ha punto del Platonico; 
anzi tutto edere libidine di dominarla, è cola manitefta a tutto Parnafo. Onde 
l'honorata libertà di Genova , come prima hebbe in mano cosi perfontuolà let- 
tera . con una pianella , che li cavò dal piede , pedo prima il nafo al portatore 
di offa , & appredò con quello sfacciato che gliela invio : fece tal rifentimento di 
parole e tanto cuore , e cosi deliberata volontà moftrò di venire bifognando all i 
fatti, che nelle menti delle genti compitamente ha raquifiata tutta quella ripu- 
tatone , che prima fenza alcun fuo demerito haveva perduta. Onde cosi honora» 
ta Libertà, per dar conto piùfincero al Mondo delle fue honorate attioni, & de* 
fuoi cadi penlìeri, per fuoi particolari Ambafciatori , che ha inviato a tutti li Po- 
tentati di Europa , chiaramente ha fatto conofcere ad ogn’uno, che la molta do» 
meftichczza, ch'ella ha con la natione Spagnuola.non fojo è honorata per lei , & 
utile per i fuoi Citradini , ma fommamente nccelTaria per la libertà d’Italia , con la- 
quale ella ha tanto congiunti gl’intercITì fuoi, quanto qual fi voglia altro Potenta- 
to , che vi fi trovi. Percioche , con gl'ingordi cambi , & con le cflbrbitanti 
ufure , talmente per lo pallàio , & hora più che mai , ha tenuto , & tiene oppreffa 
]a nemica natione Spaglinola , che con elfi fa loro guerra molto più cru» 
dde, che li Ollandefi, Zelande!! , non fanno con gli efferati, & 
con le Annate, 
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LÀ Monarchia de Spagna fi duole che fieno fi aperte le fue 

falfitadi. 

N On fi si , fe a calo , ò per malitia di alcuni Franccfì , ò pure.come gravemente 
hanno fofpettato molti , per machinatione di quella nationc, chec tanto im- 
placabile nemica de Franccfì, molti anni fono.chc s’attaccò il fuoco nel Reai Palaz- 
zo della Monarchia di Francia. Et cosi grande tù la fiamma, e fpavcntcvole l’incen- 
dio , che le vicine Monarchie entrarono in grandiffìmo fofperro , che quel fuoco 
fofle per terminare con la rovina dclli flati loro : di maniera tale , che per benefi- 
cio della propria, ogn’uno corfe ad eftinguere l’incendio della cafa altrui. GTIngle- 
fi, ancorché naturali nemici de’ Franccfì follecitamcnte vi portarono l’acquc del lo- 
ro Tamigi : i Germani , quelle della Mofa , & del Rlieno •• i Venetiani vuotarono 
quali tutte le lagune Ioro,& i fapicntirtimi Gran Duci diTofcana con l'Arno loro fret- 
tolofamente corfcro à fpegner quel fuoco, il quale gli huomini accorti grandemen- 
te roncano , che forte per terminare in un’ incendio univerfalc. E nel vero fu colà 
maravigliofail vedere, che la flefia Monarchia di Spagna, filmata cosi crudel nimica 
de' Franccfì, ancor ella tra i primi amici grandemente s’adoperava per eflinguer quel 
fuoco, alquale crafama communc ch’ella più torto godefle di rifcaldarfì : onde ogn’- 
uno rimafo attònito, quando vede,che con follecitudine, e caritìindicibile, non fo- 
to vi portò Tacque del Tai^, Se dcH’Ebro, ma lo fleflb immenfo Oceano : del quale, 
quando gli OlandcfiSt Inglefi, glielo permettono, ella è aflolutiflìma patrona. Poiché 
quei politici finirtramente interpretando la carità de’ Spagnuoli, pubicamente vole- 
vano cflere coraperniciofirtimane’bifogni Francefi ammettetegli ajutidi quciSpa- 
enuoli, ch’efTendo eterni & capitali nemici della Francia, più torto dovevano cller 
Rimati Architetti d'ogni rovina Franccfe , che zelanti della grandezza di quel Re- 
gno; come huomini , che con il foto comparto dell’ intcrcffe mefurando le attioni 
tutte de quei che regnano, nelle opere de’ prcncipi fpefle volte non ammettono 
ne meno la pietà verfo Iddio, non die la carità verfoglihuomini.Et tanto maggior- 
mente limili politici erano venuti in abominatione alle genti quanto chiaramente 
fi vidde che gli Spaglinoli nella diligenza, & nella caritàdi portar acquaàquel fuo- 
co non foto eguagliavano, ma fuperavano qual fi voglia amico dc'Franccfi; & quel- 
lo , che accrebbe ogni maraviglia, e che appretto gli huomini femplici alla Monar- 
chia di Spagna acquiftò fomma riputatone, fù.che la Fiandra & TAuflria , fuoi più 
antichi patrimoni .ardendo d’un crudeliffimo incendio di guerra , alla carità delle 
cofe proprie ella have va preporta lafalute de i Francefi. Ma .pcrciochc non opera 
humana,non copia alcuna d’acqua era badante per eflinguer una picciolafcintilladi 
fuoco tanto fpavcntevole, anzi, con le diligenze , & con i remedii ogni giorno più 
crefeendo le fiamme d'incendio di quelle fanguinolcnti guerre civili; anco li buoni, 
& i più devoti fempliciotti cominciarono a predar orecchie a i ricordi Politici, & i 
fofpcttar.chc la carità ddlaMonarchia di Spagna fufTe tutto intcrcfle,Carirà propria 
Spagnuola : di maniera tale , che fecero rifolutionc di venire all’ atto di non più cre- 
dere all' apparenze ; ma intimamente vedere la materia, che Spagnuoli portavano 
dentro arti loro Barili : & trovarono, che in vece d’acqua per eftinguere il fuoco, 
li empicano di pece , d olio , di tcrmenrina.Sc di diaboliche dittcnfioni.per accre- 
fccrlo. Ilqual tradimento fù trovato, che ufavano anco alcuni Baroni Francefi, li 
quali più di gli altri facendo proferitone di caritativi.adoperavano li barili, & la ma- 
teria lleflà, predata loto da’ Spagnuoli : onde quelli tali con giurto {degno dal la Mo- 
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sarchia Francete incontanente furono uccifì , & in quello fletto fuoco arfi , che 
con tanta tedinone, & infedeltà nutrivano nella patria loro . & li Spagnuoli non fo- 
to fuorno cacciati da quell'opera , ma a fuon di trombe proclamati , & publicati hi- 
pocritonij&per editto particolare della monarchia Francete fu fatto teperead ogn- 
uno.che, te mai per lo tempo avenire fi folte trovato alcuno , che fi*fofic indotto à 
credere, che ne gli animi de i Spagnuoli potette cader forte alcuna di carità verte i 
Francefi, che fuflc havuto, tenuto, & riputato notorio femplicione : & che , fe dop- 
do la prima ammonitionc fuflc perfeverato nel fuo errore , come maligno , & fedi- 
tiofo fufle balzato nelle coperte. Fù cote degna di maraviglia il videre; che haven- 
po i Spagnuoli, & i Francefi, cheli fono nominati cclfato da quell’opera, l'incendio 
ai Francia , che prima era tanto grande, clic anco gli huomini giudiciolì affermava- 
no, che per opera fiumana egli craincflinguibile,cefsò da fe fteflbtondegli eterni, Se 
famolìflìmi Gigli d’oro tanto conculcati prima, rjforfero più rifplendenti,& più fio- 
riti che mai, & la Francia, che per la foverchia ambitiooe dimoiti per più di qo.an- 
ni crudelmente havcvatravagliato,con gran maraviglia d'ogu’uno,in un batter d’oc- 
chio divenne quieta, & pacihca:onde gli huomini tutti vennero in chiara cognitio- 
ne li Spagnuoli effer fiati primi autori di quell’ incendio Francete , che con prccio- 
fiflimi pretcfti di religione, & di carità, al Mondo tutto s’erano sforzati dar ad in- 
tendere di voler fmorzarc. Riferirono tutti , che la Monarchia di Spagna fi ritirò 
nel fuo Reai Palazzo, &chc per molti giorni mai fi lafciò vedere dj^ilcuno.dando- 
fiin preda ad una malencoliagrandiffima, e con pianti d'abondantiffime lagrime li- 
beramente dicca,che più tofiohaurebbe voluto perder due de’migliori Regni ch’el- 
la habbia, che veder , tanto fcorbacciati , e derifi apprettò il Mondo quei fuoi fanti 
prefetti, con li quali fi ricordava molte volte con fua infinita utilità d’havcr venduta 
al Mondo permufehio , per zibetto, per ambra grifata ftefla puzzolente Atta fetida; 
parendole di rimaner fenza il fuo piùricco teforo: & d’haver perdute le ineshaufie 
vene d’oro & d’a- gcnto del Perù, & di tutto il Mondo nuovo : vedendo privata del 
Beneficio di dover.ò poter mai più alla fimplice brigata dipinger il bianco per lo 
nero : giudicando partito duro il vederli giunta à quello fpavcntcvole termine , nel 
quale ella tempre ha vedutoli Francefi , d’eflcre sforzata far acquifiodelli Regni 
con la fola forza della punta della fpada : onde per Iopaflato con le fole apparenze 
de fuoi fanti pretcfti , che le havevano fervito in vece d’un fortiffimo efferato , fa- 
pea d’haver pollo il Mondo tutto in combufiione : & che (opra modo le doleva cf* 
fcr cadura in cosi mala opinione delle genti , che correa pericolo , che per l’aveni- 
re i*>n più le fuflc creduto il vero : ove prima la fimulationc delli falfi pretefti , & 
della ftefla apertiflìma Flipocrifia, erano tenute in credito de facrofanta verità, & di 
perfettiflìma divotione. ml 
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La Monare.SpagnuoU arriva in Pomafo . [applica Afollo di ejftr rifa fi ha 
et un cauteri^ dalli Medici vien licentiata . 


A NcorcheallaSereniflìma Monarchia di Spagna, che ( quatro meli fono ) gioir. 

fe a quella corte, la Macftà d’ Apollo non tote bavette fubito decretata la tolcn- 
ne entrata , ma il publico Conciftoro de’ letterati, nella Reai tela del l’Audicnza, 
con la prefenza delie Sercniflìmc Mute ; nondimeno ella prima non fueflcguita,chc 
due giorni fono : mercè , ch’ella ha confumato il tempo tutto di ^uatro meli in ac- 
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cordare con li Prencipi Poeti li titoli, ch’ella doveva dare & ricevere daciafituno, 
& in convenir del modo di riceverli , & d'cflere da erti ricevuta nelle vifitc ; mentre 
fiupirono li virtuofi, ikamaiamentcpiaufero la dura conditione delli tempi moder- 
ni appellati dalla corruttione di tante vanirà. Ma divennero maggiori le afflittioni 
de’ Vircuofi ptyche molti Prencipi letterati apertamente negarono di voler cfllr Vi- 
fitati da quella Gran Reina ; dicendo.che fofpettavano di ricevere da lei qualche af- 
fronto.pcrche tenevano lettere frcfche d'Italia, nelle qualida loro amorevoli erano 
auvifati a llar con l’occhio aperto , cflendo particolarilTimo collume de i Spagnuoli 
d’andar à vilìtar le perfonne, più per ingiuriarle, che pcrhonorarlc, e che però pa- 
rca loro fpetie di grandrtàma pazzia, in vece di fuggir gli aft'. onti , afpcttarli in ca- 
fa , e riverentemente riceverli con la beretta in mano. E , con tutto che cosi po- 
tente Monarchia con (lupor grande d’ogn’uno, molto più G Ga inoltrata avara in dar 
altrui fodisfattione de Titoli, che in donar li feudi d’oro; da quelli Prencipi Poèti 
nondimeno^ da tutti li potentati virtuofi che più attendono alla foflanza , che alla 
vanità delle cofe.in quella materia titolare ella ha ricevuto tutti quei gufii c’ha Capu- 
to defiderare maggiori. E ben vero, che à cosi gran Rcina appretto quella corte 
molto ha feematò lariputatione lo efTcrfi veduto, che con tutto ch’ella habbia Com- 
ma necetàtà di far acqmfto d’amici , tanto fi moliti proclive in alienar da fe quelle 
pcrfone,lcquali non altro defidcrano da lei , che fatisfatrione di parole: anzi ogn’- 
uno hanorato ucrcofa molto fingolare.chc ilMactlro delle Ceremonie l’ha avertiti 
che quel gran punto ch’ella tiene, è cofa odiofa,& propria di Rè barbaro, indegna di 
cosi gran Prencipcfla: & che una Prencipcfla di Europa, fua pare, con grande efean- 
/defecriza babbi rifpoflo , che fi maravigliava di lui , & di tutto il fuo Cerimoniale* 
poiché mofirava di non Caperebbe un prencipe fenza la gravità fembiava un pavo- 
ne feodato. Non è potàbile fcrjvcrc, con quanta curiofità , & defidcrio d’ogn’uno 
tanta Principcfla fia fiata afpcttata, & rimirata da quelli letterati : perciochc da tut- 
to lo fiato d' Apollo fono concorfe le genti, per veder in faccia quella potcntitàina 
Rcina.checonmoftruofo corfo di felicità in breve tempo hà unito Cotto di fe Regni 
gratiditàmi , c formatone un’ Imperio tanto formidabile , che non fi trova Prcnci- 
pc alcuno nell’univerfo.che per fofpetto di lei non fi fia pollo indoflo il giacco di- 
maglia, & la corazza di ferro. Qucfia Reina,accompagnata da una numerolitàma 
Armata , con felice navigarionc i meli partati giunfe nell'ifola di Lesbo, & Madama 
la fercnitàma Republicadi Genova le ha accommodaro il fuo famofitàmo porto gra- 
tis/e bene per una certa antica prerogativa la famiglia de Dorii nc cava una grofla 
pigione. LaMonarchia di Spagna in comparationc di quella di Francia, d’Inghilterra, 
& d'altre vecchie Monarchie d’Europa, è giovane d’anni, mà di corpo è molto 
maggiore di qual fi voglia altra : & alla proportione de gl'anni.che ella ha,è di fmi- 
furàta grandezza : onde s’argomenta , che , s’clla continuarti- àcrcfcere fino a quel- 
la età, alla quale li corpi Immani fogliono ricevere incremcnro, diverrebbe coli gran 
Gigantcfla, che giungerebbe à quella fmifurata altezza delle Monarchie Univerfalì, 
alla quale pervenne la Monarchia Romana. Ma gl’accidcnti delle cofe di flato affer- 
mano per cofa ccrtitàma , ch’ella non diverrà maggiore ; &che nc ifuoi più teneri 
anni è pervennta a quell' altezza di perfona , alla quale può giungere in qual fi vo- 
glia lungo tempo. 11 che chiaramente fi conofcc da quello vcriflìmo argomento, 
che, con maggior difficoltàin quelli tempi prefenti ella crefce mezo dito, che nc’ 
tempi andati non faceva due palmi. Quella potentitàma Signora è di colore coli 
bruno, che tira al Moro. Eperò hà collumi più torto fuperbi, che gravi : & ogni 
fua attiqnc molto più hà del crudele , che del fevero onde giamai non havendo 
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potuto, nè faputo imparar l'arce tanto necertària a’prencipi di perdonare, è ferma 
opinione di molti, che maggiormente difficulti la tua grandezza percioche non d’al- 
tra cofa più pregiandoli , che d’eCfcre chiamata Dottorerà delle genti nella feienza 
di edere rifolutidìma in faper tagliar la cima a quegli odioli Papaveri, che ne' Giar- 
dini de’ fuoi Stati avanzano gli altri,fopra modo godi che fi dica, che in queft’artc 
ella ha fupcrato quel Gran Tarquinio,che fu primo inventore di tanto fegreto. Ef- 
fondo ella dunque tanto ardita, & rifoluta nel commetter le fevcritadi, grandemen- 
te è perpleda nel far le grafie, lequali d! rado fi polTono o veggono ufeir da lei : e 
quelle poche.ch’ella fa, le concede con tanca autoriti, che non fono molto grate. 
Con tutto ciò nell' apparenza è tutta gentilezza, & tutta fi rcfolve in complimenti. 
Ma , chi con l’occhiale Politico sà penetrare nell’intimo del cuore, la vede tutta fu- 
perbia , tutta avaricia, & crudeltà: di modo che quei, che lungo tempo hanno nc- 
gociato con erta lei , riferifeono, che da niuna altra Prencipcrt'a lì ricevono più dol- 
ci parole , & più amari fatti : onde aviene , che come amica grandemente alletta gli 
huomini , & come Patrona fommamente li fpaventa. Ha le mani fproportionata- 
niente lunghe.lequali diftende per tutto, ove meglio le torna conto .fenza difeeme- 
re l’amico" dal nemico, lo firanicro dal parente & ha l’unghie d’arpia rapaciffi- 
mc , con le dite di cosi dura & tenace prefa , che non mai rilaflano quello , 
ch’una volta ftringono. Ha gl'occhi neri , & fono d’acutiffima villa : Io fguardo 
bieco , con lo quale fidamente rimirando uno , attentamente rifguarda un’ al- 
tro ( cofa di molto pericolo a’ Prcncipi:) perche in quelli ultimi anni-, haven- 
do rivoltata la faccia verfo Algieri , fenza che alcuno fc n’auvedefie fidamente 
rimirava Marfeglia. Et in erti occhi fi fcuoprc fomma avidità , poiché con dii 
non rimira cofa , che intenfiffimamcntc non la brami col cuore : ondti fpcculativi. 
dicono , che quella Rcina d’immoderata fete fi accende delle cofe altrui ; e che 
Slamai non ha havuto amico che in breve tempo con vani artitìcii non babbi 
fatto fchiavo. Tutte cofe, che fanno connofccre al Mondo , ch’ella più toflo è 
atta a dominare fchiavi.che huomini liberi ; mercè; che più di qual fi voglia Prcn- 
ciperta, anco da gli amici, non che da’ fuoi fubditi, vuol ricevere tutta la fervirù. 
Tiene cosi gran punto, che ne meno fi degna d’andare incontro alle buone occafio- 
ni, che infinite volte le fono andate a ritrovare finoacafa. Avanza ogni altra 
Reina, & prefente, & partire, nel faper col manto in doppio broccato ricoprir ogni 
fuo , ancorché Diabolico*, intcred'e : s? con tuttoché ogni giorno fi vegga far 
attioni poco buone.di niun' altra cofa però ella fa oftcnrationc maggiore, che del- 
la fua confidenza : onde i Francefi, fotto colore di fantirtìmi pretelli tante volte 
ingannati , a fpefe loro hanno finalmente imparato dall’ bora armarli, e montar à 
cavallo, quando con la corona in mano la veggono trattar negotii pieni di pre- 
terii di Religione, & di fanta carità verfo il dilettiamo profilino. Nell’ efTercitio' 
del cavalcare talmente è dotta, che non folo felicemente ha domati li generofi 
Corfieri di Napoli, male flerte vitiofilTìme mule Spagnuolc, che per il loro na- 
turale iftinto tirano tanti calci , ha refe piacevolirtìme. Di genio Copra tutte le al- 
tre Reine è fofpettofirtìma . in tanto che dalla fua nationein poi , ha dichiarato fuc 
diffidenti tutte l’altrc a lei foggcttc.ancorche in ogni occafione l’Iiabbia efperimen- 
tate fcdelilTìme.Cofa.chele arreca tanto danno.che gl'intendenti delle cofe del mo- 
do chiaramente dicono, che per quefio folo imporrantilTìmo diffetto non è poflìbile,. 
ch’ella crefca in maggior grandezza.Et ciò accade, perche niun’ altra Rcina meno di' 
kihacura eder da’fuoi popoliamata,c pone maggior ftudio in eflèrtcmuta.E però li 

Politici 




144 Lettere Politiche, & Hiftoriche 

Politici notano in lei per fpccie di grandiffìma pazziache lo a fermamente fi fia da- 
ta a credere, che con lo ftrappazzar ogn’uno pofla indur le genti ad adorarla. Con 
coftumi nondimeno tanto odiofi ella alletta tutte le genti a Icrvirla, perche la molto 
copia de’ fuoi tefori è quella calamita.che con violenza grande tira à fe gli animi an- 
co di quei , che, dovendo abbonirla, fono obligati cercar lafua battezza, E accun- 
tittìma nelle facendepicciole, ma nelle grandi niun’ altra Rcina più facilmente li è 
lafciata ingannare. Nel difcorrcre,&nehifolverc le cofc importanti, mofiva Cenno, 
prudenza mirabile : ma, ò per naturale fua pigritia, ò per artiticio de fuoi Miniftri, 
avarittìmi mercanti de* negotii grandi, ò per che le paia che non fi faccia rifolu.ionc 
alcuna con decoro, che lungo tempo non fia affettata dalle genti, con tanta lentez- 
za efeguifee le refolurioni fattc.che con il tempo mutandofi la faccia de’ neg >tii , le 
rifolutioni prudentiflimamenre deliberate^oltc volte riefeono infelici, b pe> òap- 
preflo ogn’uno in concetto di edere più valente nel negotio di ordir macchina- 
tioni, che nell’eflercitio di maneggiar Farmi, nelle quali ha gran cuore, Comma con- 
flanza, tolleranza indicibile di tutti li difagi.ma così poca ri!olutionc,che la ftraor- 
dinaria fua circofpettione molte volte ha faccia di timidità : oi.de più atta pare à 
mantener gli fiati che ad acquiftarli :c molti vi fono huominifiugulari, che fi rido- 
no di lei, che tutte le fue attiotri voglia regolar con certi fodi.c maturi configli/en- 
za giammai permettere attione alcuna in inano di quella forte s & di quei fato.che 
tanto ha favorito.&rcfo gloriofi i Franccfi, quando nelle attioni loro fi fono gover- 
nati con molto ardire, & con poco'cervcllo : & alcuni fìimano, che ciò fidamente 
accada per etter ella altrctanto avara del fuo (àngue , quanto fitibonda dell’altrui: 
ondei più intendenti capitanidei mefticr della guerra fi ridono di lei che afpiri 
all’ Imperio dell’ univerfo jfenza voler combatter mai : il che fi cagiona, per che 
quefta potcntiffima Reina , eflendo avvezza a far acquifti de fiati grandi con li pa- 
rentadi hàin fommo horrore lo fpaventevolc coftume de’Francelì di comprare li 
Regni altrui col prezzo del proprio fangue. Ettendo ella dunque più fagace 
che arditaci maggior danno c al fuo nemico nella pacc.chc nella guerra : onde i 
Franccfi.che fin’horafono viffuti con etto lei in una fupina tranfeuraggine, doppò 
tante loro calamitadi finalmente hanno imparato di raddoppiar all’ hora la fianga 
all’ ufeio , che con li Spagnuoli hanno condufa la pace.Ei trafeuratirtìma delle pro- 
prie richezzc, ma cosi avida dell’ altrui.che non cura di difertare li fiati fuoi patri- 
moniali.perfarc acquifio di quei d’altri. ETdi penficri cosi cupi, di animo tanto ri- 
condito che non fi trova artificio d’huomo, che balli per conofeere i fini di lei, anzi 
Linceo fletto con lo fguardo fuo acutittìmo non può penetrarle meno la pelle : ove 
a i Francefi,&: alle altre nationi,anco gli huomini di curta villa Veggono fin dentro 
le bu ielle : Ma chi vuol far un giudicio del genio, & de i coftumi ai tanta fignora, 
fabifogno che creda, che in tutti i maneggi, ch’ella ha per le mani, & in tutti li nego- 
tii , che altri trattano con lei, ella fia di dentro tutto il contrario di quello cheappar 
di fuori.Et con tutto che tra le virtudi , che fi fonno dette , ella hahbia vitii tanto 
fegnalati per la grandezza nondimeno della fua fortuna ogni cofa viene interpreta- 
ta, & ammirata in lei, come Virtù. Onde è, che molti faggi Prcncipi fiirnano loro 
honore imitarla anco ne i vitii. Di complettìone è robufiifPma : onde tutti la filma- 
no di lungj vita : Solo parifee dell’ jndifpofitione d’hayer le membra molto diftrat- 
te : che in infinito debilita le forze di cosi g-an corpo. Et, fe bene con l'aiuto della 
libertà di Genova» & della parentela ch’ella ha con il Duca di Savoia , ufa fommi 
artificii, per riunirle; nondimeno per la diverfitàde gl’intereffi di qucfti Potentati, 
ella poco fe ne prevale. Ma tanta Prencipeffa da niun’ altra cofa riceve danno mag- 
giore. 
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giore , che dalli (boi principali Miniftri Spagnuoli , de’ quali foli fi ferve ne i carichi 
grandi , e (foratati da erti con fuperbia & altcriggia tanto od io fa, che vogliono cfl'er, 
non honorati come huomini, ma adorati come Dei. lmpettincnza, che ha motto 
il tedio, & lanaufca del Dominio Spagnuolo non folo ne gli Italiani, & ne i Fiamen- 
ghi, ma nelli Spagnuoli fletti. E gran maraviglia a tutti, che rimirano con poten- 
te Rcina, arreca il vedere, che tutta la vita di lei fia piena di Sanguifughe, per la 
maggior parte Genovefi : e vene fono di quelle coli grolfe, che fomighano le an- 
guille del Iago diMarta, ò pure quelle delle Valli di Comacchio : & non fisi, s’ella 
non fe ne liberi per impotenza, 6 per negligenza, ò per dettino di Prencipi grandi, 
a’quah è dilgratia fatale , chcquefti ammalucci facchino il fangue vitale. 

Quella potcntirtìma Prcucipefla dunque, offendo comparfa nella fala Reale avanti 
la maeftà d‘Apollo,da’ fuoi miniftri fi fece feiorre il braccio finiftro, & nudo mo- 
ftrandoload Apollo, & a tutto il facro collegio de’ Letterati, parlò in quella guifa : 
Sire, Oc Padre delle buone lettere , quello , ch’ella vede , è quel tanto puzzolente 
cauterio diFiandra che Francefi , Germani, & alcuni Prencipi Iraliani, che mi fanno 
l'amico, & quella sbudellata rcnegataolcramarina, mi fecero tant’anni fono) per 
lo fofpcttd, che hanno havuto di me. Concedo , che li prencipi, c’hò nominati, 
haveflero giufta gclofia della potenza mia all’hora, che doppò la morte del RèHen- 
rico fecondo, videro la Francia caduta nella calamità de iRcfanciulli, & eh* io 
nella minorità loro cercavo di feminar difeordie in quel Regno : hora che quelli 
fofpetri fono mancati , & che ( non m’arrottifco dirlo,) nella gran contefa, c’hoha- 
vuta co’ Francefi , e particolarmente con quello fcatenato del Prencipe di Bea- 
rna , fino vi fono fiata condcnnata nelle fpefe , dimando alla voftra Mae- 
ftà che cosi faftidiofo cauterio fi ferri ; poiché ogn’ uno vede , che per la mol- 
ta copia de gli humori , che vi fono concorfi , egli è divenuto cosi arrabiatocan- 
chcro , che piaccia Dio , ch’egli non termini con la mia rovina. Io no* 
pattai in Italia per mia propria ambinone , ne hebbi quella ardente fete di do- 
minarla tutta , che dicono gl’inimici miei. E noto ad ogn’ uno , che vi 
fui chiamata anzi ferrata, & a mera forza ftrafeinata dalli fletti Prencipi Italiani, per 
liberarli dal timor grande, c’havevano della fignoria de’ Francefi: Et non vive huo- 
mo in Europa, che non (àppia.che ne’ flati ch’io pofleggo in Italia ogni anno vi ri- 
metto tanto di capitale che fervono per mia debolezza, & per tenermi oppreflà. E 
felice lacafamiadi Spagna, laquale haverei ricoperta di tegole d'argento , & di cop- 
pi d'oro mattìccio.fe giamai non havetti havuto pratica d’ltaliani,gente doppia, pie- 
na di fallacie A d’intereffi,& folo buona per imbarcarle perfone ne i negotii pcrico- 
lofi fenza bifcotto,& abbandonarli poi in mezo li pericoli maggiori : non d’altra co- 
fa facendo più aperta profeffione.che di cauareli granci dalle bucche con le mani 
altrui. Et in eftremo rimango maravigliata, come l'Italia , quale ( come c noto ad 
ogn’uno s’è lafciata sbardellare da tutte le nationi ftraniere, hora faccia meco tan- 
ta profettìonc di caftità.che non mi vede muovere un tantino,che fubito non entri in 
gelofa, ch'io le voglia levar l’honore della fua libertà.Et,con tutto che la grandezzanel* 
laqualedi prefente fi trova il Regno di Francia , afficuri l’Italia, & tutti li Prencipi, 
c’hò nominati, dal timore ch’hanno della potenzamia; nondimeno.quando co d paia 
alla Maeftà voftra,fon apparechiatadidar ad ogn’uno ficurtà de non offendendo \ purché 
quello a me tanto faftidiofo cauterio!! ferri.D’ordinc di fuaMaefta.con molta dili- 

S enza dalli Medici Politicifùfubitoconfidcrato il cauterio, & fatto c’hebbcro fopra 
i lui ifquifitirtimo Collegio, referii ono, che chiaramente vedcndofi.chelaMonarch. 
SpagnuoLveniva travagliata da uua CQtinua ardente fete di dominare, have va bifogna 

T di quel 


)igitized I; 


«4 


j r 


*46 Lettere Politiche, &Hiftoriche 

quel cauterio 5 per lo quale fi purgaflero quei humori groffi , che dal Perù le calava- 
no nello ftomaco , liquali cagionavano quella ineflinguibil fete. Et confideravano 
quei valenti Medici, che, quando ella Monarchia non havefle havuto quel caute- 
rio , fi correva evidente pericolo , che gli humori perniciofi del Perù falificro al 
capo d’Iralia, con manifefta rovina delle membra tanto principali , che libere fono 
rimafle in lei ; & ch’erta Monarchia di Spagna cadcfle nell’ Hidropifìa duna Mo- 
narchia Vniverfalc: a'quali inconvenienti diil'ero , che ottimamente fi provedeva 
con il cauterio di Fiandra: il quale deveva edere tenuto aperto.fin tantoché il Pe- 
rù membro mandante fomminiitrava quelli humori perniciofi alla Monarchia di 
Spagna. 

Sommamente li difpiacque tal «follinone ; onde tutta edaccrbata cosi dille r 
Sire, fc per malignità altrui debbo cosi bruttamente confumarmi nel fomminiftrar 
unguenti a quello cancro, che gl’inimici miei chiamano cauterio diverfivo,altri,for- 
fc che meno lo fi crede , vi porta le pezze. Dai 1 ranccfi , da gli Inglefi , & Italiani 
fubito fu intefo il motto. Et replicarono, che t jion dubitavano di cofa alcuna ; poi- 
ché erti mandavano in Fiandra le immodicic delti dati loro, ove li Spagnuoli vi 
confumavano oro,& fanguc vitale ; perche per artìcurarfi dalla formidabile potenza 
de Spagnuoli , & dalle ambitioni loto, che fi trovano di non haver orizonte.gl’Jn- 
glcfi , F ranccfi , Germani , & Italiani erano forzati conforme lo Aforjfmo del Poli- 
tico Ipocrate Tacito , Conftliis, & afta res exiernu inoltri , ar»u pronti balere. 

tf)» so «fSo «•cso^so^'o 

Secretano di Monftgnor di Cui fa fi caligato , per haver 
mal parlalo . 

H Ieri il Sccreatario di Monfignor di Guifa, ragionando con alenili Baroni Fran- 
ccfi dei partati rumulti di Francia, nel far mcntione del partito del fuo Signo- 
re , lo chiamò Lega Santa : il che ed'endo dato riportato a Sua Maefti, incontanen- 
te gli fece dar tre tratti de corda in publico,& gli fece dire , che per l’avcnircùn- 
parade a parlare, quando nominava una Kcbellione Diabolica. 

Spaglinoli tentano [tequiofio di Sahioneda, ne gli riefee. • 

P Oiche per cavar dalla Tavola di Milano il chiodo Francefe , che vis’era fitto, li 
mal’ accorti Prcncipi Italiani fi fervirono di quella Zappa Spagnuola, che tal- 
mente entrò nella Tavola medefima , che con qual fi voglia forte di tenaglie giamai 
non è più dato portìbile cavarla fùora 5 li Potentati rutti di Europa , & più partico- 
larmente i Prcncipi Italiani , cheli auvidero, che’ Spagnuoli doppò la fervitù de i 
Milancfi, apertamente afpiravano all’ alfoluto dominio di tutta Italia , a fine di aflì- 
curar quel rimanente di libertà , che avanza in lei , convennero tra di loro , che 
ogni vinticinque anni con ifquifirirtima diligenza da personaggi a ciò deputati hit» 
fe mifurntala carcna.che li Spagnuoli fabricano per la fervitù ltaliana.E percioche 
( pochi giorni fono ) fi venne all’atto della mifura , con infinito Hupore loro trova- 
rono i Prrncipi Italiani , che catena cosi odiofa era data accrefciuta di cinque pre- 
giudiculirtìmiannclli^ncontanaitc furono chiamati i Fabri Politici quali con i r qui- 
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fita'diligenza fecero il faggio del ferro aggiunto , alla catena ,& trovarono , che il 
primo anncllo era flato lubricato a Piombino l'altro a tinaie, il terzo a Corregio, ik 
quarto a Porto Lungone , & l'ultimo a Monaco. Sopra modo maravigliati rimafero 
i Prcncipi per quella novità, Se molto di loro flettili vergognorono,clie per la Alpi- 
na balordaggine loro, i Spagnuoli nella pace molto oiù haveflero accrefciura la 
catena dellalcrvitù d’ita’ia.che nella guerra non havrebono fatto con quatro eflcr- 
citi. Con Icqualicflorbitantiflìmc novitadi i Prencipi Italiani Tn tanta elcandefcen- 
za entrarono con Spagnuoli che liberamente dilfero loro, che fc non fi conteneva- 
no entro li termini della hontflà, & della modefìia, quando, per ridurre alla fua de- 
bita mifura quella miferabite catena non fuflero fiate baflanti le lime Italiani, che fi 
farebbono Ariti delle Francefi : & che.fe anche con quefle non haveflero potuto 
ottener l’intento loro, dall’ Alemagna, & dall’Inghilterra, n’havercbbono falco ve- 
nir numero Aifficicnre , & che nell’ultima difperatione fino fi farebbono preveduti 
di quellc"ottime Damafchine . che fifabricano in Turchia. Mentre i Prencipi Ita- 
liani (lavano in qneflo conti arto , giunfc loro un corricro fpedito in gran diligen- 
za d’Italia con l’avifo certo.che li Spagnuoli in Sabioncda fabricavano un'altro an- 
nello.pcr aggiungerlo alla catena della fervitù loro. Per la qual nuova laScrcnitti- 
ma libertà Venetiana fubito aprfil fuo Arfcnale famollflimo,& i Prencipi rutti Ita- 
liani con grandirtìma fretta corfero ad atmarfi ; la bellicofa Monarchia di Francia 
comandò alla fua nobiltà, che montaflc a cavallo , l’AIcmagna tutta fi pofe in ortli- 
nc per pattar i Monti ; le Armate numerofe de gli lnglcfi , Ollandefi , & Zelande!» 
in gran fretta s'inviarono vcrfolo ftretto di Gibilterra : quando a punto all’ hora, 
che il mondo tutto era in arme, giunfc un nuovo corricro , che raflerenò gli animi 
d'ogn’unocon l‘Avifo,che portò , ch'era vero , che li Spagnuoli con ogni portibi- 
le induftria loro s’erano forzati di fabricare l'importantittìmo annetto ili Sabione- 
da ; ma che havevano fu dato indarno ; poiché , nel faidarlo ,fi era rotto. 

Toma fi Jnglefe dimanda ad Sfollo , quando cejfaranno nel 
mondo le Herefie. 

T Omafo Moro Tnglere.quellQ, che il primo giorno, che fu ricevuto in Pamafo.da 
Apollo fu honorato col titulo di lìngulare, & di fantittìmo letterato, & che vi- 
ve in quefta corte afflittiffimo, perpetuamente cruciandolo quei mali delle federa- 
te herefie , che nella fua Patria, & altrove ufeendo, & havendo dal cuore de gli huo- 
minidifeacciata la vera pietà Chrittiana , inuna horrcnda confufionc hanno porte 
le cofefacre, & le profane ; & perciochc difeordie tanto gravi più fi vedevano an- 
dar crefccndo nella chic-fa di Dio, anco l’afflietione di qui ll’huomo veramente 
(ingoiare dimodo Tempre andava avanzandoli, che perpetuamente fi vedeva piange- 
re l’hcrefia della plebe fedotta,& l’athcifmo apertiffimo dei fcdnttori.Queflo tanto 
infigne perfonaggio hieri mattina fi prefentò innanzi Apollo, al quale con grandiflì- 
ino alletto chiefe , che le faccflc palcfc , quando nella Religion Chrifliana fodero 
perhaver fine i difordini delle prefenti herefie inventate & feminatc da huomini 
empii ; ò per ambitionc di acquiftare , ò per gclofia di non perder, ò per odio di 
vendicarli. 

Alla domanda del Moro, cosi fubito rifpofe Apollo : Alihora dilettiffimo To- 
tnafovedrai ceflàr i mali delle moderne herefie, quando li Spagnuoli contentandoli 
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della fola Spagna loro,non daranno più gclofia ad alcuno; & la SerenilTìma cafa d’ Au- 
lir ia in Germania con l’antico fuo patrimonio del contado d'Abfpurg , terminerà 
l’ambitione, ch’ella ha di dominare l'Vniverfo ; Perche, non e (Tendo le prefenti he- 
refie altro.che una lega di potentati contro la grandezza della cafa d'Auftria,non pri- 
ma ceffaranno i mali, chea tolga la vera cagione di erti. 

Li Riformiti fi follevsno contri i loro Riformatori. 

T Vtti quei, che fono fortopofti alla corcttione della moderna riforma , che di 
prefente con rigore ftraordinario fi tratta in Parnafo , tre giorni fono , alle di- 
ciotco bore feditiofamente fi Sollevarono , & armati corfero all - habitatione de' Si- 
gnori Riformatori, con elfo loro portando infinite fiaccole di fuoco, per abbruggiar 
entro la loro cafa quei venerandi Signori. Li Riformatori , come prima udirono il 
romore, fi fortificarono in cafa , & erti dalle fineftre , & quei dalla ftrada lanciandoli 
ogni forte di faettnme, dicdcroprincipio ad una fanguinolente & molto crudele fca- 
ramuccia.E la rabbia di quelli di fuori arrivò tant’oltre , che fino ardirono d'attac- 
car il Petardo alla porta, per entrare violentemente in cafa , e manomettere perso- 
naggi di cosiiufigne Tribunale. Apollo , che fubico fù avifaco di tanto difordine,a- 
fine d’impedire ogni inconveniente, che fufle potuto nafeere in quel tumulto , in 
fretta fpedi a quella volta la compagnia delle Corazze de i Poeti Provenzali, Capi- 
tanata dal gran Ronzardo Franccfe, al quale ordinò , che faccfle intendere a quegli 
huomini armati, che fotto pena dell' inerejfo delle Biblioteche, &d’e(fere in quel me- 
defimo dante dichiarati iguoranti,defifte(fero da quella fcditione,& che quanto pri- 
ma andafiero'a lui, che volea intendere la vera cagione de i difgufti loro. Quegli 
huomini obedirono fubiro al commandamento di S.Maefti, avanti la quale c (fendo 
prefentati, con volto molto fdegnato diffeloro Apollo,S’c(Tt erano quelli infoienti, 
che pretendevano di continuare nelle feorrettioni , & nclli abufi duna vita licen- 
tjofiflìma , fenza che dalla facrofanra Riforma dovdfero c(fer fatti rirornar a quella 
regola del ben vivere, dalla quale chiaramente fi conofce , che in infinito fi erano al- 
lontanati.Sire.rifpofe all’hora uno di quei Riformati, Noi conferiamo a V.Maeftà le 
noftre imperfettioni di qual irà cfler gravi, di numero infinite, & digniffime d’clTer 
emendate: E non Colo non habbiamo in odio.mà fommamente amiamo le Riforme, 
& li Riformatorimi la rabbia di veder,che il vero fine delli noftri Riformatori è lon- 
tanilTìmo dal pretefto.con il quale hanno palliate le moderne Riforme, n’ha pofle nel- 
le mani.quefi’armi della difperatione ch’c Ila vede;percioche, quando quei , che pre- 
tendono Riformarne, come zelanti Medici del noftro bene, apertamente ci faceflero 
conofcere, che non altro vog'iono da noi , che la noftra falute, tanto volontieri ci 
fotrometteriamo al giogo foavifltmo delle Riforme, quanto qual fi voglia honorato 
huomo di tutto cuore deve amare il vivere virtuofo.Mà è già gran tcmpo.che dop- 
po tanti noftri ftrapoazzi,finalmenre ci damo chiariti.che non per carità, che scab- 
bia verfo noi, fono (late introdotte le moderne Riforme.ma con il fagacilTimo fine 
di mantener con la vergogna noftra in riputatone quei, che ne Riformano, parendo 
aquefti con la folita fanta intcntione.che moftrano haver nella Riforma loro, per- 
fettamente haver medicati quei prefenti mali, da’ quali il Mondo fi tro ’a tanto op- 
preflò. Malo di p ovedere cosi brutto , che, havendo grandemente fcandalizati i 
ben regolaci, Se i molti Scorretti, con molta verità potiamo dire alla Macftà voftra, 
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chele Riforme d’hoggi più tofto diformino i buoni, che Riformino i trifti.Pereioche 
qual più fconcio modo di procedere fi può vedere al mondo, che per lo mezo del 
viruperio del compagno cerchino alcuni mantener loro fteffi in riputatione appref- 
fo le genti?& che carità c quella, che s’ufa verfo noi?difcoprir con tanta curiolità i 
noflri diftetti.e fame perdere la riputatione appretto le genti ,& la buona opinione, 
nella quale appreflò ognuno fin horafiamo vittuttittenza inferir in noi quella emen- 
dationc, quella virtù , del la quale quelli Signori Riformatori vogliono effere tenuti 
cosi gran Maefiri,& che fi vantano d ilavane pieni li buttoletti della Spctiaria loro. 
E, fé quelli ( Sire ) mollrano d'haver tanta palinone della fifiuca.chc veggono ne gli 
occhi nollri ; perche non levano lagrolfa trave, c’hanno nelli loro? Carità per certo 
Diabolica.fingere di piangere lialtrui;& da dovero riderli delle miferie pioprie. Ma 
quello, che piu ne palla il cuore,vedefi,ò Sire in quello nollro fcculo tanto corrotto 
& depravato cominciar l’importantiffimo ncgocio della Riforma da i più fpilati , & 
disfatti huomini,c'habbia Parnaloscome la Maellà voftra vede , che (inno noi per la 
maggior parte mendici, Grammaticucci, Correttori di llampe , morti da fame, e di 
cosi miferabile condi tione, che viviamo di Concetti, che andiamo mendicando da i 
fecondi ingegni da i Poeti Latini. Onde è,chc non noi, che andiamo nudi,fcalzi,& che 
mangiamo il verminofo pane del dolore.per le quali miferie 1 virtuofi rutti di quello 
(laro più rollo ne hanno compaflìone.che ne portino odio.mà, per parlar al la Maellà 
voftra fenzala mafehera del rifpettoal volto.i latrocini d’Antonio Gal!o,l’ambitio- 
nedi Seneca, la vita feorrettadi Martiale, la perfidia d’Ariftotele, la libidine di Ca- 
tullo e Tibullo, i ruffianefmi,& le altre obfcenità d’Ovidio , tutti perfonaggi grandi, 
letterati tanto potenti, che pare, che i Riformatori tonino di loro , fono quei, che 
conlcdilTolutioui loro hanno condotto lo fiato di Parnafo nel termine miferabile, 
nel quale lo vediamotche certo ne par cofa non folo fciocca,mà grandemente mife- 
rabile.che in un corpo.che nelle fue membra più principali ha ricevuto ferite mor- 
tali da quelli Signori Riformatori.per rifanarlo folo fiano medicati i calli de’ piedi, & 
bagnati i calcagni con l’acqua rofa. E chi non sà , eh’ è fpecie di grandiffima crudel- 
tà, por’ il ferro in quella ferita.che altri ò non hanno animo,ò conofcono di non po- 
ter ben medicare.E chi non vede,che già fon tanti fecoli,chc i vidi hanno corrotto 
i buoni cofiumi.che fi può dir,chc quello mondo fia nato zoppo, & malamente firop- 
piato.ll che clTcndo vero.non è crattittima ignoranza de i noftri Riformatori, rctterfi 
dati cosi fermamente a credere, di poter in quattro giorni far caminar dritto quel 
zoppo, che è nato ftroppiato,ò che nella fua gamba rotta ha fatto un duro fopraoffo? 
Eli malr(òSirc,)che non fi poflono medicategli abufi invecchiati, che non è in po- 
ter de gli huomini il corregerli , dalle perfone faggie più tofio fono dilTìmulati, 
«he con importanti rimedii efacerbati. Efiendo cola di m%l' cflempio, & di pt (lima 
confcguenza.farconofcerc ad ogn’ uno la gamba ftroppiata di colui , che prima ap- 
prelTo le genti era in opinione di caminar dritto.Onde è , che glliuomini caritativi 
prima medicano, che (coprano al mondo i difetti altrui , che nettino fi trovò gia- 
mai , che acquiftatte buona fama dal torre altrui la riputatione. Mà quello, che più 
di qual fi voglia altro noftro dolore ne travaglia , è il vedere , che quei , che fono 
huomini facoltofilTìmi medicano i morti da fame ; le perfone che nuotano nella 
crapula, ibifognofi di tutte le cofc necettarie-, quei, che abbondano d'ogni bene, co- 
loro, che hanno dati de calci alle ricchezze, e voltate le fpalle all’ambitione -, & 3 
quelli, che anno rinunciato alle pompe di quello mondo , huomini , c’hannoar- 
dentitttma fete dell’oro , & che fino a gli occhi fono immerfi nell’ ambinone di 
attener per qualche firada le dignitadi. E fe quello è vero , di che ad alcuno, 
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chefia di Tana mente , none lecito di dubitare, che un Medico crapulone con po- 
co frutto perfuade altrui la dieta; qual frutto fi può fptrare da quefia Rifomia?. 
eflendo a noi commandata l’oflcrvanza di quella ftretta regola di vivere ,che noi 
lappiamo, & il mondo tutto vede, che i noltri Signori Riformatori fommamente 
l’hanno in horrore. Niuna colà ( o Sire) con maggior violcnz.* , & con più abbon- 
dante frutto riforma il mondo , chc’l buon’ efiempio de g’i liuomini grandi : per- 
cioche , chi medica il capo languido , vivifica tutte le membra del corpo : mà chi 
per liberarli dalla emicrania, unge i piedi, getta li olii, &. li unguenti. Però, acciò 
da quefia (anta riforma fi cavi quel frutto maggiore , che dcfiderano gli huomini 
buoni, per grafia fpecialiffima domandiamo alia Macftà Voftra quello , che ci fi de- 
ve concedere per ogni termine di rigorola Giufiitia; Che fia lecito a noi di ricor- 
dar a i Signori Riformatori quelle cole , che ne pareranno far a propofito per l’au- 
gmcnto della riputatone loro; e per beneficio univerfale,& elfi habbino pieniffipa 
auttorità di correggere In noi i nofiri virii,& che noi procediamo con elfi con ter- 
mine d'amore , & elfi con noi con officii di carità. La Tanta Riforma cambiando 
con i piedi d’ofiervanza , non d'apparenza , produrrà frutti abbondantiffimi di 
emendazion di vita , in cofiumi migliori. Ancor, che a molti circonftanti parefle, 
che cofiui alla prefenza d Apollo haveflfe ragionato troppo liberamente , Sua Maé- 
flà nondimeno lodò il partito propofto , come quello , che grandemente gli parve 
giufio. Et fattoli dare da i Riformati il memoriale , che con erto loro ha ve vano 
portato prima licentiò l’audienza, & appreflòper un Tuo referitto commife caufa 
tanto importante al Tuo Regio Collaterale, con ampia auttorità di deciderla, Se 
terminarla , Omni , & ijuacurrujHe appellai ione remota. Piu voice in contradittorio 
giudicio fu difpurara , & ben ventilata la differenza. Et Te bene alla maggior parte 
di quei Signori del Collaterale molto giufta parea la dimanda de i Riformati.non- 
dimeno doppò una lunga couccfà li fecero entrare nella fola, a’ quali Giacomo 
Mcnocchio,principali(fimo tra quei Confulrori , con volto fdegnato, & con voce 
grandemente alterata cosi difie : Vbi ci fete riufeiti un branco d’infolenri ; poi- 
ché fino havete voluto pretendere di riformar huomini maggiori di voi ; per I3 
qual sfaciarilfiina temerità notoriamente fete incorfi nel grave delitto della Mae- 
flà Lefa : poiché in modo alcuno non fi può togliere a’ Signori fuperiori il Itifque- 
fito di riformare, fenza giamai poter cfler Riformati: perche farebbe un voler fo- 
vertire tutto il corpo della ragion civile, il pretendere di levar l’Ippoteca fpcciale, 
che le mofchc hanno fopra’i buoi magri. Et gli huomini favii nel corfo della vita 
loro non devono governarli con le chimere, c con i capricci , mà con i (Sicofanti 
precetti della Natura , la quale n on fenza mifterio grande , efTcndofi contentata* 
che i pefei groffi mangino i piccioli , chiarine ogn’uno , che le riforme 
fono fatte per la vii canaglia , e non per li galanf- 
huomiui. 
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Li Francefi dimandano il fecreto della Conzade i gitanti 
/ di Spagna. 

C Osi grande , come eterna, è l'emulatione, che fi vede regnare tra le due belli- 
:ofe, & potenriffime nationi , Francefe, & Spagnuola; pecche virtù alcuna non fi 
feopre nel Francefe , ch’ella fommamcntc non fia ambita dal Spagnuoio : & il Fran- 
cefe non mai quieta fin tanto , che non ha fatto acquifio di quelle cofe rare , del- 
le quali vede dotata la Spagna. Et percioche la conza d’ambra , con la quale 
fi fanno i guanti tanto odoriferi , è particolariffima inventione e dote de’Spa- 
gnuoli , i Franccfi colà alcuna non hanno lafciato indietro, per giungere alla 
perfettionc di farne de’ limili; perche con fpefe grandi fono proveduti di mu- 
fchio, d’ambracane, di zibetto ,& di tutte le più odorifere droghe , che produca 
l’Oriente : màil tutto è flato indarno ; perche ne la fpefa , nè la diligenza fono 
fiate fufficienti, per far , che ottenghino il fine dell’ intento loro. Mà prima di ab- 
bandonar il negozio come difpcrato , la nobililtìma natione Francefe ricorfc a Sua 
Macfià , produttore di tutti gli aromati, il quale firettamente pregarono , che fi 
degnaflc d infegnar a Francefi la vera conza Spagnuola de i guanti d’ambra. E cofa 
veridtma.che ne meno nella caduta dell’ infelice Icaro cosi di cuore fu veduto ride- 
re Apollo, come fece per la domanda di quei Francefi, le mani de’ quali comandò a 
i fuoi Sacerdoti , che gli erano a lato.che folTero odorare, & che riferiflèro, di che 
fapeano. Li Sacerdoti incontanente obedirono c diflei o a Sua Maeflà , che odora- 
vano di buono. Il che udito» difle Apollo a quei Francefi, che la natura fempre con- 
tracambiava li difetti altrui con qualche rara virtù; & che però il dono di far t 
guanti molto odorati, folo baveva conceduto a quella natione, alla quale grande- 
mente puzzavano le mani. 



Monarchia Spagnuola và all" oracelo Delfico, per fajtere fe ottenerà mai la Monar- 
chia del Mondo , & ha contraria rijpojla. 


H lcri mattina due hore avanti giorno la Sereniffima Monarchia di Spagna con- 
formi» fecrctczza in una carrozza à fei cavalli partì di Parnafo, folo havendo* 
menati feco alcuni pochi confederati della fua Coree : il che apportò gclofie 
grandi. Mà la Monarchiadi Francia in particolare di modo fi commoffe,che per ac- 
certarli di quefto viaggio , fubito montò sù le Pofle,fcguendo la Monarchia di Spa- 
gna: & all'hora la ragiunfe, ch’ella era arrivata in Delfo all’oracolo d’Apollo. Alquale 
effendofi la Monarchia di Spagna prefentata , riferirono quei che vi fi trovarono 1 
prefenti, ch’ella gli fece la feguente dimanda : O eterna, & chiara lampada del mon- 
do , occhio dritto del mondo , occhio dritto del ciclo , che non folo del giorno,, 
mà che al genere humano fei apportatore d’ogni bene. Tu lai , che da molto tem- 
po in quà tutti i penfieri miei fono drizzati a quella Monarchia univerfale , alla 
quale folo arrivò il popolo Romano, fai l'cffofione del fangue, la profùfione de’ re- 
fori , che hò fatto , per giungere al fine dell' intento mio. E folo a te fono note le- 
vigilie, i fudori & le induflric mie tanto artificiofe , chehò tifate, per giungere a co- 
siimportante diffegno. E fai ancora, che per lo valore della mia natione , per là 
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deftrczzà del mio ingegno,# per la potenza del mio denaro .pochi anni fono, all'ho* 
ra,che femiuai nella Francia quelle turbulenze delle guerre civili, nelle quali have- 
vo fondato le uniche fpcranze mie, che fui vioina a confeguire il fine dell’intento 
mio. Per fuperar tutti gl’intoppi, altro non mi rimanea , che unir Napoli con Mi- 
lano: difficolti, che fe pollo fuperare mai.lìcuramentc pollo vantarmi di haver vin- 
to il givoco. Mà, poiché ò per mia fatale difaventura, ò per l'impoflìbilità del no- 
torio, ò per la potenza di unti crudeli nemici, che mi li fono fcopcrti contro, i fcan- 
dali delle rivolutioni , che con tante machinationi in fpatio di cosi lungo tempo 
havevo feminatc tra Francefi, fenza che io habbia potuto fuperali , in un l'olo gior- 
no fi fono convertiti in quella pace, & in quella tranquilliti.che mi crcpa il cuore di 
vedere, c di ricordare, Pcrnon finire di difertarc quei tanti miei popoli, che in 
quella imprefa,chc mi fon propofta nell’animo, quafi hò ridotti all'attinia difolatio- 
ne, ( & per non eflerpiu lunga, fono tenuta la favola del volgo :) hora mi fon pre- 
fentata avantila Maellà tua laquale humilifTìmamcnte fupplico a darmi chiara rifpo- 
fla, fe quella Monarchia Vniverfale , che tanto hò fcolpita nel cuore ; & ch e unico 
fine di tutte le mieattioni dal voler de’Cieli è defiiuata a me ,& alla mia natione : 
che il tutto defidero fapere , per potermi quietare ndl'impoffibiltà del negozio, per 
rinfrancarmi d’animo ; òper dar cuore amieiSpagnuoli nella po(Tìbilità,perciochc, 
per dir il vero a te , che vedi gli occulti penfìcri altrui per tante traverfie , che per 
Mare,# per Terra hò patite, per tante conlprationi, c conrraminc, che da gl’impla- 
cabili nemici mi fono fiate ordite contra,# che hora più che mai mi s’ordl feono, to- 
talmente comincio a perdermi d’animo.Doppo quofia dimanda fi feofle il Tempio, 
& per molto tratto lontano tremò la terra: quando dalla bocca del miniftro d’Apol- 
lo ufeirono quefie parole : La monarchia Vniverfale di nuovo tornerà nella nobilillì- 
mauationc Italiana , quando havera dato bando a quelle intefiine difeordie, che 
l’han refa ferva delle nationi fìranierc. Doppo coli lugubre nfpofla, la Monarchia 
di, Spagna piena di grandiffimo aftànno ufei dal Tempio, & in eftremo rimafe mara- 
vigliata : & quando vidde la Monarchia Franccfe prefentarCelc avanti , con la quale 
fece prima li foliti complimenti, poi prefala per la mano, la tirò in difparte , Se ha- 
vendoli propalato, quanto dall’ oracolo l'era fiato rilpofio, la fece avifata: che la Mo- 
narchia Vniverfale dal voler Divino.di nuovo dovendoli allanation Italiana.la Fran- 
cia cosi ben pretto haverebbe provato li nuovi Giulii Cefari , come la Spagna li fe- 
condi Scipioui : e che, pcraflìcurar le cofe loro, eccellente rimedio le parca, che 
fijfle il dividerli l’fralia infieme. 

S’offerfc d’infcgnarli la medefima ricetta, che feliciffimamcnre diffe di haver eP 

E erimentata nell’ Indie, con la quale in tanto fi farebbono aflìcurati della natione 
raliana, che di quella peffima razza d’huomininon altro farebbe rimafo vivo al 
mondo , che il folo nome. Lafciatc ( rifpofe all’hora la monarchia di Francia)ch’io 
mi feordi di quella mfelieiffima divifione del Regno di Napoli, che'l mio Rè Lo- 
dovico duodecimo poco fà fece con voi , c poi parleremo di quello ncgozio:che 
non cosi facil cofa è ingiuriar la feconda volta i Francefi, come veggo, che voi vi 
fetc data a credere. Quanto poi alla ricetta, che per alficurarfi da glTtaliani , mi 
proponete , di grafia tentatela per voi.- poiché il difertarc ( come ha ve te fatto. Oc 
praticato nelle Indie) il mondo d’huomini, per dominar la nuda terra vuota d’hab- 
bitatori , è un certo precetto Politico , che non fi trova nella raggTon di fiato 
Francefe : percioche hò imparato a mie fpefe a contentarmi del poco, pur che fia 
buono. E però fondo la mia grandezza più nella moltitudine de’ fudditi , che 
nell* ampiezza del Regno. E pur chei mici Francefi filano con qualche commo- 
dici 
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diti in quello mondo ~. mi contento ancora, che ci capino gl’ altri. Il negozio, 
della concordia Italiana è lungo, & voi per prova ben fapctc, che le purghe fatte 
per affìcurarfi da un male, che li teme , molte volte lo accelerano. Voglio bene 
con quella libertà, che è propria della mia natura, confidentemente dirvi, che l im- 
pida di foggiogar tutta l’Italia, non c negozio cosi piano , come veggo , che voi 
vi fetedato a credere. Perche quando io hebbi li medesimi capricci , eflendo a 
me riufeito perniciofilTìmo.crcdo che poco migliore lo provarcte voi : pcrchecon 
mie rovine grandtffimc mi fon chiarita , che gl’italiani fono una razza d’huomini, 
che Tempre hanno con l’occhio aperto, per ufcirci di mano , & che mai fi domeni- 
cano fotto la fervitù de’ flranicri. E fe bene come aflutiffime himie facilmente fi 
trasformano ne i collumi delle nationi che dominano i nell’intimo nondimeno del 
cuore loro ferbano viviflìmo l’odio antico. E fono gran mercatanti della loro fer- 
viti!, la quale trafficano con tanti artifici!, che con eflerfi folo podi in doffo un pa- 
ro di bragheflè alla Sivigl jana , forzano voi a credere, che fiano divenuti buoni Spa- 
gnuoli, &noi con un gran collare di Cambrai, perfetti Franccfi.Ma quando poi al- 
tri vogliono venire al riflretto del negozio , moftrano altrui più denti , che non 
hanno 53. mazzi di Teghe. E molto cccclIenremcnte;fomig!ia quelle avare Dame, 
che con la lifeia forte pelano gli amanti, fenza mai venirealla conclufione di quel- 
lo, che altri defiderano da effe. Però preftatc fede a me, che pur troppo a mie fpefe 
l’hò crperimcntato.che nel negotio di foggiogar Italia, altro non cavarete alla fine, 
che danno, & vergogna. 

Apollo ordino uno riformo contro li virtuofi di Pornofit. 

P Er raffrenare le brutte, e fpefle flravaganze,che ogni giorno fi veggono publica- 
re da gli sfrenati ingegni delli capricciofi Poeti.Apollo ha {limato cofa neceffa- 
ria pubhcare una molta leverà riforma univerfale contra li Virtuofi tutti di quello 
flato, ma piu particolarmente contro gli Poeti Italiani: dalla quale cola feveramen- 
tc è fiata limitata la molta autorità , che fi haveva arrogata la licenza Poeticaiche 
poco manca, che non la habbino riflretta od termino s Iurìs. Et ha commandato A- 
pollo.che tutti li virtuofi Latini giurino in mano di Mcffer Donato Guerino, Arci- 
pedagogo della Pedantaria, di oflervar fino ad un minimo puntino la fua Gramma* 
tica.& fono fiate pofle pene graviffimc all i tranfgreffori. Et ancorché con un decre- 
to generaliffimo derogatorio, con la claufula irritante, à tutele nationi fiano fiate 
*J rim unità,& i privilegii cosi antichi , come moderni; nondimeno alti foli 
nobililvimi Napolitani, in gratia della feconda Partenopc, per privilegio particola- 
re e flato conceduto il poter continuare nell’ antica fua prcrogativadi congitigasÉ 
con u preterito plufauom mperftcio. 
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Philipp» Secondi , Rè di Spagna, doppo il contrago del f ho titolo , entra 
pomptfamente in Parnafo. 


A L Potentiflìmo , Rèdi Spagna Filippo Secondo» il quale (due meli fono) gion- 
fe in quella Corte, non prima di hieri fù permeilo il far la publica & folcnne 
entrata:mercè,che in alcuni arch^Trionfali , che dalla natione Spaglinola con real 
magnificenza gli fono Rati fabricati, furono lafciate fcritte quelle parole .• Philipp o 
Secando , Hifpaniarum , utriujèjue Siali*, & Indiarurn Regi Catholico,Itali*Pacu Autori 
fcehci/fìrno.Lc quali, perciochc non davano gulloalla maggiorparte de’Prencipi Ita- 
liani, chiedevano che lì canccllalTcro, dicendo, che in modo alcuno non volevano da’ 
Spagnuoli riconofccre quella pace d’Italia , la quale à denari contanti comperavano 
da gli Olandefi.&Zelandcfi. Lungo tempo fù difputata quella aromatica materia : e 
con rutto, che i.Prencipi Italiani concludentemente provaflero in giudicio , chela 
prefente pace d'Italia, non dalla buona mente de’ Spagnuoli; (li quali tutta l’havereb- 
bono manomelfa , fe non foffc fatta lóro quella grandilTìma diverfione .• ) mà dalla 
guerra di Fiandra intieramente fi doveva riconofcereicon tutto ciò nell’ ardor|mag- 
giore di quella contefa,la Regina d’Italia con la fua folita prudenza fmorzò il fuoco» 
perche, havendo convocati tutti li fuoi Prencipi,dilTe loro, che lafcialfero le oficnta- 
tioni,& le borie a i Spagnuoli, e (ludiando nelle cofe fo(lanriali,continua(fero a paf- 
cerli di fumo. La cavalcata e di numcro,c di qualità de’Prencipi, che cócorfea favo- 
rir e fervir cosi gran Rè,fù la più numcrofa.Se lapiù ho;iorata,chc giamai habbia ve- 
duto Parnafo. Et cosi potente Re hebbe luogo tra quei Monarchi, che al mondo fo- 
no fiati famofi più per prudenza, & fagacitàufata nella pacc.che per valor moftrato 
nella guerra. Et però gran maraviglia diede a i letterati l’imprefa.chc egli portò di- 
pinta nel fuo fiendardo generale, d una penna da fcriverc: con la quale per fede delli 
Hifiorici pienamente conftava,chc nel potentiflìmo Regno di Francia, & altrove, do- 
ve fe gli era prefentata buona occafione d’adoperarla , haveva cagionate rovine & 
fracaflì maggiori, che Carlo Quinto fuo padre non haveva potuto, o faputo fare con 
la maggior parte delli Cannoni di tutta Europa:Imprefa , che molto fù lodata dal 
fiero Collegio de i virtuofi; recandoli i fcrittori a fommo honore , che una penna in 
mano d’un’huomo chej haveva faputo manegiarla , havclfe operato cofe tanto me- 
morande.Cosf gran Rè in Parnafo femprcè fiato trattatoalla grande, percioche fi- 
no li più principali Monarchi d’Europa à gran riputarionc fi fono Rimati il poterlo 
fervircrin tanto , che il giorno dopò il Tuo mgreflò clfendofi dfo pollo fotto il bar- 
bicala Regina d'Inghilterra continuamente gli teneva il bacile alla barba.Et ilbel- 
licofiflìmo Rè di Francia Hcnrico I V.ftimò fua gloria grande , l’haver potuto lavarli 
il capoùl che fece con tanta eccellente macftria , che parca nato in quell' cflercitiot 
ancorché alcuni maligni habbino publicato.che fù fenza fapone,& con il ranno folo 
molto forte. Quello gran Monarca da tutri li virtuofi di Parnafo fù prefentato di 
varii doni di Poefia, & di altri fcritti molto elaborati : lì qu.ili contracambiò con 
molta liberalità:& ad un letterato che.gli prefenrò un rca'.iflìmo dim orfo, nel quale 
li moftrava il modo, come la nobiliflìma Partenope,& tutto il fiori Jiflìmo Regno di 
Napoli, hora per li rubbamenti de'foldati.pcr li latrocini delliGiiidici,& perii Icorti- 
camenti delli Baroni, & per li facchi generali che vi danno li rapaci Vice 'è, rh’ di Spa- 
gna vi fono mandati per ingraflàrfi,condotto all’ultima difolationc,potca far ritor- 
no 
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no al!’ antica grandezza del fuo fplcndore, fece dono di vinti ducati d’oro, & con- 
fegnò il dilcorlo al fuo Gonfefforc, commandandogli , che ne tenefle buon conto, 
come quello, ch’era fiato fcritto molto fantamenre:mà ad un fufficicntilTìmo Politi- 
co.che gli diede un difeorfo molto lungo.ma in tutto contrario alprimo , trattan- 
doli in elfo del modo che fi deve tenereìper molto più affliggere eflo Regno d Na- 
poli, di quello che hora fi vede, & come fi potrà ridurve a tanta calamità & miferia, 
che il gencrofo dcftriere.chc fenfa freno & fella il Seggio di Staro con poca felicità 
hahavuto pcrimprefa.paticntcmcnteportafie il bafio,la Toma, &chc hno tiraflc la 
carrozza, perche ciò difle edere fenfatamente fcritto , fecondo i veri termini della 
buona Politica, fece dono di dodeci mille feudi di rendita,& lo creògrandc di Spagna. 

Tutti li Prencipi , le Republiche , & i Stati , fonogiujlamente con la Jladera 
da Lorenzo Medici pefati. 

P Oiche chiaramente fi vede, che la Republica Romana doppò l’acquiflo ch’ella fe- 
ce dell’Imperio di tutta Italia.in breve tempo puotc giungere à quella Monarchia 
Vniverfale.la quale è fiata Se c tanto celebre al mondo, &alla quale indarno hanno 
poi afpirato molti Prencipi ambitiofid'lmperio&i Regni, che delle macigne di cosi 
gran Monarchia fi lubricarono poi vennero in gran contefa.fe à quel Potentato, che 
di fiato, & di forze lafciato Crc (cere grandezza tale, che dafolo.à foto ,& da faccia à 
faccia non trova altro Prencipe.che polla ccntraporfegli, come non trovò mai la Re- 
publica Romana.doppò eh ella fi relè aflòluta padrona ditntta ltalia.fia cofa imponì- 
bile impedirgli il giungere in breve tempo alla Monarchia Vnivcrfale, poiché l’aiuto, 
& il foccorfo delle genti per li diverfi intere(Tì,& per le infinite gclofic.che foglione 
regnare tra li Collegati in molte occalìoni.che fono occorfc, chiaramente s’è cono- 
fciuto.che fono fperanze vanc,& rimedii miferabili.Et gl’imperii,& Regni che doppo 
la, rovina della Monarchia Romana forfero al mondo, à fine di fchivar quelle calami- 
tadi.e quelle diflblutioni.che patirono quei potentati che dalla forza Romana furono 
opprcrfì.con faluberrimo.e quafi divino configlio convennero infieme.ch’ogni quin- 
dennio li Prcncfpi tutti d’Europa fi raunaflcro inficme,dove fi doveffero pelar le for- 
zc,cfi defie poi il contrapefo , & la debita mortificatione a colui che fufle trova- 
to edere crefeiuto in odiofa & pericolofa grandezza al compagno. Molti grandiffi- 
mi ingegni fono fiati preporti all’honorato carico di quella pela; ma da cento & più 
anni in quà Tempre c fiato maneggiato dalla Serenifitma Cala de’ Medici ,& in parti- 
colare dal gran Lorenzo. La qual prerogativa ancorché a molti parefle che molto 
offendefle la Macfti de’Papi , & la prudenza del Senato Veneto ( li quali , fenon 
d’avantaggio , al pari nondimeno di Lorenzo ,8 c della Republica Fiorentina, mai 
fempre hanno invigilato a mantener in Italia, c fuori , pareggiate le forze delli po- 
tentati d’Europa, )con mirabile confenfo nondimeno de gli Hiftorici tutti il negotio 
della pefa fù dato in mano del Signore Lorenzo. 11 primo giorno dunque d.Agofio i 
Prencipi & i Potentati tutti di Europa fi trovarono in Focidc,per intervenir all'im- 
portante facendad’havcr perfetta cognitionc delli fatti proprii,&(quclIo,chc in ma- 
teria di Stato importa molto Più,)di quelli degli alrri.Per antica dunquc,&giufliffi- 
ma prerogativa la pefa fù cominciata dall’ Ariftocratica Monarchia della Sede Apo- 
fiolica , lo flato temporale della quale fu porto nella fìadera: & pcrcioche il pefo del 
pafTato quindennio fù di fcimillionidilibrc,& hora fù trovato arrivar a fette c mczo, 
egn’uno conobbe, che l’aggióta ddnobiliffimo Ducato di Ferrara haveva cagionato 
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S uell’aagnmento. Fù poi alzato un velo, Scapparne il facro gladio ancipite in mezo 
ella divinità dell* autorità fpirituale, e temporale, rifplcndente come chiarittìmo 
Sole, Arma dal fommo Cielo mandata alli Papi. E percioche cofa di unto pregio 
con ftadcradi giudicio humano non può etterpe fata, con la fola mente da tutti fù 
honorata .adorata, & ammirata. Doppo quello dalli fette Prencipi Elettori fù 
l’Imperio Romano portato alla pela: il quale ne’ libri vecchi fù trovato che arrivò 
a GtttàuCà miiioni ài libre: mà poi per !o fregolato modo di vivere tenuto da mol- 
ti Imperatori , gli fi guaftò quella robulta compleffidne , che lo rendea tremendo 
appreflò ogn’ uno.&cadc in quelle pcricolofc, e brutte infìrmitadi, che doppo una 
longa quartana hanno terminato in una febre hettica, la quale di modo l’ha conci- 
mato, che l’età noltca vede non altro rifargli rimalo, che la pella , & Fotta : nondi- 
meno, ancorché egli tanto fia diminuito di fiato ,con la moda grande del fuo cor- 
po nell' apparenza fa bellittìma villa ; oltre che, acciò non fiano conofeiute le in- 
trinfechc imperfettioni, le buone perfone con gli antichi titoli Auguflali, & con il 
maellofo nome di Cefare, eccellentemente l'hanno di fuori tutto abbellito , & ho- 
tiefiato: mà quando fi venne all’ atto della pefa , cgljfù di dentro trovato tutto 
vuoto, non cosi eflendo la piuma leggiera , come è vano il nome d’unPrcncipe 
fenza auttorità. Onde il Pcfo dell’ Imperio Romano riufci tanto debole , che non 
pafsò 480. libre; & certo con vergogna infinita de gli Uriti Elettori Laici, liquali, 
era opinione, che con gli artificii loro l’haveflbro ridotto a termine tanto infelice, 
percioche quelle Cittadi, & quelli Stati , che riti non Ravcrano potuto occupare, 
era commune opinione, c’havrifero operato , che ribellandoti dall’ Imperio.fi ven- 
dicaflcro in libertà, tutto a fine, che a quelli imperatori non rimanetfero forze da 
ripetere con l'armi quelli fiati, che con tanta perfidia havevano occupati. Onde 
con miferabiie rifampio della viciflìtudine delle cofc humane, il già tremendo Im- 
perio Romano dalla malignità dell’Avaritia & dell’Ambitionc de’tùoi fudditi fee- 
leratamente fi vedea fpogliato de’ fuoi antichi fiati, & ridotto in una camera locan- 
da, con il miferabiie falario di fette ducati al mefe ; il quale più fotto nome di re- 
«ognitionc ,&d’elemofina, che per debito tributo gli danno folo, acciò li badino 
per pagarla dozina.chc gli fa le fpefe: di maniera tale, che la Sereniffima cafad" Au- 
lirla con la grandezza de’ fuoi fiati patrimoniali c forzata foftentar la dignità Im- 
periale già ridotta al termine di cosi vii battezza. Et fe ben tanta calamità motte 
la pietà in molti Prencipi , quelli nondimeno che fi ricordavano le infolenze de 
gli Henrichi.le crudeltà detti Frederici.le feditioni , le impietà, & i latrocini di 
molti altri Imperatori, rifarcitati in Italia , liberamente dicevano , che non rapaci- 
tà de gli Elettori , non infedeltà de i popoli d’Alemagna; ma fomma prudenza di 
tutti i Prencipi d’Europa era fiata , per beneficio della publica Pace , tagliar gli ar- 
tigli, e’cavar le penne maeflre delle ali a quell' Aquila, che fempre haveva fatto 
profettìone di viver di rapina ; & che s’era data à credere , che i popoli tutti d’Eu- 
ropa, quafiPiccioni dorrwftici, fuflero fua preda. E fù notato da molti, cheli Pren- 
cipi d Italia fommamente gioivano divedere l'Imperio Romano ridotto al termi- 
ne dì tanta infelicità, come quei , che fi ricordavano , che negli avari paflaggi de 
gl’ Imperatori in Italia, da etti mille volte erano fiati indegnamente ricettari. Poi 
datti famofittìmi Pari di Francia fò portato a pefarfi la floridittìma & bellicofiflìma 
Monarchia Francefe, macchina quadra di 5 10. miglia per ogni verfo , piena di una 
infinita nobiltà, armata a cavallo, che non folo mantiene là pace di caia , ma che à 
tutte le nationi dell’ nniverfo rende formidabile e tremendo coli gran Rè: ove fi 
jrede numero grande d!huomiaifacri , che lorcndono religiofo; di letterati , che 
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Tabellifcono ; di mercantie,& d'artificii, che lo fanno ricco ; & di agricolture , che 
lo rendono abbondante è copiofo d’ogni bene: ma niun altra cofa maggiormente 
empie gli occhi delli riguardanti d'inHnita maraviglia» di quello che facci il vede- 
re, che il Regno di Francia è un mare, che fi naviga, & una terra, cheli feminaper 
tutti venti. L’antico pefo di cosi famofà Monarchia fu di vinti millioni di libre; 
mà nella pefa del quinaennio pattato per le horrcnde calamitadi , nelle quali dalla 
dilìealtà di alcuni fuoi Baroni ella fii polla, non arrivò alti dodici millioni; &hora 
nella prefente non foto ha uguagliato , mà di gran lunga palfato il pefo delli tempi 
antichi migliori ; pcrcioche è arrivato a vinticinque millioni. Cofa che infinita 
maraviglia hadato ad ogn’nno:in tanto, che gli Spagnuoli fino fi fon podi gli ochiali 
al nafo, & molto minutamente hanno voluto vedere fe il pefo era giudo. Poi aff 
antico Regno di Francia fù aggiunto l’acquido della Brefcia datagli dal Duca di 
Savoia , laquale , perciò che taceva gran fianco alla Città di Lione, accrebbe il pe- 
fo di lei piùd’un millionc di Libre. Apprelfopoi dalli grandi di Spagna furono 
'podi nella Ràderà li molti Regni della Spagna: Se con dupore infinito di quei vec- 
chioni, che fi ricordavano, che cento & vintianni prima quei Regni erano tenuti 
In viliffiina confideratione, il pefo arrivò a vinti millioni. Molto contenti rima- 
fero li Spagnuoli del pefo della Spagna loro: & fi tennero ficnrl con lagiunta di tan- 
ti altri flati, che avanzavano loro , da por nella fladera , di non folo pareggiare, ma 
di gran lunga fuperare il pefo delli vinticinque millioni della Monarchia Franccfe. 
Subito dunque pofero nella dadera il floridiffimo Regno di Napoli : il quale cre- 
dendo tutti, che fuffe per accrefcere il pefo , almeno di due millioni, fù veduto, che 
la dadera ne calò uno c mezo; per la qual novità li Spagnuoli efTendo rimali mol- 
to {lorditi, difTero, che ò Lorenzo in quella pefa liavcva ufàto fraude, òvero con- 
veniva, che la fladera non fuffe giuda: poiché era cofa troppo mondruofa, che rag- 
giungervi robba face Ile in lei allegerirc il pefo. E .rifcaldandofi li Spagnuoli nel- 
la colera, difTero, che pur una volta li Medici dovevano quietarli , che alti infop- 
portabili difgudi di Fiandra , di Marfiglia , & dell’ Aldighiera , non dovevano ag- 
giungere nuove oflfèfe, & altre materie coli odiofe a’ Spagnuoli. A quede rifentite 
parole, fenza punto alterarli , rifpofe Lorenzo, che la Tua fladera era giuda: ma che 
non l'aggravavano Napolitani, AMilanefi tanto didratti dalla forza della Spagna, & 
pieni di popoli, che con tanta mala volontà Sopportavano il dominio delle natio- 
ni draniere,& le Indie vuote d’habiratori.Màche la devotionc,& la moltitudine de 
i fudditi, la fecondità,& l’unione de i dati, erano il grave pefo, che la facevano tra- 
boccare. Con apparente fdegno poi ri fpondendo Lorenzo al particolare di Fian- 
dra^ Marfiglia, & dell’ Aldighiera, che quando li Spagnuoli vorranno contenerli en- 
tro i termini dellìionedà, dalli fuoi gran Duchi di Tofana mai fempre faranno ama- 
ti, honorati, & fervìti:& che grandemente erravano , fe effi fi davano ad intendere 
di poter mai trarre li Medici ai Fiorenza , come havevano fatto l’infelici Sforzi di 
Milano: Se che gli Stati non come le Monete fi potevanadepofitar appreffo ua Pren- 
cipe.con animo di repeterle poi al tempo opportuno: & che il merito di qual fi vo- 
glia gran dono fi perdéa , Cubito che altri modravano di volerlo ritorre. All’ hora 
quei Prcncipi.che vedevano le cofe mal parate, fi trapofero fra Lorenzo,& Spagnuo- 
1i:& troncando quel ragionamento odiofo, difTero, che fi cammaffe innanzi nella pe- 
la. Onde i Spagnuoli aggiunfero alla dadera il Ducato di Milano.il quale fomiglian- 
tementc fece calar il pefo un millionc ; per Io qual cafo i Spagnuoli di modo rima- 
fero maravigliati , che non volfero por nella dadera la Fiandra, dubitando di rice- 
ver difgodo 8 c affronto majgiorc. Beafù detto, che fe vi ponevano le Indie , ha- 
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verebbono fatto qualche buon effetto, mà non quei miracoli , clie raccontano cer- 
te bocche larghe, che con quella medesima facilità ragionano delti millioui di feudi, 
che i fomaciari fanno de i coppi, & delli mattoni Appretto poi furono chiamati l’In- 
glc(i,quali pofero nella ftadera il regno loro formidabile per la fortezza del Tuo mi- 
rabile fito ; perche i perpetui monttche lo cingono tutto, gli fervono per mura dalla 
fletta potente mano di Dio fattiin forma di baloardi,& l’Oceano per forte molto pro- 
fonde, lo fà Regno tremendo,pcr la comniodità,c’ha di aflafir altri, & per le inope- 
rabili difficoltadi.che trovano quei che vogliono atterrarlo, llpefo di quello Rcgao 
il quindennio pattato fudi quindici millioni di libre; mà di prefente non è arrivato à 
nove.E la cagione di tanta diminutione.oltrc alla.fceleracaapollalìa di quel Regno, 
fu anco attribuita all’eflère il Re di natione llraniera nuovo nel regno.cheperò non 
può.fe non con molta lunghezza di tempo, ben fermarli in fella , c por’ il piede nelle 
Ratte dellafua nuova Signoria. All'hora gl'Inglclì.per aggravar il pelo del Regno d In- 
ghilterra, volfero por nella fladera il Regno di Scoria, quando con le armi nude in ma- 
no fù veduta comparir tutta la nobilrà Scozzefe , la quale liberamente ditte, che non 
mai (laverebbe comportato, che la fua patria fi fotte aggiunta al Regno delli Inglclu 
E cofa chiara , che il Rè d'Inghilterra non moftrò altcrationc alcuna verfo quelli 
huomini,che allaprcfenza di fua Maettà.&di tutti li Prencipid’Europa,ch’crano ivi 
prefenti.havevano parlato con tanto ardire : anzi con humanittìme parole li accertò, 
che quella unione delli Scozzelì havrebbe apportato infinite commoditadi. Alle 
quali cofe replicarono gli Scozzelì, che frefeo era l’eflempio lagrimevolc delle mife- 
iic della Fiandra.la quale all’hora che vide li fuoi Conti divenuti Rè di Spagna.fcioc- 
camentefi diede a credere di dover manomettere li Spagnuoli; pcrcioche in breve 
tempo non la Spagna dalli Fiamenghi, ma la Fiandra dalli avari & crudeli Spagnuoli 
fù mandata à Tacco : & che, per colmar tutte le miferie, Carlo V. lmpcratore,& il Rè 
Filippo fuo figlivolo,con la perpetua rtanza che fecero in Spagna*, eflendo divenuti 
Spagnuoli di Fiamenghi, li sfortunati Fiamenghi, per haver perduto ilPrcncipc loro, 
di fudditi naturali.comminciarono ad eflerc (limati popoli ftranicri , & huomini di 
fofpetta fede. Et che perciò la Fiandra patria di Carlo Quinto , patrimonio del Rè 
Filippo 1 1 con li termini della moderna Politica, divenne flato di conquifla &che 
perciò cominciò ad cfl’crc governata da gente ftranicra, con quelle gclofie, con 
quelli ftrapazzi, con quelli fcorticamenti di nuove gabelle, di foventioni.di contri- 
butioni,& di donativi.che generarono quei ftomachi groflì.quellc male fodisfateio- 
ni, dalle quali nacque poi la guerra civile ; la quale doppò una indicibile profufione 
d’oro , una infinita cflxi fiondi fanguc.una incredibile perdita dell’ honor de'Fiamcn- 
ghi.fi è convertita in una avara mercantia de i Spagnuoli. Che da miferie tanto de- 
plorate bave vano imparato i Scozzelì à non permettere in modo alcuno , che i lo- 
ro Regi abbandonaflero la Patria,& la fedia Reale del loro antico Regno, per por- 
tarla ad un Regno maggiore nuovamente acquiftato da lui. Nel qual cafo i Scozzelì 
dalli crude fittimi nemici loro Inglefì {laverebbero provate tutte le calamitadi , che 
le nationi inferiori erano sforzate, fofferire dalle fuperiori che dominano.quando il 
Regno di Scoria fi futte unito à quello d'Inghilterra, &i Rè Scozzelì fodero devenu- 
ti Inglefì; la Scotia nell’ infelicità d’havere.pareggiato alla Fiandra, &gli Inglefi nel- 
la fuperbia, nella crudeltà,& nell’ avaritia à gli Spagnuoli. Riffcrifcono quei che fi 
trovarono a quell’atto, che li Spagnuoli dittero al Rè d'Inghiltcrra.che quei Scozzelì, 
che tanto arrongantemente havevano parlato in prefenza di S.Macftà, dovevano ef- 
fer caftigati la’quafi rifpofe il Re d’Inghilterra, che li Spagnuoli non dovevano dar 
ad altri quel configlio, che ad etti curiufcico pcmiciofittìmo. Anzi havendo co- 
mandato 
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mandato, che fi defiftefle dalla pcfa,affìcuròi fuoi Scozzcfi.che tra non molto tempo 
haverebbc data loro ogni poffìbile fodisfattione. Doppo qucfto fù porto nella Ma- 
dera il vafiiffimo imperio Ottomano ; il quale il quindennio pattato arrivò alla fom* 
ma di trentadue millioni , mà hora fù ritrovato edere meno di Tedici : novità della 
quale quei Prencipi molto rimafero maravigliati , e particolarmente i Screnittìmi 
Venetiani.che non potevano credere tanto calo : onde fecero inftanza , che con dili- 
genza maggiore filile ripefato: & fù ritrovato, che in quel poco tempo.cheeracorfo 
dalla prima alla feconda pefa.egli era calato 8xx.libre,cofa, che manifeftamcntc fece 
conolcere ad ogn’uno.chc l’Imperio Ottomano.gia fpavento del mondo, hora con- 
fumato dal tarlo de i lutti, dell’ avaritia, & dell’ otio, precipitofamente correa alla 
fua rovina: il che diede fommo contento a tutti quei Prencipi. E ben vero, che da 
quelli huomini più fagaci fù notato, che l’allegrezza de'Spagnuoli fi era mutata, per 
lodubio che havevano ch« la deprettìone del Turco fi convertitte nell’ eflaltatione 
della Republica Venetiana. Apprettò poi i Senatori Polachi pofero nella fiadera il 
Regno loro : il quale per la feditione dell’herefia, che hanno lafciata entrar in etto, 
per la poca autorità che vi ha il Rè, e per lo foverchio imperio che fi fono arroga- 
ti i Palatini, fece poco buona riufeita: percioche non arrivò a fei millioni di li- 
bre ; dove per lo pattato fuperò Tempre li dodici millioni. Doppo quefto li Savii 
Grandicelli di 1 erra Ferma, &il tremendo Magiftrato de Signori Capi del Confi- 
glio di Dieci , pofero nella fiadera il floridittìmo Stato della Republica Vene- 
tiana , amirabilittìmo per la fua grandezza , & per l’opportunità del fito atta 
alle imprefe grandi, eccellentemente riufc’i al pcfojperciochc arrivò alli otto millio- 
ni:fi che dittero accadere per la matta grande d’oro.chc quei fapientiffìmi Senatori in- 
cosi lunga pace hanno faputo ragunar nel loro teforo. Appretto poi Suizeri,Grifoni,& 
gli altri popoli liberi dcll’Alemagna portarono alla pela le Republiche loro le quali 
i Prencipi fecero inftanza , che feparatamcntc l’una dall’ altra fuflero pefate : di che fi 
contentarono gli Alemani, quando ilpcfàrore havefle potuto farlo.Mà.havendo Lo- 
renzo porto nella ftadcra la Republica di Bafilea, fi trovò, che la maggior parte delle 
altre Republiche dell’Alemagna erano totalmente concatenate infieme.che impoffì- 
bile colà era feparar l’una dall* altra.ll che fece fudar la fronte a molti Prencipi am- 
bitiofi;di manieratale , ch’eflcndo fiato sforzato Lorenzo porle tutte infieme nella 
fiadera, fù trovato, che ne meno dal lato grotto potè levarlc.Poi ilDucadi Savoia, dalli 
fuoi nobiliffìmi Cavalieri dell’Annonciata, fece porre nella rtadera il fuo fiatoni qual 
uguagliò la pefa del quindennio pattato. Mà havendo poi Lorenzo aggiunto alla fta- 
dera la nobilirtima prerogativa del titolo, che il medefimo Duca Carlo Emanuele go- 
dè del primo guerriero Italiano, ella fù veduta aggravare ilpefoun millionc x40.fi- 
brc.All’hora,con pompa, & macftà eguale a quella de i Rè, comparve il Duca di Lo- 
rena, lo fiato del quale, ancorché picciolo, uguagliò il pefo de i Regni grandi. Et fù 
confiderato il tutto accadere per certa buona ventura di quel Prencipc: 11 quale ha- 
vendo i fiati fuoi podi in fito tale.chc in grave difficoltà poflbno porre i Paefi Baffi, 
con impedir il patto a i foccorfi che d’Italia vi conducono li Spagnuoli, era falira 
in tanta riputatione,chc a pefo doro collato plus uffirmi, all’incanto vendeva la mer- 
cantia di quella fua adhcrenza :di maniera tale, che doppo haver al pari di qual fi vo- 
glia devoto Baron Francefe della LegaSanta ben muniti li Spagnuoli accodandoli poi 
atti Franccfi, ch’avevano vinta la pugna, con tantafelicità haveva faputo mutar man- 
tello. che un Rè di Francia tale, quale fùil MaffimoHenrit.IV.il gran DucadiTofca- 
na,& il Duca di Man toua, gioivano d haver parentado có etto lui. Et per fornir di col- 
mar le gclofie de i Spaglinoli la fletta immortale Republica Venetiana , condufle con 
tant'affettioiie al Tuo foldo uno di quei Prencipi, che fé quella SerenittìmaDama non 
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liavefle fatto voto di perpetua carità, & da i Signori V cncciani gcloliffimi della podi* 
citia di lei. dal primo giorno, ch’ella nacque, fecondo il coftumc d’alcuni Indiani non 
le tulle flati cucita la narura.cra ferma opinione in molti , che per certo lo li have- 
rebbe pigliato per marito. Grande invidia fù conosciuto, che hebbe il Duca di Sa* 
voia alla felicità di quel Preìkipe: poiché egli ancora ritrovandosi eflcr fiata porta 
tra i Francefi,8t i Spagnuoli di Mi!ano,come il Duca di Lorena tra i Francefi,& i Spa- 
gnuoli di Fiandra, in vete di tanti beneficii,& di tante utilità,che feorgea ne i Duchi 
di Lorena, non meno da i Franceli all’hora nemici,chc da Spagnuoli amici.havcva ri- 
cevuti crudelilfirai calcijdi maniera che ad ognuno parve , che il Duca di Savoia af- 
fatto li fulfe chiarito, che quella dei Spagnuoli per lui era fiata una prattica pernicio- 
fa-ApprelTo da gli otto di Balia fu pollo nella ftadera lo fiato IloridilTimo dei Gran 
Duchi di Tofcana, mirabile per rcccellente qualità de gli huominiche 1 habitano.tut- 
ti fruttiferi, 5c che con il cerve Ilo, & confi corpo, fempre hanno lavorato per l'effatto 
governo & per la perpetua abbondanza, per la pace, e fecura quiete, ch’egli gode : di 
modo chc.clTendo egli tutta foftanza.riufci al pari di qual lì voglia fegnalata Monar- 
chia.E lì vedea, che Lorenzo grandemente gioiva di veder, che fopra li fondamenti 
delle Chiefe, & de gli Ftofpedali, ch'egli , & i fuoim^giori nel tempo della libertà 
Fiorentina havevano gettati nella patria loro, i fuccefiori.fccondo il modello che ne 
lafciò Cofmoil Magno, ha veliero poi faputo fabricar fortilTimcCittadelle.Ondc Lo- 
renzo, per far pompofamoftradel valore, & della fagacità dei Prencipi della lua ca- 
la, pofe nella rtaderail gran cervellone del Maffimo Ferdinando: dall’ eccelfivope- 
fo del quale ella talmente lì Tenti aggravata , che prccipitolaracnte traboccando, 
troncò la catena grolla che la regge va, & ogni cofa andò in tracalfo. All’hora i l’ren- 
cipi tutti ricqnobbero la fegnalata prerogativa che ha la Corte Romana di produr 
huomini rari nella prudenza : poiché fapeano tutti, che da quella fcuola era ufeito 
cosi gran fcolaro. 11 cafo della fladcra , che lì ruppe , impedì , che non poterono 
effere pelati alcuni Preucipi Italiani , che avanzavano. Onde fù conclufo , che fe- 
condo l’antico coftume dovendoli venir all’atto della-pefa della Monarchia di Spa- 
gna.in paragone di tutti i Prencipi & potentati ltaliani.dal pefo univerfale de Prcn- 
cipi d’Italia lì farebbe calcolato il particolare di cialchcduno. Nel mezo dunque 
della gran Sala fù portata una grandiffima, & giufiilfima bilancia, nel la quale da una 
parte furono porti tutti i Regni della Monarchia di Spagna , & dall' altra tutti i 
Prencipi Italiani; & fù veduto, che labilancia flava in equilibrio : cofa che fù di 
Sommo travaglio a i Prencipi Italiani. Li quali mentre ftavano in quell’ angonia; no- 
tarono tutti, che la potentilfima Monarchia Francefc con un folo amorevole fguar- 
do,chc diede alla bilancia dove erano porti i Prencipi Italiani, con allegrezza uni- 
verse d’ogn'uno.precipitoùmentc la fece traboccare dal lato loro. Non fi deve 
lafciar di dire, che Spagnuoli vedendo i Duchi di Savoia, i quali il quindennio paf* 
fato ricufarono d'eflere pefati con le forze Italiane , elferfi polli nella bilancia per 
contrape&r le forze Spagnuole li minacciorono moi dendofi il deto. Del qual at- 
to effondo quei Prencipi aveduri; con generofirà degna dell’ intrepidezza loro cosi 
dilTcro;: Signori Spagnuoli .non è più tempo di pafeer gli huomini di fpcranzc : in 
tutto , & per tutto ci fiamo chiariti dell fatto voftro. Lt in tanto ci pentiamo dello 
cofe vortre palfate , che per l’avenire vogliamo far i conti & dilfegui nofii i con un* 
altro carbone: perche il voftro , che habbiamo a lopeiato fin’ hora , ne ha troppo 
tinte, & fcottarc le mani: ne gli artifìcii delle voftvc fpcranzc lianno ridotri i Du- 
chi di Savoiaal termine di unta pazzia ,che voglino lafciarc il picciol pane c’han- 
poin bocca dello fiato che pofieggono , per dar di mano all ombra della grande 
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hcrcdità di Spagna, che veggono nel fondo del fiume. E perdoche li Spignuoli fi 
dolfero, che li Duchi di Modena, d'Vrbino , li Sig. della Mirandola, & l'infioni Ba- 
roni Romani, Gaetani, Colonnefi, & Orfini, che hanno il Tofonc, Se che da erti fono 
falariati , fuflero fiati pefati con le forze Italiane: ove per quell’ ordine di Cavalc- 
ria, & per le pendoni , che tiravano, erano obligari di adherire alti penfieri loro , e 
di eflere miniftri della loro grandezza. Da quei Sig. hebbero rifpofia, che i Prenci- 
pi & i Baroni Italiani dalla Monarchia di Spagna ricevevano li honori di Tofoni , Se 
godevano gli utili delle penfioni, fomigliando quelle honorate Dame, che dagli 
amanti loro per puro termine di cortefia accettavano i doni ; non perche haveffc- 
rointentione di lafciarfi far quella brutta colà. 

Perche la Monarchia di Spagna fi fin ritirata nel 
fino paleggio. 

P Ercioche erano partirti molti giorni , che la Monarchia di Spagna non s’era labia- 
ta veder in publico ; anzi che non folo era fiata Tempre ritirata in cafa , ma di 
continuo haveva tenuto chiufe le porte del fuo Rea/ palazzo * i Prcncipi Italiani , e 
fopra tutto i Venetiani, fottililfimi indagatori de i penfieri , non che diligenti of- 
fervatori delle attioni di quella gran Rcina , per fomigliante novità entrarono in 
grandiflime gelo’fic : & perciochcnon è fiato mai poffibilc di venir in cognirionc 
di quello che lignifichi tanta folitudinc,argomentavano tutti , ch’ella non forte fen- 
za mificrio grande. 

Li Venetiani per la gelofia de i fiati loro divenuti imparenti d’ogni tardanza, 
con le fcalc appoggiate al palazzo di erta Monarchia , entrarono perle fineftre : Se 
videro.ch’ella era tutta in faccnde, & che con un fuo minifiro chiamato il Conte <Ji 
Fucntcs, con certi forti attendeva à chiuder tutti ibucchi della Iha cafa: onde i fag- 
gaci Venetiani, beniffimo antivedendo , per qual fine fi facevano quei lavori.avila- 
rono gli amici loro, che s'armaflero, poiché i Spagnuoli, come prima havcflcro ot- 
turati i bucchi de i foccorfi, ficuramcntc erano per far la caccia a'forzi per far d’ef- 
fi un graa macello. 


il Duca d' Alva arrivato in Parnafo, nel compir con Projpero Colonna, venne al- 
le mani per i titoli defraudati di Colonnefi. 

D On Ferdinando di Toledo Duca d’Al va, pochi giorni fono, giunfe in Parnafo, 
Se da gli huomini militari d’ordine cfprcflb d’Apollo, eflendo fiato fatto dili- 
gennoimo elTamc delle attioni di lui , fu ritrovato meritevole d’ellcr ammeflb in 
Parnafo trà quei famofi Capitani, che più con la patienza , & con l’arte campeggian- 
do lenza fparger fanguc.làpcano vincere l’inimico, che con la forza aperta x & cou 
1 ardire d’arrifchiar la fortuna dei Regni al cafo dubbiofo d’un fatto d’arme. Mà 
perche Ludovico Guicciard. fapientilTimo fcrittore delle cole di Fiandra , diede 
quercia d cflcre fiato per alcune cofe poco grate ch’egli haveva fcrittc del Duca, mal 
trattato da lui, attende va molto però a purgarli di co5i fatta imputatone .'pctciochc 
vive in Parnafo un editto d'Apollo rigorolàmcntc oflcrvato , nel qua'e fi dichia- 
ra caduto nella pena della vergogna quel Ptcncipe, e quel privato, che contro 
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un’HiAorico.ò altro fcrittore , ardirti: di fare rifcntimctuo di cofe fcritte poco ho- 
norate, mà pc ò vere : mà coli potenti furono gli amici, ch’ebbe il duca, che il Guic- 
ciardiivo fi contentò dirivocar la querela ;ond* egli con tutte le maggiori folcnai- 
tà fu poi ammclfo in Parnafo, & hebbe luogo nella compagnia de gli huomini d’ar- 
me di S.Maefta, Capitanata da quel famolo Quinto Fabio Mattìmo, per l'eccellenza 
della fua molta accortezza è cognominato il Contatore. E occorfe che tra glialtri 
Prcncipi ,e gran Capitani, ch’elio Duca vificò , uno fù l’EcccllcntilFimo S. Profpero 
Colonna; dal qual tù ricevuto con ogni forte di honore: & tanto moggiormente, 
ch’crali pervenuto à notiria,che ilDucafaceapublica profeffione d’edere difcepolo, 
feguace,& imitatore del Tardo, mà però ficuro modo di guerreggiare d’edo Signor 
Profpero. Mà flrano accidente, & cafo nel vero molto fallidiofo occorfe in ella vi- 
fita : perciochc nel primo congrefio, havendo il Duca dato al Signor Profpero tito- 
lo di Voltra mercè, tanto fe n’accefc di s degnò, che recandoli a grande ingiuria ti- 
tolo cosi vile, con alterata voce dille ; Duca, io mi credevo, che tu furti venuto in 
cafa mia, per honorare uno, che è maggiore di te, non per vilipenderlo: mà.pcrc io- 
che gli huomini di cafa Colonna alle ingiurie delle parole rifpondono con i fatti r 
efei di quella cafa, in firada con l' armi nelle mani ti proverò, che tutti quei,che con 
li miei pari procedono con termini tauro villani , non meritano d’ert'er ammetti nel 
commercio de gli huomini honorati. Rimafe attonito il Duca al rifentimento cau- 
to rifoluto , che vide far' a quel gran Capitano:& refidendo alla forza , che il Signor 
Profpero faceva, per fpingerlo fuori della camera, venne alle mani con elio lui. Ec 
pcrcioche liSpagnuoli ch’crano in compagnia del Duca, vedendo ch'egli ridava con 
il Colonna, entrarono dentro peragiutarlo.glTtaliani fervitori del Signor Profpero 
ancorcrtì fecero il mcdclimo. Onde in un luogo molto angullo trovandoli gran 
quantità d'huomini, vi fegm una rida, & una qucilione crudclidìma : il rumor della 
quale elfendo udito in llrada , Ili cagione, che la nuova di coli pcricolofo acciden- 
te fubito fù portata ad Apollo. 11 quale molto in fretta vi fpedì il reggente della Vi- 
caria con la guardia dclli arcieri ; i quali dalle mani del Signor Profpero levarono 
il Duca ; & quierato il rumore.comandarono a i Spagnuoli di già molto mal tratta- 
ti , che fe neritomartero alle cafc loro. All' hora il Signor Profpero , prima che al- 
cuno dette contro lui (inirtra infoi mattone, fi prefentò avantiApollojalqnalcèfa- 
na.che con alteration grande d’animo diceflc quelle parole. Sire, è noto ad ogn- 
uno,chc gli huomini della familiaColonncfe^lcUc'qualità che fon’io, fempre hanno 
goduto il titolo d’Eccellenza , atuequam Abraham jìtrei,Sc gli Spagnuoli fuflero in 
rerum natura.Hora , che quella nationc pretenda di ftrappazzare nnmio pari, come 
pur hora hà havuro ardire di lare in cafa mia il Duca d’Alva, me co fa infopporta- 
bilirtìma. Pcrcioche, fe la viltà di chi offende in infinito , aggrava l’ingiuria apprettò 
l’offefo ; come è pottìbile, che un Barone Italiano delle qualità che fon’io, fi conten- 
ga dentro i termini della modeftia, vedendoli tanto vilipender da quella na- 
tionc Spagnuola , le miferie della quale , quatro giorni fono , di modo com- 
pativa il mondo tutto , che anco per le Chicfe erano raccomandati alla ca- 
rità de i fideli Chrilliani.da quali raccoglievano le clcmofinc, per liberarli dalla mi- 
tra fervitù, nella quale tanto infelicemente fi trovavano oppreflì da i Mori di Gra- 
nata. Godono i Spagnuoli il dominio della maggior parte d'Italia , dove da i miei 
pari, con tutto, che ogni giorno ne minaccino una erudii & univcrfalc fervitù, fono 
amati, honorati , 8c fino ferviti. Ed elfi con la lo. o portentofa avarizia n’hanno pri- 
vati ditte noflrc facolradi ; & nel Tacco lacrimevole di Roma » con la loro inelplica- 
bilc libidine, ne hanno levato l'houorc delle noftrepudiciflìmc matrone. Hora che in 
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contracambio 3i così proietta paticuza ne voglino torre anco quello poco honor 
di fumo che ne rimanc> & quelli mifcrabili titoli , infelici avanzi & dcplorande re-* 
liquic della riputatione Italiana ; è cofa tanto dura à digerirli, che da ognihonorato 
Baron Italiano fi deve vendicare , non con le quercmonic delle parole , come fac- 
cio io, mi con la punta de i pugnali. 

Rifcrifcono quei che fi trovarono prefenti à quell’ atto, che à punto dal raggionar 
del Signor Profpero , Apollo fece volto di ridere: & che quanto più refeandefeenza 
del Colonna crefccva , tanto maggiormente appariva in fua Maeftà l’allegria della 
fua divina & rivendente taccia : in tanto, che havendo.i Signor Profpero prorotto 
in quelle troppo ardite parole, che gli firapazzi.chc il Spagnuoli fanno de gl’italia- 
ni, fi devono vendicare con la punta de i pugnali , proruppe in un’apertiflìmo rifo.e 
dille : Profpero, Tei fiato, c Tempre farai collerico troppo. E fonsforzato dirti, che 
in infinito rimango fcandalizato.chc un tuo pari clic Tempre hà fatto particolar pro- 
felTìone di prudcuza.fi maravigli.chc gli fchiavi,che per vinti anni in Galera fono fia- 
ti palanti di nero & fetente bifeotto, quando s’abbattono in un forno di pan buf- 
fetto, i crepapancia fi fogliono riempire. Anzi quella loro.tanto arrabbiata fame,8c 
ogni dishoncfto atto , che fi veggono ufarc per sfamarli, a i galant’huomini.che lo 
veggono, in tanto non è odiofo, che più rodo move loro pietà. Però permettete 
ancora voi Italiani, che gli SpagnuolLhuomini tanto novi in quefio mondo, & poco 
fi ufeiti dalla fervitùde i Mori di Cjranata.fi sfamino delcibo Unto delicato al gu- 
fto loro, & de gli honorati titoli channo ritrovati in Italia. Che v’afficuro.chc fard- 
lati che fi faranno di quelle vanitadi, ancor erti , come fono i Francefili veniranno 
cosi galanj*huomini>che fino a i loro mozzi di dalla, non che a tuoi pari, volentieri 
daranno il titolo di Eccellenza. E ti faccio fapcrc ,chc feiu te fi trovalTe quella pru- 
denza, & quella perfetta cognitione delle cofedel mondo, che io vorrei, beniltimo 
connofccrefti.che quefie eflorbitanze ,& quello tanto odiofo modo di procedere 
che i Spagnuoli ulano in Italia, del quale tu tanto ti ramarichi,è tanto zuccaro dol- 
cifGmoper voi Italiani, Se tanto amarilfimo veleno per la nationc Spagnuola.La qua- 
le, fc al Tuo valorc^iHa fua accortezza , Se alla inefplicabilc ambitione che ha di do- 
minarc.havefle congiunti coltomi amabili, con rultimocftcrminio di quel rimanente 
di libertà, che non c andata in bocca all'Orco, in breve tempo fi renderebbe afioluta 
padrona dell’ Voi verfo. Tutte infoiane , che con la punta del pugnale , non da voi 
Italiani, mà dalla fiefia Moiwchia di Spagna.con ogni forte di crudeltà doverebbo- 
noclfer vendicate ne’ Tuoi minifiri Spagnuoli , quali con la vanità loro difguflano i 
buoni fervitori di cost gran Rema, & poco grata rendono la fua Signoria a tutti i 
fnoi fudditi, Difordini, che grandemente difficoltando lafofianza di quella Monar- 
chiaVniverfale,alla quale non efiendo potàbile che giunga con l'odio publico ditutt 1 
Italia, ha fomma nccctàtà di rimedio. 

E con tal rifpofta rimandò Apollo à cala il Signor Profpero fodisfaritàmo. Dop- 
pò il quale comparve avanti Sua Maefià il Duca d’Alva con tutta la fua famiglia tan- 
to malinconica, che il molto unguento bianco, clic havevano nel volto, impediva 
che quei Spangnuoli non parevano tanto neri , come fogliono c fiere per l’ordinario 
quei Mori dallaGranata venuti. AU’hora Apollo interrompendo al Ducale quere- 
le, che egli vofoafarrcontra il Colonna*, dille': Duca.nii difpiacc il difordine, 
che ho intefo efier feguito : Se tanto maggiormente, quanto la cagione di tanto ru- 
more è poco giuda; & non meno poco lmnorcvole dal tuo Iato. E con quefta oc- 
cafìonc mi piace di ricordar à voi altri Italiani , che l’e fiere non foto avari, come fo- 
le conofciuti da ogn’uno, mà il non ufarc prodigalità nel dare altrui quei titoli che 
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fi defiderano , è chiaro indicio di malignità. Poiché l’ingenua nobiliti d’un Barone 
fi conofcc dal motlrar poca avidità de i Titoli nel riceverli, & molta liberalità nel 
darli : percioche anche con li foverchi,non che con li debiti honori > maggior ri- 
putatione aggiunge à fc fteflò chi li dajchc chi li riceve. Et voi altri Spagnuoli,che 
ufate tanta auflcrità in voler per voi foli i titoli grandi , in tanto non ne crcfcetc di 
riputatione, che più tofto fete divenuti tanto odiofi & ridicoli apprettò tutte le 
genti , che gl’italiani , nati per beffeggiar ogn’ uno t meritamente nelle Comedie 
loro in luogo del Napolitano,hanno introdotto il perfonagio Spagnuolo.pcr rappre- 
fcntarc al mondo la perfettittìma millanteria : cofa della quale dovrefie voi altri 
Spagnuoli arrotarvi : che non sò , come non v’accorgiate , che il voler arrivare à 
dominar il mondo co’lmezo dello ftrappazzar ognuno, è un far il camino dclgam- 
baro.Gli animi de gli huomini,Duca, fi prendono con l’efca dell’ humanità, con il 
fifehio della gratitudine, delle cortcfic, dell’efler manierofi. Che molto ignorante 
fi moftra quell' uccellatore , che ( come fcioccameute veggo, che fate voi Spagnuoli) 
con il tamburo và nella colombara per pigliar i pizzoni. Et vi dico di più, che fc mai 
natione alcuna cibo dovrebbe far delli dignitari, per adefear gli Italiani, & farli calar 
fotto le reti del voftro dominio,& dare nelle panie della voftra fcrvitù,fctc voi Spa- 
gnuoli, per li finiche havete fopra l’Italia. E pur dovettero confiderai , che con gli 
Itati, che voipofledetc di Napoli, & di Milano, vi fiate come attaccati con lacera.Pcr- 
cioche tanto tempo fignorcggiarctc quei due membri, che vi havete, quanto gli 
Italiani fi rifolveranno à cacciarvenc : quali fe doppò la volita rovina potettero artì- 
curarfi di non cader fotto i Franccfi.voi molto ben fapctc, che Colo con un poco di 
difturboche vi dettero nel porto di Genova , vi porrebbono in mille inefiricabili 
difficultadi. Tutte chofe, che v’ammonifconoàdar fodisfatione almeno di parole à 
quelli.a’qualipcrlo dominio c’havctc in Italia, farete sforzati dar ranti amari dfigu- 
fti con i fatti. Quanto poi all’ingiuria, che dite d’haver ricevuta dal Sig.Profpero,li- 
bcramentc vi dico,chc di qual fi voglia fmacco.che vi farà fatto per fomigliante ca- 

! ’ione titolare, non folo non ne farò mai rifentimento alcuno, mà ftimerò, che ve lo 
iate comprato a danari contanti. All’hora il Duca voleva feufarfi, con dire, che dal 
fuo Rè haveva l’inftruttionc del modo che doveva tenere con i Baroni Italiani nel 
particolar de’Titoli.quando Apollo lidiffe,chelo firappazzoSpagnuolo (opra gl'ita- 
liani, non s’eftcndca eccetto chcne’Napolitani,ene’Milanefi:e foggiunfc SuaMaeflà, 
che fc alti Spagnuoli la molta paffionc non gli accortale la vifta, benilTìmo conof- 
cercbbono.che i loro grandi, quali la fletta Spagna non può capire, c che in Italiavo- 
gliono far il Gigante , paragonati poi con i Baroni Romani , anco di mediocre na- 
tura, riufeivano Nani. All’hora una bianca nube, come neve, a poco a poco comin- 
ciando à ricoprire la perfona di Apollo , i Sacerdoti.che gli erano intorno^’avide- 
ro che Sua Macftà voleva vaticinare. Di modo che tutti effendofi proftrati in terra* 
anco il Duca con gl’altri,che haveva feco, fece il medefimo. All’hora da quella ca- 
va nube fi vidde ufeir la divina voce di Sua Maefià.che con fuono fuaviffimo cosi dif. 
fe : Vi pronoftico, Spagnuoli , che con il voftro erto & odiofi) modo di procedere, 
un giorno violenterete la nobilità Italiana, Maefira dei crudeli Vefpri Siciliani.à ma- 
chinarvi contro qualche fanguinolente Compieta Napolitana.Eflendo propriiffimo 
cofiumc de gli Italiani , con maggior rabbia vendicar i firapazzi delle parole,che le 
offefe delle pugnalate , come quelli, c’havendo corra patienza.8: lunghe mani non 
folo fono nati con un cuore inchinatilTìmo alle rifolutioni grandi; mà con ogni par- 
te di crudeltà non prima fogliono vendicar le ingiurie, che quei, che l’hanno fatte 
loro , in tutto fe ne fiano fcordatLEc voi con una rovina grandittima all'hora il prò- 
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Varctcefler con l’armi nelle mani Orlandi Paladini, quando voi vi farete dati acre* 
dere , ch’eglino fiano divenuti tanti’afmi da baffone. 


t II Boccaccio viene affaminolo dal Salviati. 

L Eonardo Salviati , huomo per quanto comportano i tempi prefenti, & la quali- 
tà de i moderni Tofcani , aliai infigne nellcbuone lettere , due giorni fono fece 
un’attionc, la quale da tutti li virtuofì infinitamente è fiata biafìmata. Perciochc alle 
due hore di notte à capo il Foro Maflìmo havendo affrontato l’Eccell. Sig. Giovanni 
Boccaccio, Profatore maggiore di Sua Macflà, gli diede molte ferite ; con lequali lo 
deturpò Si lacerò talmcntc,chc i fuoi più domefliei amorevoli, che doppo tanta ca- 
lamità l’hanno veduto, affermano, nó cfl'cr poffibile riconofcerlo per quel Boccaccio 
tanto leggiadro ch’era prima. È quello che in infinito -ha aggravato tanto ecceffo, è 
flato, che ilSalviati.non per difguflo particolare che habbia ricevuto dal Boccacccio, 
ha ccmmcffo cost brutto mancamento , ma ad inflanzade i Giunti Stampatori di 
Fiorenza, per avaritia di vinticinque feudi, che gli hanno donati per premio di cosi 
gran fcclcratezza. Di maniera tale, che quefla mattina il Cavalicr Leonardo Salvia- 
ti, huomo nato di cosi infigne famiglia, nella publica ringhiera de i Roftri è flato 
dichiarato publico,& notorio affamino. 


mb afe latori Siciliani non pojfono haver audienza da Apollo, ma fono brut- 
tamente da Sua Maejla [coniati. 

N EI porro di Pindo.due giorni fono, giunfe ima nave, la quale sbarcò alcuniAmba- 
feiatori Siciliani, che da ipopoli di quell’ Ifola erano mandati ad Apollo, peref» 
porgli negotii di grandiffima importanza; i quali havendo fatto fapere a Sua Maeflà 
l’arrivo loro, dimandarono d'ertère afcoltati. Non cosi torto Apollo udì nominar 
Siciliani, che contro effi moflrò aperti fegni di grandiffimo fdegno ; & à Luigi Pulci 
Barigellodi Campagna comandò, che facefTe faper loro, ch’egli nè purvolea veder- 
li, non che udirli: die però tornaffero fubito ad imbarcarfi. Poiché era gran tem- 
po, che per l’infopportabilc ingiuria ch’egli haveva ricevuta da’ Sici!iani,havcva fat- 
to fermo propofito di mai più voler haver comcrcio con quella nationc. Gli Am- 
bafeiatori ritornando alla nave.obedirono al commandamento di Sua Macflà : alla 
quale inviarono una humilirtìma fupplica, nella quale efponevano,ch’erano mandati a 
Sua Maeflà , per narrar gli rtrapazzi nuovi , le oppreffioni inaudite, le angarie mife- 
rabili.chc foffrivanoda gli Spagnuoli. Et che le afflittioni, nelle quali imiferi Sici- 
liani fi trovavano involti, erano tanto calamitofe , che non folo dalle benigne orec- 
chie di Sua Maeflà meritavano di effer afcoltate ; ma che erano degne d’efler com- 
patite , & piante da i più barbari Sciti , c’habbia la terra 

La fupplica fù prefentata ad Apollo dal Reverendo Padre Tomafo Fazello, fapo- 
ritiflìmo fcrittore delle cofe Siciliane , il quale fece fede à Sua Maeflà , che in que- 
lli tempi lo flato miferabilede i Siciliani trapaffava il fogno di tutte le humanc af- 
fiittioni. Al Fazzello rifpofe Apollo, che tali erano i demeriti Siciliani,che fi rende- 
vano digniffimi de imali tratramenti.de i quali tanto fi dolevano. Che però quanto 
prima facefic fapere à quelli Ambafciatori.che fe nel termine di due hore non parti- 
vano dal porto di Pindo,egli riflolutamente haverebbe fatto gettar à fondo la nave 
con il Canone : perche era rifolutifflmo di non voler veder in faccia hnomo 

alcuno 
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aRuno di quella nationc Siciliana imprudcntiflìma, che era (lata prima autrice di 
quei grandifTuni fcandali, che alci , &ag1ialtfi popoli d'Europa havevano appor- 
tate (ornine miferic : perciochc havendo attratta quella inhumana Se ambitiofa na- 
tioue Spagnuol a, prima affatto incognita all* Italia, & alle altre Provincie d’Euro- 
pa, quando con rifolutione funefiiflìma (ì fottopofero alti Re Aragoncfi , havevano 
anco dato principio a quella funefta , Se crudele Tiagedia , della quale fé i Prcncipi 
Italiani fapcflcro qual hnefia per haver l’ultima Scena dell Atto Quinto , perpetua- 
mente digiimerebbono.e con le ginocchia ignude ftarebbono in continue oratio- 
ni , a fine d'impetrar l'aiuto divino , per liberar loro fteffi da quei mali , che chiara- 
mente fi couofcc che con unguenti Immani più non poflòno efler medicati. Repli- 
cò all’hora il Fazzello,che con i Siciliani non doveva Sua MaelU adirarli, ma clic la 
Regina Giovanna Seconda , con la Tempre dcploranda addottioncdi Piecrod'Ara- 
gon, haveva cagionato li prefenti mali del dominio Spagnuolo in Italia. Et che 
contra quella imprudente & impudica donna, con molcaragionepotevaSuaMae- 
fià sfogar gli odii Cuoi. A quello rifpofe Apollo, Che quei, che dcgliocculri pcn- 
fieri de i cuori de' Prcncipi non havevano l’eflàtta cognitione , c’havea egli della 
prefente fcruitù d'Italia, incolpavano quella Reina : màche la verità llava altra- 
mente : perche chiara cofaera , ch’ella non mai, per diffonderli da i Rè Francefi, fa- 
rebbe caduta nel fallo d’adottarfi in Rè un Spagnuolo, fe prima non lo havefie ve- 
duto potente per lo dominio del Regno di Sicilia: & che li Re Aragoncfi non co- 
sì tofio furono chiamati alla Signoria di quell' Ifola , che fopra l'Italia tacerò tutti 
quei difegni , che per grandiffìmo flagello de gl’ Italiani pur troppo felicemente 
fono loro riufeiti : & che tutti erano così ficuri demeriti de i Siciliani , che il cer- 
car di minuir le calamiradi, nelle quali purgavano 1 peccati dell’imprudenza loro; 
cosi era fpecie grandiffìma d’impictà, come atto di fornma carità perpetuamente 
cfl'acerbarle , affine, che fervidi ro per eflempio chiariflimo a tutte le nationi, quali 
amari fruttti con il ccmpo produca la pianta della federata , & crudcl rifolutione, 
che fanno i popoli , quando per rabbia di vera di r peratione capitano nel baratra 
di fottoporfi al dominio di gente fìraniera. Replicò all’hora -il Fazzello , Che il 
tutto farebbe fiato vero, quando i Siciliani haveflero mutato il dominio d’un Re Ita- 
liano, per farfi fervi d'huomini barbari, màdie con il Vefpro loro , havendo cambia- 
ti gl’ indifereti & impctuofi Francefi, ne i confiderà ti Se maturi Spagnuoli, pare- 
va, che l’intentione de i Siciliani, cflendo (lata buona , non mcritatfe l'odio tanto 
grave di Sua MaelU. Anco contra il Fazzello s'eflàcerbò all’hora gravemente A- 
pollo, & tutto fdegnofo. Dunque pare a te , gli diffe, che quella de i Siciliani non 
fia fiata vitiofifiìma ignoranza di pattare dall’ infolcnza , dalla prodigalità, & dalla 
trafeurarezza Francete, alla crudeltade, aH’avariria. Se all’infopportabilc accura- 
tezza della fignoria Spagnuola. E folo li Siciliani non hanno temuto quello eh e 
noto ad ogn’uno , che il dominio de’ Spagnuoli fopra le nationi c eterno , & però 
ficuramente mortale; ove la Signoria de’ Francefi fimiliiTìma ad una febre maligna, 
ancorché fia molto pericolofa , pur da altrui qualche fperanza di vita], Se con molti 
medicamenti fi può curare, come ben con il vofìro Vefpro Siciliano la curaftc voi. 
Vefpro per certo gloriofo,fe con qudla medicina in infinito non havefie peggiorato 
lo, (lato della vofira Calure. Perche Fazzcllo.da i popoli faggi l’armi dt Ila ribellione 
folo fi pigliano, quSdo fogo ficuridifaregrandilTi .no guadagno,& di cangiar la Cervi- 
ni nella libertà; & non permutare un Prcncipe llranicro in un Signor barbaro: per- 
che il pefce.che vede di non poter far pafiaggio dall’ olio bolente all'acqua fredda, 
(lima Tuo minor malefiarfi nella padellale fuggirà (aitar nei fuoco che arde. 
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Sigifmondo Bollori tordo ho imparato lo lingua Latino. 


H Ieri alle vinti horegiunfe a quella Corte l’ordinario corriere di Germania , il 
quale rallegrò ogn’uno con la gratiffima nova , clic portò, che il Sereniamo 
sfgflmondo Dattori, già Prencipe di Tranfìl vania , di modo sera inamorato della 
leggiadriflìma lingua Latina , che con g rati didima fua g’oria parlava c fcriveva con 
purità & candidezza difille Cedrino. Onde in quella occafioneli Virtuofi tutti 
mfiantemente chicfcro ad Apollo, che per cosi lieta nuova fi faccflero inParnafo 
tutte quelle dimofirationi di allegrezza , che per inanimire gli huomini grandi ad 
amarle buone lettere, erano (olite farli , quando Prencipe alcuno era divenuto 
letterato : Ma perche fua Maefìà vedcl intimo di tutte le cofc , negò a quei Tuoi 
Virtuofi la domanda che fecero, e dille loro ; Che Parnafo folo ali’hora fefieggi*-' 
va,chc per libera elettionc di animo nobile ,&pcr mera dilettionc de gli fiudii, 
non colti-etri da neceffità alcuna, li Prcncipi apprendevano le buone lettere. Ea 
che Tacca biTogno.chc fapefiero tutti, chc’l Prencipe Dattori ha'’cva fatto acquifto 
della elegantiftima lingua Latina, non per ambinone di moftrarfi letterato , nè per 
virtuofa curiofità di fapcr cofcalfai ; mà per la neceffità c'havea di correggere pec 
fua riputatione la fciocca fconcordanza puerile , che fece in genere, numero, e ca- 
fo, all’hora, che nellaguerra d’Vngariafece la funefia rifolutione d’armarfi contra il 
Turco.pcradheriraH'lmperator di Germania, che havendo cosi gagliarde e vive 
pretenfioni foprail Prcncipato di Tranlilvania, doveva egli haver in maggior liorro- 
re, che fettants Imperatori Ottomani. 

Li Francefi vengono liberati dallo Jpedale de' Pozzi , doli Spagna oli. 

F inalmente , due giorni fono , Apollo fece liberar dall' hofpirale de Pazzi grande. 

numero dliuomini della nationc Francefe , quali v’erano fiati molti anni :nel 
qual tempo contro effi fieffi, & contro gli amici , nel maggior furor loro havevano 
comclfo eccedi lagrimcvoli -, & per molti anni havevano dato materia di piangere a 
tutta Europa. Hora,poi che la fede, che in autentica forma prodotta fa in giudi- 
ciò dalli Sercnidìmi Medici di Fiorenza, quali del continuo fono fiati affilienti alla 
cura della pcricolofa infirmiti di quella nationc .pienamente ha conflata della pri- 
fiina Tanita rihavuta, fono fiati licentiati : Ma avanti il partir loro di parnafo , Sua 
Maeftà li fece chiamar a fc, & diflfe loro. Che per lo tempo avenirc fapeffero go- 
derli cosi florido & potente Regno con maggior prudenza di quello c’havevano 
fitto per Io paflito : & che fopra tutte le cofc fi ricordaflero, che l’obligo della fa- 
nità rihavuta, tutto dovevano a’ Spagnuoli , quali folo con lc’flerfi laicisti veder 
nel Regno di Francia, & particolarmente in Parigi armati, havevano rimefloil cer- 
vello nelle tefte bucche di quei Francefi , che prima in Francia havevano tanto fre- 
neticato. Sommamente ringratiaronoall’ horaqnci Francefi Sua Maeftà, & didiro. 
Che in tanto fi farebbono ricordati de i faluberrimi configli, che dava loro, che nel 
indurar le difianze de i luogi, per Favai ire volevano fervidi dell’ufo delle miglia 

Italiane, 
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Italiane, per fuggire il nome lugubre di Leghe: ma che quanto al cervello rihavuto 
l’obligo tutto fhavcvano al generofiffimo & mai Tempre vittoriofo Rè loro Hen- 
rico IV. il quale con la luce del fuo valore, haveva aperti gli occhi a i Francefi.dall’ 
Hipocrifia Spagnuola, bruttamente acciccati: oltre che i Spagnuoli, ch’erano (iati 
primi auttori della lagrimevole Tragedia Francefe.con le loro lucenti , & dcfidera- 
tiflìme doble d’oro, con tanta maeftria havevano Caputo avanzarli in Francia che 
bruttamente v’havevano fatto impazzir i matti ,& i favii. 




Alcuni per ejf empio de gli nitri fono mojìrnti ni popolo. 


C On particolarfuo diCgufto Apollo è venuto in cognitione, che la maggior par- 
te de iPrencipi moderni.per debellar gl’inimici loro, non come fù coltume già 
dclli antichi Heroi, con la forza aperta de gl’eferciti , mà tal volta fi fervono della 
fraude : nell’efercitio della quale tanto vagliono , che con il Colo potente mezo di 
lei hanno Caputo condur' a fine imprefe importantiffiine : ond’è, che la prima ar- 
ma, che qucfti sfoderano contro gl’inimici loro , è quella tanto vergognoCa di cor- 
romper la fedeltà de gli animi de i fudditi alterati, & di Collevar la Nobiliti alle ri- 
bellioni. Per rimediar dunque à difordini tanto gravi. Cono già pattati trenta an- 
ni, che Sua Maeftà comandò, che gl'infelicittìmi Conte di San Paolo , Prencipc di 
Oranees,& Duca diGuifa, in una cariola da Chiattoni.daGio. Francefco Lotcini, 
Regiffrator fecrctto de precetti Morali in quella Corte , fodero condotti Cotto il 
portico del tempio Delfico : Onde quei tre gran Prencipi.con le loro mani , che 
hanno Cenza dita, & tutte cosi bruttamente lacerate, che paiono sbranate da cani, 
dal Lottini Cono moftrati al popolo che entra & eCce dal tempio : al quale ad alta 
voce cosi ditte: Fedeli Virruofi, devoti delle buone lettere, & de’ fanti precetti mo- 
rali , dalla calamità miferabile tanto di quelli sfortunati Prencipi, privi della Canità 
delle loro mani , le quali Iddio le confervi a voi , pigliate efiempio , & imparate a 
conofeere quello che importi il lafdarfi condurre alla femplicità di cavar li gran- 
ai dalla buca co le mani proprie per beneficio d’altri. 




Mojlrn > che i Minifiri Spagnuoli fono intendati nelli 
fuoi utili. 

T Re giorni fono alle otto hore di notte , nel Reai Palazzo della Monarchia di 
Spagna furono veduti entrar quaranta carri di fieno , percioche l’hora diede 
grave fofpcttoa iFrancefi, ai Venetiani , &ad altri Potentati, che vivono in per- 
petua gelofia della grandezza di cosi formidabile Prencipcfla.con c Altra diligenza 
fu fatta inquifitione, di chiarirli , Ce Cotto coperta di fieno quei carri havevano por- 
tate cofe pregiudiciali : & riferirono le Cpie, che Cotto il fieno erano afeofe catte 
piene di zappe, badili, Se vanghe. Et percioche quelli Cono inllromenti da 
guallatori, li Francefi fecero rifolutione damarli, Se li Venetiani volevano get- 
tar le Galere del loro Arfenalc in acqua : quando fù rifoluto, che pi ima di feoprirlì, 
era bene chiarirli » Ce gli Spagnuoli nella cafaloro havevano introdotto altra quan- 
tità de imcdcfuai inllromenti, ò Ce n’afpctuvano da altra parte. E furono' accer- 
tati. 
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tati, che ne per lo pafTato n’havcvano ricevuti, & che per l’auvenire non vene 
afpettavano : anzi foggiunfcro le fpie , che fubito:, che furono (caricate quelle caf- 
fè, non furono portate nell’ Armaria reale : mà che tutti li Grandi di Spagna , & glf 
officiali principali di cosi potente Monarchia, fubito fri diloro fi divifero quelle 
zappe, quelle vanghe , & quei badili, co i quali la mattina feguente molto per tem- 
po in carriera!! pofero à cavar folfi, à tirar condocti, à far argini, &à caricar la ter- 
ra.con mille acquedotti ; con tanta fatica, & diligenza tirando >ogn’uno l’acqua al 
fuo molino, che havevano ridotte le cofe publiche à tanta calamità, che i molini del- 
la comunità di Spagna , per mancargli l’acqua, non macinavano più. 

Mafimiliano Imperatore viene avifato delti romori reti 
fra i ftglivtli. 

T Re corrieri la notte pallata giunfero alla Maefià dell’Imperatore Maffimiliano 
Secondo : & fubito fi feppe , che li portarono nova , che l'Arciduca Matthias 
haveva pigliate le armi contro l’imperator Rodolfo fuo fratello, con le quali fedi- 
tiofamente chiedea li Regni d'Vngaria, di Boemia.d'Auftria, & l'afloluto Dominio 
delle altre Provincie , Quelli peffìini avifi trafiflero in infinito l’animo del’ Impera- 
tore : perche beniffimo conobbe , che la difeordia nata fra’ Tuoi figlivoli.a gli nemi- 
ci della Cafa d’Auftria arrecava quel contento.che tanto haveva bramato di vede- 
re. Onde quel Prencipe hieri mattina molto per tempo fi prefentò avanti Apollo ; 
al quale con fpargimcnto di molte lagrime chicfe, Quando ijnali della Cafa d’Au- 
ftria gran tempo prima cominciati con la congiuria crudcliffima orditale contro da 
tutta la Germania, dovevano haver fine,& per qual demerito alla fua cafa erano 
mandati cosi crudeli flagelli ? A quella dimanda rifpofe Apollo in quella guifa: Cef- 
faranno le perfecutioni.fiz i travagli tutti della vollra famigliati) Grande Imperato- 
re.quando ella affatto abbandonata quei penfieri ambiriofi di voler dominar l’Vnga- 
ria, & la Traufilvania.i quali alla Germania hanno datogclofic tali, che per afficu- 
rar l'antica fua libertà dalla potenza della vollra cafa, ad altro non ftudia , che alla 
depreffione di lei. Perche, temendo Germani molco maggiori mali dalli acquifli vo- 
ftn , che dalle vittorie del Turco, fono rifolutiffìmi di voler più rollo perder Vien- 
na, che acquifiar Buda : & all hora fi difeioglierà la potente congiura, che vi è fiata 
ordita; e la Germania tutta fuifeeratiffima amerà li voftri Arciduchi , quando depo- 
lla la prefente ambinone , faranno conofcere a tutti , che vogliono cllcrcguali,non 
fuperiori a gli altri Prencipi di Germania. 

Li Cani delle Indie fono divenuti Lupi. 

L A notte delli dodici del corrente alle otto hore giunfc ad Apollo un corriere 
in gran diligenza fpedito da Lisbona; & gli diflc, che dalle Indie Occidentali 
haveva portate nove importantiffìme. 

La macina molto per tempo ogni forte di letterati corfe al Palazzo Reale, per in- 
tendere qualche cofe di novo.Et i Spagnuoli furono i primi, che con molta anfietà do- 
tnandornojfe nell’ Indie s’crafcoperco qualche altro Monte di Potoflì, 0 nuovo Rio 
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della Piata; che volevano andar a fe minarvi la Tanta parola di Dio. Li Franteli faceva* 
no inftanza di fapere sera fiato trovato qualcheMondo nuovo, per fbrnircon far tan- 
to potenti gli Spagnuoli, demandar in ruinajil vecchio. Ma per bruttiamo augurio 
fu tenuto eiferfi veduto, cheAppollo, lette che hebbe le lettere, grandemente fi con- 
trifiò : & cintoli di una foltiffimanube, con una pioggia di abbondantidìme lagri- 
me, amaramente pian fe.. Per la qual novità ogn’ uno fiimò , che il corriere haveflè 
portate nove infelicilTune. Mentre dunque il foro tutto era pieno di Letterati, 8 1 
d’ogni forte di Virtuofi,che molto afflitti afpettavano d'intendere la cagione di co- 
si manifefìameftitia di Sua Maeftà ; doppò molti tuoni, & infiniti lampi, che fi vid- 
dero & udirono, tu fallita una fpaventevole voce, che difiTe : Digiunate , macerate- 
vi , veftitevidi cilicio, afpergetevi di cencre.mangiatc il pane con lagrime, ò voi 
che habitatc la terra , & con le orationi placate l ira di Dio, con il cuor contrito & 
confammo puro fnpplicatclo, che fi degni per dia infinita mifericordia liberarii 
genere humano, che habira il Mondo vecchio , dalle portentofe novità , che se ha- 
vuto avifo certo eller fuccedutc nel nuovo. A cofi fpaventevole avifo per la molta 
afflittione , che nell’ intimo del cuor loro ne fentirono, cadero i Virtuofi tramorti- 
ti , e credendo che le Indie Occidentali Tufferò fiate confummate dal fuoco ò fom- 
merfe dalle acque ; fortemente temevano i medefimi mali. Per le quali afflittioni il 
popolo tutto di Parnafo che s’attrovava in fommo fpavento , con aboudanriffimi 
pianti ,& fingulti , & urli non più uditi, ad alta voce gridava , Mifericordia ; & con 
humiliftìmi prieghi faceva inftanza à Sua Maeftà, che fi degnarti* di propalar à Tuoi de- 
voti fudditi, qual flirterò quei mali, da quali dovevano fupplicare Timmortal Dio- 
d’ertlrc liberati. AH’hora dalla medefima Rcal cafa d Apollo fù udita ufeire la fe- 
conda voce , la quale fece fapere ad ognuno , Che li Cani , che per guardar gli ar- 
menti dai Lupi li Spagnuoli havevano tragettati nelle Indie , erano divenuti lupi 
tanto rapaci , che in devorar le pecore, avanzavannola voracità & la crudeltà del- 
le iftefie Tigri. Doppo avifo tanto infelice, fù udito un publico pianto di tutti i 
letterati , amaramente dolendoli ogn’uno : che i cani polli alla cura d.llc pecore 
divenivano lupi canto rapaci, che divoravano gli armenti. A quali guardiani per 
lo auvenire dovevano i Pallori dar le pecore loro in cuftodia , & gli armenti , rima- 
nendo lènza laficura guardia de’ cani tanto fedeli a i Pallori loro ? come era pof- 
fibilcjchc nel mondo non furti venuta almeno la fpccie delle pecore infelieirthne 
fopra tutti gl’altri animali, poiché dovevano cfllre preda de i lupi nemici , & de i 
cani amici ? Mentre le narioni tutte di Parnafo per lo fpavento grande c’havevano, 
eadcano quali morti in terra , folo i Fiamcnghi , & glaltri popoli de i Pacfi Baffi, fu- 
Tono veduti intrepidi correr per Parnafo, animando ogn’uno a pigliar cuore , & a 
non perderli d’animo ; dicendo che non fi trovava forte alcuna di calamicàminacia- 
Ta altrui , che con le rifolutioni grandi , fatte da gli animi intrepidi, felicemente 
non fi poterti fchivare. Onde i Fiamcnghi,ad alta voce facevano faper ad ogn’uno, 
che anco nelle patrie loro i cani, che i Pallori di Spagna havevano mandati in guar- 
dia della gregge Fiamenga»erano divenuti lupi tanto rapaci, che con immanità feri- 
na divoravano le pecore : & che haverebbero confumato tutto l’armento Fiameiv- 
go,fe con il rifenumento di quella coraggiofa delibcratione, ch'era nota a tutto il 
mondo, non vi havcflcro proveduto. Che però, quando nel mondo vecchio flirte- 
rò fucceduti quei mali , che a punto s’avifava cflerc fucccduti nel nuovo , (aperte 
ogn’uno, che il vero rimedio da caftigar li cani , che havevano il brutto vitio di 
mangiar le pecore,era dar loro della noce vomica Fiamenga , Se farli crepare come 
meritavano. 
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Man Archi*. Sp. ignuala vi à ritrovarla Sereni/. Rein a d'itali*. Etpajfano 
infame grati complimenti. 


C Oii grande fu lo fpavento, che laSereniffìma Reina d'Italia hebbeaH’hora che 
vide li potentilTimi Rè di Francia , fatti Signori del Regno di Napoli, preten- 
der nel dominio del Ducato di Milano : & ancor che nell’apparenza moflrartero di 
continuare nell’ antica confidenza , crudeliflìmatnente nondimeno l’inlidiarono la 
vita, & la riputationc : & il tutto con tanta acerbezza d’animi infelloniti, che con 
le machinationi del denaro, con le infidie della penna per molti anninellapace fife- 
cero una crudeliflima guerra. Hor mentre li fdegni, & li fofpctti tra quelle due po- 
tentiflime Reinc erano più arrabbiati; & gli animi fi vedevano avelenati di pii 
mottifero fdegno, la Monarchia di Spagna , fuor dcll’cfpettarione d ognuno, con 
una comitiva degna della fua grandezza , fu a ritrovar la Sereniflìma Reina d'Italia: 
dalla quale fù ricevuta con tante dimoflrationi di honorc,& di fuifccratcaffetrioni, 
che i Letterati tutti , che nelle facciedell'una, & dell’altra Prencipefla più oflerva- 
rono i moti , & gli effetti dell’ animo, che i belli complimenti di paro!e,chiaramen- 
te conobbero fra effe edere feguita perfetta, & rcal reconciliatione. Anzi alla me- 
moria de gli huomini già mai in Parnafo è feguita altra pace , & concordia , che a 
quei Virtuofi habbia datoflupore maggiore, c morta piu ardente curiofirà di faper 
la vera cagione di tanta novità. Et percioche i Filofofi, i Poeti, & gli altri Lettera- 
ti in qual ti voglia feienza, nell’ arre di faper penetrar i veri fini delle accorte rifo- 
lutioni.che fanuo i Prencipi grandi .caminanoal buio , ricorfero all’univerfità de i 
Pollici, propria Profeflione de i quali è con il lume dall’eflàta cognitionc, c’han- 
no de gli intcreffì di tutti i potentati , faper penetrar abditos Prinripum recejfut , & 
quicijuid occultius habent. Da quali Irebbero quella rifpofla , che la Reina d'Italia, per 
afficurar la fua libertà dall 'anni di coli potente natione , fù sforzata congiungerfi 
con la Monarchia Spagrtuo'a-, ma che avedutafi , poiché anch’erta d'oppò gli ac- 
quali, che fece del Regno di Napo!i,& del Ducato di Milano.con ambitionc più in- 
tenfa , artificii più cupi , & con machinationi più fraudolenti de gli fteffi Franccfi, 
ambiva il dominio di tutta Italia : & che per giunger à quello fine , nella minorità 
de’figlivoli del Rè Henrico I L fi pofeà travagliar la Francia; & che per ruffiani di 
tanta ambitionc, & per miniftridclla publica fervitù d’Italia, fi fervi va d’alcuni prin- 
cipali , ma poco accorti, Prencipi Italiani ; cosi crudelmente cominciò ad odiarla, 
che con ogni forte di machinacione l’una cercò il precipitio dell’altra : ma che 
poi per rinfeliee fine che ultimamente ha havuto il negotio della permutatione di 
Sabioneda.la Monarchia Spagnuola, elfrndofi chiarita, che l'acquifto di tutta Italia 
è defiderio imponibile, & negotio à fatto difpcrato ', haveva dato bando a quell’ 
ambinone di dominarla tutta , alla quale prima tanto s’era data in preda ; & che 
accortali, che la maggior parte de fuoi travagli in Fiandra, & altrove erano nati da 
finiflri penficri tanto ambinoli, che per afficurar le cofe proprie à fatto s’era chia- 
rita, non altra firada trovarfi migliore , che quella di dar pace à gli altri : & perche 
haveva toccato con mano, che fenza l'amici tia, il favore & agiuto de Prencipi Ita- 
liani non gli era poffibile quietamente polfederc il Regno di Napoli, & ilDucato di 
Milano, con quella vilira haveva voluto radè renar l’animo di quella Reina tanto 
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pcrturbato.Confcglio.chci Politici chiamarono iàluberrimo: percioche quali huo- 
mini fi fufcitarcbbono nel mondo , fe Spagnuoli folo moftraflero di volerli mo- 
ver armati contra Brefcia,Bcrgamo,Turino,& Genova, fe per lo picciolo acquifto, 
che volevano fare della picciola Terrazzuola di Sabioneda,da chi meno lo fi appet- 
tavano, fi fiano veduti ordire contro machinationi tali, che la quaglia era fiata col- 
ta fotto lo ftrafcino, & non poteva fuggire d'andar in bocca al bracco, fe non fi- 
cea l’ardita rifolurionc. di forar la retc,8c falvar la vita per una maglia rotta? 


La Monarchia di Spagna fa gettar dalle finejlre il fuo Medico. 

O Vetta matina la Monarchia di Spagna havcndo latto chiamar afe il fuo Medi- 
co ordinario, poco apprclfo ella fteflà con le fuc mani lo gettò dalle tinefire 
del fuo Reai Palazzo : onde l'infelice tutto eflendo ffacaflato , mori incontanente. 
Cafo.che tanto più è paruto ftrano , quanto il Medico da tutta quella Corte era te- 
nuto huomo d’ifquifitiflìma bontà , & neil’efl'crcitio della fua profelfione mirabile. 
Varii fono i difeorfi, che fono fiati fatti per tanto fegnalata novità. Ma (Apollo, 
dalla fteflà Monarchia Spagnuola havcndo voluto Papere la vera cagione di cosi grai» 
rifentimento,quellapotcnti(TìmaReinag!i ha detto.chedigià etano pattati quarant* 
anni, che per alcuni accidenti, che le vcnivano,e per altri Pegni, che fi (coprivano per 
la vita, dalla Rcal famiglia di Borbone temea ,in progreffo di tempo chele fofle ac- 
uccato qualche pericolofo male Franzefe: & che per proveder al danno , che pre- 
vedeva, domandò configlio al Può Medico, dal quale gli fù ordinata una lunga , fafti- 
dioPa,& diPpcndioPa purga di olii diverfi di Leghe fante , di follcvationi di popoli, 
di ribellioni di Baroni.diCaucerii, & d’altri medicamenti molto amari , nei quali 
haveva conPumato lo ftomaco, indebolita la virtù, & affatto perduto l’appetito: 8e 
che l’infinita quantità de firoppi,& le molte medicine pigliate con tanta angemia, 
altro non bave vano operato, che l’accclcratione di quel male : che fenza quell’ infe- 
lice & intempeftiva purga forfè non le farebbe venuto maholtre che le fpeffe & mol- 
to voraci fanguifughe , che in più parti del corpo l’erano fiate attaccate , talmente 
l’haveano fucchiato il miglior fangue vitale dell'oro di Spagna, che , per la debo- 
lezza della complcffione , non era fiata baflante di evacuare quei malihumori di 
Fiandra,che tanto l’hanno tenuta e tengono oppreffa.Pcr i quali difordini , tutti ca- 
gionati dal pctTimo configlio di quel Medico imprudente, di modo era efacerbata 
contro di lui, che folennemétc le giurò di buttarlo dalle fincftre.Pe per liberarla dal- 
le infirmiti future mai più l’haveflc ordinato purga alcuna, Et che effendofi aveduta* 
che lcdoglie.ch’ella di prePente ha nelle fpalle,di Olanda.Pono una feoperta Lue gal- 
lica.al’medcfiino Medico haveva dimandato configlio per liberarfene.il quale feor- 
datofi de Puoiprimi errori.fcioccamente lchavca ordinata la feconda purga, in tut- 
to & per tutto fimiliffima alla prima: & che per ciò vinta dal dolore , gettandolo 
dalle fineftrc,nel fecondo Può fallo haveva voluto punirlo del primo graviffimo er- 
rore, che egli commeffe.Et che le pareva, che quel Medico haveva meritato l’infor- 
tunio di quel riffentimento.poiche dal cafo Peguito con tanta infclicitidc' Puoi Spa- 
gnuoli , non haveva imparato a conofcere , che le purghe fatte innanzi tempo per i 
mali chcfi tcrnono.non operavano quelli buoni effetti, che crede il Medico ,& che 
defira l'ammalato. 
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La Summa dell' lllujlrijf. Cardinal di Toledo non viene ammrjfa nell* 
Biblioteca di Vamafo. 

L ’Illufirirtìmo Si Re vcrendiffimo Francefco Cordovcfe Cardinal de Toledo, per- 
fonaggio di cflemplar vita , & difquifitiflime lettere facre , & fommo Filofofoi 
quello che all’età fua più di quarti voglia altro concionatore , con la viva voce ne’ 
pulpiti fece fommo houorc alla Parola di Dio;alcuni giorni fono , comparve in Par- 
nato , fino alli confini di queflo flato incontrato d’Aleffandro d’Alcs , &da Monfìg. 
Cornelio Muffo Vefcovo di Uitonto,& per tutto ricevuto a fpefe diS.Maeftà.Que- 
flohonorato lenerato prefcntò i fuoi ferirti al venerando Galleggio de i Virtuofi:& 
quelli di Filofoha furono ammirati,non che lodati’: cos! anco i Commentarii da lui 
compofti fopra le colè divine _> da tutti i facti fcrittori con applaufo cftraordinario 
furono ricevuti ; & poco apprefToin una pretiofa urna fotto al bardachino furono 
portati nella Biblioteca Delfica;&con il nome di tanto Auttore confecratiall’eter- 
nitì.SoIo la fua Snmma.ancor che dottjfnma,non fu ricevuta da quei virtuofirti qua- 
li liberamente diflero , che di coli fatte Summe nella Biblioteca di Sua Maefià nera 
copia tanto grande, che alcune d'e(Te parevano fupcrflue:perche infiniti grandirtìmi 
Theologi con tanta diligenza havevano trattate .le materie appartenenti alla conf- 
cienza de gli huomini privati.che havevano porta in compromeflo la falute delle a- 
nime altrui per lo folointerefledi tre quattrini : e che il mondo grandemente defi- 
dcrava veder una compita Summa comporta fopra la confcienza de’ Prencipi gran- 
di.Materiaper la quiete dcll’Vniverfo neceflariirtìma, & à fatto ommelfa dalli Theo- 
logi.NelIa quale coattamente fi difeont fle fopra quelle attioni de’ Prencipi, con le 
quali cosi fpeflo pongono in confùfìone il mondo, cmpicdolo di latrocinii,d’affartma- 
mcnti, & di tanti homicidii: che molti d’erti accecati dall’ ambitione di regnare fo- 
pra la terra, havevano fatto correr fiumi di fangue humano.Et udendo il fapicntiflì- 
mo Collegio de Letterari quelli particolari, dirtc.Chc fommamente dcfiderava,che 
fi difputaffero,8di ridol vertero le prefentiqueftioni:Cioè,Se la pietà Chriftiana am- 
mette l’hipoteca fpecia!e,chc la violenza della fpada s’hà ufuvpata fopra gli fiati al- 
trui.Sc un Principato con l’armi & con le frodi rubato ad un’altro Prencipe,fi porti 
tenere da uno c’habbia il vero timor di Dio.Et fc il termine di dominar un Regno, 
che fi conquida con il folo fine d’impoverirlo & deftrugerlo per fignoreggiarlo fen- 
za gelofia, porta efler pratticato da chi è nato nella Fede Chrifliana. Et fe l’haver 
tanto ertaltata la ragione di fiato , ch’ella al prefentc calpcfii le leggi humane & di- 
di vinc.fia più dctcrtabile & crtccranda Idolatria , che adorar la ftatua di Nabucodo- 
nofor,& il Vitello d'oro. Et per ultimo,diffe il Collcgio,che aH’hor3 à fatto fi fareb- 
bono compiti idefiderii loro.quando fi forte trovato un Theologo tanto timorato 
d’iddio, che con i ferirti Tuoi cosi dal mal operare haveflc fpaverati i Prencipi, come 
cerco có grandirtìme fatiche molti havevano atterriti gli huomini privati.Percioche 
cofa troppo firana parca loro, che infiniti dotti Theologi tanto fi fodero affaticati a 
raggionar del miputo conto.che i Botegarianco delle paroleotiofc dovevano rede- 
re allamacftàdi Dio,& havcflcro poiommcrtoil farmentione di quelli errori gradif- 
fimi.chc commettono i Prencipi grandi, quando con gli ertercitii armati rubandoli 
gli flati, mandano in ultima perditione le cofe facre, & le profane. Et che con mag- 
gior beneficio del genere fiumano, 8c con premiietemi , i fuoi noiniflri haveriano 
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difeorfo Copra le attioni di Lodovico Duodecimo, & di Fraacefco Primo , amea- 
due Rè di Francia ; di Ferdinando Rè d’Aragona , & di Carlo Quinto Imperatore » 
le anime de’quali s’erano partite da quello mondo con la grave Comma di mezo mi- 
lioni d’homicidii.tutti commetti per ambitione di regnare, de’ quali dovevano ren- 
dere molto minuto conto alla Macftà di Dio , che empir i volumi de i peccati ve- 
niali delle perCone private. Tutte cofc, che erano grandemente ncccflarie, affine che 
il genere humano, tanto afflitto dall’ ambitione de Prencipi , un giorno ricevertela 
confolatione, che con tanca anfietà defidera, che quei che regnano furtero (paven- 
tati dal mal’operare, e veniflèro in cognitionc,che la caCa del Diavolo era fatta per 
i grandi c per i piccioli. 

Intanfire , che fi Re de' Mori , incontrandofi con il Regno di N apolit lagri- 
rnano , (ir fi raccontano le loro mifene per la opprefione de' 

Spagmttli. 

I L famofiffimo Kè de’ Mori Almanfore,quelIo che in Spagna molt’anni fignoreggiò 
il nobilifttmo Regno di Granata, hieri s'incontrò nel Regno di Napoli ; & parteg- 
giando , fi pofe a raggionarc con erto lui. Et poi che per buono fpatio di tempo 
ben hebbe rimirata la catena, ch’cflb Regno di Napoli legata porta al plede.gli dit 
Ce , che la manifattura di lei eflendo Morefca , gli parea più volte havcrla vedutale 
maneggiata: Sr poco appreffo con atti di grandittìma maraviglia affermò, che la ri- 
conofccva beni(Timo,& ch’era quella medefima , con la quale egli, & i Rè Mori Cuoi 
anteceflori , per lo fpatio di fettcccmo anni havevano tenuto in fervitù molti 
Regni di Spagna : & che però rtrettamente lo pregava, che gli faccfle palcfe, come, 
da chi,8t quando egli fu incatenato. Buon’occhio , & molto eccellente memoria 
hai tu Alnianfore ( rifpofe all'hora jl Regno di Napoli,) poi che quell'infelice cate- 
na, che mi vedi al piede, da Confai voCorduba detto il Gran Capitano , fù portata 
di Spagna: & però molto mi fi fa verifim ile, ch’ella fia quella medefima, che tu dici. 
Et di già fono partati cent’anni, ch’io mi trovo nella mifera fervitù, che vedi. Dalla 
quale non sò fc mai potrò liberarmi: pcrcioche per la fomma potenza, alla quale 
veggio cfler fallite le forze de i Spagnuoli, havendo affatto perduto ogni fpcranza 
d’agiuto,che Portò afpcttar da gli huomini, conofco, che la mia antica libcrtàtutta 
Ili porta nella potente mano di Dio : il quale fa bifogno , che in me rinovi i mira- 
coli del Mar roflb , fc deve feguirla mia libcrationc. Gli anni (replicò all’hora Al- 
manfore fi confrontano beneffimo , perche di poco parta il tempo della tua fcrvi- 
tù, che i Spagnuoli fi fciolfcro dal piede del Regno di Granata quella mia catena, 
con la quale hanno poi legato te. Ma non ti fia difearo, ò Regno Napolitano , il 
grandiffimo piacere di raccontarmi, come fia potuto accadere , che i Spagnuoli lì 
fìano refi padroni di un tuo pari Regno, tanto potente, & tanto lontano dalle for- 
ze loro. Con la fraude.Almanfore , ( dirte il Regno di Napoli ) gli Spagnuoli fi fo- 
no introdotti in Italia. Che con la forza aperta giamai non erano bartanti dì fare 
acquirti tanto fegnalati : & come tu molto ben dici , tanto fproportionati alle forze 
loro.porte tanto tonano. Mà odi, c ftupirai della molto grofla confcicnza,che nel- 
le cole di Stato hebbe un Rè di Spagna, ancorché ufafTc fommi artificii , per parere 
9 gli huomini fciochi un S. Macario, dipinto al muro : pcrcioche verrai in cogni- 
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rione d’una Tragedia , fecondo le regole della mia.Rcligione Chrifìiana , crudele, & 
federata ; mà fecondo i termini della moderna Politica , la più làgacc , che da qual 
fi voglia «adone giamai fia fiata raprefentata nella Scena del Mondo. AlfonA mio 
Rè, per ultima fua & mia principaliflìma mina, diede llàbella fua nipote (che da 
quelle nozze infeliciffime hebbe principio la mia fpiantationc ) per moglie aGio. 
Galeazzo Dica di Milano. La fanciullezza prima , poi l’indicibile (lupidezza d’in- 
gegno di Prencipe tanto sfortunato, diedero animo a Lodovico Sforza d’occupar 
lo Stato al nipote. Alfonfo,comc le fi convcniva,ccrcò d’impedir quella tirannide. 
Del qual penderò accortoli Lodovico, & conofcendo,che,fenza la ruinade'miei Rè, 
non gli era polTibilc di arrivar al fine del fuo ingiullilTìmo defiderio , precipitò in 

a uclla rifolutione.che poi a lui, a me,& a ruttii Prencipi Italiani fù tanto funefia, 
i chiamar i Franccfi in Italia all’ acquifto di me. Li mici Rè per difenderli da tan- 
to potenti nemici, in agiunto loro chiamarono quella fanta anima di Ferdinando- 
Rè d’Aragona.loro cugino. 11 quale fc le moftrò parente tanto amorevole , & ami- 
co tanto fedele, che in vece di fcacciar i Franccfi nemici, fi divife me con elfi , & 
per far, che la tragedia havelfotutte le fue più compite perfettioni , poco doppò' 
quella infelice divifione, fece guerra a i Franccfi: quali havendo fupcrati, pieni di 
vergogna, & colmi di danno ,h sforzò ritornare in Francia. Onde il buon Rè Fer- 
dinando fenza fcropolo alcuno di confidenza divenne mio afloluro Signore ; & all’ 
hora fù, che mi pofe al piede quella catena , che tu hai riconofciuta per manifat- 
tura & per opera della tua nationc. Et non sò fc nelle Croniche de i SSracini, de i 
Mori, de i Turchi, che tu pur devi haver lettoci ritrovi regiflrato allaflìnamento più 
federato, fatto da un Rè, che allettando d’efler tenuto huomo di fantiffimaconfcicn- 
2 a,& d’ottima volontà, & che poco prima della Sede Apoftolica haveva ricevuto 
il gloriofo titolo di Catolico. Certamente ( replicò Almanfore ) nelle Croniche 
c’hai nominate della mia natione fi leggono anioni molto fporche fatte da varii 
Prencipi per ambitionc di regnare ; ma quella c’hai raconrata di Ferdinando è an- 
telunata. Mà fetù (dille ilRegno di Napoli )ò Almanfore, con la tua natione, per 
tanti centinaia d’anni hai tenuto incatenato il Regno di Granata , quale llrada ten- 
nero i Spaglinoli per liberarlo ? Quella tanto lugnbrcjinione, che confc nozze, di 
Ferdinando & d’Ifabella ( Replicò Almanfore) feguì dei Regni di Calliglia con 
quei d’Aragona, cagionò la libertà del Regno di Granata. Vnione infelicilfima! la 
quale non meno di quello c’hò fatto, & faccio io , hanno piantc.piangono, & per- 
petuamente con vere lagrime piangeranno i maggiori Potentati d’Europa: come 
quella ch’è fiata la viva & fola radice, dalla quale fono nate tutte quelle grandilfi- 
me foverfioni de fiati , che fino al giorno d’hora fi veggono in molte parti d’Euro- 
pa ; mà più fegnalatamente in Italia. E credimi , Regno Napolitano, che fino à que- 
llo giorno prefente felicemente regnarci in Spagna fe cosi peftifcraunione non pre- 
cipitatala grandezza mia. Percioche la grandiffimagelofia,che regnava trai Cafii- 
gliani & Aragonefi, erano le mie inefpugnabili cittadelle, che in eterno mi havereb-- 
bono fatto regnare in Spagna. Ma credimi, che gli agruti, che i Papi diedero a Fer- 
dinando, & alla Reina Isabella, grandemente accelerarono la mia depreffionc. Taci 
( difle allliora il Regno di Napoli, ) ò Almanfore,& taci •• che doppò la tua caccia» 
di Spagna, dalla ambitiofa natione Spagnuola, patirono li Papi miferie tanto grandi, 
che con moka verità fi-può dire, che à danari contanti fi compraffero quelle cala- 
mitadi grandiffime, nelle quali inciamparono poi; Percioche ,fe bene la Sede Apo- 
flolica fenti fummo contento di vedere iRè Mori cacciati di Spagna; nondimeno 
tanta dolcezza grandemente s’iaaman loro per lafervitù mia, che fegui poco 
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<!oppò: non altracofa giamai liavendo i Papi havuto in fpavento maggiore , «he io 
capitarti in mano di Prencipc potente, che haveflc potuto farli vivere in quelle per- 
petue ^elofic, nelle quali trovandofi hora immerlì tino a gli occhi , molti d’eflì, c 
quelli particolarmente c’hanno cognitionc maggiore delle cofe del Mondo, non 
dormono ripoiatamente tutti i Tonni loro. Chiaro teftimonio della verità, che io 
ti dico, fù il lacco lagrimevolc & feeleratirtìmo , che poco doppò la fervidi mia i 
Spagnuoli diedero a Roma.- con la qual ingratitudine pagarono alla Sede Apoftoli- 
ca tutto quello di clic le andavano debitori , per la remirtìone del Cenfo di Napo- 
li^ gli altri foccorfi che riceverono nella guerra di Granata. Calamità, c’havendo 
partito i termini delle più funefte miferie ancoà gli huomini d’ingegno più addor- 
mentati, di mòdo apri gli occhi, che ognuno vennein chiara cognitionc di quel- 
lo che importi fcatenar i Leoni per zelo di pietà. Percioche i Spagnuoli non così 
torto fi viddero liberati dall’ impedimento de i Mori di Granata , che per l’ambi- 
tione.chc apertemente mortraronò di voler dominar l’Vniverfo , non folo in Ita- 
lia, mà in Europa tutta fi Coprirono gelofie importantirtìme di flato, intercrtì gra- 
virtimi di Religione: in tanto, che da huomini intendenti (Timi de gli affari del mon- 
do più volte ho udito decorrere, che forfè men dannofo partito per molti Pren- 
cipi d’Europa era , che tu haveflì regnato in Granata , che i Spagnuoli havefie- 
ro partito in Italia ad acquirtarci li fiati di tant 'importanza, che hora vi pofleg- 
gono. 

Il qual d Sordine anco nelle cofe della Religione ha cagionato canta alteratione, 
che quei, che fanno ragionare della vera cagione dell' importante rifolutione fatta 
da Prencipi, non temono di dire, che la paura, clic hebbe la Germania della rno- 
firuofa potenza di Carlo Quinto Imperatore habbia cagionato, chei Mori, che fi 
trovavano in Granata , fi fiano cangiati ne i molti Heretici, che l’età noftravcde 
iti Germania, & altro vc.( Razza d’huomini così elVccranda.chc con la nefanda impie.- 
tà loro hanno deturpata gran parte dell'Europa.) Al difordinegravifTimo delle cofe 
facre, s’aggiungono i prcgiudicii publici & privati, che la mia rovina hà apportato* 
& che continuamente apporta a i Prencipi Italiani, & a i Papi più particolarmente. 
Percioche iRè di Spagna non cosi torto m’hebbero porto quella catena al piedc,chc 
cominciarono ad afpirarc al Dominio di tutta Italia. Et per giungervi prefto, mol- 
to eccellentemente feppero interertirfi nelle differenze, che all’hora vcrtivano tra’ 
Principi Italiani & Francefi, foprail polfdfo del Ducato di Milano: nclli quali , quel 
cima d’huomo di Carlo V. fi portò talmente , che fi fece conoscere degno Nipote 
del fuo grand’ Avo materno. Pcrcioohc con le forze de’Prcncipi Italiani havendo 
cacciati i Francefi d’Italia, in vece di rimettere gli Sforzi nello ftaco, come trà lui, 
& gli altri Prencipi collegati s’haveva appuntato, con la fraude di mille vanie Tur- 
chefchc , che feppe inventare contro li Duci Sforzi , fi fece aflbluto padrone di 
quel Ducato tanto importante. Fermati , & fa qui punto , ò Regno Napolitano, 
(difle all’hora Almanfore. ) Et fe anco è feguito il difordine, che il nobilirtìmo fta- 
to di Milano fia capitato in mano de i Spagnuoli; qual cofa gl impedifee, che pre- 
cipitofamente non corrino all’acquifto di tutta Italia? Et fe la tua fervitù manifeftò 
al Mondo , che gli ajuti & i foccorfi de' Prencipi più fervono per beneficio di chi 
gli dà, che per utile diche gli riceve , per qual cagione i Prencipi Italiani non com- 
portarono , che Milano non fufle più torto dominato da Francefi, che con ricever 
ajuto da Spagnuoli correr pericolo ,che quel Ducato , membro tanto importan- 
te d’Italia, cadefic.come hai detto che pur cadè.in poter del Redi Spagna. 

La potenza de i Rè di Francia,(rifpofc il Regno di Napoli, ) difendendo dal l’am» 

bitionc 


di Traiano Boccalini. ijj 

bidone Spagnuola quel rimanente di libertà che è avanzata in Italia '• percioche quei 
gloriofi Regi , per intercffe della grandezza loro, non vogliono comportare , che il 
Dominiodi tutta Italia capiti in potere dell’ ambitiofa natione Spagno.la»che non ha 
potuto eftingucr l’ardente fete c’ha di dominare con l’acquifto di tutto il Mondo 
nuovo (coperto da lei,& con tanta gran parte chepoflìede nel vecchio. 

Oltre che iPicncipi Italiani che conofcono il pericolo graviamo , nel qual fi tro- 
vano d’una pericolofa & mifcriffimafcrvitù,dimodo fi fono uniti inficmc , che an- 
corché fiano molti di numero, fanno però un folo corpo, & i Spagnoli.c’hanno tifato 

& ufano ogni poffibile artificio per difunirne alcuno , fi fono chiariti , che pedano 

l'acqua nel mortaro. 

Mà circa lo fiato di Milano devi Capere , che fu giudicata cofa più ficura per la 
publica libertà d’Italia , che quel Ducato cadcfle in potere de i Spagnoli , che le 
fuffe rimafo in mano de i Francefi : fi quali, per effcrc congiunti all' Italia, quando ne 
poffedeflcro pure una minima parte.fi correrebbe manifefiiffimo pericolo , che fi fa* 
celierò aflòluti Signori di turta.Mà ne gli Spagnuoli accade tutto il contrario : per- 
cioche le forze loro, ancorché molto gradirono però tanto lontane, che per cofi lun- 
go tratto di mare con molta difficoltà dalla Spagna pofibno effere tragettatc in Italia 
forze per màccncr gli acquilli fatti* nò chepoffino effere fufficiéti per foggiogarla tutta. 

Dici il vero, (dille all’hora Almanfote: ) ma fegui di raccontarmi i prcgiudicii 
c’ha portato à i Papi l’effei e tu capitato in mano di Spaglinoli. Sappi ( foggiunfc il 
Regno di Napoli ) che dove prima i Papi erano lo fpavento de i miei Re ,hora acca- 
de tutto il contrario : perche vivono con grandiffirm angonia.che fiaper feguir 
un giorno l’unione di Napoli con Milano ; al qual fine s’accorgono , che i Spa- 
gnuoli hanno di izzato lo Scopo di tutu i Cuoi peniìcti, onde i Spagnuoli; (propria 
natura de i quali è cavar fommo frutto dal timore, nel quale s’auveggono haver 
pofti fi Prcncipi loro vicini) tant’auttorità fi fono arrogati nella Corte Romana, 
che fi milanrano d'eflerveri arbitri di tu* le cofe più importanti che vi trattano. A 
quello che t'ho detto.s’aggiunge.quandoiRèdi Napoli non erano Rè di Spagna > i 
Papi con ogni deboi minaccia di negare l’inveftitura, ottenevano da imiei Re Prin- 
cipati , Ducati.Marchcfati , & altri fiati grandi in dono : oltre che comperavano 
l’amicitia loro con patentadi.e con ogni altra forte di liberalità. Mà hora effendo 
ceffata la pavra , fe i Papi con i titoli di fiati importanti vogliono aggranditi parenti 
loro.fa bifogno.che li comprino à danari contanti. Eifagaci Rè di Spagna , t oltre 
l’oro pretiolo delle preghiere, che vogliono , che in ogni modo precedi per primo 
pagamenro.li vendono poi molto (alati. Importanti intercffi , & gravi difordini 
lono quelli, che mi hai raccontati, ( diffe Almanfore ) ma tu Regno di Napoli , eh c 
il magazeno della feta , il granaro d’Italia , come vai cofi (tracciato , & fci tanto 
magro. Mentre gli Spagnuoli , che nudi vengono di Spagna, ( rifpofe il Regno di 
Napoli ,) doppò quattro giorni , che fono arrivati in caia mia, vogliono coprirli 
tutti d’oro , fi bifogno , che fpogli me , per vcftir tanti fcalzi. Oltre che fe vedcffi 
la rapacità delti Vice- Rè, che per rifarli fono mandati in cafa mia , & fe ti fuficro no- 
te le rapine de fccretarii.di mille otficiali,altricortegiani, ch’egli conduce feco, tutti 
fitibondidcl fangue mio^fortemente rimarefii maravigliato come fia poffibile, eh io 
poffa (atiare l’arrabiata & canina voragine di tanti affamati. Qpanto alla poca car- 
ne, che mi vediadoffo , dicono i Spagnuoli,che in certo libro d’un Fiorentino , che 
hà dato le regole dclbrcrudele& dimorata Politica moderna, trovano ferino, che 
effendo io R t gno di conquida, a guifadi quei cava! li barbari , che folo fono adoprati 
pec ufo di correr i Palli, devo cfler mantenuto afeiutto, di carne. 
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Li Milanefi ( foggimi fé all’ hora Almanfore ) come fono trattati ? Ancor citi ( re- 
plicò il Regno di Napoli) fono bagnati dall’ acqua , della quale tu vedi me tanto 
molle. Solo quella differenza è tra di noi; che in Milano gocciala» c à cafa miadi- 
luia. Le vere cagioni della divertirà di quelli trattamenti fono le qualità de gli in- 
gegni Lombardi diflìmilillìmi da i miei Napolitani : percioche la nobilita dello 
llato di Milano per fui natura è biaarra, libera , rifoluta.lontaniflìma del vitio pro- 
priiilìmo delli miei Napolitani dell' adu!atione,& aftettationc : màcoli è pronta di 
mano.St d ingegno a penello.che ardifeo dire.cheun fot cervello Cremonefe , che li 
fufle trovato tra i miei Baroni Napolitani , farebbe fiato ballante per impedire quel 
forzato donativo,che mi ha condotto a magiar pane,& cipolle •• il quale , ancorché 
conbrufche parole più volte da Spagnuoli (ia fiato domandato in Milano, rifoluta- 
mente è fiato rilpoftoloro.chc attendino a vivere.Oltre chei contini de i Grifoni, 
del Duca di Savoia&de i Signori Venctianifanno.chei Re di Spagna in Milano vadi- 
no con maggior difcrctione.Quandoi Papi maneggiavano le armi , anch’io per ca- 
gion loro grandemente ero rifpettato.Ma ritirati, o Almanfore : che veggo venir di 
qua quel mio capitalismo nemico D.Pietro di Toledo.il quale in modo alcuno non 
voglio che li auvcggi, che io qui reco pianga le mie di*gratie: che certo anco 
per quello infeliciSma può chiamarli la fervitù mia, che quello fiato miferabile , il 
quale tu vedi che m’hi condotto al vcrde.fon forzato chiamar il felieiffimo fccolo 
d oro. 


Il Signor Conte di Fuentes viene ammeffo in Ptrnàfo. 


I L S. D. Pietro Enriquez Gufman Conte di Fuentes neh’ ultimo conciftoro » mà 
con fevci iffima cenfura, è fiato ammetti in Parnafo, mercè che Apollo molto diar- 
iamente ha voluto chiarirli, fe nel tempo, nelqualeper più anni egli haveva gover- 
nato il Ducato di Milano, haveva dato difgufio alcuno a quei Viituofi Italiani, quali 
per la mirabile fecondità delli ingegni loro nati all’ inventione dicofe eleganti , da 
Sua Maefià meritamente vengono chiamati , Primogeniti Delie Lettere.. Et con 
tutto clic trà le altre oppofitioni, che furono fatte à qucll’huomo veramente inligne, 
g-andiffimo prcgiudicio gli arrecalfel’accufa d’haver in Milano più , che al governo 
da’ popoli, attefo alladannofa agricoltura di fcminargelolie, e piantar zizanic, con le 
quali al Tuo Rè havearenduti quei Potentati Italiani diffidenti , l’amicitia de’ quali 
ogni forre di arriticio,& fino con l’indignità.deveva procacciarli jfeusò nondimeno 
le difficoltadi delle accufepiù gravida condudcntiSma prova, che fù prodotta di 
elfere (lato in Italia un portento di natura, un moftro non giamai più veduto : offi- 
ciale Spaglinolo, nemico del dinaro. 

Per lequalicofcil Fuentes digniflimo fù dichiarato della fianzadi Parnafo.Et per- 
chioche gli era in concetto d’ApolIo d’elfer fommo amator della Giuftitia, & capitai 
nemico delli Sgherri .della qual immondiciafapeva che egli haveva purgato lo fiato 
di Milano, & che d’elfa haveva caricato le Galere di Spagna , gli diede la foprainten- 
denza delli Poèti Satirici, con ampia auttorità di punire alcuni Poèti.che facendo in 
Parnafo il tagliacantonc , con terzetti Dittici infamatori! fregiavano l’honorc , & 
ftroppiavano la riputatione delle perfonc qualificate. Et aTContc dal gran Can- 
celliere del Foro.in un ricchiSmo bacile d’oro , fù mandatala patente dell’ammifi* 
fionc, con tutte le gratic, prerogative, honori jfalarii confucti , con una reftrettiva 
" però 
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però di mano ’d’Apollo , nella quale Sua Maefii rigorofemente gli comandava , che 
nel mele di Marzo in modo alcuno non ardifieufeir di cala. 

Amaramente con Apollo fi doifcil Fucntes di quella novità della rifirettiva, non 
ufata nelle lettere parenti di Bartolomeo d’A! viano, di Pietro Navarro,d 'Antonio da 
Leva, del Marche fé di Pefcara , & de gli altri Capitani della Tua Camerata, Le con 
ogni artificio di parole fupplicò,che gli folle levata. 

Mà il tutto fu indainoiperche, Apollo gli difle liberamente, che fi quictaflc.Poiche, 
quando egli dall'importante rifpctto di non lafciar il mondo fejiza luce , egli fldTo. 
in quel mele nonfulie flato ritenuto, '^avrebbe pretcrmcflò,pef non affigger il gene- 
re humano, di far il fuo Colico camino, con la mala qualità ch’egli bài dicommovc- 
re negli huomini humori pemiciofiffimi.fenza poter rifolverli.Che però non vole- 
va, che in quel tempo fufle veduto in l’arnafouu foggctto;,chclo fttflo difetto ha* 
veva molto più di lui. Con tutto ciò la natione Spagnuola.larga nei far ollcntatione 
delle cofc fuc profpere.artificiofiffima nell' occultar le infelici, per Camme (Tìonc del 
Conte in Parnalo, con fuochi artificiati, con girandole, con molti tiri di bombar- 
de, fece figni di cftraordinarie allegrezze. 

Nelle quali accade, che ellendo pallata mez'hora di notte, mentre la piazza, dove 
flà il palazzo Reale della Sereniflima Monarchia diSpagna,tuttacra piena dcPrcnci- 
pi.che, fentendo gullo di veder quelle novitadi , andavano diportandofi,il Fuentcs, 
operfedirione di genio, ò per dar tardi animo,defiderofo della noviradc, ò perdif- 
gullo privato, ò per intorbidar la quiete d’Italia, s’offerfe,di fcavalcar nella guerra, 
chi commandava nella pace. 

Vfc! fuor di cafa.Et mentre ad un prencipe Italiano volfeattacar un Codione , egli 
cpsì preda pigliò fuoco, che gli creppò in mano; & la fiamma talmente gli abbracciò 
la faccia, mofiruofamcntc havcndolo deturpato, che fc ne ufci Cubito di Parna(b;al- 
cuni dicono.per farfi medicare in luogo fegrcttojaltri, per vergogna , che contro di 
lui lì (ia rivoltato il danno & lo fmacco.che voleva farad altri. Mà la più commune 
opinione è , ch’egli non capiterà in quello fiato , per non c(Ter dalle genti fchernito 
d’fiaver in limile attione à fatto perduta quella gloria , & quella riputatione , che in 
tant’anni s’haveva acquiftata nel retto governo di Milano, & nelle fuc importancif- 
limc imprefe di Fiandra. 

a* 

Tutti gli Stati del Monde fono ce» furati in Pamafo de i fuoi errori. 

VT On altro negotio havendo Apollo.che maggiormente gli eflcrciti l’animo, che 
IN iPrencipi dell’ Vniverfo con il tetto governo delli fiati loro diano a popoli 
quella fodisfattione, che devono , molte centinaia d’anni fono , ch’e introdotto in 
Pamafo Tufo mirabile, che ogn'anno in picciole cedule foflero ferirti li. nomi dei 
più principali potentati dell’ Vnive fi cavallaro da un’urna i Prencipi ad uno, ad 
uno a quali alla prefenza di tutto il fircro Collegio de Letterati il publico Cenfore 
delle cofc Politiche doveflc ricordar i difordini,che havefle notati nel governo del- 
lo fiato loro; con obligoad c(Tì Prencipi, che con rilevanti ragioni incontanente do- 
vettero difendere lecofe oppofte loro,ò in termine d’un roefe correggerle. Inflituto 
per certo nobiliflimoUk fantiflimo: poiché ha operato, che nel progreflò di tanti fé- 
coli.- ch’egli è fiato pollo in ufo,i Prencipi hanno corretto infiniti errori loro: oltre 
che, fapqido efiì di dover effer chiamati à cosi rigorofo efiàme, fludiano di vivere 
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così virtuofamente,che alla prefenza di tanti Prcncipi non vengano fatti arrortìre. 

Il giorno dunque determinato i Potentati tutti aell’ uni verfo comparuero avanti 
Apollo.Et il Conte Baldaffar Caftiglione.Cenfore politico à Monfignor Reverendif- 
fimo Giovanni della Cafa.Nuntio per la fede Apoftolica in quello fiato , & che pri- 
mo fù eflratto dall’urna, diifc, Parergli cofa molto fcandolofa,& à fatco indegna del- 
la grandezza &Maeftà dei Papi, che in Roma fi vedeflero alcune famiglie potenti; 
alle quali fervide in luogo di ricco patrimonio il farli conofccre a i Prcncipi ftra- 
nieripoco ben’ affe^i verfo la grandezza della Sede Apoftolica , che in ogni occa- 
fione con le lorze della fattione loro fono attià porre i Papi in gran travaglia che 
con molta verità potea dire, in tutta l’età fua non altra più obfccna & cfiecranda at- 
tionc haver veduta di quella, che fece l’Imperator Carlo Qpinto all' hora , che con 
il nobiliffimo carico del Regno di Napoli premiò le crudeli feditioni , & le vergo- 
gno^ fellonie , che il Cardinale Pompeo Colonna usò verfo il fommo Pontehce 
demente VII. Interrogò all’ hora Monfignor Giovanni il Conte , quanto tempo 
era, 'ch’egli non haveva praticato la Corte Romana ? & rifpondendo egli , Ch’erano 
pafiati più difettanta annhreplicò il Nuutio.Che vi ritornarti: horaichetrovarcbbe, 
che per lagran copia dell’agrefta, che mangiarono i Pompei, i Fabritii.i Profperi.e gli 
Afcanii, della famiglia Colonna.! Virgini , & gl’altri Baroni più principali della cala 
Orfina,tanto fi erano ftupefatti i denti de i nepoti, & pronepoti loro , che ne meno 
poteva io mafticare il brodo.Mercè,che i Papi, che al dito fi legarono quelle efi'or- 
bitante, così eccellentemente havevano faputop ratti car il precetto Tarquiniano, 
che havevano ridotti i papaveri alti già come ciprefiì aU'humil baffezza delle ridi- 
‘ cole nane. , 

A quella rifpofla fi quietò il Conte. Il quale rivoltatoli verfo l’Imperio Romano, 
che fecondo fu cftratto dall’ urna , gli difie, che i prefentidifordini, chenonfolo 
taci grandiffimo patrimonio della Cafa d’Aullria, mà in tutta la Germania fi vedeva- 
no,erano caufati dalla negligenza del moderno Imperator Rudolfo.- & fommamen- 
te defiderava, che quella Maeftà con maggior cura abbraccialTe il governo di tanti 
fuoi fiati: ricordandoli, che il Prencipi, rettori del genere humano , portano fopra 
le fpalle il più grave pcfo,& hanno per le mani il più laboriofo negozio, che polla ef- 
fercitarc qualifi voglia più Dentato zappaterra. 

Di quello avifo dall’ Imperio Romano fù molto ringratiato il Cenfore : al quale 
con gravità grande rifpofe , Ch’ era difgratia comune à tutti i Prcncipi cflere accu- 
fari di negligenza, quando ne gli fiati lora nafeevano fcandali , ancorché notoria- 
mente conftalfe, che per flati cagionati dalle machinationi de’ nemici troppo po- 
tenti d’accorto Prencipe non potevano clfer fchivati. 

Che però ponea in confideratione ad ogn’ uno , che le felicitadi monftruofe ha* 
vote dalla potentilTima Cafa d'Auftria nell’ hereditar con parentadi li fiati di Fian- 
dra i Regni di Spagna, di Napoli, di Sicilia, di Boemia, di Ongaria, di Portagallo , Se 
l'acquiflo dd nobilifiìmo Ducato di Milano , à i Prencipi tutti di Germania , d’Ita- 
lia, & d’Europa, havevano date gelolìe tanto diaboliche, che havevano cagionate le 
pallate & le prefenti ruine , che fi veggono nell’ antico patrimonio di lei :.alle quali 
ne meno gl’imperatori , che furono doppòil fàmolìffimo Maffimiliano I. ancorché 
fulfero in concetto di valorolìllìmi & prudcntilfimi Prencipi , feppero giamai appli- 
car medicamento alcuno, che in infinito non inafprifle lapi3ga de idifordinl di 
Germaniaralla quale erano concorfi humori in tanta copia,& cosi maligni, che con 
molta veritàpoteva dirfi.ch’ella era immedicabile. 

Et che oltre ciò ad ogn’ uno ricordava la poca auttorità che i moderni Imper*- 
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tori hanno nella Germania: & che non folo difeortefia j mà aperta ingiuftitia era, 
voler che uno che Erettamente haveva legate le mani , con effe faccfle prove di 
Orlando, Che di più ponca in confìderationc ad ogn* uno Ja qualità dell' imperio, 
il quale eflendo elettivo, in effo maggior auttoiità havevano quei che fervivano, 
che quelli che commandavano. 

Oltre di ciò ricordava la prefentc debolezza della cafa d’AuAria in Germania, al- 
la quale con la feditione dcH’herefia, gli huomini empii havendo rubati li cuori de* 
Tuoi Riddici, ( furto tanto importante , che come perduti fi pofTono abbandonare 
quei flati , ne’ quali cosi diabolica fementc vien gettata, ) l'imperator moderno fi 
vedea fpogliato della obedienza della maggior parte de’iùoi Ridditi. Et che pero 
pregava ognuno a far reflefRone fopra la qualità de cugini, che la Cafa d’AuRria di 
Germania ha in Spagna : chetrovarebbono, che i popoli dell' Alemagna nati alla li- 
berti, per afficurarfi dalla monftruofa potenza di tanta famiglia, fanno empie ven- 
dette tranfvcrfali anco contro quei, che non farebbono fìcuri dalla fcrvitù de’ Spa- 
gnuoli, quando effì per li peccati de gli huomini giungeffero mai à quel fegno di do- 
minar l’Vniverfo; dal quale per mera benignità & mifericordiadi Dio tanto più fi di- 
lungano, quanto più con li loro artificii fi sforzano di avicinarfì. Et che riduca alla 
memoria d ogn’uno , che i primi che in Italia e fuori con ogni forte d'irriveren- 
za, & poco rifpctto .dishereditavano laMaeftidcll’ imperio , erano i medefìmi fuoi 
engini di Spagna: il che chiaramente per l’ufurpatione del Finale , & per gl’ altri 
feudi Imperlali occupati da citi, vedea ogn’uno. 

Tutte cofe, che commovendo Rumori pericololìlTìmi fenza rifolverli poi , opera- 
vano , chela cafa d'Auftria di Germania crudelmente da potcntiflimi nemici era 
battuta, mentre atonie fole minacele gli Spagnuoli attendevano à metter infofpet- 
to,& àdifgufiare il mondo tutto. Che per ultimo faceva infianza, che tutto il facro 
Collegio conRderafTe bene, come alla miferabile Realità de i figlivoli , che fi vede 
nel moderno Imperatore , s’aggiungeva una lugubre fecondità di fratelli , uno de 
quali cacciato dallo Rimolo violentiamo dell'ambitione, non haveva ultimamen- 
tedubitato di dar la fpenta alla fua cafa che precipatava : Tutti accidenti tanto in- 
felici , che havrebbono fatto parer al mondo un’ huomo Rolido lo RefTo Rè Saio- 
mone. 

A queRe repliche, le quali ad ogn’uno paruero gravifUme, s’acquietò il Ccnforc. 
Il quale rivoltatoli verfo la bellicofa Monarchia Frange fé, le dille, che i Virtuofi tut- 
ti di Parnafo anfiofamente defidcravatvo da lei,che rcgolaffe i cervelli furio!! , in- 
quieti , capriciofi , & foverchiamcntc impetuofi de’ liioi Francefi ; riducendoli 
à quei termini di prudenza, d’accortezza ,& quietezza d’animo , nel quale Eleg- 
gono le nobiliffime nationi Italiana ,Spagnuola > & che molto le feemava la ripu- 
tatone : che il Regno di Francia, che tiene il primo luogo tra le più principali Mo- 
narchie dcll’univerfo, Riffe habitato da huomini in infinito precipitofi. A quefio au- 
vertimento replicò la Monarchia Francefe.che il Cenfore,non bene informato de gli 
inrereflì del fuo Regno, per diffetti haveva ccnfurate le principaliffime virtudi ch’ella 
amava ne’fuoi Francefida pazzia, la leggicTezza,l’inaverrenza& laprecipitofa natura, 
quali l’havevano fatta cositremcnda& formidabile Rcina. Poiché li fuoi Francefi, 
con indicibile allegrezza & prontezza d’animo , ad ogni fuo minimo cenno s’efpo- 
neano à quei pericolane quali vedevano, che altri Prcncipi, con il capefiro, con il 
bafione , & con tutte le più crude!» forte di patiboli , non potevano fpingere li 
faggi, gli accorti, & ckconfpctti popoli loro. Et che nelle molte guerre, ch’ella con 
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diverfe valorafirtimc nationi haveva imparato à cono (cere, che gli erterciti formati 
di foldati di poco cervello & di molto ardire , pur che fodero guidati da un Ge- 
nerale di valote , riportavano vittorie contro quei popoli , che più facevano pro- 
fusione di edere circoiifpecti& grandemente faggi. 

Tanto più vivamente da! Caliigtione fu lodata la rifpoda,della Monarchia di 
Trancia, quanto alla qualità dei Regno potentidìmo di lei chiaramente conofceva- 
chc‘ Francelì,pod'edcvano tutte quelle doti , & quelle virtù d'animo, che in una na- 
tiouc erano neccdarie, per fondare , ampliarci mantenere un Imperio grande-, 
Appredò.edendofi il Ccnfore voltato vcrlo lapotentiflìma Monarchia di Spagna, le 
dille , che adogn’uno era notomiun altra cofai popoli tutti; mà più particolarmcn- J 
te à quei ch’erano fogetti alle nationi ftraniere , arrecai fodisfation maggiore che 
l’humanità , & le correli maniere di quelli , da’ quali venivano governati : &c 
che à carichi de i governi di Napoli , di Milano , di Sicilia , mandando 
ella folo i Tuoi baroni Spagnuoli , quedi con la loro ordinaria (tiratura Ca- 
digliana, & con la infupportabilc boria Spagnuola, fenza comparatone alcuna 
molto maggiore di quella che li (tedi Rèdi, Spagna haveflero potuto ò faputo ufare 
in quei dati ; di modo domacavano anco i buoni e fedeli Tuoi fud di t i,che in intiuito 
rendevano altrui odiofo il dominio Spagnuolo. Et che di più ne’ negotii gravi & 
lcggieridedderavain lei piu celere fpedirione : poiché per la foverchia lunghezza. 

& pervertirà fua nella dcliberatione di cofe importanti , beveva perdute occadoni 
beiirtime.che fe gl’crano prefentateda ingrandire il Tuo imperio. 

Sommamente la Monarchia di Spagna ringratiò il Ccnfore dclli auvertimcnti, 
che le haveva dati : & in fua efcolpationc dille , Che quel gentil huomo ho norato 
c'haveva moglie, a maraviglia bella , mà di genio inclinata alle lafcive , molto ac- 
corto fi mondrava.fe amava , che un fuo molto leggiadro fer vitorc c’haveva in cada, 
più todofoverchiamcnte iurte odiato.che molto amato dalla fua moglie & che alla 
molta lunghezza delle rifolutioni ne Cuoi negotii, la quale ella conofceva vitiofa & 
d annoda, non era in poter fuo il rimediare : perche il grande Iddio non fenza im- 
portanti cagioni havendo creati fuoi Spagnuoli in tutto & per-tutto diverfi di genio 
à quello de Francefi, mentre quedi nelle delibcrationi de i negotii più rodo erano 
precipitofi , chccdecutivi , ella con l’crtcre foverchiamentc tarda ,& irrefoluta, 
obediva alla voluntà di Dio, che cofi haveva voluto. 

Appreflo poifù cavatadell’urna le Serenili - . Monarchia di Polonia: alla quale il 
Conte Paldaflàre diffe , Chei Prcucipi tutti d'Europa havevano defiderato, che il 
predente Rè Sigifmondo contro quei feditiofi nobili . che ultimamente fe gl 'erano 
ribellati contro.haveflfeufata qualche feverirà degna d’un fallo tanto grave. folo a 
fine di fpaventar con lei gli altri nobili dal commetter cofe tali. 

W A quede cofe rifpofe la Monarchia Polacca , che nel fuo Regno elettivo fempre 
erano riufeiti dannofi quecadighi dati alla Nobiliti , che in uno dato hereditario 
erano utili : che quel Regno, che altri rice vca in dono da una Nobiltà , c’haveva ira 
poter fuo la clettione de Re , fenza correr , evidente pericolo di precipitar dalla 
fua grandezza , non fi poteva governar con quel rigore che ne gli altri dati 
hereditarii era accertino. Perche quel Senato , che per elettionc d'amore 
donava altrui un Regno , s’cgli era dimoiato dalla porentirtìma paffione 
dell’odio , fapeva anco ritorlo : mercè , che gli accorti Senatori dolevano riferbar à 
loro detti gl'indrumenti ncccflarii , per poter incigni occafione di mala dodi sfat rio- 
ne pentirli della liberalità ufata. Et che il prefente Rè Sigifmondo , dTendo il pri- 
mo del (ùo (àngue che regnarti in Polonia > non ad altro feopo più doveva drizzar 
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lamiradi tutti lipenfierifuoi , che con una foverchia indulgenza farli benevole Ja 
Nobilita del fuo flato; a fine di perpetuare la fucceflìone di tanto Regno nel fuo 
(angue con la fua grata memoria. 

Avcrtenza tanto più neceflaria al Tuo Rè Sigi (mondo , quanto i Polacchi, fe bene 
havevaiio il Rè loro elettivo , non però defraudavano mai il fangue reale della 
fucceflìone , fe chi regnava , conThumanitàfapcvaacquiflarfi l’univcrfal bencvolen- 
zidclia nobiliti. Perche la Polonia.cflendonatione che non fapeva vivere in una 
affoluta liberti .havevatalmenre in horrore tutta la fervitù , che quel Rè appreflo 
loro(cofa che è commune àtuti iPrincipari elettivi)craoculati(Timo,&vigliantif- 
fimo nelle cofcdel fuo flato, che più fingea di non vedere , & più moftrava di non 
voler fapcre tutte le cole Nonfolo il Cenfore , mà il facro Collegio tutto de’ Vir- 
tuofì per eccellente amiferola giuflificatione della MonarchiaPolacca. 

Et perche dall’urna fù cavata la famofiflìma Monarchia Inglesi! Cenfore , feben 
con volto alquanto alterato , con humaniffime parole nondimeno le difle , Che fe 
ad alcuna perfon3 era neceflaria la fapienza humana , neccflariiflìma eraìa Prcn- 
cipi , per rimportautiflimo negorio : che avevano per le mani del governo del 
genere humano,& che la prima & più vera fapienza de gli huomini eflendo il timore 
di Dio, poco prudente governo lì poteva afpcttar da colui, che aveva commifla l’em- 
pia & federata pazzia di voltar le (palle àfua Divina Maefìi. 

■» Che però la ricercava , che facile faper al prefente Re Giacomo Serto , cheil 
Precetto Politico che l’Inghilterra & la Scotia sfacciatamente haveva porto in arto 
pratrico, d'accomodar la Religione all’ambitione del regnare, & fervi» fi di lei per 
inftrumenti d'aggirar i popoli, era una certa ragione di flato , che ò non fù conof- 
ciuta da gli antichi, ò che non hebbero cuore d’ufarla , per non offender tanto la 
Macrtà di Dio. 

Che però gli ricordaffe afempre haver dipinto avanti gl'occhi le deplorande ca- 
Janitadi dell’Imperio Grcco.il quale ancorché d’ampiezza di flato, di moltitudine 
di fudditi,8t ricchezze di teforo.di gran lunga avanzafle il Regnod’Inghilterra , non- 
dimeno , perche egli , per fuggire la divina fnperiorità del fornmo Pontefice Ro- 
mano, fi difuni dalla Religione Catolica , tanto meritò l’ira Divina , che il mondo il 
vedeva fchiava della più vile & barbara natione che giamai alla memoria degli huo- 
mini habbi havuto dominio fopra la terra. 

Cile però riorificafle al moderno Rè Giacomo , ch’egli tanto maggiormente do- 
veva reconciliar con la Maertà di Dio , quanto eflendo egli Signore di due Regni . 
tra di loro tanto nemici , fenza lo fpecialiflìmo aiuto divino , non gli era poffibile 
flabilirc l’unione di quelle due gran coronciche però egli fapefle , che ogni giorno 
più fe lo irritava contro , quando la maggior parte del giorno fpendendo nel dif- 
enderei manifeftiffimi errori della fua Serta non in altro più*fi occupava, che nel- 
le difpute della Religione. A quella fevera & giufla cenfura fatta dal Cafliglione la 
Monarchia Inglcfe fù veduta piangere. 

Er doppòquerto rivoltatoli il Conte verfoil vaflo Imperio Ottomano, gli dlflè. 
Che l'incrudelire, ch’egli faceva tanto per fofpetti leggieri contro i fuoi più prin- 
cipali minirtri , da tutto il mondo era giudicata attionc fiera, parendo ad ogn’uno, 
che gli huomini di valore eftraordinario , Se di meriti grandi : foli doveflcro eflcr 
manometti per deliti gravi & provati , Si che quando ancoginftificamente i Prencipi 
Ottomani a’ Minirtri lorolevaflero la vira, Il coflumedi torà loro fudditi la facol- 
tà, & farle portar nel fuo RealTcforo, òCafa,& cosi privarne ifiglivolià fatto, feo- 
lorava ogni buona giuftitia: mercè, ch’ogn’uno (limava, che con quel ctudck rigore’ 
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1 più torto fùfTcro Rate precipitate le facolradi.che li demeriti altrai. 

1 Con mirabile graviti i quella tanto aperta correttione nipote 1 Imperio Otto- 
mano, Ch’egli era crefciuto à quella grandezza, nella quale lo vedeva ogn uno, con 
i foli due potentirtìme mezi del premio fenza mifura , & della pena fenza meta : 8f 
che l'unico fondamento della quiete d’ogni flato effondo porto nella fedeltà de mi- 
niftri più importanti jion altra colà dovevano i Prcncipicon maggior cura «rcjtfe, 
che con i prendi immenfi allettarli alla fedeltà , & con » caftighi fenza fine fpaven- 
tarli dalle tellonie. Et chequei minifln . chehavevano in poter loro 1 arme degr 
Imperatori, & il governo de gli fiati, non potendo errare , eccetto che in cole ìm- 
portantiffimc; era coofeglio da;Prcncipe fc.occoaie . fofpetti di fommo rehevo for- 
i . .-a- r. u. dpi reo : dovendo in aueito calo il 



aflicurar le cole lue, con rur cuc i m^umin della pena preceda l — 
fa. Et che molte volte era accaduto, ch'egli con un precipitofo cafugohaveva Pre- 
venuta la confummationc di bruttiffimi tradimenti. P ' 

La qual rifolutione ancorché confelfalTe grandemente elforc fevera, &peva pero 
che haveva operato che nel fuo fiato non s’erano veduti i Conti di San Polo,i Pren- 
cipi d'Oranees,iGafpari Cohgui,i Duchi di Guifa , dHumala , dHumena, & di 
Mercurio^ altri bruttifltmi mofiri d'infedeltà , che con vergogna di quel Prencipi, 
che con ilacci.com pugnali, 8c con le mannare non Cepperò prevenir delitti tanto 

dannofi, s’erano veduti altrove. , .. .» , 

Effendo nelle cofedi fiato regola cofi trita, come ficura , chequei Mimftro , che 
della Tua fedeltà da pur picciola ombra di foretto al fuo Prencipe , incorre nella 
pena capitale. Poiché quei Capitanile in poter loro hanno la cura de gli efferati, 
non alti intente che le moglie de gli huomini honorati . fono obligati vivere con 
tanta candidezza d'animo, che manchino di ogni leggiero fofpctto d animo impu- 

Chclmamo allevai fimi Rafia doppò la morte loro le facoltadi.con molta verità 
gli pareadi poter dire, cheli falarii, doni , &lerichczzc,con le quali gl'altri Prcn- 
cipi premiano i Miniftri loro , in comparatane di quelle ricchezze inefaufic.lcquali 
egli dona alli fuoi benemeriti officiali , erano viltà, & mifenej come P iena& ampia 
fede ne facevano iTefori reali , che doppò la morte loro , lafciarono Kuftan.Maho- 
met.lbrahim , & altri infiniti ; & che la maggior avertenza , che nel premiare i Tuoi 
Miniftri deve va haver un Prencipe , tutta ftava riportine preveder , che quelle ri- 
cJiezze immenfe.con le quali egli daefiì comparava fedeltà infinita, giamai non biffe 
pofiìbiie che altri potettero adoperarla in danno di chi ula la liberta. . 

Da i difordini gravidi mi fucccduti ne gli fiati d’alta Potentati haveva conofciu- 
to . efler cofa perniciofiflima ài Prencipi.che le firaordiiia-ic richezzelafcu.ee ad un 
Miniftm meritevole paffafforo a fuoi figlivoli.fcnza ch’eflì con la virtù, con il valore, 
& con l’iftcfla fedeltà paterna le fi havelfero prima dal Prencipe meritate. Et eh egli 
non per ava. icia , come malamente guidicavano molti, conhfcava le heredita grandi 
dei fuoi Bafsà ; ma per non render con la commod.ta d effiere otiofi , & per confo- 
quenza vitiofi.quei fogetri che per efler nati di padre d infigne valore , davano ficu- 
ra fperanza al Prencipe di d -ver imitar nella virtù i loro progenitori : & eh egli per- 
petuamente à gli heredi de’ fuoi Miniftri teneva aperta la porta d, fuo 1 doro . per 
duplicare reftituir loro la heredità paterno, quando dii con la fedeltà & valore 1 ha- 

Et che quanto le molte richezze pofledute da Incorno vitiofo , & da f^ggeno 
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imbit iofo , fuflero atte à dilturbar la pace di qual fi voglia Regno grande , per gl i 
eflcmpifrefchiflìini.che haveva veduto il mondo nella Fiandra , era cofa nota ad 
ogn’uno. 

Mentre rimperio-Ottomano diceva quelle cole, egli notò>che la ScrenltTìma Mo- 
narchia Franccfe con Io fcuoter il capo parea,chc dimoftrafle, ch’ella in modo alcu- 
no non approvava quelle ragioni ;ondc alquanto rifcntitamentc cosi gli ditte :Se- 
reniflima Reina, l’ufo mio di togliere l’hercdità a’ miei Bafsà è utile alla grandezza 
& alla quiete del mio Stato , & per l’amicitia eh e tra di noi.piaceflc a Dio, che 
fimde coftume fi fu Ile oflervato nella volita Francia. Che molto ben (àpete in 
qual’ufo Hcurico Duca di Guilà adoperane ultimamente le immenfe richczze, con 
le quali illiberalirtìmo Rè Francefco I.& Hcnrico Rè fuo figli volo premiarono i 
meriti del Duca Francefco fuo Padre. Che guai à quel Prcncipe,che per non faper 
cfl'er fevero contro altri,c crudele verfo fc fteflo , che bruttamente fi allevale ferpi 
infeno. Voi,io,8t anco rutti quclli,chc dominano , Tappiamo, che 1 più dolce mele, 
che portino alleggiare gli huomini , è il regnare ; & non ritrovandoli huomo alcu- 
no .che per guftarne un tantino , non Tenta fommo diletto d’efporrc anco la vita à 
manifcfto pericolo di perderla ; i Prencipi devono eflere vigilanrilfimi in tenere ad 
ogn uno chiufi i parti del regnare , & con fomma fcvcrirà lontani dall’ ambi- 
tione. 

Anzi devono accommodar le cofe loro in tal maniera , che qual fi voglia huomo 
privato dilperi di poter già mai guftar di cosi dolce liquore. Et liberamente io vi 
dico , che le il voftro Duca di Guila nel mio Sato rozzamente havefle penfato quello 
che con tanto fondalo publico liberamente pofe in cflecutione nel volito Regno 
in Francia, l’illeflò primo giorno gli haverci farro quel tiro, alqualeil voftro Rè 
Henrico 111. ancor che vi fune {limolato dalla maggior parte de’ Prencipi d’Italia, 
non feppe rifol verfi mai , eccetto l’ultimo giorno de Tuoi più brutti guai : & all’ hora 
à punto.che la piaga delle follevationi Franccfi era divenuta un canchero immedi- 
cabile. Perche ovt regna l’ambitione tra Nobili, i Prencipi fono sforzati dimofìrarfi 
tutti con feverità.perpccuamcntc tenendo i patiboli in pronto, & apparecchiati per 
punir i feditiofi & ribelli , & il teforo aperto , per premiarli quieti & fedeli: quel 
Prencipe ertendo indegne di commandare.che non ha genio di farli anco obedirc ; 
nè altra cofa più fondatola può trovarli ò vederfi in uno Stato, che il Prencipe viva 
in gelolìa di quello officiale, che doverebbe tremar di lui. Mà c pioprio di voi altri 
Prencipi d’Europa, che facendo proferitone di lettere, & di vivere con regole di gran 
Politica, chiamare me Barbaro , & il mio ficuro modo di procedere Tirannico, 
di lafciarvi dalle voflrc virtudiHeroichc della clemenza, & della manfuctudinc ri- 
d urre al vergognofo termine di foftèrire cofe indigniffime. 

Non è poffibilc dir, quanto col fuo ragionamento l’Imperio Ottomano offenderti: 
tutti i virtuofi del facro Collegio , quali levatili in piede con fdegno grande gli 
dirterq : Che con le ragioni in mano gli haverebbeno provato , che tutte le cofe 
ch'egli haveva detto, erano concetti fcelcratirtimi.indegni d’ertere detti da pet fona 
c’havcflc anima , & delfer anco uditi da huomini che faceflcro proferitone di 
honorc. 

All’ hora fondendo dirte l’Imperio Ottomano, che ne i Politici concetti , con i 
quali altri governavano i Regpi.fihaveva riguardo all’utilità de i morali, che fervi- 
vano per ben regolati coftumi alla bontà. Et che la quiete & la pace degli flati do- 
vevano cfl'er prcpofteà tutti gl’ altri Immani intereffi. .AH’ hora il Ccnfore , per 
troncar una difputa tanto odiolà , voltatoli verfo il gran Ducato di Mofcovia , gli 
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diflcj Che tri le grandezze d'un prencipe fi nominava feconda nobiliffima preroga*. 
tiva di dominar popoli amatoridelle buone lettere ,& grandemente Virtuofi ; & che 
alui'ilponer conrantofiudio.che i fuoifudditi s’allevaflero inunacrafla ignorantia, 
arrecava molto biafimo , non che poca riputatione ; poiché da ogn’uno veniva 
lcbernito, che dal fuo ftarohavendo efterminato le Sereniflìme Alti liberali, ha vefle 
folamente conceduto à Tuoi popoli rapprenderci! beneficio del leggere , & dello 
fcrivcre. A quella cenfura rilpofe il Duca di Mofcovia, Che il fuoco fpavente- 
vole.ch’egli haveva notato chele lettere femprehave vano accefoin quei dati dove 
erano fiate ammerte.lo haveva fatto rifolvere a non voler in modo alcuno che zizania 
tanto fcandalofa fufie feminata nel fuo Ducato: perciò che cosicflendo gli armenti 
de i Prencipì , come le pecore, le greggi delle private perfone ; lomma pazzia era» 
con la malitia chele lettere inferifeono nel cervello di quelli chele apprendono, ar- 
mar quelle pecore humanc de i fudditi, che perla molta Complicità con che il fom- 
nio Dio le ha create , anco in un numero molto grande da un fol Prencipe pallore 
commodamente vengono rette & governare : & che cotanta propria qualità del 
fuoco era il calore, quanto de i libri il trasformarle femplici pecore in vitiofilfime 
volpi. Er ch’egli (limava , cofa veriffima , che fé i Germani , gli Olandefi , &i Ze- 
landoli , da i Prcncipi loro fufièro fiati mantenuti nella femplicitàjdeir ignoranza 
antica , &chaveflero inficme vietato , che gli animi puri di quelle natione noiv 
fallerò contaminati dalla pelle della pelle delle lettere Latine, & Greche ; che cer- 
tamente gianui con tanta rovina dell’antica religione, & ellerminio dimoiti Pren- 
cipi.che prima lìgnoreggiavano quelle Provincie ,non haverebbono havuto giudi— 
ciò di Caper nelle patrie loro fondar quelle perfertiffime forme di Republiche , alle 
quali giamai non arrivò l’ingegno di Solonc , la Capienza di Platonc,& inficme tutta 
la liloibfiad’Ariflorele 

Quella rlfpoftaperturbò talmente gl’animi del Ccnfore,8c di tutto il facro Colle- 
gio do’ Letterati, che coni volti minaccievoli dilfero •, Che le ragioni addotte dal 
gran Duca di Mofcovia erano apcrtiffimc befiemmic. Anzi pareva , che f letterati 
havertero animo di farcrifentimento con li fatti : ma fi perderono d’animo , quan- 
do videro la maggior patte delle Monarchie più potenti porre la mano nelle armi, 
per diffondere il Mofcovito. Il quale per l’aiuto pronto.che feorgeva haver di tanti 
Potenti , farro anco più ardito, liberamente dille, Che fe alcuno fi riprova va, ch’averte 
negato , che le lettere in infinito non difficoltavano il quieto & buon governo de i 
ilari ; & che il Prencipe con maggior facilirà commandava ad un millione d’igno- 
ranti , cheà cento letterati nati al mondo per commandatc,non per obedire, menti- 
va per la gola. 

lutto tuoco divennero i Virtuofi per quella generofà disfida , & animofamente 
dirtero.Che il Mofcovita haveva parlato con infolcnza degna d’un ignoranto , & che 
gh haverebero provato ancora , chcglihuomini fenza, lettere erano Afini, & Dui da 
due gambe. 

Di già fi vedeva attaccata la zuffa , quando il Cenfore , Fermatevi , gridò.portate 
fl debito ri fpetro à quello luogo, dove ci fiamo tutti radunati per emendare i di r or- 
dini,& non per commettere gli fondali. Et tale fu la vencratione , che ogn’uno 
hebbe alla maeftà del* Cenfore , che gli animi de’Prencipi , & i cuori de Letterati, 
ancorché molto fnfiero arrabbiati per ira, & infeloniti di fdegno , divennero in un 
fubito placidilTìmi. 

Non fi develafciar di dire in quello lungo , che il < 'creni(Tìmo Duca d’Vrbino, il 
quale prima fedea nella dalfe de’ Prcncipi, come prima vide is quell ione attaccata. 
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pafsò in favore de Virtuofi , & popoli nelta prima fila , dimofirò animo rifoluto di 
perdere lo (laro , pur che difenderti: farti liberali. Quietati adunque tutti i ru- 
mori , il Cenfore dille alla ScrcnifTnna Liberta Venctiana , che poi fù cavata 
dall’ urna , Che l otto più duro , che eia mai non potetouo rodere l'Arifiocratie, 
come ella ben fapeva , era il teper a fieno la gioventù Nerbile : la quale , quan- 
do con la fovcrchia licenza hàveva diluitati i cittadini migliori , molte volte 
ha Ve va cagionato la rovina delle più iarr.ofe Rcpubliche : &. che egli con fuodef- 
piacerc granditfimo udiva , che la gioventù Nobile Venctiana .con l’orgogliofo 
tuo modo di procedere, angufiiava molti honorati cittadini dello fiato di quella Li- 
bcita; quali fortemente fi dolevano, che mentre l’infolcnza della Nobiìràcrcfceva, • 
li Cafiighi feem a' ano. Che nero egli le ricordava , edere cola pericololà nelle Ari- 
noci atic che quelli , che fi dovevano gloriare di fiere lontani da quei pciicoli , à i 
quali tanto e fociopofio chi obcditccal capriccio d'un Prcncipe,fuffero uditi dolerli 
d'ilTcrc {trapalati da molti tiranni. 

A quefte coferifpofe laSercniiTima Libertà Venctiana, Che il djfordine racontato 
dal Cenfore ,era vero, Scinderne pcritolofo ;mi che l'auttorità del comandare coli 
era annefia alla fuperbia & infolenza , che ambedue parevano nate ad un parto : & 
che lafoverchia licenza, che la nobiltà di tutte li A ifiociatic bave* fopra li citta- 
dini , da tutti gli huomini grandi, che havevano ragionato de! cRepublichc.cra fia- 
ta riputata cura difperata. Perche , fc bene era cola uccellarla con le pene Tevere 
raffrenar l’infolenze : che dall’altio Iato , quanto più eia poffibilc .dovevano l'Ari- 
fiocratie aftenetfi da i publici cafiighi degli huomini Nobili , ancorché feditio- 
fi : tutto ciò aline di non disheredar con i vergognofi patiboli appredb ipo- 
poli quella fidTa Nobiltà , che nelle mani havenao il governo dello fiato 
per l’interedc grandiffimo della publica confervationc della libertà , deve eficr te- 
nuta in Comma riputatione. Et che , fc ben nella fua Vinegia cosi fpedo non fi 
vedevano , come pareva che defiderad'ero molti , nella Piazza di San Marco ,tra 
le due Colonne, puniti Nobili più difcoli& infoienti; che però dal Gran Configlio 
dal Pregadi.dal Collegio, & da gli altri. Magifirati più fupremi, che difpcnfano i ca- 
richi publici , con ifupplicii delle vergognofe repulfe fi facca crudelifiìmo macello 
di quei Nobili Tedinoli .che nella Patria libera erano difcopcrti di haver animo ti- 
rannico: & che molti foggetei di cafe nobilume fi vedevano in Vincgia.a’ quali, 
peri demeriti loto , con li Arcoburgi carichi di balle di firacci era fiata fìroppiata 
l’antica riputatione & che per così fatte percolfe.elfendo tali’ hora caduti in terra, 
mai più erano potuti riforgerc alti honori,& alle dignitadi. Cofc, nelle quali fià ri- 
pofta la vita de gli huomini nobili delle Arifiocratie. Et che , per dilaniare un cor- 
po , non altro più tormcntofo patibolo , anco dall’ ifielfo Penilo , fi potea efeo- 
gitare, di quello , che provava tali’ hora un Nobile Venctiano , quando nell’ accor- 
renzide i carichi più honorati & ambiti.fi vedeva gallar avanti un foggetro piu gio- 
vane di lui, fola perche dal Senato era fiato conofciuto per meritevole. 

Non folo ammiroffiil Cafiiglione della giufiificarione della Serenilfma Libertà 
Valeriana; che infinitamente lodò inficine la circofpcttionc, & la leve riti, ch’ella 
ufava in punire & in cafiigare la fua Nobiltà in cafo d alcuno demerito , ò vero dif- 
fetto. 

Apparto poi dille il Cenfore al Duca di Savoia . Che il fuo fiato efiendo porto 
ne i confini della Francia ,& dell’ Italia , egli con grandiflima diligenza era ne edi- 
tato colrivar la neutralità fra quei Prcncipi , con i quali egli confinala. Mà he in 
quelli ultimi rumori di Francia , eflendofi apertamente difeoperto tutto Spag..uo* 
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lo, non folamente il Tuo, mà in grave travaglio ancora havea porto li (lati de i Pren- 
cipi tutti Italiani: & che, mentre egli con il mantice delle fue forze haveva foffiato 
nel fuoco delle follevarioni Francefi.accefo dall' ambinone Spagnuola, doveva cre- 
dere, che quella fiamma prima era per abbruggiar gli amici, & i parcuti,che gli altri 
Italiani nemici potentati. 

Al Cenfore prontamente rifpofe il Ducato di Savoia, Che l’adhcrenza, che l'ulti- 
mo fuo Duca haveva havuta con i Spagnuoli , era vera. Mà l’occafione belliffìma, 
ch'egli hebbe di tre 7 . in mano l’haveva anco violentato à far del redo , fpeiando 
d'accozzar la piùfamofa Primiera.che già mai nel givoco delle carte faceflè qual fi- 
voglia altro Prencipe. Al qual rifehio egli tanto più volentieri s’era porto, quan- 
to parca delfino, che nel medefimo givoco fi perdeflero quei danari, che nel givoco 
erano fiati guadagnati. 

Che poi, (e per Tua mala fortuna nella quarta carta , che gli fù data , li era fopra- 
giunta una figuraccia d’affronto, con la quale egli haveva fatto il più dolorofo pun- 
to ,chc fi ritrovaffe in tutto il mazzo delle carte ;che fapeva nondimeno , che i 
galantuomini havrebbono confeflato, che febene la rifolutione fu molto perico- 
lofa , che ne meno erti , per non fat torto alle carte , haverebbono givocato al- 
tramente. 

Intcfe il Cenfore la metafora ; grandemente lodò la magnanima rifolutione di 
quel Duca: il quale, perche da una picciola febre haverebbe potuto ricevere in 
dono l'Imperio della maggior parte del mondo , non folamente fenza nota alcu- 
na d'imprudenza, màcon fua gloria infinita all'hora ch’egli tanto rifolutamente 
nel Tavolici o della forte gettò il dado di tuttala grandezza della fua fortuna, potè 
dire quelle famofe parole di nuovo, ò Cesare ò Nvlia. 

Poi il Cenfore fi rivoltò verfo il nobilirtìmo Gran Ducato di Tofcana;&: acramen- 
tc refendendolo ,che con quelle Tue Galere andava {luccicando il vcfpaio , gli ri- 
cordo le calamita di & i ftratii, che patirono i Cavalieri di S. Giovanni di Rodi , in 
Tripoli,&il pericolo grande, che ultimamente corferoin Malta, folo perche impru- 
dentemente havevano voluto attaccar le zagarclle al Toro, & ch’ogni faggio Pren- 
cipe Chrifiiano più rollo doveva favorir la prefcntc ilapocaggine de’ Turchi , che 
con ingiurie di poco utile , anzi che portòno apportai altrui molto danno & nocu- 
mento, fuegliarli > &necertitarli ad applicar di nuovo l’animo loro alle cofc mand- 
ine, in quelli tempi già abbandonate da erti. Gli ridurti: ancora a memoria le molte 
querele d’infiniti popoli, che grandemente ogn’hor3 fi dolgono, che per lo comer- 
cio,ch’egli impediva all’ Italia dille merci del Levante, tutte Jedroghe che venivano 
«l’oltra mare grandemente erano incanti. 

A quella correttione rifpofe il gran Ducato di Tofcaqa , Che non poteva chia- 
marli perfetta la potenza d’un Prencipe , die con un numero dilegui armati non 
haveva qualche dominio nel mare. Et che le fue Galere non folamente alla grandez- 
za Tofcana.mà ancora alla ficurezza della libertà di tutta Italia fommamente erano 
ncceflarie,come quelle, che fervivano per fcuola di Marinari, per feminario di Capi- 
tani, & di faldati di Marc. Che confeflàva vero il danno, ch’elle facevano al comer- 
cio della mercantia ; mà che indente ricordava ad ogn uno , che il medierò della 
guerra , & per terra , & per mare non fi poteva imparar cerro dalli faldati, nè effer- 
citarfi da iPrcncipi, fenza apportar altrui danno.Et nella Tofcana generandoli mol- 
ta immonditia di cervelacci inquieti , & d'humori ftravaganti ; egli anco haveva 
fomma ncccrtìtà da quelle Galere, ch’era come il porrà immondezze fuori del fuo 
fiato, con il.qualc egli lo manteneva netto s fcrncndolì per buomini sforzati , di 

quelli 
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quelli’ che già havevano operato malc.pcr foldati, di quelli ingegni eterocliti , che 
per l’inquieta natura loro fi tenea che iullero per far peggio. 

E dal Ccnfore,& da tutto il farro Collegio, con un applaufo mirabile fii approva- 
ta l’efcolpatioue del gran Ducato di Tofcana.Onde il Conte alla SerenitTima Libertà 
di Genova, che per ultima fu eftratca dall’ urna, dille ; Che l’ufo.foverchio de i cam- 
bit, ch’ella permetteva alla fua Nobiltà, cagionavail grandifltmo difordine d’arric- 
chire il privato, 8 c inficine d'impoverire il publico: li pioventi del quale haverebbo- 
no refb fomma grande d’oro , quando le reali ricchezze de’ Tuoi Nobili fòdero fiate 
impiegate ne*i giudi trafichi della mcrcantia- 

Et che con la prohibirione de i cambii li Tuoi Nobili haverebbono lafciata quella 
mala prattica de’Spagnuoli.che tanto le feemava la riputatone. 

Con prontezze,che diede un particolar gufio à tutti i Letterati, rifpofe la liberti 
Genovefe, cfler vero , che i cambii facevano quefio effetto che haveva ricordato il 
Cenfore,& che però erano perniciofiflìmi in qual fi voglia Monarchia: màche fenza 
danno* degli inrereffì publici fi potevano anco permettere in una ben’ ordinata 
Rcpublica ; percioche i più ricchi, i più ficuri telori d’uno flato libero erano le 
ricchezze della Nobiltà , & inficine di tutta la cittadinanza. Co(à , che non ac- 
cadeva nelle Monarchie, dove tral’haver del Prencipe , & le facoltadi de gli huo- 
mini privati, era tramezo un muro lungo di otto tette, fabricato del Mio , & 
Tuo : Mercè , che nelle Monarchie , la mutatione dello flato per l’ordinario feguc 
con poco interefle dei popoli, folamente cangiandoli il nome di Matteo inqucl- 
lo di Martino : mà che nelle foverfioni delle Republichc .dove la libertà fi cambia- 
va nella fcrvitù , il teforo publico era le foftanze propi ie de i privati , quali pro- 
fufamcntc fpendevano all’ hora tutto l’havcr loro , per diffonder fino all’ ulrimo fpi- 
rico la propria libertà. Che poi quanto alla mala prattica , che la (ha Nobiltà 
teneva de i Spagnuoli , pregava ogn' uno a confiderar bene , fe la pratica de Tuoi 
Genovcfi era dannola à Spaglinoli, overo la domcflichczza de’ Spaglinoli a Ge- 
novefi : che ritroverebbono certo, che la padella poca paura haveva d’clfer tinta 
dalcaldaro. . ■ 

■Of.V -OcSc» *?»€► *$3*. .V 

Ld Monarchia Spagnuola invita per Secretano di Stato il Cardinal di Toledo: 
il qual rifiuta : & perche. 

S I è fparfà voce per quefta corte , che 1 1 potenriffima Monarchia di Spagna per if 
Aio primo fccrctario di flato habhia invitato l’1 1 Infinti. Sig.Carò inale di Toledo, 
con grolla provinone, ad alTiflere pcrfnoTheologònel Coniglio Reale di flato, ac- 
ciociie non vi fideliberi cofa alcuna, che fia concia la fua confcienza.Gran maraviglia 
à tu tra quefia Corte ha dato fomigliantc novità-,fapendo og’uno.quanto quel Prela- 
to nella ribcnedittionc del Chriflianiffimo Rè di Francia HenricolV.pocofavoriflc 
linegotii del fuo Rètper le quali cofc niunofapeva imaginarfì la cagione.perche così 
fàgaccprencipefla in negozio difommo rilievo voldfe fervirfi d’ut» foggetto tanta 
diffidente. 

Quelli , che piò profeflano haver cognitione del modo di procedere dell’ accor- 
ta nationc Spagnuola, anco in quefla rifolutionc hanno riconofcmta la invecchiata 
prudenza de i Rè di Spagna .* proprio coflumc de quali è di non acquietarti mai, 
fiu tanto, che con pernioni , con carichi hooorati, & con tutti gli humani ar- 

Aa 3 tificii 


*?o Lettere Politiche, ScHiflo riche 

tiiicii d’amorevoli dimoftrationi non hanno fatti loro partiali tutti quelli fbgce- 
ti grandi, che veggono alienati dall* interrile loro , & da quali conofcono poter 
alla giornata ricever anco fervitii. Li più coniidenti di cosi gran Cardinale rife- 
rifeono , che ftu Signoria Uluflrillima con animo ^iocondiiEmo accettò il nobi- 
le carico propoftogli : mà con quefta conditione però, la quale da' Spagnuoli Pubico 
fù ributtata. 

Perche dille, che quando egli con l’auttorità della Sacra Scrittura,con la dottrina 
tie i«Santi Padri, con le ordinationi de i Canoni.havefle fatto capace il Reai Confi- 
glio.che le rifolutioni , che fi facevano in elio tufferò fiate difeordanti dalla legge 
di Dio & de glihuomini , egli fo'o voleva all’ horapetcre impedir le cfiecutioni 
loro: tutto à tìne.che il mondo conofccfic, cheli Theologo Regio in quel Confi- 
glio, era folamente per aiutar la confcienza del Può Re con il voler del Signor Dio; 
non per maPchera da ftabilirgli il Dominio dei Regni Popra gli huomini : pofclie 
acrione troppo vergognola gli parca , che tulle, che un Può pad odopcrato per au- 
tenticare la diabolica impieca della moderna ragione di flato . & per far parer alle 
femplici pcrPone mutuilo di Levante la puuokntilfima Adii fetida. 



apollo detejìa la proviJtoBe,che gli vita e raccordata per ritrovar denari. 


S Traordinariaè la penuria del denaro , che hoggidi fi ritrova in quefio flato di 
ParnaPo ; poiché non Polamente la camera Reale di Pua Maefla , e i TePoricri di 
tutti i maggiori Prcncipi di quella Coree ; mà ancora grandiifimamcntc ne paritco- 
noi nobili , i mercanti, & gli artigiani , di maniera, che dalli Procuratori del patri- 
monio Reali d’Apollo,& dìa altri deputati di Pua Maefla Popra di quefio negotio (più 
giorni Pono giungo tempo fù diPcorPo & confutato Popra il modo, chefidcveva 
tenere per rimediarci ranco difordine. 

E unitamente fù rifloluto efler bene , che anco iu ParnaPo folle introdotto l’ufo 
mirabile ofl'ervato da molti Prcncipi in Italia, di venderei publici proventi àgli 
huomini privati , pagando quelli , che li comprano , l’honcfla rendita di fei per cen- 
to^ chea gli huomini privati,fu(fe anco lecito di dar denari à chi n’haveva bifo- 
gno.con la riPpofta di otto per cento , Potco nome di ccnPo. 

Quello partito, che da qu - Ili Signori per ottimo fù approvato, come prima fù pro- 
pofto ad Apollo, come perniciolTìmo al publico& al privato, fù Pubico ributtato , & 
dille Pua Maefla all’ hora.che con obligar altrui k publiche rendite del Può flato , in 
modo alcuno non voleva à gli altri Prcncipi dar il brutto eflempio , d’impegnar 
nella vita loro quelli proventi, che liberi.come glihavevano elfi ricevuti , deveva- 
no anco trasmettere à i PuccclTori luoi. Poiché con limili invenrfoni non Pola- 
mente fi apriva la porca alla rovina de gli flati ; mà fi Ppianava la flrada all’ avaritia 
& alla ma'ienità di quei Prencipi , che, per regnar elettivi , ò per non luvcr ne gli 
hereditarii fuccellori del fangue loro , liaverebbono diPmemhratc quelle publiche 
rendite, che Pono li veri Arfcnali,& i ficuri Magazcni lcll’armi,& confervano & in- 
grandiPcono li Regni. 

DrPordine , che con foverchia malignità . Ja molti Pri ncipi eflcndo flato intro- 
dottone gli flati loro,fommamcnte gli luvcvano indeboliti. 

Et 
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Et in qoefìo medcfimo proposto dille anco fuaMaeflà , che le angarie & li dadi 
in molti Stati grandemente fi vedevano ne i tempi prefenti effere acctefciuti , per 
haver i Prencipi nuovi ritrovate le publiche rendite da i loro predeceffori im- 
pegnate. 

E ch'cffi , per provedere alle urgenti necelTìcà nello flato loro , & alli privati bi- 
fogni della cafa loro.erano flati forzati inventar nuovi datii , anco cóntrala loro 
voglia, con odiofe impofitioni aggravar li fudditi , & li afflitti e fianchi popoli. I 
quali errori tanto maggiormente deveva altri temere , che fodero un giorno per 
apportar ruinc grandiilìine àgli flati , quanto i Prencipi , fenza correr manifc- 
flo pericolo di accender ne gli Imperii loro incendii grandiflìmi di follevationi, 
& più non potendo caricar i popoli di nuove angarie, alla line farebbono flati sfor- 
zati tirarli laberetra fopragl’occhi,&dar di mano alle rendite impegnate.colorcndo 
la rapacità con il prctefto,clic dagli anteccflori loro in pregiudicio dello flato,& di 
chi doveva fuccedere in cflì, con prodigalità & malignità tanto dannofa uon pote- 
vano cfler impegnate. 

Et che gli flati cflendo fottopofli al giudicio della fpada , & al Tribunal della vio- 
lenza.fe accadeva, che un Regno , dove fi fufle ritrovato il difordine delle publiche 
rendite impegnacela alcuno potentato fufle flato ufnrpato& tolto, il nuovoPrcn- 
cipcco’l far celiar li pagamenti ordmarii.fc non giufla, almeno colorata ragione ha- 
veva di commetter il crudele eccello di rovinar il patrimonio d’infiniti pupilli , di 
vcdove,& altre perfette miferabili.chc nella compra de i publici proventi haveflero 
pofto le foflanze loro. Et ch'egli fapeva , che l’abufo di alienarle publiche rendite 
era trafeorfo tant’oltre.che molti prencipi con una avaritia & una rapacità inandi- 
ta.havevano fpogliati ò dilapiditi gli flati loro, interpretando tanta crudeltà pru- 
denze poiirica.pcr indebolire negli flati elettivi il fucceflorc odiofo,e ncglihercdi- 
tarii lo flraniero. 

E in ultimo difle. Apollo : Efler peffìma refolutionc , che gli huomini privati con 
la compra delle publiche rendite.e con introduttione peftifera delli Cenli , dal fem- 
plice & nudo danaro haveflero cavaro utile , fenza traiicarlo nelle mercantie: eflen- 
do eo a abominevolifflma.che gli huomini natipcr viverecon l’iuduftria de ifudori 
loro,& per coltivarla terra.pcrcheattcndeflcro alla multiplicationede gli armenti, 
fi foflentaflcro di quelle ufure.chc da una malfa de denari morta fi cavano. Bruttez- 
ze.che non ad altro ferve, che per farefmagrir gli huomini indufttiofl, & per far in- 
granar gli ufurari. 
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LETTERA XXII 

AL MEDESIMO SIGNOR GIOVANNI BATTISTA 
Rinuccini. . Bologna. 

Dopo che quejlo Signore hebbe ricevuto , e letto U Pietra del Pararne ne 
fcrijfe Lettera di fomma lode delC Opera al Boccalini il quale 
gli rijpofe ,r li mando infieme l'aggiunta 
alla jìejfa opera. 

Q Vando io haveffi creduto che V. S. Illufiriflìma dcfidcraffe il Manufcritto 
della mia Pietra di Paragone per. formarne elogi , certo « che non Phavcrdl 
inviato, perche sò eh’ il giuditio degli amici riefee fempre fofpettofo , e con ra- 
gione , non clfendo poffibile ad un’amico il giudicar fenza paffione le fatiche dell' 
altro , e veramente come pollo non (limar un vero rranfporto d’affetto quelle 
parole della fua Lettera Hoc opus ade'o perfette elaboravi t, ut fui admiratiottem me* 
verit e pure fin’ hora non è Hata detta operetta trafeorfa clic dalla fola villa diqual- 
che amico, come di paflàggio, non havendo voluto che pigliafle radiceche nelle 
fue Col e mani, dalle quali per colmo d’ogni mia confusone 11 degna irrigarla con 
tanto, ccccfl’o di lodi che fon conflretto di .credere fermamente , che Totum feme- 
fire exegit in pungendo ltoc panegiriche. Mi pare che la fua fmifurata gentilezza l’ha 
fatto [cordare di quella mamma comune ad ogni modo nel Mondo , particolar- 
mente tra politici £i7 modus in rebut ijuem preterire ne fue. Se (1 foffe contentato d'un 
mezzo termine, fi potrebbe con maggior gullo aleggiare il faporc delle fue dol- 
cezze-, ma perche eccedono, conviene afpcttar d’altra penna la falfa di qualche cri- 
tica .tanto più che Hft in judtaum non dedutta , e quando comparirà nel tribunale 
del Mondo ( Hanc rem ad tedefero) fon (ìcuro ch'il giuditio degli altri farà differen- 
te del fuo.al meno nella diminuttione delle lodi. 

Ma in qualcunquc modo fi fofie.non pretendo entrare in procefTo con la fua cor- 
tefia.poiche affai mi balla di riconofeere il tutto come un puro effetto della fua 
bontà che in tante occafioni fono flato sforzato d’cfpcrimentarla favorevole a’ miei 
intcrefiì, e quel che più mi mortifica , fenza mezzo da poter controcambiarjc fue 
gratie : forfè che quella mia debolezza la farà rifolvere à diflribuire i favofi con 
mano più ftretta , fe pure potrà sforzar la fua natura , già che tutto quello che 
V. S. fà.nafce da una certa naturalezza dalla quale vien conflretto à beneficar 
ogni uno, & io in particolare ho la fortuna di rifentire gli effetti maggiori. 

I luoghi che m’accenna havere poflillati con una mano nella mitgine,fono fiati 
da me vifitati nello fchizzo che ne confcrvo corrifpondente àll’ originale, ma non 
approvo con fua licenza , il fuo parere , col quale crede che tutto foffe per riufeire 
aggradevole al comune comparendo alle [lampe , perche tutti quei luoghi notati 
riguardano i difetti che regnano al giorno d'hoggi nella Monarchia Spagnola , la 
quale con catene di differenti metalli ha procurato d'incatenare in modo la liber- 
tà della per loro altri Spagnoli defolata Europa , che quali non fi fi fofpirar parola 
alla quale eflì non diano la legge, dimodoché quanto s’opcra da Prcncipi, quanto* 

fi tratta 
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G tratta da Miniftri, quanto fi negoria da' Configli tutto dipende da* cenni , e da! 
buon volere percoli dire df quella Monarchia, che sdii tutto, e che fa appunto 
profeffionc di Papere, vedendo molto bene imponìbile ogni altro mezzo di man- 
tenerli in credito ,per non dire in piedi reo za tal madrina. 

Dirò il vero che fono fiato pili volte fui punto di cambiare il tuono alla Canzo- 
ne, eflendomi da me fiefio imaginato , che forfè la voglia di fentir lacerare à guifa 
del vecchio, ò pur logorato terzanello la vette intefluta di varii colori detta quale 
Carlo V. e Filippo II. ne hanno invefìico la Monarchia , fotte già pattata al Mondo; 
raa fcoprcndo da un giorno all’altro Tempre più viva la volontà nel petto di tutti 
quei politici che hanno fenfo , di fodisfar’ il lorodefidcrio che li porta à vendi- 
carli con le parole , di tanti affronti refi alla libertà comune dagli Spagnoli, fino à 
canto che qualche Prencipe fi rifolva una volta di fpennarla delle piume" rubbatc ad 
altri , ho {limato bene di continuar con lo fletto regiflro la melodia dell’ Organo , à 
quello fine fuggerendomi nuova materia il difordinc che vanno continuandogli 
Spagnoli ne’ manegi publici dell’ Europa, e porgendomi concetti ballanti la voce 
comune che contro d'etti fi fente da per tutto, mi fono rifoluto di fare un’ aggiun- 
ta alla Pietra di Paragone, che tiene V.S.in mano , c che li mando confi latore pre- 
fence eh’ è amico comune, altramente non converrebbe fidarli troppo, poiché que- 
lla Nattione à guifa de' Cani di Caccia , nonlafciadi fcavar la preda con l’odorato» 
facendo profeffione di poca lede con rutti, e di difprezzo con ogni uno. 

La lettura è breve, efein altro non la fodisfcrà.la brevità non potràdifpiacerli.Ia 
fupplico in tanto di non renderli meco colpevole nel inoltrar d’aggradire, quel che 
i* con tanta fodisfattione ferivo; anzi la prego di biaftimar gli Scritti che l’invio, 
per non cader nella difgrattia duna Nationc che non vuole clTcr mofirata à dico, an- 
corché tutti comincino à darli di Calcio. Con altra commodità gli fpedirò qual- 
che altra coC^già che sà coli bene canonizzare le altrui fatiche ,c le bafeio le mani. 


Di V.S. IllufirilTìnu 
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NOVA AGGIUNTA 

ALLA PIETRA DEL PARAGONE. 


Decisone fatta in Farnafo [opra la precedenza di Roma , e Napoli. 

RAGGVAGLIO. 



S crivono di Libretto per lettere di Ì7. del corrente , che (otto il portico delle 
ycreniflìmcMufc da alcuni Poèti ragionandoli della grandezza di Roma incom- 
paratione di Napoli.Luigi Tanfillo fi lafciòvfcirdibocca.ch’erano maggiori i Bor- 
ghi di Napoli, che Roma tutta. Alla qual petulante bugia coucradiccndo il Caro, 
diede al Tanfillo una mentita Poetica.Et che per così tatea iniuria grandemente et 
fendolì alterati i Virtuofi della nobiliffima Partchope, fecero impeto contro il Caro. 
Il quale Cubito da tutti i ,Po«*i Marchiani della fua nationc fu foccorfo. Et che dall* 
una e altra parte fino fi era porto mano alle Rime prohibite, & à i taglienti Sonetti 
con la corda:con quali erano per fare un lànguinofo fatto d armcjnuando Apporto, 
che haveva udito il rumore, vi fpedi Cubito il Mutio Giuflinopolitano ; il quale fece 
quietare il rumore , & da ambedue le parti pigliò parola di non offenderli. Ec 
percioche i Letterati altre volte per (mugliate .cagioni bavevano pigliate l'armi» 
& con eflc fatti brutti rumori , affine, che perl’avenircogn'uno fapeltc come dove? 
va credere & parlare di quelle due nobilimme Città, comandò alla Rpta di Parna- 
fo, che quanto prima dove fle difputar quella materia , e formarvi Copra laDecilio- 
ne. Ohde , più volte havendo le parti informata erte Rota ; finalmente fu publica- 
ta la fegucntc Decifione. 


CoramReverendiJfimo P atre Dòmino Cinoi. Die lo. Maii 1611. 

D Ontini mamma ienucrunt t che Napoli perMaeftà di Città eternamente debba 
ceder à Roma , & Roma à Napoli per delitia di (ito : Che Roma debba con- 
fortare , che in Napoli fono più genti , & che Napoli fermamente debba credere, che 
Roma è habitara da maggior quantità d’huomini , che d’ingegni : & i vini Napoli- 
tani hanno necelfità di efler navigati à Roma per acquiftar perfettione in quella 
Corte ,& per elfer più grati al gurtode galant’ huomini : ove folo i Romani erano 
perfetti ; come quelli , che fenza mai far viaggi con molta verità poteano dir di ha- 
Vei^crag -ato l’univerfo : cheNapoli teneva il primato tra tutte le Ciftà del mondo 
nella feienza di domare i poliedri ; Roma nella pratica di feozzonar gli huomini t 
che in Napoli fi trovavano più Cavalierino Roma più Comende : che trai Romani 
lolo quei gentil’ huomini meritavano il titolo di Cavalieri, che portavano la Croce 
nella cappa ; mà die indifferentemente tutti i Signori di feggio di Napoli, fenza che 
ha vertero altra Croce alla cappa, dovevano clfer chiamati Cavalieri, affai rendendoli 
degni di cosi honorato titulo la gran Croce, die li Spagnuoli fanno portar loro à 
carne nudale. 
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Difcorfo fitto dii lui té da un Geniti intorno It Alieno , intorni le euioni e 
dijfegnt del Cétolico Ri di Spegni. 

S E lìtaliavoleffe.comme può confidente diligentemente, quale fia quella pace di 
che ella forfè fi vanta, fon certiflìmo , chcconofcerebbc facilmente ch‘ ella deve 
aitretanto dolerli di quello ociofo veleno che la confuma , quanto peraventura 
nella foverfione , & nella fiamma aperta delle guerre altrui.vi commilerando i danni 
defii amici, & formando elfempi & argomenti à fe ftclTa ne i tanti pericoli che la 
minacciano. Vede ella viver incontaminata la Sacrofanta Religione Catolicanci 
fuoi popoli: vede i Prencipi , Scifigliovolifuoi goder in pacifico polle (fo gli fiati 
loro, contimorata obedienza de fudditi,8c con abondante felicità di rìchezza. 8 c 
di prole:fcnza dubio quella apparenza.qucfta fuperficie di verità, cfpecic di grandif- 
fima confolatione in lei. Ma perche, quali robufto & ben coinplcflìonato corpo, 
che più facilmente refifte à gli effetti deli' intrinfeca corruttionc , quella vTgorofa 
Provincia non fente , ò forfè fcntcndo non cura, l'infcttionc delle tante infidie, 
&degliartificii deteftabili , che (iufano per condurla alla ruina,& alla foggettionc 
quindi nafee , che con tutta la pace della religione Si de gli fiati fuoi , è peràven- 
tura cosi pericolofo , così mifcrabilc la fua conditione , come quella di qual fi vo- 
glia altro Stato, o Regno, ch'affliga hoggidiò la impicti delle herefic,ò la crudeltà 
della guerra. 

Io fon Catolico ( Dio gratia ) Si Italiano , Si non pollo , averti to in me medefimo 
per qualche efpericnza dell’ infelice difordine nel quale ci troviamo , non is fogare 
quella una palfione con gli amici , Si con i fratelli miei : da i quali ddideto (bla- 
mente , Si non altro ricerco , che una attentata & tifoluta pat^enza di legerc quello 
mio breve Difcorfo : Perche non dubito punto di confeguirne poi quel frutto , Si 
quel univerfal beneficio, che mi fono veramente & finceramentc propollo. 

JDalIo (lato prefente della Francia fi può commodamentc , lenza cercar altrove, 
. cavar quel’ avertimento , che defidcro , che ferva alla nofira Italia. E quel regno 
divifo in parti, come ogn’uno sà con una guerra civile la più horribile , che fi fia 
perafvcntura fentito ancora :Sc fomentatore dell’ una delle parti , lotto apparente 
titolo di Religioue , fi è finalmente feopetto il Re di Spagna ; in modo , che , fi 
come, moltijanni fono, con danari, & con officii fecrcti , ha procurata Se man- 
tenutala difeordia, favorendo i Prencipi & le Città rebellcdi quel Regno ; coli 
addio con gli efferati formati , & con ogni apparecchio militare , non folo tenta 
fcopertamentc di cacciare il Rè legitimo.fie di privarne tutta la cafa fua : mà lotto 
titoli mendicati,& con fufeitar ragioni Si pretenfioni lontanilfime per fe , & per i 
parenti fuoi , di ufurpame gran parte , Si finalmente ingannando i raccommodatifi 
a lui difpcrdendo i nemici , alforbirfi quel Regno , & conftiruirfi folo Rè Si folo Ar- 
bitro del Mondo. Se quello gran Rè adunque , dove non poffiede altro , che una 
inveterata & hereditariaanfa de nimicitia, ha potuto finalmente condurre l’armi 
&i configli fuoi dofiderati da quei medefimi popoli, & ardifee di pretender con- 
tra le leggi , le confuetudini , c la verità di quel nobiliffimo regno , di voler dargli 
Rè à gufto fuo , tedi fottoporre in fine all’arbitrio Si all’imperio fuo un Rè , & un 
Regno , che tan™giuftamente,& per forze proprie ha la precedenza con lui,& con 
tutti gli altri Rè Chrifiiani; Che potrà creder l’Italia di fe fteflà in quella publica fic 
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notoria avidità di dominare, & di fuppcdTrar la terra tutta ? che potrà appettatela 
collui, che poffede mettala maggior&più floridapartedilei ? Penfari ch'egli non 
penfi di volerla unir tucta (òtto di lui*, & crederà di non effer comprefa nella dif- 
crittionc della Tua Monarchia ? Quello prefuppofito, quello timore, quello pericolo 
certamente non può non confettar; & ma(T5mamente,che non è perfona hormai,che 
quali da grofittma piena non fi Tenta rapi re & precipitarli nella valliti della tirannide 
Spagnola. Lacommodità»rutile,8t la riputatione fono pocentiffimi incitamenti ad 
• ' ogni;acquifto:Ia dove nonliamO chiamati da legitima preienlione,& che con lamira 
nondimeno di quelli fini tentiamo di condurci, c nccettario d’incaminarvifi con il 
mezo ò della fraudo , ò della violenza , & tal'hora con l’una & con l'altra , fecondo 
l'opportunità delle occalioni.Sc la fagacità de'Minillri. 

Il Rè di Spagna appretto quello ch'egli pottede in Italia per hcredità.non è dubio, 
che commodo,utilc^& lionorevole gli farebbe rimpotteffarfi del rimanente ancora: 
màpcrchc non ha ratione alcuna per ricoprire, p. defidcrio & la brama , che ne ha, 
facendo dell’ ambinone necdfitàà fé (letto confidato nella potenza , nelli inganni, 
fpera #crede facilmente, & forfè Uà in procinto di foggiogarci tutti , & di formar 
trofei 3 II 3 fua gloria de la llolida p:udcnza,& della (ciocca irrefolutione de’ noilri 
Prencipi 

Due potenze fono hoggidi in Italia , la Spiriruale,& la Temporale» contra le qua- 
li, perche per aventura conofce egli , eh’ una fcopcrta violenza làrcbbc altre- 
tanto vana , quanto irragionevole , s’è fervilo , & fi ferve maraviglìofamen- 
ic della ftaude & delle infidie , non folo per abbatterle, ma per inlignorirfene affat- 
to. Nella Spirituale non è hormai perfona, che non difeorra , &che»oncon- 
fdlì.che’l Rè di Spagnas’hadi maniera avantaggiato, che egli poffa hormai fare Pa- 
pi , & clic perciò la Corte di Roma dipenda per la maggior parte dall’ autorità fua. 
AcosTfatro acquillo eglis’c condotto (non c dubbio alcuno ) doppò à non molto 
tempo forco citulodi Prencipe Catholico,& di Protettore & difenfore della Chie- 
fadi Chrillo , donando à quello, & à quell’ altro Pre'ato.con lìmulata carità, diver- 
fe forti d'entrate , tenendo mano nella elettionc de’ Vefcovi , & de’ Cardinali , 8 c 
obligandofi in fine i parenti de’ Papi , & ogni altro dipendente da quella Rcpubli- 
ca.con rallcttamento dell’ avaritia & dell’ambitione. Trahendone da quefto non 
folo uu'applaufo univerfale di riputatione, con la quale egli fpccialmentc ha voluto Se 
procura di confervarfi onnipotente nella opinione de gli huominf : mà un feguico 
fimoniaco & ollinato di gente interettata , della quale può prometrerfi in qual li vo- 
glia occafione ogniforte di effecutione,& di fervido. Etperciò vediamouna ma- 
no di Religiofi Claudrali , che hoggidi lì vanrano di effer fiati fufeitati da Dìo per 
esporli alleherefiedc noilri tempi , fervendo àgli humori&ai penfieri mafeherati 
di religione di quello Catholico Nembror. Si fono primieramente arrichiti & fat- 
tili padroni di molte nobilittime entrate, con le quali erigendo Tempii, & Monafterii 
pompofiffimi , & convocando à fe con mille loro in ventioni in apparenza fante ipo- 
veri popoli, fi fono fatti Tiranni fpiricuali delle anime , dei corpi , & della robba 
loro.Quefli inPolonia, in Germania, in Inghilterra, in Portogallo, in Francia , intro- 
dottili per fervir à Dio hanno in un tempo fieffo,& mo ! to meglio , fcrvito al Rè di 
Spagna •• trattando fuccelfionc di Regni, & Imperli , Paci, Guerre, Leghe, Ribellioni, 
Tradimenti, Matrimonii,8c altri cosi fatti maneggi temporali : cavando prima dalle 
confe(fioni,&di certa loro domcfìica converfationecon i Figli^fc, & con le Femi- 
nr.i fegreti tutti delle Città, & delli Paeft , & intromcttcndovKjiullo che hanno 
giudicato bene per fervido delle cofe de Spjgiuoli. 1 quali cosi con quelli tali Se 
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molti altri loro fcguaci in Roma, per tutta;ltalia,& dovunque laRepublica Chrifùa- 
na flcnde l’authorica fua, fi fono fatti & temere ,& (limare. Et fc bene nel Reg- 
no di Napoli , feudo della Sede Apotlolica , fi veggono particolarmente i Mi- 
nori Regii metter mauo fcandaloùmente nella giurifdittione Ecdcfiaflica , & 
ufar mille infolenzc à Sacerdoti , & à Prelati. E che noi habbiamo fentito ul- 
timamente in Roma gli Amba relatori Spagnuoli minacciare alla Santa memoria di 
Papa Siilo Quinto , di levargli l’obedicnza, mentre che la Sua Santità cominciava 
à difeoprir gl’ inganni ne i quali l’have vano si longamentc trattenuta nei negocii 
di Francia : li tace nondimeno , & non Colo fi comporta loro quella petulante im- 
pierà , che in altri è dannata > tanto da loro meaefimi , & publicata per meri- 
tevole di fcverifiìmo caftigo. Mà fi trova chi li efeufa , & chi li diffonde > & 
più tolìo che accular il Rè d'ifpagna per Hipocrito , 8c per ufurpatore nell* 
auttorità Apoilolica * fi publica quel buon Pontefice per heretico , & per inde- 
moniato. 

Nel Temporale poi, chi non vede, chi non conofee quello che Iranno fatto, & che 
fanno tutta via quelle volpi Spagnuole,& Catholice? Ecco con un fafiofo matrimo- 
nio imbrogliato un Principe d'Italia in una guerra importantillìma ; dalla quale 
il meglio che polla fperare , farà di confignar finalmente fe (ledo , & lo Stato 
fuo , al Rè di Spagna , per congiongerlo con lo Stato di Milano , & allargar 
cosi il Domiuio fuo in Italia , defidcrato tanto dall' Imperatore fuo Padre , & 
bramato cosi avidamenre da lui. Ecco Itipendii & provifioni ad altri , con titoli 
& fpcranze vaniltìme. Ecco difeordie fludìofamente diffeminate , & nodritc tra 
Prencipi & Vafalli , tra Nobili & plebei , & favorirli pincipalmentc il plebeo 
contra il Nobile , per haverne il feguito , & l’aura populare : Ecco il donare a 
cetri Nobili, Tofoni, Titoli , & Carichi fpcciofi , per adefcarli con quelle ap- 
parenze nella fervicù,& contornarli nelle fpefe j Ecco un favorir ribelli , Se 
fuorufeiti , & pigliarli sfacciatamente la Tutela de pupilli, & de gli Stati loro. 
Ecco un prometter erofirtimc utilità à Mercanti per imprclli de denari, & ca- 
varnecosnomme indicibili d’oro: poi à fuo piacere, fotto pretcllo di fanrimonia, 
negar gli ufufrutti , & valerli del capiufo ; convertendo in ufo proprio , per 
adempimento de’ fuoi vafiiltìmi concetti , le foftanze , & il fanguc in particolare 
d’Italia. Mà quel che più importa , ecco con le guerre di Fiandra , di Poiro- 
gallo , d'inghilrerra , & hoggi della nnfcra Francia , fnervare quella & quell' 
altra Provincia delle genti fue , per mandarle à morir iufelicemente fenza frut- 
to alcuno, nè di vittoria , nè di riputazione. Laqualcofa fola dorerebbe pur 
commovcrci tutti à penfar attentamente à noi fteffi, & oltre al danno nuferabile 
che ne fentiamo , perdendo ogni tratto , chi il fratello , chi il padre , & chi il 
figlivolo,laceraricrude!iffimamcnte,& dal ferro , & dalle infirmiti, confiderar 
che molto maggior nemico è quefio per chi combattiamo , che quello contra 
di chi c’armiamo. Perche quello finalmente di lai monti combatte , 5 c cerca di 
ricuperar il fuo fenza offenderci , mà quello non contento di tanto Mondo che 
poflede , infidiando à quefu quiete , à quella libertà nollra , con la quale lo fer- 
viamo tanto volontieri , vuole annichilarli per ogni via » & condurci finalmen- 
te in Trionfo prima, che chiuda quegli occhi portenrofi & incontentabili. 

Tù Stato di Milano , Tù Regno di Napoli , Tù Sicilia , lù Suro Eccfofiafìico, 
come vi trovate ? Eliminate una volta voi fleffi , & considerate la voflra di- 
firuttioae ; auvertitc come vi fi leva continuameutc i vofìri figlivoli , 6 1 le vollre 
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foflanze, & cosivi notrendo col voftro fangue guerre ingiuflifTime , & con i voftri 
tefori pascendo quelle horibili Harpie , delle qaali vedete hormai ripiene le piazze 
& le cafc voftre : & vi bifogna tollerarle, & accarezzarle alle proprie menfc , &ne 
i proprii Ietti. Et cosi argumcnci ogn'uno , veda hormai la fraudolente violen- 
za , conia qual procede quello gran Rè. quello Prencipe tanto pio , che entrato 
armato nel Tempio di Dio > ha melTo mano al Santuario , difperfo il Theforo, ufur- 
patofi la ellettione & l’auttorità del Sommo Sacerdote: & fattoli finalmente tre- 
mendo d’ogn’uno , abbraciando con l'ambitione la Monarchia dell’ univerfo , vuol 
figillar le imprefe Tue con l’acquilto di quella poca Italia , fi per efier ella la refi- 
denza del Vicario di Chrifto, ch’egli vuolefubordinatoà lui: come per efier una 
potenza, che nel poco circuito fuo vale per opporti alle moflruofe machinc della fua 
vana gloria. 

Et però.doppo haver acquillato tanto quanto vediamo nel Spirituale , vi prepa- 
randoli anco all’ufurpatione del T emporale, cavando quanto più può de i tefori ho- 
ilri col mezo della nation Genovcfe ; &fpogliando le Provincie 8cle Città , cosi 
fuddite a lui, come ad altri , di Soldati , & di Capitani, accioche , overo vivendo 
egli anco qualche annogli fia più facile il farfene patrone con la commoditàde 
gli altri Stati fuoi , ò morendo , non pollano i popoli Italiani , (occorrendoli l’un 
l'altro,fcuoterfi dal giogo cosiinfopportabile , & cosi barbaro. 

Adunque.ltalia mia per quel fanguc innocente , che pur hora vertano i tuoi figli- 
voli in Provenza , in Savoia , in Fiandra , in Francia : per quelle lachrime reiterate, 
con le quali tante miferc madri ricevono doloroliavifi delia ftragc de fuoi figli voli; 
per quella cara libertà, che tante volte hai comprato con prezzo cosi abondante 
di (àngue de Barbari crudelifiìmi , babbi cura a te ftefla. Quelle richezzc , quelli 
Popoli , quelli Principi , che Dio ti ha darò naturali & leghimi , confervali , ama- 
li ; & non ti commetter hormai più aU’imprudcnte barbarie di quelli Pfeudocatho- 
lici.che ti honorano per vituperarti^ ti premiano per compararti viliffima fchiava 
alla libidine & alla fiipcrbia loro. 
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LETTERA XXIII. 

AL SIGNOR. ABBATE CRESCENZIO. 

Spoleti. 

£*eflo Monfignort bevendo intefo ch’il Signor Eoceni ini haveva campo fio 
i Ragù agli di Farnafo gli fcrijfe per japcr daini un breve com- 
pendio del contenuto , e ne ottenne la fe- 
' guente rifpofia. 

I O ferivo per compiacer me {ledo, mentre sò quanto fia malegevole il fodisfare il 
publico , e per contentare à quel prurito ordinario nel quale mi porta più che 
l’ufo l’indinationc ; non pollò ad ogni modo lamentarmi della fortuna , la quale fi 
degna infinuar nell’ animo di chi vedelemieCompolìzioni, qualche fornimento fa- 
vorevole, forfè ptrcenrard’ambizione il mio cuore, che provo veramente grande 
nel veder che voflra Signoria occupata nel ferviggio della Sede Apofìolica,& in ma- 
neggi di confegucnza.fi degna ricordarli non folo di me in qualità di fuo vero forvi- 
dore.mà delle mie Operette, che potrò chiamarle fuc, mentre con tanto alletto mi 
chiede ch'io gliene fprema il fugo. 

Potrei s'io volerti feufarmi d'ubbidire i quello comando, mentre fi tratra in pre- 
giuditio della mia riputazione, che fi mette infoino ogni volta che s’efpongono le 
fatiche della penna agli altrui occhi, con tutto ciò non voglio farlo acciò vegga quan- 
to grandi Hanoi mici delìderii d'incontrar nelle fuc fodisfazioni, anche nelle cofc 
che mi pregiudicano. 

Nella compofirionc de’ miei Raguagli di Parnafo ho havuto il pendere di poter 
nel medelìmo tempo dilettare, e giovare a’ Bell’ ingegni , perche à dire il vero non 
è cibo per tutti; fe in quello non haverò confeguito l'Intento , uguale al difogno, al- 
meno goderò d’ubbidire a’ cenni di V S.che coli gentilmente fi compiace mofttar- 
fcne invaghita alla villa del folo titolo. Qui dunque annefiò gli invio un breve 
Compendio delle materie più cunofe , e politiche clic fi racchiudono iu ampio 
gi o di parole ne’ Raguagli, anzi in molte cofcefplico il fondo della mia intcntione 
che non hò trovato a propofito di farlo nell’ Opera, per divctfi rifpctti , oltre che il 
Mondo è coli raffinato al giorno d’hoggi,cl»e non ha bifogno d'occhialone per ve- 
der da vicino lecofe lontane. 

Nel Uaguaglio I. fotto Quella figura d’un Fondaco aperto in Parnafo dall’ Vniver- 
firà de’ Politici perla vendita di diverfi Merci fi rapprefontano le maniere del vi- 
vere nella Corte: per primo nella vendita d una copia grande di Borra da gente bafo 
fa, comprata à vii prezzo da’ Corteggiani più fcnlati s’infogna che nellaCorte bifo- 
gna abballar la fohicna fotto una grave roleranza , ancor che molti vi vanno con 
fpcranza di darli bel tempo : nella vendita de’ Pennelli fi manifcfta la ncceHìtà che 
tengono i Prencipijdi rapprefentare alle volte a’ loro Popoli ne’ cali urgenti il bian- 
co, per nero, e co’ medefimi Pendìi colorifcoao nelle Corti le loro apparenze que- 
gli Huomini faHi che hanno una cofa inbocca, & un’ altri nel cuore. Vi fi vendono 
ancora molti Occhiali, gli uni fervono per far lume à certi fidiaci eh’ ac ciccati dalla 
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libidine nonconofeono il vituperio proprio, ne fanno diftinguerc il buono dalcar- 

* rivo amico, non trovandoli che di rado chi nelle cofe carnali habbia buona villa; 
gli alerà fon buoni per evitar le occalìoni di veder cofe ftomacofc che regnano 
d'ordinario nelle Corti ; molti fon di villa lunga, acciò i Corteggiani Tappino lare 
dove bifogna il Lvngim ire : alcuni fou’ atti à confervar'la villa, e di quelli fe ne poli- 
rono fervir quelli che fogliono feordare i benefìcii ricevuti , e per poca colà , de- 
prezzar l’amicitia; riguardcvoli fono queli Occhiali che fanno parer le Mofehi Ele- 
fanti, e i Prencipi Tene fervono allo fpclTo, mettendoli fopra gli occhi di Corccg- 

$ giani , per far parere ogni minima ricompenfa , un gran favore , c di quella forte 
a occhiali fe ne fono veduti molti nella fiandra: nè fono da difprezzar quegli Oc- 
chiali comunemente' chiamati Nofie re ipfum , che per ben fervicene conviene im- 
prontarli d'altri, perche con gli altrui occhi fi vede fenza paffione. Nel medefim* 
Fondaco fi vendono alcuni Compartì , conllrutti dal puro intererte della propria 
riputazione, con i qnali fi devono fquadrare le proprie arcioni', per non cadere in 
fallo, come appunto tanno quelli che havendo la borfa da privato , vogliono farli 
le fpefe da Prencipiiqucfli llcrtì Compartì fervono à fquadrar da rutti i verfi quei ta- 

- li con i qnali fi deve negotiarc. Si vendono ancora certi Ferri atti à slargar le fauci 
à quei miferi Corteggiani che bene fpcfTo in luogo di picciolc pillole fon conflretti 
ad inghiottir grortìrtìme Cocozzcd'amarezze.Si (pacciaancora copia grande di Sco- 
pe, latte da cìrconfpezzione, che fervono à nettar le fcolc da quelle lordure , che 
vanno feminando quei tali che fi compiacciono di guadar Ji fatti altrui : nella ven- 
dita del Balfamo finiflìmo a’ Letterati s’anvifa à quefii di non feri vere eh' Opere 
fenza corruzzione, e degne dell’ eternità ; fi vende anche dell’ Og'io proprio à cor- 
roborar lo domaco dè Corteggiani, c fenza indebolir la complertione della parien- 
za farli digerire quegli amari difgulti, clic fpeflò fon forzaci d'inghiottir nelle Cor- 
tirnellofpacciode’Morfelletti , eccellenti ad aguzzar l'appctitto di certi odinati 
Stoici , fi fi vedere elfer niceflàrio che quelli divorino le llomachezzc di qnedo 
Mondo : i Vafetti di Mufchio fon buoni à far’ odorare il fiato à quei Segretari , c 
Configlieri condreti à lafciarfi imputridire i fegreti in corpo ; per quei che carni- 
nano con troppo precipitio negli affari politici fi vendono delle Padoie da Caval- 
lo, clTendo niceflàrio rafrenarli la corfa come alle bedie: e finalmente nella vendi- 
ta de’ Ventagli, fi manifefia al vivo la miferiadi quelli, che per volerli cavar da! Na- 
fo alcun*Mofche fadidiofe con il pugnale fe l’hanno tagliato-; & in fonte» da tutte 
quefic figure fi cavano i veri documenti per li Cbrtegiani. 

Nel RaguaglioI I.fotto la figura del Poeta imprigionato dalla Guardia di ParnaP* 
fo con un paio di Cartelli rimprovera il peflìmo trattenimento di certi Letterati, 
che fpendono la maggior parte del tempo , e delle loro mendicate facoltà nel gi- 
voco di carte, facendoli vedere elfer fallo il titolo di givoco ad una cofa che met- 
te in compromeflo la riputazzionc, e il danaro: s’efortano anche i Prencipi à non 
lafciare in abbandono i Letterati, e fogetti ad efler perfeguitati da quedo ,e quell* 
altro invidiofo , mà à darli trattenimenti honorevoli: fotto la figura di quella car- 

• taccia di Trionfo che aflòrbifee le più belle figure, li feopre la fortuna di quelli 
che con poco merito tirano à fe ratte le Cariche, e Digmtàprincipali, 

f Nel Raguaglio 1 1 1. li fà vedere quanto grande fia data la feeleraggine di quello 
che aflàflìnò Hcnrico IV. Rè di Francia , che non può efler pianto à proportione 
delle fuc gran lodi : fotto lafigura di quegli Afini dell* Arcadia fi rapprefenta quel 

, • gran numero di Letterati ignoranti che correvano nel tempo di quello Rè da tut- 
te le parti in Francia ; efi i rimproverano quei Fraucefi che havevano cagionate 
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tante difcordiein quel Regno , ricordandoli che fi come gli Afini per influito di 
natura hanno in horrore di pafiar la feconda volta per dove erano caduti , che cofi 
dii non devono più paffarc per quel palio. 

Nel Raguaglio IV. in quella Cafa d’Annco Seneca paragonata allafamofa d’oro 
di Nerone ,ma con un frontcfpicio limile ad un ruvinofo fenile , fi fcoprc la pru- 
denza di quelli che non curano di far pompa al Mondo delle loro virtù , conten- 
tandoli d'edere, fe non di parer faggi ; e nella perfona de Buonaroti fainofo Archi- 
tetto , che pigliava il difegno di quella facciata, fi fi vedere che anche iGrandi tal 
volta go'dono di trattenerli con certe cofc comunali^già che fi come ogui forte di 
pietra è buona per un Palazzo anche magnifico,che cofi ogni cofapuò giovare ad un 
politico.il quale non deve fempre deprezzare le cofc minime. 

Nel Raguaglio V. fotto quella contefa di Letterati fi fà veder l'opinione che hi 
il comune della Republica di Vcnctia : per primo Pietro Crinito fà vedere eh’ an- 
che fuori l’ordine della natura che in tutte le cofe dà un principio, un mezzo, & un 
finc.Venctia fola s’è veduta fempre crefcerc in vigore, in accuratezza , in maggior 
diligenza, &in più ftretra ofl'ervanza delle fue antiche leggi , perpetuandoli con 
quello mezzo nella fua florida libertà : Angelo Politiano ammirò nella prudcatiflì- 
ma Republica , la fua (àvia condotta nell’ haverfi faputo mantenere per tanti Secoli 
in tanta pace, e grandezza , nel mezzo d’una fpi oportionata difl'uguaglianza di ri- 
chezze , che grandilfima fi trova tri la Nobiltà Veneta , rimediando acciò nifi- 
funoabufafle dalla fua parte delle richezze, godendo cofi il facoltofo ,comc il po- 
vero con fomma modeftia della pace: Pietro Valcriano celebrò come un miracolo 
della natura il fuo fito,ch’ è quello appunto che perpetuamente hi affìcurati i Ve- * 
netiaui dalie forze di molti Principi ftranieri,che hanno tentato tante volte di por 
loro la catena della ferviti nel piede: Giulio Cefare Scaligero lodò il zelo della No- 
biltà Veneta .mentre negli urgenti bifogni era la prima à metter mano alla boria 
per foccorrer la Patria , e ciò perche innamorati quei Nobili del viver libero ^pro- 
ponevano i publici interdir alla privata utilità , & in che erano obligati di Ipec- 
chiarfi tutti i Senatori di Republica , quali con animo generofo devono Tempre 
pagar’ i primi le gravezze, per poter col proprio efempio inanimire gli altri Suddi- 
ti : Bernardo Tallo rapprefentò d'efler’ egli rimafo ftupito per haver veduto in Ve- 
netia cofi intenti al publico fervido quei Nobili che tanto inclinavano à proprii 
piaceri del. Tentò: Francesco Remi dille che la più rara maraviglia di Venezia era 
che non folo i laguni, ma i Canali della Città effendo pieni di Granchi ,i Senatori 
Veneti ad ogni modo ne pefeavano pochi perche vedevano che tale pefea non po- 
teva portar che pregiudirio al publico: Il Sabellico atfirinò che niuna cofa più ha- 
veva ammirato in Vcnctia che l’ottimo inftituto di ben maneggiare il danaro del- 
la Republica, con tanta efatezza che fi Rimava infamia l’imbrattarfi le mani d'un 
foldo di fan Marco: Giacomo Sanazzaro porco il fuo parere fopra quel gran nume- 
ro di Nobili poveri, che con indicibile patienza roleravano le miferie private fen- 
za allettar nè anche col pendere le richezze publiche , Radiando ogni Nobile po- 
vero di Rallevarli dalle fue miferie con la fola virtù: Gioviniano PontanodilFc ch’e- 
ra cofa da far’ inarcar le ciglia in Venetia quella di veder che l’immcnfc richezze 
che fi trovavano in alcune Famiglie Nobili non operaffero quei perniciofi effetti 
di boria, c di fupetbia chercgnavano in altri luoghi , dimodoché quei Senatori 
che havevano richezze da Prencipe, viveanoin Cafa propria da Cittadini , e nelle 
Piazze in niuna cofa differivano da’ più poveri , colà die non haveva mai faputo 
far la Republica Romana : Anibai Caro foggiunfe che Venetia piaticava alcuni 
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temperamenti eh’ erano (iati incogniti agli antichi Legiflacori , mentre al Tuo Sei 
reniflìmo Prencipedava una Maclta , una riverenza ,& un’ offequio da Rè > fenza 
altra auttorità che di femplicc Cittadino : Bartolomeo Cavalcante rifen d'haver 
veduto ritornare Scbaftiano Venicri Generale del Marc , dopo quella gloriofa vit- 
toria contro il Turco, privato in Venctia , e con tanta modcflia palleggiar le Piaz- 
ze, come fe mai havefle comandato con tanta potenza, che però credca certo che 
niuna altra Natione del Mondo Capeva meglio, accommodariì alla modedia dell’ 
ubbidire, & alla grandezza del comandare della Nobiltà Veneta, la quale nc an- 
che nelle Cariche più fublimi era toccata d'ambitione: Flavio Biondi riferì d’efler’ 
egli rimafo confuto nel veder che in una pura Aridocratia comequelladi Venetia, 
la Cittadinanza, e la Plebe viveflero con tanta reciproca fodisfattione : Paolo Gio- 
vi o fu di Pentimento non eflcr Hata mai nel Mondo Republica , che dudialfe più di 
Venetia la pace , c che più di queda folfe (lata vigilante , & aflidua nel far di conti- 
nuo preparamenti di guerra : Giovanni Boccaccio giurò che in Venetia la Nobiltà 
vitiofa,& ignorante, non facca che numero, mentre la virtuoCa,c meritevole coman- 
dava, e governava, non introducendo!! à gradi col parentado, ò con le richezze , ma 
con la virtù, e con rcfpcrienza : Leonardo Aretino foggiunfc , che gli piaceva l’ufo 
della Republica di far caminare alla grandezza delle Dignitadi con paro ordine dall* 
infimo (ino al Cupremo (calino, e non già come altri fanno di farli (aitar di balzo à 
primi honori, fenza merito, e cognitionc:Benedetto Vafchi non fenza un gran fofpi- 
ro come Fiorentino dilTc, che (limava gran prudenza quella di Vcnctia di Caper coli 
ben mantenere tra le Famiglie Nobili la pace, l’unione , e qualche vicendevole amo- 
re, e di rimettere al Configlio di Dicci quella vendetta, perlaquale tanta revirenza 
fentono quegli Huomini fenfuali di rimetterla à Dio ; Lodovico Dolce entrò al fuo 
filo col dire ch’era cofa degna di dupore quella di veder con tanta de(lrezza,e pru- 
denza fpogliar la Republica nell’ occorrenze d’ogni auttorità i Cuoi Comandanti fo- 
premi di guerra,e con gran fommidione fottometterli alla cenfuradel Senato, fen- 
za che mai alcuno de’ Parenti fi fdegnalfe.anzi i parenti ideili erano quelli che prima 
i giudicavano; Dionigi Atatugi dille, che la Republica meritava d’cllere efaltata al- 
le Stelle, mentre con il fuo Configlio di Dieci , & Inquifitori di Stato , mediante tré 
fole palle di cela.làpea vivo fepellir qualunque Ccfare,ò Pompeo ch’ardiflc (coprirli 
in quella ben’ ordinata PatriarGirolamo Mercuriale foggiunfe che non vi era Patria 
nel Mondo che con più rettitudine s’cfcrcitaffe la giuditia, di modo che il Nobile 
ancorché potente per paren:ado,grande per richezze, e riguardevole per gli honori 
nel litigare più duro auverfario provalTc il Cittadino, che il Nobile fuo pari, onde 
non poteva mai mancare una Republica che manteneva la Giufiitia uguale ne’Tri- 
bunali: Ermolao Barbaro fù l’ultimo à parlare col dire che tutte le cofe riferite da 
quei fapicntiflìmi Letterati erano veramente degne d’ammirazione, ma che la mag- 
gior maraviglia di Venetia era quella di veder* in un Configlio di due cento e più 
Senatori tanta fegrctezza.e tale che con tante diligenze,e doni 1 Prencipi alle volte 
indarno cercavano in un Colo Segretario. 

Nel Raguaglio VI. con quella punizione data à quel Letterato Laconico,per non 
haver nel fuo ragionare tifata la debita brevità jslnfegna agli Oratori, e Sentori difi- 
llo rie di non perderli nelle lunghe dicerie, ma con brcvi,c Codi ragionamenti ter- 
minare i loro difeorfi. 

Nel Raguaglio VII. Cotto quella figura del Letterato caftigato da’ Cenfori delle 
buone Lettere,per eflerfi travato attaccaticcio della Pocfia Italiana,!! rapprefenta la 
depocaggine d'alcuni virtuofi attempati che fi danno à far Madrigali, e Sonecti,cofa 
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altre tanto decente à giovinotti.quanto difdicevole ad Huomini maturi. 

Nel Raguaglio Vili. in quel lamento dell’ Afino d’Apuleio.c dell’ Afinaria di Plau- 
to fi feopre il cattivo procedere d’alcuui Servidori , quali quando fono maltrattati 
non fi lamentano della loro goffaginc d'haver mal fervito , ma del rigore del Padro- 
hc.c pure come fornati dovrebbono elfcr bafionati nel far male il loro .debito. 

Nel Raguaglio lX.fi fà vedere in quale fiato fi trovano le Lettere al prefente e la 
poca raccoltale hanno fatto diverti Letterati dalle lor Meffi , mentre per publica 
calamicà degli Huomini con l’aria, c con la tetra fono anche divenuti infecondi , e 
Acrili gliingcgnihumani: fopra tutto fi piange la miferia delle Lettere Greche, & 
Hcbraiche.e non meno della lilofofia, della qual femenza nonfe ne trova che poca, 
fortunati comparendo quei foli che feminano gli ftudii della Medicina , e delle Leg- 
gi, poiché fuori i Medici, e gli Avvocati che {anno fpacciar quella poco d’agricoltu- 
ra che rengono^tutto il refto và male. 

Nel Raguaglio X. fifa giudicio dellaqualità de’ gcnii de’Politici.pcrprimo il Me- 
nante chiede al Sanga famofiffimo Segretario nella Corte di Roma, perche adopralfe 
egli per far fuoco in una Cala folo Carbonqforfe per effer di minor fpefaalta cui do- 
manda rifpofe il Sanga, che vivendo egli in Coi te craobligatomifurar le cole fue con 
l’avanzo della riputatione, non col guadagno del danaro,cperche il fuoco delle Lc- 

§ na faceva gran fumo, per quefio adoperava del Carbone, non trovandoli cofa più 
ifpiacevolc nelle Corti del fumo: nella Verte eh' Epitetto Filofofo s’haveva pollo, 
fatta di pelliccia di Lupo, foderata di pelli d' Agnelli., e dal filofofo vefiita al ro- 
vfcfcio cioè con la pelle di Lupo molto pretiofa di dentro, e con quella d’Agnello di 
fuori, s’infcgna effer niceflario chi vuol regnar nelle Corti di veftir la pelle di Lupo 
didentro.e non far’ apparir di fuori «he quella fola d’Agnello: nella difpenfa che fà 
un Prencipe a’ fuoiCorteggiani de'Ramaivoli da Minifirare ,fi fà vedere efl'cr gran 
giuftitia il mifurare i meriti del Corteggiano , più dell’ aflìduità del ben fcrvire, che 
dalla lunghezza del tempo che reftain Corte: nella compra di tanti mantelli lunghi*, 
per li Corteggia™ fi manifefta la neceffieà che vi è di coprire fempre i propri fini, e 
quello inrerefle che muove à far quel tanto che s’intraprende : nella compra del 
Braccio da mifurare,benche ve ne foffe un’ altro inCafa,fi infegna ch’ogni buon po- 
litico deve effer ben provifto d’un buon Braccio per mifurar giufiamente le proprie 
arcioni , c poi comprarne un’ altro per mifurar quelle degli altri: nella figura del 
Pappagallo fi manifefta chiaramente;che non è poffibiledi regnar nelle Corti à chi 
è libero dilingua, e fchietto di cuore, effcndo niceflario d’opprimere i veri fenfi dell’ 
animo,e folo à voglia d'altri parlar con la bocca concetti imparati alla mente appun- 
to come un Pappagallo. 

Nel Raguaglio XI. altro non fi contiene , benché in ampio giro di parole ,che la 
poca fedeltà che regna al prefente trà i Miniftri de’Prcncipi , e delle Republiche, c 
fi fà vedere effere niceflario cercar fogetti fedeli , altramente non potrà mai un 
Prencipe.ò un Senato effer ben fervito. 

Nel Raguaglio XII. fotto quel decreto fatto d’Apollo in favor del Cavalier del 
Liuto s’auvcrtono i Privati > e Configlieri d’infegnar’ a’ loro Prencipi la vera arte 
d’accordare i Liuti del loro governo, nella quale molti fono tanto ignoranti , che 
per voler troppo tirare alcune corde le ftrappano,e particolarmente quando fi trat- 
ta di certe corde dfrcornellaccibizzari. 

Nel Raguaglio XIII. Franccfco Peranda incontra difficoltà d’entrare in Parnafo, 
dopo haver fcritto un Volume di Lettere, c divenuto qrbo , con che fi rranifefta, 
che non à tutti conviene introdurli à fcriyerc Lettere à Prencipi , e fopra tutto! à 
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quelli che non hanno mai conofciuto di villa , fé prima col mezzo d’altre Onere 
non haveffero guadagnato l’applaufo nel Mondomel dirprezzochc fà il medefimo 
Pcranda della proferta del Fracafioro.che soffre di fargli havere la luce , s’infcena 
effer ottimo rimedio di chiuder gli occhi in moire cofe, per evitar pericolo!] incon- 
venienti. r 

Nel Raguaglio Xrv. in quella domanda che fanno ad Apollo l’Accademie d’Italia 
per ottener qualche prefervativoatla lor corruzzione. e nella difficoltà d’ottenere 
l’intento s’in legna effer niceffario poetar nelle cofe il dovuto rimedio à tempo dc- 
bito, e non afpetrar ch’il male penetri levifcere. 1 

Nel Raguaglio XV. s'accufa Seneca Prencipe de’ Filofofi morali nel tribunale d*A- 
pollo.e con lui rutta la ferra de’ Tuoi fcgnaci come quelli che hanno fcandalizzatoil 
Mondo con il brutto vicio della vendetta, con che fi viene à cognizione, che non de- 
ve parer ftrano.fe gli Huomini buoni più de’ cattivi fi moftrino vendi carivi, eflendo 
cofa ordinaria tra giiHuomini, che quei meno ranno perdonare l'ingiurie.che più co- 
nofeono non haverlc meritate , onde non dando occalìoned’cffere ingiuriati non 
doveva parer ftrano segano più degli altri fi moftravano vendicativi. ’ 

N. l Eguaglio XVI. fono quella figura degli Ambafciatori fpediti dal!’ Vniverfità 
H ° rt ? lan ! per impetrar d’Apollo qualche Aromcnto da ben mondar gli Horti 
dall Herbe inutili , s infegna a’ Prcncipi d'ufar diligenza per cfìirpar da' lóro Stati 
hcibe cattive tteqh Huomini tedinoli , che fanno maggior male nelle Città, che la 
malvada Cicuta, e la Mercorella negli Horti, e fin come gli Hortolani fi devono fer- 
vire deile Zappe, e delle Fanghe,anzi delle mani per fradicar tali herbe, coli i Prcnci- 

pi hilogna adoprar le Mannaie , & i Capcfìri per torre via di’ loro Staci herbe cofi 
pemme. 

Nel Raguaglio XVII. s’infegna non effer fufficientc per conofccre un’ Huomo di 
mangiar con i effo lui prima un Moggio di Sale, fecondo il comune proverbio molto 
antico.ecrefcendoh ogni gioruO più negli Huomini i vitii della fimulatione, e del- 
la Hippocnfia.convemva per coufeguenza aggiungere un’altro mezzo Moggio di 


Nel Raguaglio XVIII, fi finge la fpcditione d’alcuni Ambafciatori ad Apollo da- 
gli Hircani.per Caper da lui fe fia lecito à Popoli duccidire il Tiranno , e tutto ciò 
per auvffarc ;:d ogni uno di non mettere in difputa articolo ramo fediriofo.che poi 
ro d Apollo vennero tali Ambafciatori imprigionati, rimproverandoli acerbamente 
del propofto dubbio , del quale come del fuoco doveano guardarli , poiché fe tal 
dubbio entrava una volta negli animi de’ Popoli farebbe fiato fuffickme àcaeio- 
narne Mondo infeliciffimi mali , particolarmente in quelli delle Republiche che 
non haveano bifogno di mettere indiata fimil quefiione , mercè che nelle Patrie 
libere un ombra fola, unpicciol fofpctro, un femplice inditio, una gelofiabenche 
minima, che dava un Senator d’affettar la tirannide della Patria , bisognava vendi- 
car ’° c ° n 1 L9^ ertro ’ c con la mannaia, fenza cavillazzioni di parole. 

Nel Raguaglio XIX. in quel ricco dono fatto da Nerone à Cornelio Tacito di ar 
Muh carichi d oro.fi conofcc non effer picciola virtù d’un Prencipe, lo sfuggire di 
darfi mmanode Sem.gtache Cornelio ricevè tal prefente perche haveva^fcritto 
che Nerone non haveya infra Seno, ingonium , di modo che faceva di mcfiiere con- 
PrCnC,pC c r he ^ , un ,° ignorante f H0 Servidore bevendo formato un 
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Nel Raguaglio XX. fupplicauo i virtuofi la Macfti d’ApoUo à volerli preferire 
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dalle bugie di quell* perfonc.chc di dentro e (Tendo tutta malignità,apprefib i Prcn- 
cipi nondimeno fono in concetto di compitiffimi Huomini da bene : mofirandofi 
con quello quanto grande era la difgratia de' Prcncipi , per non fapcr conofcere 
la natura di quelli che li fervono. 

Nel Raguaglio XXI fi loda al maggior fegno 1 attione di Andrea Doria.il quale po- 
tendo efier Prencipe ricusò il Prcntipato della Patria , per lafciarla libera , difprcz- 
zandofi con quello la pefiìma inclinattione di coloro eh' affettano la tirannide delle 
Rcpubiiche dove fon nati, mentre dall’ obligo naturale fon confirctti tutti i Senato- 
ri à coltivar la liberrà delle Patrie libere. 

Nel Raguaglio XXll.fi finge d'efli re fiate ammefie da’ Signori Accademici Intro- 
nati alcune Poetcffa nella loto Accademia , che d'Apollo vennero poi difcacciatc, 
accio ogni uno fapefle che la vera Pocfia delle Donne era l’ago , & il fufo , c che 
gli efercitii Letterarii delle Dame co’ Vcrtuofi famigliavano agli scherzi e gtvochi 
che tri loro fatino i Cani.quali dopo breve tempo tutti fot nifeono alla fine in fallarli 
adofio l’un l'altro. 

Nel Raguaglio XXIII. fatto l’accufa fatta da GiufioLipfio all' Opere di Tacito, & 
il rimprovero acquiftato per ciò da tutti i Letterati fi manifefla a pieno l'ignoranza 
boriofa di certi Pedanti.quali credono di poter’ intendere col Latino, anche le maf- 
fime di fiato del Tacito , fatua accotgerfi che per intendere gh Scritti di quefio 
grand’ Huomo.non balìa d’cfierc infarinato da un poco di Gramatica, mà conviene 
havcr’nn’ efpericnza di lunghi anni nella politica. 

Nel Raguaglio XXIV. fi Icherza fatto quella commemorazione lugubre fatta in 
Parnafo per l’introduttionc delle fottocoppe nelle Menfe.contro l’abbondanza deila 
vena poetica, e qualità della Pocfia , non più al folito ricche , mà diminuite anche 
nel prcggio.non cercando i Poeti che di verfar leggiermente Tacque delle Mufe nel- 
le loro opere. 

Nel Raguaglio XXV. fi fà vedere quanto grande fia in Vcnctia Pefquifira fegre- 
tezza, e Tcfatta ubbidienza , fingendoli d’eflcr la Republica interrogata di ciò dalle 
Monarchie, coldarli pcrrifpofta.che allavirtù della fegrctezza allettava la fua Nobil- 
tà co’ ptcmii.Fdal vitio della diflubidienza l’allontanava col rigore delie pene, cofa 
che non regnava nelle Monarchie dove i premi erano poveri.e le pen? fcarfe. 

Nel Raguaglio XXVI.con lagencrofità ufatadalrancefcol. di fpogliarfi del pro- 
prio Manto Reale, per ve (lire la Filofofia che feontrò tutta nuda.cfpogliata fi fà ve- 
dere la miferia delle Lettere, c Tobligo che tengono i Prcncipi di proteggerle. 

Nel Raguaglio XXVll.fotto quel lamento che fà Apolloalle Mufe, perche clic ins- 
pirano il furor Poetico à certi Poetafiti di nulla vaglia s’infegna le qualità che de- 
vono havcrc i buoni Poeti perriufeir’ elcgantijnclle compofitioni , cioè naturalez- 
za,alfiJuità,ftudio,&: acutezza d ingegnosi più fi rimproverano quei tali che haven- 
do naturalmente l’arte Poetica.la «Jifprezzano per feguir quella feienza che può por- 
tarli utilità, effando vero che iVirtuofi non devono fegnir le feienze per intereffe, 
ma per inclinationc,e per piacere, acciò non foflcro (limati mercenari come i Medi- 
cagli Auvocati. 

Nel Raguaglio XXVIII. s’introduce TafTo à far prefente del fuo Poema della Gie- 
rufalemme liberata ad Apollo, il quale rimprovera Arifiotilc che fi lamentava di non 
haver quello Poeta feguite le Regole che fopra la Poefia egli haveva publicate al 
Mondonn che fi manifcfta chiaramente non efier’ obligati i buoni Poeti àfottopor 
del tutto l’ingegno al giogo di certe Leggi, c Regole , per non feemar la vagghezza 
de’ loro Parti, i quali allora riunivano più accctti.chc fenza freno con la folita libcr- 
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tà venivano publica ti : di più nella Genfurad' Apollo ad Ariftotiie per haver partati 
troppo liberamente in Parnafo^o ve non havevagiuridittiones’infegna à tutti di ftar 
nel proprio dovere, e non ingerirli à parlare, ò àcenfurare dove non s'hadritto da 
poterlo fare, ò talenti maggiori di quello che fi vuol deprezzare. 

Nel Raguaglio XXlX.in quell' elettione di Cornelio Tacito per Ptencipe di Lesbo, 
riufeita infelicifiìma per lui fi racchiudono molte inftruttioni, particolarmente fi fà 
vedere che i Prencipi devono à guifa di Tacito parlar più con fentenze,chc con ab- 
bondanza di parole, ma che però fi come Tacito hebbe i Puoi Efplicatori,ò gli Efpli- 
catori delle fue Opcre.che fono il Mercero,il Lipfio, Fulvio Orfino, Curtio Picche- 
va,&altri,che cofi i Prencipi devono havere i loro Interpreti per efplicare più am- 
piamente a' Popoli la loro intcntione:dipiùs'infegnaa’ Prencipi di non permettere 
che la Nobiltà tiranneggi il Popolo.anzi deve abballarla, attizzando contro i Nobili 
riflc.c dilcordie,per poter poi con bandi e confifcattioni di facoltà mortificar la lo- 
ro ambitione.che naturalmente inclina ad opprimer la Plebe .-in oltre fi fà vedere 
cfTer buono che i Prencipi faccino rapprefentarc ne’ loro Stati, Givochi, Comedie, 
Caccie, Felle, & altri paflatempi , per torre dalla mente del Popolo le miferic della 
propria fchiavitù.e per non farli ricordare l’angarie che foffre: s’aggiunge che molti 
Politici mancano non d’ignoranza, ma di troppo fapere, ciò che li fi fempre inven- 
tar malTìme nuove , conchiudendofi che per vivere in pace è nicelTariofcrvirfi di 
quel comune proverbio, di vivere, e lafciar vivere. 

Nel Raguaglio XXX.fi tratta, fi difcorre.e fi conchiude che i Popoli non mancha- 
ranno mai di fedeltà verfo i loro Prencipi, mentre quelli fcaccieranno da’ loro petti 
l’^varitia.e la crudeltà, c daranno libero pofeflò de’ loro animi alle Serenilfime Vir- 
tù» della liberalità.e della Clemenza.le quali erano quelle che ne’ cuori ,dc’ Vallarti 
tenevano incatenare la Fedeltà, e l'ubbidienza, portandoli l’elempio riferito da’ na- 
turalifti.cioè che le Pecore, che tanto volontieri fi veggono ubbidire a’ loro Partorii 
havevano in fommohorrore i Macellale che non era portìbilc indurre i Cani, ancor- 
ché perforo natura fcdcli(Tìmi,& innamorati dellaSignoria degli|Huomwiàfcuoter 
la coda,& à far vezzi, à chi dava loro pn* bajlotute, che bocconi di pane ^ 

Di V.S. 
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LETTERA XXIV 

AL SIGNOR ABBATE CRESCENTIO. 


Contimi* il Signor toccalini àmandarli il compendio degli altri Raguaglijn confor- 
mità dell* domanda fittali del Crejcentio. 

% ■ 

I L delìderiodi far conofccrc iV. S. gli effetti della mia ubbidienza verfo i Tuoi 
comandi , non mi permette di compire totalmente alla riducila , che però ne 
mandai l’ordinario pallàio il compendio di trenta foli Ragliagli, acciò nella tardanza 
non cavalle V. S. concetto di negligenza , hora continuo à mandarli quel che mi 
trovo haver compoflo da quel tempo in poi,tanto più che in queRi tempi di Car- 
nevalerò farà fuor di proposto l’indrodurmi àdifeorrer feco delle feftecarncva- 
lefche d' Apollo, oltre che (otto la maichera del carnevale fi può parlar con maggior 
franchezza. 

Nel Raguaglio XXXI. Apollo invita nelle Tue Fefìc in Pamafo tutti i Virtuofi per 
correrà’ Patii, la qual cofa altro non lignifica che conviene rimunerare il merito, 
fecondo che ciafeuno si guadagnacelo, ma fopra tutto s’infegna per vera conclufio- 
ne a’Prcncipi di sbandire da’ loro cuori le private paffioni, c nel premiar quelli chtf 
li fervono , devono regolarli non fecondo 1 propri capricii , ma fecondo i meriti di 
quelli che devono eflèr rimunerati , che altramente facendo dishonoreranno loro 
fìefli , manderanno in precipitio i loro flati , e di Prencipi grandi che fono corre- 
ranno col tempo evidente pericolo di ridurli in iftato di privati Fantacini , folo 
per haverfi voluto innamorar dcHeCarognc. 

Nel Raguaglio XXX II. S'ammira il buon ordine della Monarchia Ottomana, la 
quale fenza legger gli empi Bodini ,& i federati Machiavelli trovava maltinte da 
confervarfi , clfendo cofamaravigliofa, che Prencipi barbari fenza alcuna profeffione 
di belle lettere fapeflero praticar la più fopra fina ragion di flato per la loro confer- 
vationc. 

Nel Raguaglio XXXni.ElTendo flati accufati d’ingrati Carlo Sigonio, Dionigi Ata- 
nagi vengono d’Apollo liberati , facendoli vedere non clfer quella che altri Ri- 
mano tutta ingratitudine moflrandofi di qual natura è fatto hoggidi il Morido nel 
quale fi trovano alcuni, che per la ricompcnza d’haver dato all’ amico Moglie fat- 
coltofa prete dono rifcuotcreil guiderdone di dormir conia fpofa,& alni per haver 
guadagnato una battaglia al Prencipc ò con la fpada.ò col configlio,pretendono 
ai dividerli con elfo lui il Prencipato , fenza fapere che coli le Mogli come i Prenci- 
pati non fi poflono dare ad un’amico con animo di riferbarper fe l’ufufrutto d’efli, 
fenza correre evidente pericolo dispartir l’amicizia conlefpade.onde fon tutti im- 
pertinenti quelli che pretendono d’eflcr rimunerati con poco merito ò fuori li ter- 
mini dovuti. 

Nel Raguaglio XXXRT .Si finge la prigionia di Publio Tercntio, per canTa d’haver 
concubinato con Bacchide RiaSerua per lo (patio di molti anni, dalla qua! prigionia 
venne d’Apollo liberato col dire, che i Giudici hoBoraci che ndl'ammniiflrazzione 
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della Giuflitia più attendono alla realtà di piacere à Dio , che gli artificii di burlar 
gli Huomini , dalla cara di rilaflàti Poeti prima cacciavano gli Alerti, che i Bac- 
chidi. _ ' 

Nel Raguaglio XXXV. Si decidono molte caute de’ virtuofi in un* Audicnza 
publica data a Apollo ,e primieramente in quella di due Ambafciatoti inviati dal 
Genere humauo , con lapropofla di mille punti , cioè perche vi fono i Monti , le 
Valli, i Bofchi,e cofc (imiti, s'integna per fentenza d’Apollo , che fempre accadeva» 
che con Urani concetti, e (Svaganti novitadi fi davano à credere di poter da capo 
rifare il Mondo , chimerizzavano cote ridicole : in fecondo luogo nell’ offèrta di 
Menenio Agrippa di poter con una fua fàvola riunire gli Spagnoli , con i Popoli de* 
Tacfì baffi in un concorde volere , rigettata d’Apollo , fi feopre chiaramente cfTer 
tutte favole quelle di penfar con arti nei torre le Armi di mano da un Popolo 
fdegnato , che pretende col prezzo del fanguc comprar la propria libertà : nel la- 
mento di Paolo Vitelli contro la Republica Fiorentina che l’aveva fententiato i 
mortedopo tanti fcrviggi refi à quella Patria^s’accufa quefla Republica di lcgicrez- 
za,e fi fi vedere che in cafidigran confequenzaè bene di cambiar per la dovuta 
(Irada , acciò credendo d’evitare un precipitio non fi cada in un’ altro maggiore: 
nell' altro lamento del Camargnuola decapitato da’ Vcnetiani , e non accettato 
d’Apollo fi loda l’efatirtìma giufiitia della Republica Veneta , non fogetta per la fui 
maturità ad alcuna revifione , ò conterà : nel manfueto Leone profumato da un.' 
Africano ad Apollo, domato per quanto riferì conia patienzadi nodrirlo con la fua 
propria mano mo’to allo (pcflb s’infegnaa’ Prcncipi di conotecrc che li buoni trat- 
tamenti domeflicano fino le fiere più fclvaggie , e che facendo erti il medefimo co* 
loro Ridditi benché lontani , e fttanicri teranno fempre amati , riveriti . 8 c ubbiditi: 
nella fupplica prefentata da' foldati ad Apollo , di voler moderare quel gran rigore 
delle leggi militari da Apollo nonfolo non accettata, ma deprezzata, fi conofecnon 
elfer degni di compartione , quei foldati, clic fenza cflcre sforzati fi partono dalla 
propria Cafa.cambiando le leggi humanirtìme con le quali fon nate con lccrude- 
liffiine che fi praticano alia Guci ra : effondo vero che chi date fi precipita non me- 
rita d’effor fotevato , nè dal compagno deve fpcrar mifcricordia , che tanto hera- 
mentc è crpdela contro fe ftefTo : fi fegue à deprezzar d’Apollo le flampc.pcr effor 
fiate dell’ introduttione di tanti Ignoranti, che fi credono dotti per veder’ il loro 
nome nel frontcfpicio d’un libraccio fenza giuditio : Seneca chicfe ancor lui vdien- 
za per lamentarli con Apollo delle mormoratione che faceva il Mondo contro di lui 
per effer divenuto in coli breve fpatio di tempo ricco di fette milioni , c mezzo, 
rifpondendoli Apollo,che fi tacertè, perche non poteva farfi di mcno.che le ricchezze 
da qual fi voglia perfona acquiftatc in breve tempo non gli feriflèro la riputtatione.e 
ch’era ben giufto che la dolcezza di colf ricchi Tefori andaffe accompagnata con Ta- 
maro delle publichc mormorazioni.Lucretia Romana cóparve anche lei pretenden- 
do lode per efferfi difcacciati à caufa di lei i Rè,ma Apollo gli rifponde.che non lei mà 
la loro propria imprudenza gli haveva levato il Regno, conchiudendofi clic i Prcncipi 
nelle libidini loro dovevano sfugirc fopra ogni altra cofa di macchiare il fanguc de- 
le famiglie principali dello Stato, e che debbono sforzarli di tener di vifa li Nobiliià 
dalla Plebe , eoi renderli Runa ò l’altra partiate , già che i Tarquini furono fcacciati 
da Roma .perhaverfi refe nemiche in un i ftefTo tempo la Nobilrà, e la Plebe: nella 
yirilità di Caterina Sforza Signora d imoia contro gli ucciforidcl fuo Marito, fi co- 
qoTcc che il tempre contenerli nella modeftia era atto delle Donne private, ma che le 
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Prencipeffe negli gravi accidenti doveano moftrar conftanz* d'animo ; e forza di 
fpirito : nelle domande di Tamerlano Scita fi (copre effer niceffario a' Prencipi, nel 
guerreggiare di fcrvirfi della difciplina militare, altramente devono -chiamarli Maf- 
nadieri , c non Guerrieri: nell’ udienza del Duca di Rodi Huomo pellìmo, c federa- 
to^ fà vedere non effer pofiibile che un Prcncipe che vive con collumi da Demo- 
nio , non habbia i Tuoi Suditi tutti Diavoli, e peggiori di lui , perche dalla corrut- 
tione del Capo ricevono infettionc le altre membra : anche i Prencipi chiefcro u- 
dicnzaad Apollo per farlifaporc che tutti erano difpofti di (Indiare per renderli dot-* 
ti Se hebbero in rifpofta che alTai dotti faranno i Prencipi quando feguiranno l’efem- 
pio di Francefco Maria della Rovere.il quale in luogo di Cani, di Cavarti, e di Buffo- 
ni teneva nella fua Corte rtipcndiatiHuomini dotti d’ogni genere: nell’ udienza del 
Conte di Santo Paolo Francefe , eh’ entrò per lamentarli di Ludovico X 1. il quale 
l’haveva fatto morire dopo haverli giurato il perdono,!! vede nvanifertamente man- 
car d’ignoranza quel Popolo che dopo haver giunto alla temerità di far’ un’ infop- 
portabilc ingiuriaalfuo Prencipe,li fida per l'auvenire à lui, perche non altra più ver- 
gognofa cofa vedendoli in uno Staro, quanto che vi palleggi chi haveva macchinato 
contro la vita , e lo Stato del fuoSignore, i Prencipi tutti minor vergogna . loro fil- 
mavano mancar di parola, che viver con freggio tanto vcrgognolo al Mondo: final- 
mente comparve in prefenza d’Apollo l impcrador Claudio Nerone , lamentandoli 
della fuaMoglie Agrippina, chenon meno della fua prima Moglie Meffalina attendeva 
all’ ìmpudicie.di che fdegnatoApollo.non potendo intender lamenti limili, lo man- 
dò via dicendoli . che colui che haveva havuto la fua prima Moglie impudica , di 
nuovo pigliando la feconda cadeva nelfoffo medefimo della vergogna^nzi meritava 
d'effervi Icpolto vivo , fenza effer d’alcuno aiutato ad ufeime mori. 

Nel Raguaglio XXXVI. Sidifcaccia da Parnafo Harpocrate fcopcrto ignorante, 
da che fi può facilmente conofcerc non effer bene d'ammetter nell’ Accademie de* 
Letterati un coli gran numero di Somaroni, de’ quali fc ne vede hoggidi nel Mondo 
una cattiva Mandra da per tutto. 

Nel Raguaglio XXXVII. Sotto quella figura d’un Gentil’huomo letterato che 
chiede ad Apollo un poco d’acqua di Lcthe per feordarfi alcune ingiurie ricevute 
da un Prcncipe, bevuta riufei infelice , s’infegua che leperfone nate d'alto fangue, 
e di cuore gcncrofo, haveano per loro particòlariffìmo cofiume , di firivcrncH’ are- 
na le ingiurie, che ricevevano da gente vile ; & in fodiffimo marmo con indelebili 
caratteri ifoprammani ch’erano fatti loro dagli huomini potenti , eficndo pro- 
prietà del Nobile feordarfi l’offefa per magnanimità, ma non già perdonarla per ne- 
ccffità. 

Nel Raguaglio XXXVIII. in quel!’ accufa fatta avanti Apollo contro il Duca di 
Laconia,pcr haver’ idolatrato un fuo Segretario che gli era fiato fedclillimo , affo- 
luto, e lodato adogni modo d’Apollo,fi manifefta l’invidia grande della Corte.con- 
tro quelli eh’ acquiftano non folo per fortuna , mà anche per merito la gratia del 
Prencipe, e fi fà vedere che in quelli tempi fclic^ne’ quali all’ incanto dalla perfidia 
di mo!ti,al più offerente li vendono i fegreti de' Principi, quel Segretario che in nc- 
gotii importanti riefee fedele al fuo Signore, non tanto da lui può effer guiderdona- 
to eh’ egli molco più non habbia meritato; di modo che quando un Prcncipe incon- 
tra uno di quelli, trova nel fuo animo un ripofo inefiimabile. 

Nel Raguaglio XXXIX. in quella difputa de popoli di Mitclena fe lia meglio fia- 
bilirlì in Rcpublica, ò creare un Rè, fi fà vedere h differenza che fi trova trà una 
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Republica , & un Valfallaggio d'un Prcncipato , c fi conchiude che per li Cittadini 
miglior conditioneera quella d’efler dominati da un Prcncipe, la volontà del qua- 
le li poteva guadagnare facilmente con mille mezzi , eh’ cfler dominati dalle Leggi 
incflorabill a.nminiftratc da un numerofo Senato, dove non baftando il poco, e non 
trova idoli quel molto che bifogna havere alla mano ,per far prevaricar tanti , con 
mo'u > eriràfi poteva dire eh’ egli era incorruttibile, oltre che fotto la Monarchia 
hi Nobiltà cominciava ad efercitare i Carichi delle Stato da' più principali, dove 
che nelle Republiche era una lagrimcvolc miferia in concorrenza de’ più poveri 
Senatori cominciar da’ più baffi , & efler forzato con tanta lentezza graduatamente 
cambiare a’ fopremi , à fegno che l’età intiera d’un huomo più attempato non ba- 
llava per giungere a’principali, che il rigore di dare li Magilìvari al folo nudo me- 
rito , era uno di quei precetti inventati da’ Tiranni per abballar’ i potenti , & efal- 
tar gli humili.conchiudeiidofi in ultimo luogo,non cfl'ervi nel Mondo alt a perfetta 
libertà fé non quella .dove niuno ubbidiva, tutti comandavano,»; ogni uno faceva 
àmodo Tuo, che farebbe cofa empia il penfarvi. 

Nel Ragiuglio XL non fi racchiude altro eh’ una certa naufea ftomachevolc.che 
cagionano nel Mondo certi Letterati arroganti, che pretendono con mille falli farli 
conofcerc maggiori di quel che fono in effetto. 

Nel Rjguaglio XL1. Si racchiudono molte inflruttioni niceflarie à Giudici, Con- 
figlieri , e Governatori , cioè : Che quelli auvertiffero nell’ amminiftrationc della 
Giufiitia di farla efatiffima con popolari, fenza eccezzione di pedone , ma nelle 
controvcrfie tri Nobili ,c Plebei mefcolaffero ladellrezza d’un' accorto giuditio 
havcndoil Prcncipe fomma neceffità di fodisfar la Nobiltà.- Che nel loro governo 
fi, sforzaflero di faper tutto , non già di mettere il tutto in efecuttione , perche 
il voler drizzar le gambe a’ Cani, ciò era un perdere il cervello : Che con li Offi- 
ciali confinanti fogetti al medefimo Prencipe fugifiero à tutto potere le gare , di- 
fendendo con la penna , quel che non potevano con la Toga , Che con i Prencipi 
confinanti non ccrcgffcro , nè fuggiffero le differenze , sforzandoli di mollrar rive- 
renza verfo il proprio zelo : Clic (i goardaffero come del fuoco quando fono man- 
dati à decider le querele di accenderne delle nuove: Che ccrcaflcro fempre di fug- 
gir la colera, di far le cofe à fangue freddo : Che non penfaffero di cavar il Gran- 
chio dalla buca con la mano del Prencipe ; Che non debbano prevalerli mai di 
tutta l’auttorità che li vien data: Ch’ evitaflero d'accettar quei Governi dove vi 
erano Superiori Prencipi di fangue, ò parenti di Favoritii ; Che non ambilfero go- 
verni dove vi era molta Nobiltà, ma ben fi Popoli vi!i,& ignoranti , facile à fodis- 
fa> li col darli del pane in abbondanza: Che praticafiero gatti, ma non fi ftringcffc- 
ro mai in araicitia con nifiiino : Che nelle publichc audienze ufalfero gravità , col 
parlar poco,e rifiuto; cnon introdurli mai à difputar con Auvocati .mentre notj 
potevano che perdere Capendo meglio la predica l’ignoranri che la dice , chef! 
dotto che l’afcolta : Che lì sforzaflero d’acquillar credito non d’amici del givoco, 
mà dafltdui nel negotio: Chefugiflerola prodigalità, e l’avaritia , & havelTcro Tem- 
pre l’occhio fiflb alle mani de’ Servidori : Che nelle cofe ardue non dcliberaflèro 
mai che con maturità , poiché è meglio d’effer’ accufati d’havcr fatto poco che 
molto: Che ffenaffero l’infolenza degli Sbirri , non eflendo bene di dar troppo 
auttorità à chi non haveva difercrtione : Che nel render conto palfalfero con fo« 
brietà le cofe minime , e ftendeflero nell’ importanti : Che fi ricordaflcro di 
governar huomiai , c non Angioli , c però aòctcalTcro più la fama di piacevoli, che 
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di crudeli : Che fuggiffero ì Balli, & altre fyjblìchc Felle che auvilifcono leperfo; 
ne Togate: Che teneflero per cofa ccrra effer meglio di diffimulare, che di punire i 
delitri della carne , non offendo bene di voler cavare altri di dove non può ufci- 
rcffe lìdio : Che con una fàgace piacevolezza più collo fi compiacdfero di far 
conofccre al Mondo d'havcr nelle loro Provincie trovati Sudditi buoni , che 
col rigore haverli fatti divenir tali, poiché, quelli che fi milantavano d'havcrc 
nel -loro Governo impiccate le centinaia degli Huomini , fi gloriavano della loro 
propria infamia. 

Nel Raguaglio XIII. fctto quella figura d’Argo che s’offre di voler culìodire la Se- 
reniflìma libertà Veneta, da’ Venctiam nonaccettata fi manifcfra quanto grande, Se 
oculata fia la prudenza del Senato nella propria difefa.alladi cui cuftodianon ha bi- 
fogno d’altri occhi che di quelli degli lnquifitori di Stato. 

Nel Raguaglio XUll.in quella rapprefentationc del gioco del Calcio fatta da’Fio« 
rentini fi difeoprono molti errori commetti da quella Republica mentre tù tale , c 
particolarmente nel permettere alla gioventù troppo libertà, c nel dar troppo aut- 
torita a’ Forafiieri. 

Nel Raguaglio XLIV. s’infegna non trovarfi cofa più vergognofa per un Lettera- 
to in particolare , non che per ogni forte di Galant’huomo in generale, di quella 
chetira fecoilvitio della crapula , meritando ogni qualunque maggiore ingiuria 
colui che (ludia di dar dilccto alla gola, e che fà la profeffione vigliacca d'andar’ in 
caccia di buoni bocconi. 

Nel Raguaglio XLV.s’eforra d’A pollo il Rè Francefco primo di Francia à mode- 
rar quella fua profufa liberalità che ufava verfo i Poeti , c tuteo ciò per far vedere 
che le buone Lettere nate nella povertà conveniva che in quefìa fi manteneflcro, 
che però i Prencipi non dovevano provedere i Letterati d’altro che del vitto, e ve- 
flito, quello modefto.quello mediocre , feorgendofi chiaramente che molti nell’ ab- 
bondanza de’ beni del Corpo, divenivano penuriofi in quei dell’ animo, nelle ric- 
chezze vitiofi, nelle deli tic otiofi , feorgendofi ancora in effi quel medefimo difor- 
dine ,che fi vede nelle Galline, che per la molta graflezza divengono infeconde d* 
vovo, effóndo i Poeti àguilà de’ Ciechi che non cantano che per purancccffità. 

Nel R aguaglio XLVI.altro non fi contiene che il biafimo della guerra , facendoli 
vedere che riavendone de’ Cannoni d’ingegno Tedefco non fu per altro , che per 
fpavcntarc maggiormente gli Huomini .acciò per l’auvcnirc non fitrov&fle chi più 
volefle feguir il llagello diabolico della guerra. 

NclRaguaglioXLVU.in quella rifolutione del dubio politico fciolto meglio fe- 
condo il parer d'Apollo da un Pecoraio che da Tacito,s’infegna che bene fpeflò an- 
che i vili Plebei fon buoni à dar qualche configlio, e tanto più fchietto qua®o che 
non affettato dall’arte: di più fi fà vedere che la grandezza d'un Pecoraio non confiile 
nell’ haver molte Pecore, mà tante quante può guardare con l’occhio, governar con 
la verga, e regger col fifehio, perche moltiplicandoli il numero delle Pecore, con- 
viene slargar molto più quello de’ Pallori , poiché fc un folo balla per cento , per 
tre cento, ce ne vogliono fei, di modo che per mantenerfi^aranno conftretti di to- 
far la lor Gregge tròppo allo fpeflò, e non differente cofa accade nc’Prencipati , e 
nel voler i Prencipi troppo numero di Popoli, e li Spagnoli poflòno far fede quanto 
li colli quella 3mbitione. 

Nel Raguaglio XLIII. Si biafimano i Duelli , c li fa vedere che le differenze fi de- 
vono terminar con le Leggi non con le Spade , mentre quelle fono fiate inventate 
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per didmggcK^ quelle per cotifervary riunire gli Staci. . . , 

* Nel Raguaglio XL1X. Dalla dlfputa nata crà i Duchi, Mar cheli. Conti , Valeri Ti- 
tolati, & i Dottori di Legge, e Medicina à cauta del titolo d'Ecccllcmiifima li cavano 
molti documenti politici , e morali > e nella decilione della fentccua in Livore de* 
Dottori , s’infcgna che quelli auvillifcono il titolo d'EccellenrilTimo che lo coni- 
p-ano con danari come l'anno i Titolati , c quelli l’honorano che l’acquiftano con 
i pretiofi fudori degli ftudi come facevano i Dottori , conchiudendoli non effervi 
maggior titolo per i Grandi di quello della Liberalità , che fi guadagneranno con 
houorc , ogni volta che metteranno mano alla boria per beneficare le Litiche de’ 

Letterati. ... , . . . .. 

Nel Raguaglio L. in quella Genealogia fatta da Scipione Ammirati ad un Mar- 
chefe della quale fe ne confefla mal fcrvito; fi vede chiaramente clfcrgran pruden- 
za alle volte di moftrar poca curiofità, nel cercar per molti anni addietro l’antichi- 
tà della fua Cafa, perche la Ruota di quefio Mondo girando fcmpre,& in breve tem- 
po conducendo al bado quelli, che poco prima erano polli nell’alto, tutti quelli che 
troppo ambitiofamente volevano (apere.quali fodero Ilari i loro progenitori, fino a’ 
tempi de! Dilluvio,e d’Adamo,nelle loro Genealogie non potevano trovar che qual- 
che buon numero di fporchezzc. . 

Per hora altro non mi trovo dicompofto:onde fon conftretto di finir quella Let- 
tera col dirmi. 


Di V.S. Blufirillìma 
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LETTERA XXV 


AL MEDESIMO SIGNOR. - ABBATE CRESCENflO 


S Timoà mia granforrunala fodisfattionc che V.S.m’accenna d’haver trovato nel- 
la lettura ili quel ùft: etto di Raguagìi , che gli ho fatto capitare fin’ bora, poiché 
per certo non haverei credulo di guadagnar' altro merito che quello folo dell’ 
ubbidienza, con la quale continuo a icrvirla del compendo d'altri 15. Raguagli.e nc’ 
quali mi fono sforzato di retti ingenui nelle parole,a di slargarmi ne’ concetti tra- 
lafciando foio quello che ferve d’ornamento, non di fodo nel difeorfo. 

Nel Kaguaglio LI. Si rifolvono vatii dubii fopra la verità d'alcune fentenze , e 
Detti: per primo fi propone fe fotte vera quella Temenza tanto trita. Che le buone 
parole, C icattivi fatti ingannano ifavii,& i mani : efirilolve che altre volte tal fen- 
tenza fù praticata ma che hora ettcndofi moltiplicato il numero di quelli ch’efcrci- 
tano il mettiere di ridere & ingannare nel medefimo tempo, anco gli Huoroini 
rozzi haveano in modo aperto gliocchi,che folo à quello davano fede che vedea- 
no, c toccavano con mano à pieno giorno di modo che le buone parole, er cattivi 
fatti non ingannavano altro che i Matti. In fecondo luogo fi prefentò il dubbio , e fi 
domando la decifione à quella fentenza. Ch'il Galani- bucino trova la fua Patria da 
per tutto : c fù conchiufo ch’eflendo verittìmo il detto delle fagre carte che niuno 
Profeta era accetto nella fua Patria, e trovando il Galant’huomo la fua patria da per 
tutto.eralìcurodi non cttere accetto in niffiin luogo, e però farebbe meglio di morir 
dove nafte, perche almeno farà aggradito dalla NaruratDopo quefìa temenza fi chie- 
dè della verità del proverbio Ftftina lente, alcuni ditterò che contenendo quefta 
fentenza due cofe contrarie , era imponìbile ad cfler praticata fe non che da’ Fran- 
cefi quali bene fpeflb trovavano più fortuna ne’ precipiti! che nella lentezza , per- 
che etti foli fapevano conofcere quali erano quelle cofe che dovevano ritardarli , ò 
precipitarli : altri però dittero, che quella fentenza fi poteva efplicarc di Lentamente 
far Fejlini, giàchefi fono vedute morir nell’ Hofpitale molte Famiglie ricchittìme, 
per hivcrvoluto feftinare troppo allo fpeflò. Fù poipropofto fe fotte vero quel 
proverbio trito , Rojfo mal pelo , che fi conchiufe con una rifolurione piacevole 
propofta dalla Signora Vittoria Colonna, la quale ditte che gli Huominidi pel rotto 
ettende più degli altri inclinati à darli bel tempo > e per confequenza caldi , & ar- 
denti nel chieder l’amore delle Donne, dovevano da quelle fuggirli, poiché ammet- 
tendo una Donna a’ fuoi abbracciamenti un Cavaliere di pel rotto , in br«*ve fi feo- 
prirebbono gli amori, & il pelo iftetto moftrarebbe à dito l’Adultero. Con partico- 
lar diligenza fù poi difeorfo in ultimo luogo lopra la fentenza. f'bi bottnm ibi Patria- 
e benché alcuni foflero fiati di parere che quella doveva riputarli Patria felice, dove 
fi ponevano le proprie foftanze,ad ognimodo dalla maggior parte venne conchiufo, 
che fe ne’ tempi andati tal fentenza meritaflè nome di veriffima , doveva dirli 
fatta ne’ giorni prefenti, ne’ quali le rapaci unghie de’ Fifchi , àguifa degli Artigli 
degli Auoltoi, e delle branche de’ Leoni, non cercavano che ftracciare , c divorare 


Ancona. 

Contìnua il Signor Boccalini 4 mandarli il compendio d'altri venti Ragliagli 
havtndoli qutjlo Signore radeppiate le tnjlanze. 
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le facoltà di quello, e di quello.col cercai’ imbrogli per venire all’atto della COnfif- 
catione fantiflìma colà era d'abitarein una Citta d ltalia, e d’havere i fuoi Beni in un 
Regno dell’ Indie. 

Nel Raguaglio LII. Si difeorre, e conchiude che faceva di hi fogno inanimir 
gli Hnommi a porli nelle corti, perciò che tutto che pochi folfero quelli che vi 
confeguivanodignitadi.honori, e ricchezze uguali al ddìderio, pure , tutti s’arric- 
chivano l’animo con l’acquillo che facevano delle virtù , di modo che non meri- 
ravanome di compito colui che.molti anni nel maneggio delle corti non era flato 
feozzonato. _ > S f. ’ / 

Nel Raguaglio LIII. Da una queflione nata tra alcuni Pedanti fe la parola 
Ctnjumptutn li doveva fcrivere per P ò vero per T (i conofce l’ignoranza de’ Pe- 
danti quali non fono buon' ad altroché à trattenerli fanciulli'con certi difeorfi Pe- 
dantefehi, fuori de’ quali fono li maggiori Comari della Terra , e tanto più infoienti, 
quanto coturnati alle riffa d'Alini. 

Nel Raguaglio L I V. In quel decreto publicato d’Apollo contro gli fcrittori 
d’Hiftorie.s’inlegnaagli Auttoridi fpog'iarli d’ogni paflìonc.di fcriver con la penna, 
e non con il cuore :di non parlar mai dell’ arcioni di vivi , ma ben lì de’ morti : di 
fuggir come del veleno l'adulatione, di burlarfi de' biafimi,e delle minacele , che fi 
potrà fare dicendo la verità : Che non (ì permetta di fcrivere HiAorie fe non che à 
letterati Cedei ; che fi ricordi a' facerdoci d'atrenderc alle cofc fagre , & alla lettura 
del ilreviario.non già mcfcolarfi alle cofe profane, come molti fanno : che mff.mo 
s’introduca à fcrivere Hiftoriefe pi ima non farà conofciuto fufiìcienre nella purità 
dellalingua, nell’ eloquenza di Livio, nella politica di Tacito, & efpcrto negli inre- 
reffi de’ Prencipi :Che non fi ferivano Hiftorie d’alcuna Città fc non Folle capo di 
Provincia , o d’imperio : Che non fi parli nè pur’ una filiaba d’alcun Capitano che 
non habbia comandato Eferciriformati.fattiacquifti di Provincie, cfpugnate Piazze 
forti, c commeffi almeno due fatti d’armi in Campagna aperta -.Che non fiapermefio 
à quallifia Auttorc di parlar di fe fttffo nè in malo ne in bene.e facendolo fia tenuto 
fubito fagrilego, & infame : Che non fi dia àqualfifia Prencipe il titolo d’Heroe.ò di 
Grande fe non dopo la morte, ò pure ch’il titolo riguardarti: il grado come quello del 
Gran Duca: Che non porta Auttor alcuno intraprendere di fcrivere Hirtoric fenon 
dopo haver viaggiato per locorfodi venti anni.ò elercirati carichi di configlicre.di 
Segretario, òd’Ambafciatorc, c finalmente ch'ogni uno feriva in modo che fi porta 
intender da tutti non già come fanno alcuni che per voler effertroppo fuccinti con- 
fondono l’altrui mente, ricordandofi tutti di non dar credito à Gazzette, òà Mercan- 
ti di ciane ic. 

Nel Raguaglio LV. Sidifcorre facetamente Torto la figura de’ Latrocini che 
commettono molti Corfari Ignoranti, efi conchiude che ogni uno deve invigilare 
al Tuo, affine di non inciampare nella vergogna , nella quale incorrevano quegli 
fciochi.chc la notte abbandonando il letto maritale, per effere andati ad adulterare 
le mogli altrui, vergognofamente divenivano cornuti. 

'■r Nel Raguaglio LVI.In quella nafeita del figlinolo del Prencipedel Rèdi Cipro,di 
che non vuole che fe ne facci alcuna|allegrezza,s , infcgna che quando ad un Prencipe 
giovane nafeono figlivoli Mafchi , bifogna per meftitia far fonar le campane à mor- 
to ,più torto che per allegrezza le trombe , mercè che il Prencipe che piglia Moglie 
nella Tua giovenrù.ponc fefkffo nella difficoltà di quella moltitudine di figlivoli ch'è 
la vera pietra di fcandalo in qualfivoglia flato , cofa tanto vera , che chi regna fo- 
pra la tetra , non alerà grada maggiqre può ricevere dal Cielo ch’uu folo fidin olo 
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marchio vitale, & oltre à ciò quel Prencipc al quale nafcono figlivoli molto tempo 
deve pigliar Icfcmpio di Carlo V.J e fpogliarh dello fiato prima di farli feflàec- 
nario. b 

NelRaguaglio LVII. Sidifprczza I’adnlatrionc peidTcre infermità incub- 
ale, e dclicto lenza cafiigo poiché gii huominifi vedevano condotti à tanta cecità 
che 1 ingiurie permtioiiffime dell’ Adulatori , (limavano fàvori degni di rimunera- 
tione conchiudcndoficlTer’ imponìbile di punir quel delitto del quale non fi trova 
chi vote Ile querelai lì 

NelRaguaglio LVIIL Si loda il/Taflb come uno de’più celebri Poeti, c fi rim- 
prq'’eranoqueiPoetafiri ignoranti, che non fanno componere fenza rubbar le altrui 
fatighc.comc molti hanno fatto delle opere del medelimo Taflb.e particolarmente 
in luce Aml ‘ Ua ftro PP iaca -allaflìnata da divcrfi,anche prima che folle dal Tallo data 

NelRaguaglio LI X. Vn Letterato chiede ad Apollo l'arte di far buona memoria 
«chain rilpofta che dagli Huommi innamorati delle feienze l’eccellente momoria 
s’acquifiava con la perpetua lettura de' libri,chc la memoria locale era cofa da Can- 
tibancojda che chiaramente fi può argomentare cflir’ odiofilfima l'impertinenza 
d alcuni che per haver letto una volta qualche Hifioria aftunata pretendono di fa- 
per tutto , e di poterdifcorrerc d'ogni cofa , appunto comeque tali che per clferfi 
lermati un lolo quarto d’hora in un Molino, vorrebono ufeirne tutti infarinati,comc 
fono quei Molinai i che notte, e giorno Hanno di dentro. 

NelRaguaglio L X. Da quella disfida fatta da Francefco Berni al Giovinale fi 
conolce che nella fatirai Poeti Italiani riufeivano molto meglio de’ Larini.mcntrc 
hanno gran faci! ita di (piegarci loro concetti.gran condimento nelle cofc piacevoli 
e gran mordacità ne le materie gravi , fi conchiude ad ogni modo che l’eccellenza 
di tutta la Pocfia (antica fìà polla non nel' havere ingegno ardito , fpirito vivo , ta- 
lento maledico, faliacuti.tacetie gratiofe,c motti pronti, ma nella qualità della ma- 
teria della quale s’intraprende à parlare. 

Nel Raguagho L X I. s’infegna quel Prencipc efler veramente ammirabile che da’ 
Inoi Tape va farli amare,c riverirei quell’ Officiale degno di lode,che haveva genio 
da farli temere, & ubbidire. ° 

Nel Raguagho LXl I. In quel difprezzo che fà il FilofofoCrate della tranquilli- 
tà della vira privata fi vede che le lodi dell'Humiltà non riefeono ad efler publicarc, 
ne abbracciate da tutti, poiché non era poflìbile che lì trovate huomo alcuno di coli 
fr(To Ce C * 0Cluenza * chc (ufficiente àperfuadere altrui.qucl che abborriva egli 

Nel Raguagho L X III. Si finge che molti Popoli confinati da lufTì delle menfe, 
e dalie pompe del vcfiirc .pcrmoderar tanti ftipendii , chieggono la pramatica a’ 
1 rencipi loro.che yien rifiutata, non volendo quelli per ufar carità à (uddiri fui(ce- 
rare il loro propri i intereffi , eflendo vero che il fanare i di(ordini de’ Popoli all’ 
hora che la medicina offendeva gli intereffi delle publichc Gabelle , era co(a im- 
ponibile & un tentar di guarire cancheri immedicabili. 

r N e l Ra ? lia S ,io LXlV.S’accufa Bodino Auttor Francefe per haver’ approvata ne’ 
funi lib i della Repubblica la libertà della con(cicnza;fi loda il T ureo per haver coman- 
dar oche con la (cimirarra fi tolga dal bullo la teda a colui cheardi(ce nroponerc nel 
fuo Dominio dubii dì Religioni, eli conchiude efler’ empia ignoranza quella di 
volcrjoficiirarc che i Prcncipi fieno Signori de’ Corpi , e non padroni di regolare 
gU animi , quali che la virtù della fedeltà chc da’ fudditi per precetto 
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di Dio fi deve al Prencipe, fia folo virtù del coipo, cnon dell’ anima. 

Nel Raguaglio LXV. s’infegna, fotto la figura d'un Poeta, che.haveva beftemiato 
nel dire , che la natura gli haveva dato un cuore da Principe , & un Patrimonio da 
forfante , che gli huomiui nati di bada fortuna devono femprc accommodare il 
genio allo Stato nel quale fi trovavano , efiendo grand iffima petulanza invidiar la 
fortuna de’ Prcncipi, c de’ Rè grandi, mentre con le brache bracciate fi muore di 
fame in un Cantone. 

Nel Raguaglio LXVI. Con quella lode che fi dà a! genere humano per haver 
creato le Rane fenza denti, s’infegna agli Huomini di burlarli di certi mormoratori 
che giravano per le Piazze calunniando quello , e quell' altro fenza fondamento al- 
cuno, ballando d'armarfi d'un bon paio d’orecchie, fenza curar quello llrepito che lì 
sà cfl'cr fenza danno. 4 

Nel Raguaglio LXVII. Si dà da Paolo Parata l’intcrpretatione à quel tanto trito 
precetto politico che , Per J Kuramente regnare fi bi fogno tenere i Popoli baffi da’ 
Prcncipi malamente mtefo, c pc firmameli te praticato, mercè che molti con l’ingor- 
da loro avaritia, danno allocarne fentenze politiche quella efplicatione che a’ loro 
propri interdir può riufeir più favorevole ; conchiufe in tanto il Paruta eh’ il voler 
col mezzo della povertà ridurre i Tuoi Popoli al termine d una ficuia fedeltà , e lo 
Stato in una buona quiete altro non era ch’il pretendere di guarir d’Hidropifia d’ 
un’ammalato, col da' gli à beverc in abbondanza dell’ acqua frefea , cole tanto ve- 
re che nelle follevationi degli Stati non altri più crudeli nemici provano i Pren- 
cipi che i maleflanti , i quali ne’ garbargli delle follevationi , femprc fi fono ve- 
duti riufeire Dcmonii , dove chei lacoltofi fono gli ubbidienti, i quieti , Sci 
fanti. 

Nel Raguaglio LXVIll.fi fà vedere efier grandiffima prudenza quella de’ Prcnci- 
pi eletti , che godono la prerogativa d’eligerc i Senatori .di non pi omo vere à quel 
grado Sogetti d’eftraordinaria Nobiltà, fenza far prima de libei atifT ma rifolutionc di 
tolerarloro molte cofe , che nc’ Soggetti oi dinari fi potrebbono fe veramente pu- 
nire. 

Nel Raguaglio LXIX. fotto quella figura del Sindicato dell’ Alciati s’infegna col 
parere del Guicciardini , che più proprio dell’Officiale è il pericolare che del Mer- 
cante il fallire, del Navigante il fommei gerii: efiendo vero che quei che attendono 
all’ infelice efercitio de’ Governi fon più miferi de’Forzaci delle Galere, non potendo 
dar nell’humore del Principe, e del Popolo.oltrc che molti Prcncipi dopo haver da- 
to mille mali fodisfattioni a’ Popoli loro foghono contentargli , Scadolcirli con la 
compiacenza di dar loro in preda quell’ Officiale, che con l'efatta giuditia , che hà 
amminiftrata grandemente hà meritatala protetion loro. 

Nel Raguaglio LXX. Si parla dell’ Adulterio , moflrandofi efier niccflario che il 
cafiigo folle uguale coli per l'adultera, come per l’adultero, mentre pareva empietà 
quella di condannare una Donna che tradiva il Marito , e non già il marito quando 
tradiva la Moglie,ma fi conchiude chela ferita dclfimpudicitia de’ Mariti folo toc- 
cava la pelle, ma che le Donne marirare col mezzo delle loro adultcrofe lafcive, col 
pugnale d’un eterna infamia uccidevano i Mariti, e vituperavano i proprii figlioli 

Nel Raguaglio LXXI.In un congreflodi Perfonaggi grandi cartolano infieme Ce- 
lare con Bruto tacciando queflo à quello di tiranno , e quello à quello d’ingrato, da 
ch« fi può rtianifellamcnte conofcere cfler’alle volte niceflaric Ir gare nelle Repu- 
bliche , per confcrvar meglio in ficurczza la libertà publica, poiché mentre i Sena- 
tori di maggior ciappa li difputano » tra di loro , evitano uelmcdefimo tempo di 
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cader nel concetto d’ambire contro la liberti, per non tirarli l’odio di molti jfi bia- 
fima in tanto il vitio dell’ ingratitudine, che non deve haver luogo (opra tutto nel- 
le Repnbliche, quali devono confervarfi col merito, e con le unioni , e finalmente fi 
conchiude che nelle guerre co’Prencipi rtranieri faceva di meftieri adoprare le ve- 
re regoledcllamilitia,!apiù efquifita arte della difciplina militare, enon metterli in 
conto alcuno à guerreggiare fe non con la fola arma della virtù militare; mà che con 
i Tiranni della Patria, cioè con quelli che feordati del debito naturale contratto naf- 
ccndo nella Patria libera , procuravano di divenir Prencipi per ambitionc , dove 
erano nati Signori liberi per gì aria della natura , non bifognava ufar quelle regole , 
ma come Lupi rapaci del bene publico, coperti per meglio ingannare la fede d’altri 
verfo di loro, de! la pelle dimitifiìmi Agnelli, con le loro arti medefime de'tradimcn- 
«dovevano edere pcrfeguitati.kcomes’ufa con le allure volpi con ogni forte di fa- 
gacita faceva bifognocorli alla taglivola, per verificar meglio quella fentema delle 
Leggi, matui ata da’ giudicii dagli ottimi Legifiatori , e che ferve d’oggetto ad ogni 
uno che intraprende cofe contrarie al fuo dovere. Per qiiem quii peccai, per hic & tor- 
quetur. 

Nel Raguaglio LXXII.Si fa vedere e (Ter niceflario che foffe arfa quella moltitudi- 
ne di Leggi che a’ Popoli arrecavano confufione ,c che a’ Governatori delle Pro- 
vincie folte proibito il poter per l’auvenire farne delle nuove , dovendoli epilo- 
gare con la maggior brevità pofTìbile tutte le gramatiche antiche , & alle miglio- 
ri di quelle tenerli , mercè che fempre era da credere che gli antichi con dili- 
gente accuratezza haveflero efaminate , e ben digerite le materie del governo 
de’ Popoli, molto più che gli Huomini moderni , i quali allora fi vedevano in- 
correre in difordini grandi , che con le novità volevano togliere quegli vii an- 
tichi , che la lunghezza del tempo haveva provati per buoni ,e che aperta prefun- 
tione era (limata , che il Mondo fenza già mai accorgerli , & emendatfi de’ fuoi 
errori , lungo tempo folle vivuto in quei collumi , che come dannofi altri preten- 
devano di correggere , dovendo ciafcuno fpccchiarfi al governo della ScrenilTì- 
maRepublicadi Venctia, la quale haveva trovato il vero mezzo di renderli im- 
mortale, c ciò col fare oflcrvarc efattamente le Leggi Vecchie, & allenarli al pofTibi- 
le di (lahilimc delle nuove. 

Nel Raguaglio LXXHL In quella inllanza fatta da’ virtuofi d’Italiache folfc per- 
incITo alla Lingua Ita'i.ina di trattar cofe di Filofolia , fi infegna in che conlille la 
vera pu< irà d’una Lingua, facendoli chiaramente vedere che la Filofolia feienza na- 
turalilfima, e però nota lino a’ Fanciulli .havrebbe perdura tutta la fua riputazione, 
fe eflendo trattata in Italiano, il Mondo folle venuto in cognitione, ch’ella tutta fla- 
va afeofa fotto certi termini Scolallici, che non elfendo parole Grece , nè Latine, 
più tollo pareano voci fchiavone , le quali tradotte poi in Italiano , havreb- 
bono fcopcrta la vera magagna de’ Filofofi , quali fi fogliono ammazar notte, 
c giorni ne| perpetui ftudii tirila lor Fiiofofia più per imparar’ i veri nomi che 
le cofe. 

Nel Raguaglio LXXIV. Si da l’efplicatione di quella Sentenza Homo longm raro 
Japiens la quale non doveva elTerc interpretata, in conformità di quello che mala- 
mente l’interpretava il volgo, , poiché quello proverbio non s’intendeva per una 
flraordinaria grandezza di corpo, ma per la qualità della rifolutione , e della deli- 
bcratione che altri pigliava ne’ fuoi negotii; perche la foverchia tardanza , c lun- 
ghezza di fpedir le faccndc.era chiarimmo inditio d’innetia , di balordagine , e d’a- 
nimo ottufo,& addormentato; mercè che faggio, e prudente folo meritava d'effer 
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chiamato quello.che nelle co fé lue fi mollrava rifoluto.c che nelle facende arduefn- 
bito Capendo deliberare , erifolvcrc con mirabile celerità d’ingegno fpcdito forniva. 

negorù aitai. . . . . . r . f. 

Nel RaguagUo LXXV. In quella gara trà i Soldati , & i Letterati per (apcre à chi 
di loro fi do vede la precedenza, s'ofl'ervano alcuni documenti, e fi lafcÌ3 irretoluta la 
lite, poiché nè gli vni nè gli altri meritavano Comma lode, havendo cialcheduna di 
quelle profeflioni cioè Mili:are,e Scieiuialc corrotta talmente la propria follanza, 
che non fi poteva più nè trà Soldati conofcere la vcradifciplina, nè tri i Letterati 
la vera purità della dottrina.non havendo quelli altra mira che ad uccifioui,i tiraggi» 
à Cacchi, à violenze,! Latrocini & à cofe indegne d una Arre che non deve efercitarli 
che con gli atti d’una nobile difciplina; & i Letterati all’ incontro havevano ancor 
erti Talmente imbalordita l’arte Letteraria, che quali non erapolfibile diconof- 
cere più Ce quelli che abbracciavano quello mellierelo facevano per ingannare gli 
altriiò pure perrender più gloriofc le Lettere , già che trà Letterati non fi parlava 
che d'intercfle , e molti per una Mineftra rifcaldata di Cavoli fi mettevano à quello 
ordine con lacompolitione di qualche Soncrto;di modo che era iiicclCario che coli 
bene i Soldati, che j Letterati piangdCero quella difgratia che l'haveva chiamaro à 
feguir’ Arti coli nobili, in un fecolo tanto corrotto. 

Altro non pollo per il prefente mandare à V .S.pcr non trovarmi appunto altro di 
fatto, e non voglio perdere l’occafione del Signor Franccfco che fc ne viene collà, e 
che m’ha prometto di renderli in proprie mani il retoletto con le Scritture inciu- 
ccila fettimana prolfima Cpero d’haver maggior tempo.nclla Ccrittura,conr«e rilaverò 
in tutte le congiunture che mi fi prefentcrauuo per farmi conofcere. 


DiV.S. 
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LETTERA XXVI 

AL SIGNOR ABBATE CRESCENTIO. 

Ancona. 

Continuxjì dal Signor Boccalini U rimtffk degli nitri fogli de' Raguaglifollecitoto 
dal Signor Crefcentio fcmpre pii. 

V F.rba Itgani H ornine s Tanromm cornua funet. La continuatone che V. S. mi 
fà delle fuegentiliflimc preghiere è fuperflua .perche non gli mancarci di pa- 
rola per qualfifia reforo del Mondo, è vero che molti affari che tengo ranco per lo 
fervido d'altri amici , come per miei niceifarii intcreffi particolari , miobliganoà 
qualche dilatione, ma però ejuod differtur, non aufertur. Qui indillo dunque troverà 
il redo del compendio della primaparce de’ Raguagli, allìcurandola che dopo que- 
lle Sante fede, che le auguro feliciflime.darò principio al Compendio della feconda 
parte, & intanto ecco i venticinque Raguagli che redano della prima parte. 

Nel Raguaglio LXXVI. Sotto quella torma di violenza che fi fìnge farfiad Arifto- 
tilc,per*rivocar la fua dcPfimctionc data al Tiranno, fi fà vedere che Tiranni devo- 
no chiamarti quei Prencipi che attendono più alla propria utilità che à quella de* 
loro Sudditi.e ciò fecondo il fent imeneo d'Arillotilc.al quale rifpoudono i Prenci- 
pi, che il fine de’ Padori non era altro che quello di mungere, e tofar le Pecore , ma 
non già d’ingraflarle per piaccre,efTendo il fine di tutte le Mcrcantie il guadagno ; e 
finalmente fi conchiude che i Letterari farebbono bene d'attendere a' loro ftudii , c. 
lafciardi fcrivcre della Ragion distato , della quale non era poffìbile di trattare, 
fenza correre evidente pericolo di entrar co' Prencipi ne’ criminali. 

Nel Raguaglio LXXV1I. Si modrauo varii vitii, c difetti che fi trovano nel Mon- 
do.alla riforma de' quali dovrebbouo impiegarti i Letterati , & in fatti molti difie- 
ro nella prefenza d'Apolloi! fuo fent i mento lopra queda materia , & il primo fù fa- 
lere, che dilfe, dar’ il vero medicamento de' prefenti nuli nella rifoluttionc di con- 
dringere gli Huomini à vivere con fchletezza d'animo , c con fèrr.plicità di cuore: 
Solone ancor lui foggiunfc nella Congvcgatione che fopra ciò fi fece in prefenza 
d'Apollo , che tutti dovevano impiegar le loro forze , per levar le occafioni degli 
odii, che in quedi tempi regna nel cuore degli Huomini , che fi potrebbe fare col 
torre il mio, & il tuo, che caufa la fparità anche tra prodìmi, dividendoti in modo 
le facoltà clic ogni uno folle per haverne uguale portione, àche s’oppofc Seneca 
col dire , che minore farebbe dato il male di lafciar camirtare il Mondo al fuo patio, 
perche con quefia diviGone s’haurebbe introdotto un’ altro difordine grandi (timo, 
che a’ Ghiottoni ne farebbe toccata troppo gran parte ,& a’ Galantuomini trop- 
popoca •• Cleobolo foggiunfc poi che per unire il Mondo in una comune fraterni- 
tà conveniva bandire il ferro, c non già l’oro fecondo haveva Rimato Chilone.mcn- 
trcl’oro ,e l’argento fervivano all' ufo dedinato da Dio di effer mifura di tutte le 
cofe ,& alcontrario il ferro eh' era Stato creato dalla natura per fabricare i vomeri, 
le vanghe, le zappe, c gli altri Stromenri niceflari per coltivar la terra , la malitia, 
(crudeltà fiumana, l'adoperavano per/ar fpade, pugnali, & altri Idromenti di mor- 
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tc: Pittaco di(Tc,chc per riformare il Mondo conveniva obligar gli Huomini à carni» 
care nelle dignitati per la ftrada, del inerirò, c delle virtù, e non già di tante vie io* 
certe, federate, & inique, à che conrradifle Periandro, con l’opinione che gli Huo- 
mini che Caligano alle dignità per merito.e non per gratia del Prencipe, divenivano 
coli ambinoli di loro Udii, che non voleuano ne meno ringratiarne il Principe ifteP- 
fò, di modo che maggior beneficio fi poteva fperar da quelli che privi della pre- 
tendane d'ogni merito proprio, riconofce vano ogni loro fortuna dilla mera libe- 
ralità del Pi encipe : Biante parlò poi , e difle che per riformare il Mondo , bafiava 
violentar le Nationi à viverfene ciafcuna nel fuo proprio paefe , cioè i 1 rancefi in 
Francia , gli Spagnoli in Spagna, e coli per confeguenza le ijltrc dove erano fiate 
pofie dalla natura, bruciando quella fentenza inventata da’ Prencipi divide , & irn- 
pfra.Cleobolos’introdufic à parlare, e portò il fuo parere in brevi parole col dire che 
la riforma del Mondo fiava porta in quelle poche parole Premiare i buoni, e punire i 
Scelerati , in fomma non vi mancarono diverfe altre opinioni , e tra le altre una di 
Catone che riufci ridicola, mentre dilfe, che non vi era altra Riforma fc non quella 
di levar via dal Mondo le Donne, balta chefù conchiufo che viti* ermi dotte c borni- 
j»tr,e che in quello mondo fi vive con manco male, più che col bene , c che la fom- 
ma prudenza humana tutta ftà polla nell’ haver’ ingegno da faper fare la difficile ri- 
folutione.dilafciar quello Mondo come altri l'hanno trovato. 

Nel Raguaglio LXXV1II. In quelle allegrezze che fi celebrano per le Nozze delle 
due Sereniflìme figlivole dell' Altezza di Carlo Emanuele Ducadi Savoia co' Nobi- 
liffimi Prencipi di Mantova, e di Modena , comandate d'Apollo , fi feoprono cer- 
te gelofic che foglionoallc volte nafeere in cali di quella natura, trài Letterati, c 
Corteggiai nella difpcnfa de’ regali. 

. Nel Raguaglio L X X I X.Si fi un paratilo trà la Se reni (lima Republica di Veneti» 
che vive con tanta gloria, e 1 antichilfima Romana che perdè la vità con poco cre- 
dito dandoli la lode maggiore à Venetia che con finta prudenza ha (aputo trovar 
leggi fanriffimc per confcrvarfi.per tanti fecoti d’ogni corruttione , & fi conchiude 
che la Republica Romana cade della propria libertà per efler fiata troppo liberale 
nel coronare i fuoi Cittadini di fmifurati honori di trionfi, e trofei, e che la Vcnetia- 
na al contrario fi confervava perche i fuoi Cittadini fi contentavano de'trionfi del 
euore.e non de’publici delle piazze. 

Nel Raguaglio LXXX. In quell’elettione d’un nuovo Prencipe in Lesbo dopo la 
caduta di Cornelio Tacito.fi manifefta la differenza che vi era di rimediare con le 
leggi , e con i Magiflrati nuovi a’ difordini che fi feorgevano in un Prencipato he- 
reditHo,& in quello d’un libero, perche negli (lati heredicari dove i figlivoli , e gli 
altri hcreditarii d’un Prencipe defunto coli tenacemente hereditavano per l’ordi- 
nario i penfieri de loro predeceflòri, che filmavano fondargenro ficurilfimo delle 
lordnminationi , e neceffità politicai! monfirarfi gelofiffimi dcll’oflTervanza de® 
do"e che ne’ Prencipati elettivi i fuccclTViò percuriofità dino'ità,ò per malignità 
di fmaccarei Prencipi partati molte volte amavano disfar le attioni degli anticef- 
foii loro 

Nel Ragu.igho LXXXI. con quella fintione della ricetta del medico Bologncfe 
contro il mal Francefe.ch’era che nell’andare alla vifita di qualche Donna di cattivo 
partirò , do vertè ogni Galanf huomo havere un ritratto d’un’huomo col nafo man- 
giato dal mal Francete , e nell’ accopiarfi con la Donna cavarlo fuori, e dargli un oc- 
chiata, con che fe gli haucebbe ratìredata,ogni libidine. 
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Nel Raguaglio LXXXII. Sotto la figura della feda celebrata da’ Letterati alla 
fog ia dell’alloro, s’infegna che un motto ancorché pungente , purché egli folle fpi- 
ritofo, elegante, vivo , fifeto, c chehavelTe Tale, e che non con animo premeditato 
penfatamcntc con malignità forte detto , più torto meritarti: lode che cailigo,come 
delitto che nafeeva anzi dalla vivacità dell’ingegno , che dalla maglinità deli’ animo, 
poiché nè meno gli Huomini prudentillìmi havevano la virtù di faper’inghiottir quel * 

motto faceto,e falato , che dalla prontezza d’un* ingegno acuto effondo flato fpinto 
alla linguale ben perinlinitirifpetti non doveva edere nèferitto, nè detto j*r la fua 
molta prontczza,e vivacità meritava non dimeno eflcr letto & afcoltato dagli Huo- 
mini curiort. 

Nel Raguaglio L X X X 1 1 1. In quella commendationc che fi Apollo al decreto de’ 

Rèdi Spagna che gli Auvocati non potefforo partire all’ Indie, fi feopre, non erter Io 
ftudiodelle l.eggiun’artc liberale, ma un mefticre meccanico introdotto cofiabbon- 
dantemente nel mondo per affligerc il genere humano.rtudiato fenza dilettazzione 
d’animo , fenza fpeculatione d’intelletto efercitato folo per mera avaritia di gua- 
dagno.di maniera che per eflerc un grande Auvocato.folo gli badava bavere un cer- 
vellaccio di Bue, una complcfionaccia di facchino , e che francamente refiftefle alla 
fatica di tirar la carretta. 

Nel Raguaglio LXXXI t V. chiedono i Letterati ad Apollo che Tacito rifaccia i 
fuoilibri che ne’ Tuoi Annalli , e nelle fue Hiftoric fi fono perduti , da che fi piglia 
motivo di fprezzar.l’operedi 1 acito, e nel medefimo tempo di biafimarle in molte 
cofe, e particolarmente per haver quelle con l’inventioni di tante maflìme di flato 
porto nell' ultima confufione le cofe fagre , e le profane facendoli vedere erter 
gran fortuna per il genere humanola perdita che s’è fatta della maggior parte dell’ 

Opere di Tacito , poiché i Tuoi precetti non hanno mai fervito ad altro che à dar 
precetti a’Prencipi per rodere, e raddere i loro fudditr 

Nel Raguaglio LX XXV. Si difeorre delle perfecutioni c mormorationi degli 
ignoranti contro i Virtuofi , quali dovrebbono continuare Tempre ad havere in 
horrore l’ignoranza , comemortro fpaventevolc , non trovandofi in fatti cofa più 
horrida nel mondo, quanto quella di vedcr’un huomo che non fappia nè leggere nè 
KJ-iverc dar del pari con un Letterato che havrà fudato un mezzo fccolo , dietro i 
Libri. 

Nel Raguaglio L XX X VI. Nell’ emendatione del fallo di Giulio Lipfio per ha- 
ver accufato Tacito,fi moftra che anche trà fcrittori nafeono bene fpcrtb ('invidie, 
c le calunnie, non folo l’ignorante perTequita al dottomà anche i Dotti fi fogliono 
calunniar l’un l’altro, e fi conchiude doverti ftimarfi Tacito I'Antcfignano di tintigli 
fiorici fenfati , il Padre della prudenza humana , l’Oracolo della vera ragion di fla- 
to, il Maeflio de’ Politici, il corifeo di quegli fcrittori ch’erano arrivati alla gloria 
d’ufar ne’ loro fcritti più concetti<che parole ; la vera norma per imparare à feri vere 
le atrioni de’ Prencipi grandi, con la vera cagion d’erte, l’idea della vera hifloria , il 
vero dottor de’Prencipi , il Pedagogo de Cortcgiani,la pietra fopra fina di paragone 
nella quale il mondo poteva aflaggiare il genio de’ Prencipi , la ftadera con la quale 
efartiffimamente egli poteva pefare il vero valore de’ Popoli privati , il libro che 
perpetuamente dovevano haver per le mani i Prencipi, che volevano imparar l'arte 
di ben comandare i fudditi , che defidcravano pofTcdere la feienza di ben’ ub- 
bidire. 

Nel RagnaefioLXXXVII. Dalla negativa data dalla Rcpnblica di Venetia a’ 

Prencipi d’Italia che l’eforuvano à voler perdonare à quei Capitani Italiani che in 
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aiuto delle Natfoni Straniere haveano armato contro d ella s’infegna non elTenri cofà 
più empiancl mondo che d'impugnar le armi contro quella Pacria.che s’ha obligo di 
di fende re, non potendoli perdonare un’ ingratitudine tanto federata , un' attione 
tanto pertida contro tali colpevoli d una Patria oftèfa doveva imparare ogni uno i 
conofcere che coivi che giungeva al vergoguofo termine d’offendere la lua Patria 
non fo!o commetteva eccello, non perdonabile, ma con macchia coli vergognosi 
Sporcava l’honor fuo.che non li trovava fapone chepotefle lavarla. 

Nel Kjguaglio LXXXV1I1. Sotto quella figura delle Pecore che chiedono ad 
Apollo che le fiano concedi denti accuti.c corna lunghe.fi mofira chiaramente che 
quell' Iddio che haveva creato tutte le cofe , verfo gli Animali rutti haveva ufac* 
tanta carità , e coli eccellente giuftitia , che con equivalenti doni di virtù haveva 
compensatele imperfettioni,&i difetti loro, di manieratale che le Pecore cllendo 
pafeiute, e difefe dalla vigilanza , e carità de' loro Pallori, fcioccamente desidera- 
vano i denti rapaci , e le corna acute ; da che lì può anche cavar chiaro argomento 
di doverli ogn'uno<contemare del proprio fiato 

Nel Raguaglio LXXX1X. Si condannano l’Opere di Nicolò Machiavello 
riSpctto agli abominevoli precetti, fic eSccrande marfime che vi li leggevano fingen- 
doli d'elTcrc fiato trovato di notte tempo in una mandradi Pecore alle quali s'inge- 
gnava d'accomnloda'-e in bocca i denti pofticci dc'Cani, con evidente pericolo che 
ii difertafle la razza de’ Pecorai, accufandofi Sotto quella figura il Machiavello d’ha- 
ver tentato con le Sue politiche dottrine di rinverSar contro ogni legge l’ordine 
ificlfo non Sol della chicli, ma della natura medelìina. 

Nel Raguaglio X C. In quella vifita delie Carceri fatta d Apporto , per Spedir le 
caufe di molti Letterari s infegnano varii documenti politici c morali , c primiera- 
mente lì fà vedere elfcr Saggio colui che Sapeva accommodiro le Sue arcioni al genio 
del Prencipe che Serviva , e che i Prencipi non meritavano d’tfler ferviti da Mini- 
ftri honorafi , quando non Sapevano proteggere i loro Officiali dacci te accnfc che 
gli dava per capriccio il Popolo: Segue poi ad accufarlì Tacito per haver chiamata 
la Povertà fummum ttulorurn , decliiaran^oli egli mcdclìmo.che quello fofe poteva 
dirli povero.che era privo della ricchezza, della bontà dell'animo lineerò. Nicolò 
Pcrenotto de Granvela acculato d'haver publicato un volume de bona liberiani della 
quale egli s’era moftrato coli nemico che fù cagione che Carlo V. fàcellc Schiave 
molte Republiche, venne perciò condannato ad clficr bandito, come compitorc deli* 
Editto Delfico, nel quale a' Lctrerati ftretramentc lì prohibiva il potere Scrivere di 
quella materia , della quale erti non facevano publica profelfionc , mercè che 
le pretiofe virtudi della Sobrietà , della caftità , e le altre honorate Scienze mo- 
rali grandemente divenivano ridicole, quando erano celebrate da’ Libidinofi , da* 
Crapuloni, e dagli altri huomini vitioli quali che vertudi tanto pregiate non bave fi- 
fero forza discacciare dagli animi altrui i vitii , per introdurre in cflì la vera bontà 
del viver honorato.e folTeveroquelIochci vitioli tutto il giorno fufurravano per 
le Piazze, che le Sereniffime Arti liberali folo s’aprendclfero per far d’eflc mcrcantia, 
eperdarlealtruiad intendere non per fermamente crederle.e praticarle. Comparve 
poi un Dottore fententiato per haver lafciato Io fiudio delle Lettcre,& abbracciata 
l’arte militare, dechiarandolì d’haverlo fitro non per malitia mi per ignoranza , e 
non per avidità di ricchezze nc per fete ch’egli haveffe de! fangue huinano mà folo 
per acquiftarfi con le armi apprelTo le genti fama gloriofa , replicandofcgli d’Apollo 
che uonlì poteva acquifiar fama conl’efercirio di ammazzar gli Huomini, di rubare 
i Contadi, d’abbrucciar le Cicca, di defiorar con violenza le Vergine, e nello fiefio 
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tempo ucciderle col pugnalc„edendo vero che maggior s’acquida àfeqcrir le lettere 

che il Pagello della guerra , già che i Letterati erano quelli che conlapcnna rende- 
vano eterno il nome de’ Soldati : non meno curiofa è loflervatione (opra i fallili 
fatta d'Apollo.pcrlcquicati da' creditori fino all’honorc,edifcfi dal medefimo Apol- 
lo.il quale vuole , cfl'cr cola barbara di torre ad un’ huomo laripurazzionejier de- 
biti di danarimella condanna d'un’ altro Dottore fi fa vedere che i Giudici, e gli 
Officiali non debbono reggere ,e governare i Popoli con l’infolenza delle mmaccie 
ma con la didribucione d'un incorrotta giuiutia i e finalmente fi conchiude oltre à 
molte altre cofettc di minor rilievo, che uno chcpodedeva lettere fcelte.e coftumi 
efquifiti era coli Nobile, come fé folle nato dalla pocentiflìma cafa d’Audria.o dal 
gloriolìlTimo fangue Reale di Francia , ancor che per Padre havefle havuco il 
Boia. 

NelRaguaglio XCI. Vn Prencipc grande per fcioglierc un fuo voto porta al 
Tempio il ricco dono d’un vafod’oro.il quale perche con meditia grande vien ri- 
cevuto dal faccrdotc.egli ne chiede la cagione, e riceve lodisfazzionc , da cheli può 
argomentare il rifpctto che fi deve alla propria Religione. dalla quale ogni uno deve 
sforzarli di tener lontani i latroccinii.lc crapole.ele libidini. 

Nel Raguaglio X C 1 1. Da un precetto fatto d’Apollo à Pallori dell' Arcadia, che 
per l’au venire non debbano ingrail'are Porci fi fcopre,chc altre tanto iopra la natura 
fi deve amare gli Agricoltori della Tcrra,&i Pallori degli Armenti .quanto l'amor 
de’Prencipi più meritavano gli huomini frucruofi dc’Vagabondi,gli utili de’dannofi, 
conchiudendofi che dal coflume utiliffimo de’ Villani d'mgradare i Porci l’Autunno 
per ammazzarli l’inverno , l’avaritia haveva imparato un efecrando prcccctto 
Politico. 

Nel Raguaglio XC11I. Da quei virtuofi che pigliano piacere ad odcrvare i fatti 
altrui è flato notato che Peto Trafca in compagnia d’Elvidio Prifco fuo genero fre- 
quentava le Cafe delle più principali Poctefle diPa nafo, di modo che Apollo gra- 
vemente lo riprende, Capendo beniflìmoche il Mondo non è ioli balordo , che non 
conofca,che le vilìte fatte alle Dame da certi huomini dopo la feconda volta, quan- 
do fon belle , non riefehino di gran puzza à quelle perfonec'w fanno che le cofe 
belle piaccino ad ogni uno, e che conofcono che lo dimoio della carne è virio na- ' 
turale in tutti gli huomini , e che le libidini non con altro più predante rimedio fi 
fugono , che col dar lontani dalle belle creature ; ingegnando la Filofofia idef- 
fat;hc un faporito boccondi carne piace fempread ogni huomo fatto di carne. 

Nel Raguaglio XC1V. un principale Senator Polacco corregendo un’altro'Se- 
uatore fuo Amico è fatto accorto ch'egli era colui che carminando fuor di Grada 
haveva bifogno d'emendarfi, da che s'argomcnra che in tino dato elccrivo limile à 
quello della Polonia laprofufion che d fàda un Senatore di modrarfi difgudato 
della Corre era più ficura, poiché nc' Regni elettivi il nuovo fuccefforc ordinaria- 
mente edendo nemico degli amici non meno che dell’ anioni del Prencipc pada- 
to, i Sogetti amorevoli di quel Prencipato fono abborriri come diffidenti , i tiepi- 
di fuggiti come inetti,i mal fodisfatti come amici cari.e ficuri idromenti della pcr- 

E etua grandezza loro antiofamente fono cercati col lanternino, e ricevuti fono il 
aldacninodi broccato. 

Nel Raguaglio XCV. Edendo nata controverfia trà il Governatore) di Pindo,cdi 
libretto in materia di giuridittionc, Apollo punifee amendue, da cheli può cavare 
un’ indruttionc, che quando lì prefenta l'occadìone ad un Corteggiano di meritare 
appredo il dio Signori, con modrarc in qualche accidente la propriamodedia , e 
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l’altrui impertinenza,non deve per ignoranza precipitarli à far proprio delitto l’aF» 
trui temerità. 

Nel Raguaglio XCVr. In quella condanna che fà Apollo ad Anibai caro à pagar 
la ficurtà rotta per la ferite eh’ egli diede aK allei vetro fi conofee cheilPren- 
cipe non poteva in conto alcuno mantenere la pace ne Tuoi stari . fenfa prohibire 
con rigorofe pene I delitti poiché le pene piacevoli fervivano per lo più à fomen- 
tarli. 

Nel Raguaglio XCVII. In quella Caccia generale fatta d’ Apollo coatro le for- 
miche, c le Tartarughe, come Animali ambedue di cattivo efempio al genere hu- 
mano,da che fi può argomentare che la Tartaruga non folo folfe fimbolo della ma- 
tura tardanza , ma vero tipo di quei poveri vitiuofi , che con effi loro portano la 
Cafa del loro patrimonio, e tutte le lollanze delle buone Lettere, e che la Formi- 
chele quali agli Huomini infognavano il fudar nella fiate, e nella gioventù, per ac- 
cumular’ il vitto nell’ Inverno della vecchiaia , come mirabile efempio dejla pre- 
videnza, conchiudendofi ad ogni modo che gli Huomini tutti più inclinati al vi- 
tio che alla virtù, da quelli Ammali haveano cavati efempi fcandalofilTimi , fi tua 
imitarli nelle cofe buone; poiché certi avaroni appafiìonati , e bruttamente fchiavi 
degli interefii proprii, dalla folo Tartaruga haveano imparato lo federato collume 
di llar fempre con la tefia, con le gambe, con le mani , e con tutte le membra de’ 
penfieri loro accefi entro la feorza de' loro interefii» e portare adoflo la Cafa delle 
proprie commoditi ; e dalla Formica infiniti havevano pigliato l'infelice efempio 
di llcntare e crepar notte, e giorno il cuore, fenza mai pigliarli un’ ho a d’honorata 
ricreation per accumular per ogni ftrada anco illecita li grano di quelle richczze, 
che poi alcune volte veniva guadato dalla pioggia dell’ ira di Dio,c rubbato dal o- 
pi, da’ Ladri, dagli Sbirri , da’ Giudici, e da' Fiicali, che perpetuamente uccellano 
alle facoltà di quelli avaroni, i qua'i a guifadelle Formiche fe nc vivono in mezzo 
à tanti beni magre, e dillrutte , vivendo miferamente calettati d’ogni forte d'huo- 
mo: documento pretiofifiìmo,chc quegli efcrcitii , e quelle fatiche fono fantifiìmc, 
c benedette da Dio che alla propria utilità haveano congiunto il publico beneficio, 
dove che la Formica accumulava folo per fe flefla odiofe richezze rubate agli altri.* 

Nel Raguaglio XCVIII.Si mollra l’impatienza di tutti i Fraacefi con l’cfempfo 
d’un folo il quale ellèndo in mano de" Giudici per delitto » da lui fenipre negato fu 
poi condannato alla tortura, nella quale flando attaccato , & alzato in vece di pian- 
gere, & implorar la mifericordia de' Giudicii fupplicolli che per quel giorno non 
doveffero calarlo in giù, perciò che fenciva troppo dolcezza di coli patir , cofa che 
diede gran motivo di flupire à detti Giudicii , quali accortili che con l’ordinario 
ftromento della corda non farebbono mai nulla , fi diede àpenfarc ad altri mezzi, 
quando fattoli innanzi un talc.difie, che per tormentare un Francete con dolori di 
morte non altra corda.non altra vegliale altro fuoco migliore fi trovava, che fen- 
2a fproni, e bacchetta farlo cavalcare un Cavallo, avezzo à caminar* à palio lento, e 
coli fu fatto, e riufci cofa ammirabile, poiché non cofi rollo fu pollo fopra il Cavallo, 
che l’infelice dimenando le gambc.ltorcendofi nella vita e di continuo per farlo an- 
dare in fretta dando sbriglatc al Cavallo, diede in cofi fatta impatienza.c da. cofi pe- 
nofa agonia d’animo fu forprefo, che tutto affannato comincio ì gridare agli Sbirri 
che gli erano à lato, Prendetemi fratelli che fon morto , Prendetemi prefto che vo- 
glio dir la verità, e chi ha fatto il male ne paghi la pena. 

Nel Raguaglio XCIX. Si trattadell' amor della Parria,e fi là vedere che tanti da- 
fordini , tante rivolutioni.etance difeordie civili nelle Città non erano .cagionate 
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«filtro che del poco amore,che gli Huomini portavano alle Patrie loro, e che la Rei- 
na del Mondo, la Madre degli Impeiii,la Signora delle Nationi per lofolo fuifeerato 
amore che i Tuoi Cittadini le portorono , felicemente potette diftendere i confini 
del fuo Impero dall’ Orto fin’ all’ Occafo.effcndo l'affetto de' Romani arrivato à tal 
fegno verio la Patria loro, che dove appreffoeffi l’efilio era paragonato alla fpaven- 
tofitfìmapcna della morte, gli altri Prcncipi moderni, per non rimaner fenza fuddi- 
ti, per non veder gli Stati loro vuoti di fudditi erano Itati forzati venire all' atto in 
felicifltmo di prohibir fotto la pena della perdita delle facoltà la fpietata rifolutio- 
nc d'abbandonar la Patria, onde era dadelìderare eh’ il grand' Iddio infcriffepei la 
pace eterna degli Stati ne’ cuori de’ Sudditi de’ Prcncipi quell’ ardente carità, quell* 
immenfo amore della Patria, che fuifceratilTimo fi vede nelle Rcpubliche , conchiu- 
dendofi finalmente che i Prcncipi con un buongoverno d'una piacevole gluftitia , e 
con la liberalità, e con la perpetua abbondanza potevano inferire ne’ cuori de* Sud- 
diti loro l’amore verfo la Patria.pcrche il genere humano.che per infiinto di natura 
ardentiffimamente amava il Terreno quale fifofic.ove cglinafccva, anco facilmente 
lo difamava, quando altri con le iucommodità glielo rendeva odiofo, effóndo parti- 
colare infiinto degli Huomini di più tofto volere intcrizzirfi di freddo , che Ilare à 
quelfuoco.ch’empiendola ftanza di fumo faceva lagrimar gli occhi. 

Nel RagtiaglioC. Et ultimo in quella rifiutattionc chcfà Apollo d’una cenlùra 
prcfentatagli eia un Letterato fopra un Poema d’un virtuofo fi manifefia , che nel 
Mondo altre tanto fi molfrava poco faggio chi conl’Apologie metteva inriputazzio- 
ne le proprie chiacchiare , quanto molto maligno co’ui che publicava le cenfure.- 
che la fovrana Re-ina delle più craffe ignoranze era predar l’orecchie alle dicerie di 
quei maligni fuforroni, che non havendo talento di publicare al Mondo i parti de- 
gli ingegni loro, facilmente fi davano à credere di poter biafimando gli altrui acqui- 
fiar riputandone , c che quel viandante che in mezzo dell’ infocato Luglio nel fu® 
camino veniva annuoiato dallo ftrepito delle cicale affatto era pazzo fe per uccider- 
le tutte feendeva da Cavallo , e totalmente Savio fe con un buon paio d’orrccchi 
fingendo il fordo attendeva à fare il fuo camino,e le lafciava cantare , ò crepare. E 
qui refio perhora non volendo divea ir Cicala. 

.. _ r 


jlfftttiotuujftmt, & tbli&MÌjfan» 
Servidori 


TRAIANO BOCCALINI 
V 

LETTERA 


i/l V • 3* 






JM 


HM'X . 

.fi 




fMi. 


Ff 


xtd Lettere Politiche, &Hiftoriche , 

LETTERA XXVII ’ 

AL MEDESIMO SIGNOR’ ABBATE CRESCENTIO 

Rimini. 

Rivendo quejlo ricevuto il compendio di tutu U primo porte de' Rigogli replico 
le infonde per lo commistione del fecondo volarne, in conformiti dello 
promefft , e ne ottene quejlo rijpojl ». 

N Onhaveva V. S. bifogno di replicarmi le inftanze, poiché altro non ho à onore 
. he il folo defiderio di compiacerla , c con tanto maggior zelo , quanto che la 
veggo coli generofa nel compatire gli errori che (corrono dalla penna fui foglio 
rifpetto alla fretta nella quale m’obligano gli Immoli che tengo nell’animo d in- 
contrar le fue fodisfazzioni. Qui inclufo troverà buona parte del compendio della 
feconda patte de’ Ragliagli ; mi fono sforzato di non includere nella raccolti che le 
cofe piùcflentiali havendo tralafciato le triviali, come col tempo potrà farne 1 espe- 
rienza con l'Originale. . 

NclRaguaglio I. Sotto la figura d’una querela fatta dalla Provincia diFocidead 
Apollo, àcaufa che i Tuoi Miniuri non volevano oflervarc i privileggi concerti alla 
lor Patria,s’infegna che l’cfenrioni , i privileggi, c le immunità chea’ Popoli nuo- 
vamente acquifiari fi Cogliono concedere da’ Prencipi, fono limili à quelle Ciregie, 
che fi coftumadi dare a Putti, per acquietarli allora che piangono, le quali fi ritoglie- 
vano poi loro, acquietati che s’erano.conchiudendofi cne i Popoli che fi lafcianoin 
tempo di pace fàbricarc fui dolio Cittadelle^ Caftclii, indarno fpcravano di piangere 
nuovamente pcracquiftar nuovi privileggi , poiché i Prencipi fenza alcun pericolo 
potevano quietarle con le Raffilate. 

Nel Raguaglio 1 1, Chiaramente fi vede che alcuni Prencipi per debellare i nemi- 
ci loro, non più come fù cofìumc degli antichi Hcroi fi vagliono della forza a perta 
delle Squadre Armate in Campagna.machcfolofi fervono della fraude, nell’ efercitio 
della quale tanto vagliono, che col folo potente mezzo di lei hanno fapuro,e potuto 
condurre à buon fine imprefe importantiffimc poiché la prima Arma che quelli tali 
sfodrino contro nemici è quella di corromper la fedeltà de’fudditialtrui, e di folle- 
var la Nobiltà de’Regni aliarebcllioneidi maniera che ogni uno dovrebbe imparare 
dalle calamitadi di certi Prencipi riddottià viver con le mani tutte piagate per ha- 
vercon le loro mani voluto cavar dal fuoco le altrui Caffo gne per far fervido ad 
altri /quanto importi di lafciarfi condurre al termine della femplicità, cioè al lugu- 
bre < fercirio di cavare i granchi dalla buca con le mani proprie per far fcrvitio , à 
quello e qutllo. ‘*1 . . 

Nel Raguaglio TI I. Si finge eh’ Euclide per difgufto dato ad huomini potenti da’ 
(ìcarii di quelli crudelmente vien Tacchettato, da che s’argomenta quanto fia peri- 
coìoto l’oPcndere chi ha le mani lunghe, havendo in fatti quello' Letterato fcrirto, 
che tutte le linee de’ penfieri , e, dell’ attioni de' Prencipi, e de’ Privati di ncccrtità 
venivano à terminare à quello centro, cavar con gcntilczzai danari dalla boria del 
compagno per metterli nella propria. 

Nel Raguaglio IV. Vn certo Spagnolo Letterato, ferito à morte prima di fpirare 
comandò che fc glifaccfle la gratia d’cfferfepellito,fuiza eflcr fpogùato , c non per 

alito 


di Traiano Boccalim. tiy 

altro fa non che acciò nifluno fapefle, ch'egli non haveva camicia di fotto , ■benché 
tutto lindo, & attillato andaiTe di fopra>argomcntandofì da ciò la fodezza , e la va- 
nità ne* Tuoi maggiori eftrcmi della Natione Spagnola, la quale pofpone la cura della 
vita , à quella della riputattione,e che nelle loroattioni più premono gli Spagnoli à 
làlvat l'honore che lavica. 

Nel Raguaglio V. Dalla punitione che fi fi da un* Idolo d'un Prencipe fi conofce 
quanto ila abominevole quell’ ufo dalcuni Prencipe che fpefle volte hanno gelofie 
de’ propri tìglivoli.c però l’allontanano dal governo, e poi ò per propria baloi dagi- 
ne,ò per la foverchia altrui frode fi riducevano à farli fchiavi d’un loro vigliachiflìmo 
fervi dorè ; effendofene anche veduti di quelli che per giungereal comando haveva- 
no moftrati fpiriti d'ambicione contro il Padre, non che contro il zio , e che con mi- 
fteriofi artifici havevano giunto al fine defiderato, fenza haver poi vergogna di fot- 
tomettere quella dominatione acquifiata con tanto magiftero ad unCortcgiauo 
tanto inferiorc,il quale non haveva vergogna di ridurre il fuo Prencipe ad uno (lato 
fervilc.e di chiuderlo come prigioncro in un Gabinetto cuftodito da’ fuoi Pai tiggia- 
ni, che non lo lafciavano parlar con chi fi fia,havendodi Prencipe il folo nome,rifer- 
vandoli l'empio Corteggiano il comando. 

Nel Raguaglio V I. Sommamentefi manifcftano fotto quella figura della Dieta 
generale delle Monarchie dcll’univerfo per trovar rimedio acciò col tempo non 
tollero opprefle dalle Republichc Alemanne divenute troppo potentine veremaflì- 
medaben reggere i Prcncipati.c pdmieramcntc.chelapiù perfetta raggion di flato 
chcimparare,e praticar doveano i Prcncipi era il timor di Dio, dal quale non pote- 
vano che afpettarne,l’abbondanza d’ogni bene : Che fi contentalTero di mungere, e 
tofar le Pecoie del loro Ovile contai’ auvertezza.che non folo,non le fcorticalTero, 
ma che punto non intaccalfero la pelle , ricordevoli che gli huomini erano Animali 
con l’ufo ragionevole , c doveva cfler gran differenza tra 1 Pecorari che tofa vano le 
Pecore, & i Prencipi che mungevano gli huomini , eden obli veduto che alcuni per 
volerli troppo llrettamcntc mungere l’havevano fatto arrabbiare in modo , che di- 
venuti Muli felvaggi erano pattati al furore di fcacciar dalla Mandra il proprio Pafio- 
re. Che in timore, & in freno teneflero i popoli loro , non con quella bcflialirà de 
voler giudicare col folo giudicio naturale della vita degli Huomini, ma col mofirarlì 
ineforabilc in quei delitti folamente che non meritando il perdono havevano bifo- 
gno d’eltcr puniti con tutto il rigore delle Leggi. Che verfo le perfone indegne 
avari foflcro del publico danaro, prodigo co’ meritevoli , poiché ogni Prencipe del 
danaro cavato dalle vifeere de* fuddici era oblieato di far vedere che fi fpcndeva 
non nelle prodigalità delle caccie, delle fontuofe cene, in Roffiani.in Buffoni Come- 
•dic,& Adulatori^na giudiciofamente nel benefìcio della publica pace. Che ficon- 
feriflero per l’auvcnirei Carichi, c le Dignità a’ fogetti degninolo havendo’riguardo 
al merito di chi chiedeva. Che doveffe ogni Prencipe fcpellire i capricci propri , e 
dar perpetuo bando à tutte le private paltìoui , e per meglio farlo» metta femprc 
innanzi gli occhi la publica utilità,col rinegar Ja proprie voluntà del fenfo. Che af- 
fatoti Monarchi fi moltraflero degli fiati loro ncll’efeguire le dclibcrationi de’ncgo- 
tii loro più importanti mà nel confutarle capi d’una ben’ ordinata Ariftocraria-Che 
imitando il Grande Iddio di cui fono Luoghitcnenti l’h orrendo eccelfodell’homi- 
cidio loto perdonaffero per quella mifcricordia che fi deve alla minorectà,& à cer- 
ta off fa ricevuta più nell'honore che nella vira, ma non mai peravaritia di danari, 
non potendo un Prencipe introdur traffico più federato nelli fuoi Tribunali , che la 
mercantia del lingue humano. Che fermamente credeffcro d’cflèr Signori, e 
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Padroni de’ fudditi , non come iPadori fono delle Pecore loro , che poflòno ven- 
derle fino a’ Macellai, ma folo mendo.non abutendo. Che dimaffero il vero ceforiz- 
zarceffereil contento de Popoli,e l’aftecro de' fudditi, poiché l’empir che alcuui 
Prencipi facevano le arche di malie grandi d’oro, accumulato con l’efatcioaedi dure 
gravezze, non folo era un’ ingraflar quella milza che tanto deteriorava la falutc d un 
corpo ancorché fano , ma fpdfc volte per {limoli pungenti, c per trombe fonorc 
fcrvivano agli ftranieri, acciò s’armalTcro per far di quei tefon ricca preda. Che 
non fi tìdalfero commettendo infolenze nell* amor de’ ValTalli quali erano coli fal- 
cili à perderfi per un difgufto,chc à guadagnarli per un’ alcione cortcfc. Che nè 
meno faceflero fondamento nella palfata patienza de’ loro Popoli, poiché col tempo 
mutavano gli ingegni, e humori degli Huomini,e l’applicar una (Iella Medecina in un 
' icoipo folto differenti llaggioninon riufeiva mai bene. Che non modraflcro mai 
fegno di vendcccaò di delìderio di lpargcr fangne humano, acciò i delinquenti an- 
che nel cafo della morte potelfero acquetar lauimo loro tanto alterato, e motilfero 
perfuali che nelle cofe criminali della immediata mano de’ Prencipi fofle difpenfat* 
il miele della gratia.e che l’aculeo della giullitia folo tolTe efcrcicato da' loro Ma- 
gidrati.Chc ncll’impolìtionide’publiciDatiinonaggravairero cheben poco le cofe 
niceflarie al vitto , & al vellico , ma ben lì à quelle che appartenevano alle delitie, a’ 
ludi, & alla fupertluità de' facoltoli che delle rendite loro vivendo orioli, folo atteiv- 
dono all’arte di dar’ immerli ne’ givochi,& all’ efcrcitio di perpetuamente inventar 
nuovi vitii. Che cfquilìtillìma diligenza ufalfcro acciò i publici proventi follerò 
cfaiticon modedia , c da pcrfone (Tiferete, fpelTe volte accadendo che a’Popolipiù 
odiofo redeva il Dario la qualità della perfona che lo rifcuoteva.che la gravezza delfa. 
Che poneflcro ogni indudriaà pafeer la Plebe di pane, la Nobiltà di Gradi honore- 
voli, elfendo quedo il vero traffico nel quale erano tenuti di mercantare i Prencipi, 
adencndolì di dar' à loro Stati quella mortai ferita la quale ne' maggiori Regni d’ 
Europa haveva cagionate lagrimevoli fouverlìoni cioè d'ammettere foi alberi per in- 
gralTarli;e che nel particolare di tanto rilievo imitalTero la fapienza de’ Cani dalla 
natura infegnatali quali in modo alcuno non polfono foffrire , eh’ altro Cane lora- 
fliero entri nella Cala loro, folo per lo timore che hanno.ch’ egli non furi loro quel- 
la buona grafia del Padrone , della quale etti tanto ne fono gelofi, c quel pane che 
per mercede d'havcr con le perpetue loro vigilie ben cudodita la Cafa, meritamen- 
te fc li deve. Che negli Editti che publicavano imitalTero le ben’ ordinate Rcpu- 
bliche , che fanno fempre apparire nelle loro Leggi il publico bene non il privato 
interede. Che dalle lorCafecderminalTero quegli adulatori, quei Buffoni , e quei 
Mignoni, che tanto feemono la riputatione di quallìvoglia Prcncipe, e che non folo 
ardentemente s’innamoralfero, e tutti in preda fi dalfero al valore , alla vertù , & al 
merito de’ loro Minidri ma che fino gli idolatralfero. Che non entraffero mai à pia- 
tir nelle cofe civili di facoltà co’Ioro Valfalli , perche riportandone la fentenza in 
favore benché giuda, farebbe fempre dimara violenza ; anzi pcrmoftrarfi lontani d’ 
•gni macchia di rapacità diano inditiodi fentir magiorgudo allora che perdevano, 
«he quando guadagnavano.il procedo. Cheà guifa delle ben’ ordinate Republiche, 
per ultimo fine de’ loro penfieri haveflcro nel petto fcolpito il defiderio di confer- 
var ne’ loro Stati la'pace, non ambitionando altra gloria che quella fòla di governa- 
re con fodisfattionc comune il Popoli. Che rimedialTero à quel maledetto abufo 
di punire i delitti de’ ricchi col fangne della borfa. non con quello delle vene, per- 
che ciòferviva d'incentivo alla fupcrbia,di forane agli homicidi.Chr non dcfidcraf- 
fcro a’ Sudditi altra regola di viver virtuofo , che quella eh’ edì medefimi potelfero 
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inoltrarli con Tefempio, non e (Tendo potfìbile di rifolverfi un Popolo ' ad aflenerfi di 
quei vitii ne’ quali vede immerfo il Tuo Prencipe. Che fi ricordino che gli errori 
fon pedonali, onde ne’ difguftì ricevuti da qualche Suddito, non le Famiglie, ma Co- 
lo odiaflero il Reo. Che quanto prima procurino di fmorbarc da' loro Stati , quel 
maledetto morbo che tanto travaglia gli animi, afflige 1 Corpi , e confuma le facol- 
tati altrui con l'eternità de* litigi, e che Copra ogni altra cofa da difordinc coli brut- 
to fi guardaflero di cavar utile di provento alcuno, tutto à fine di fuggir l’odio pu- 
blico del quale s’incaricarebbono allora che i Popoli s’auvcdeflcro , che tanto di- 
fordine ferviva per fanguifuche da cavar con tante peflìme fodisfattioni i danari dal- 
le vifeerc de’ loro afflitti Popoli , i quali non alerò più crudele , e penofo interno 
provando in quefia vita prefenre , che il tormento del piatire , e la pena di trovarli 
nelle mani ranto rapaci de’ Giudici , degli Auvocati, de’ Notai , e degli Sbirri, officio 
d’ognibuon Prencipe era di più tofto co’ luoi dipendi liberar la Tua Greggia da 
tanti fcorricamcnti,che fervidi d’effi per una ricca , ma pero empia mercantia. Che 
confervino i Grani, i vini, gli olii, eie altre cole mediane al vitto humano, fuggen- 
do di mercantarle Cuori de’ loro Stati, anche in tempo di grande abbondanza ^ poi- 
ché non potendofi ninno affamare del raccolto ventuio , nonaltro più g>an fallo 
potevano commettere iPrcncipi, che delle penurie anche mandate da Iddio eflèr- 
nc incolpaci effi. Che fi ricordaffero di continuo efler grande Svantaggio che ha- 
vevano le Rcpublichc Copra le Monarchie , per efler libere dall’ impedimento delle 
Donne, che però dovevano tener lontane iPrendpi le loro Mogli da’publici nego- 
tii,& ogni altra Donna, come inflromento che haveva fatto tante volte prcvcricarc 
ipiù Savii Rè della Terra, c riempire di lugubri 1 ragedie gli Stari. 

Nel Raguaglio Vii. S'inCcgna, che il proveder Cubito a’ mali delle Collevazzfoni, 
che nc’ Popoli fi prevedevano , Colo negli Stati che dal Prencipe ricevevano cuti» 
la fervirù, fempre craconfiglio ottimo ;ma che in quei che per virtù di molti lar- 
ghi privikggi loro ricevevano tràla ferviti , e la libertà,, più colio che con dannofì 
rimedi prevenirli, più Caggia rifolutione eraaCpcttarc i principi dc’difordini , co’ 
quali i Principi accorti facevano il ricco guadagno del giuflo titolo di fpogliarfi poi 
dirotti quei privilcggi.chcpungcntiffimefpiiiefono negli occhi dc’Regnanti. 

Nel Raguaglio Vili. In quella difputadi precedenza nata trà il Signor Principe df 
Fùfignano, & il Dottor Corbelli della picciola Republica di San Marino, che ne ot- 
tenne la fentenza in favore, s’inlegna efler maggior privileggio di nafeere in Patria*, 
libera.che in Prencipato heredkario, meritando i Cittadini di Republica d’eflcrpa- 
ragonati a' Rc,e per confegucnza antepofti a’ Baroni Napoliranhdi più, che colui Co- 
lo meritava il nome di Prencipe che non ubbidiva à Rè alcuno, ma non già chi Cot- 
to l’altrui Signoria comandava àVaflàlli vili , da’ quali ogni giorno poteva edere 
accufato, ftrapazzato , eperfeguitato nella Vicatia , &alrri Tnbunali comeerapiù 
voltearrivato àdiverfi di quei Signoridei Regno di Napoli,. che fi qualificavano 
Prencipi , come faceva quello di Bilìgnano , il quale allegò ancora per ottener la 
precedenza la Nobiltà del Cuo Cangue, màgli fu rifpoAo.ch’cflcndofi provato, che 
k oda , i nervi, la carne , e le budella delle perfone tutte erano fatte ad un modo*, 
chiaramente quefta efperienza moftrava.che la vera Nobiltà degli Huomini flava po- 
fla nel cervello non nelle vene. 

Nel Raguaglio IX. dall’ editto publicato d’Apollo contro alcuni Letterati che 
Sotto il manto duna finta pietà ricoprono una sfrenata avarizia s’infegna efler’ obli- 
ato ciafcuno à vivere , c particolarmente i Letterati , con quella candidezza di. 
coflumi* che altrui amabili rendono le flefie pietre , non che gli Huomini * e che Ce 
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pur fi trovava fpirito alcuno , che con più Tanta vita havefle voluto far quella lira* 
ordinaria profeffione di pietà, la quale negli huomini.che alle molte richezze lor® 
hanno congiunta un' cftraordinaria avaritia , tanto è iofpctra, che in ogni modo M 
lor divotione doveva cominciar da! difprezzo del danaro, diftribucndolo a poveri* 
difpenfandolo inopere.dove che altramente facendo non havrebbono mai sfuggi- 
to il concetto di quei Ghiottoni , che fi fcrvivano delle pietà per ingannar gli Huo- 
tnjni. 

Nel Raguaglio X. fi mofira chiaramente efier più nocivi a’Prcncipi certi Milio- 
ni, Roffiani, Adulatori, & altri Idoli limili nelle di cui braccia Colevano gettarli , e 
clic viveano con difiolurì coftumi, che non già i Libri ofeeni de’ Macchiavelli «de' 
Bodini, degli Aretini, e di altri brutti Scrittori di coli empie, e malediche Scrittu- 
re .poiché maggior impresone facevano le ofeenitadi che fi vedevano ne vivi, 
che le brutezze che fi leggevano ne' morti , gli ferirti dannaci de' quali molti noa 
leggevano per quella bontà d’animo , che ha in horrore le cofe brutte.molti per ti- 
mor dell’ ira di Dio , e delle pene degli Huomini, e molti per non haverne Copia; 
ma i vitii de' Minifiri de’ Principi poco Zelanti erano Libri vivi, fcandalofiffimi agli 
occhi di tutto il Popolo, alla Lettura de’ quali erano obligati gli Huomini di fantifi- 
fimi cofiumi , non potendo chi non biffe armato di virtù Copra humana far 
dimeno à non fcandalizzarfi , fconveifarfi , c contaminarli dalla brutta prefenza d’ 
Huomini coli fetenti che fotto il manto dell’ amor del Prencipe , viveano come 
federati minifiri d'ogni male. * 

Nel Raguaglio XÌ. Si difeorre fopra la qualità delle rivoluttioni de’ Popoli, Co- 
pra la natura de’ Pnvjk ggi che fi Cogliono concedere à quelli della qual materia le 
ne toccato in divedi luoghi della prima parte, onde non occorre replicarne più, 
conchiudendofi.che le rivoltinone Popolari hanno femp'C infelicifflmo fine, perche 
tutte le deliberationi fi fanno à fanguc caldo , che mcefiàriamcntc per ben riufeire 
richiedono che fi faccino à fangue freddo , e con animo molcoripofaro , che mai fi 
trova nella furia del Popolo ; & in quanto a’ Privilcggi era meglio afpctcarli dalla 
bontà del Prencipe , che da un foglio di Carta pecora, qual bontà doveva da’ Po- 
poli guadagnarli con la dovuta bontà; ricordandoci in quello mentre a' Prencipi, 
che non li havrebbe mai mancato d’clìer ferviti con lede, in tanto che comandava- 
no con amore. 

Nel Raguaglio XII. Si fà un paralello tra Roma , c Napoli , e fi ricerca à qua! di 
quelle due Città fi dovefie la precedenza, e fi rifolve.che per maeflà di Città Napoli 
eternamente dovefie cedere à Roma.c Roma a Napoli per dclitie di fitoiChe Roma 
dovefie con fe(Tarc che in Napoli erano più genti, che Napoli dovefie fermamente 
credere efier Roma habitata da maggior quantità d'Huomini: Che gli ingegni, 6c i 
vini di Napoli havevano bifogno di efier navigati in Roma , per acquillar’ in quel- 
la Corte, quella perfettione che non potevano havere in Cafa propria, e per riufeir 
più grati al gufio de’Galant huomini,ove il Colo Romano perfetriffìmo era nrlla fua 
Cafa, come quello che fenza haver mai ufeito dalla Città poteva lodarli d'haver pe- 
regrinato 1 ’Vniverfo : Che Napoli teneva il primato fopra tutre la Città del Mon- 
do , nell’arte di domare i Poliedri, e Roma nella pratica di feozzonar gli Huo- 
mini : Che in Napoli fi trovavano più Cavalieri in Roma più commende: Che trài 
Romani Colo quei meritavano il titolo di Cavalieri che portavano il fegno allacap- 
pa.ma in Napoli tutti potevano dirli Cavalieri,fenza altro fegno, che di quella Cro- 
ce, che gli imprimevano gli Spaguoli nella carne. 
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Nel Raguaglio XI II . Si fià vedere , che l'horrcndo moftro dell’ Atheifmonon 
d'altro fi deve riconcfccrcchc da Thcodorico famofo Rè d Italia, poiché fe lui non 
fofle flato nel Mondo, non reguarebbe ne’ fecoliprefenti intante Provincie, mentre 
dovei dubbi prima di Kcligione,nati trà Teologi, dopo breve diruta con la chia- 
rezza della ventà,dclla quale da’ Concilii erano latti capaci, fi toglievano afta fine 
gli crrori.che dal Mondo fieflirpavano con ricoprir gli oftinati con quattro fafeine 
ieche , allora che Theodorico pigliò come capo la prorcrtione dell’ empia 
fetta Arriana , non folo lece l’herefìc interefle di flato > che per eftirparle dal Mon- 
do hannobifogno degli eferciti armati, ma con sfacciatezza, non mai più per l'adic- 
tro udita,ò veduta, al Mondo tutto fece ccnofcere , che dell’ hcrefie egli fi ferviva 
per dividere i Popoli , per indebolire i Prencipi nemici, per haver feguito negli flati 
del compagno , per farfi capo di nuove fette, c per rubbar gli animi de’ fudditi altrui, 
e che nel luo cuore non in altro concetto havevala fagrofanta Religione, che di un 
potcntilTìmo mezzo, c d’un’ eccellente rimedio per regnare. 

Nel Raguaglio XI V. Si deferivono le lodi delleletrerc , de’ letterati , e de’ Me- 
cenati di quelli, e particolarmente fi fi vedere efler’ ufura molto utile , & honorata 
di confumar fe fteflò nel continuamente maneggiar la penna , & ammazzarli ne’ per 
pctui Audi ,pcr far’acquifto nello. fpatio di pochi anni di vita,diqucH’etemità,che 
per tutti i fecoli venturi Io farà vivere nella memoria degli Huomini,comc appunto 
havevano fatto Francefcd Bcrni capo di quei Poeti Italiani che in tetza rima con 
molto fale hanno ferittoeofe politiche : Franccfco Petrarca Prencipc de’ Poeti 
Lirici Italiani, Cornelio Tacito Antcfignano degli Hiftorici politici, Scaltri : Si ma- 
nifeltano,e fi lodano etiandio molti Let terati.e Mecenati di Lettere morti, e viventi, 
c trà gli altri, Girolamo Magagnati fioritilfimo ingegno Venetiano nel fapor delle 
Rime : Il Cardinal Ferdinando poi Duca di Mantova liberalismo Mecenate de’ 
virtuofi: IlSercniSmo Gran Duca Cofmo ricco protettor delle fcienzeA Huomini 
fcienziatiiil Guidiccioni.il Rcmbi, Giovani della Ca fa, e Don Angelo Grillo Genoefc 
rutti Poeti famofiflìmi : Sforza Oddo gran Dottor di leggi : Aleflandro Piccolomìni 
famofo nelle Poefie Comiche •• il Donato , il Guarino , lo feopa, il Mancincllo , il 
Defpauterio tutti Macflri di fchuola , & Autrori di buone Grammatiche : Olao 
Magno curiofo fcrittore delle cofe Gotiche, Tito Livio (durano Prencipe de’ La- 
tini Hiflorici : Tomafo Botio d’Auggubio Auttore delle famofi (lime Opere. De 
Sigili* Ecclejìt Dei. De ruinìs genium ddverfiu\Al*cchì/ivellum Franccfco primo Rè di 
Francia gran Padrone de’ Letterati, e (opra tutto del Cerctano, che l’haveva difefo 
contro le calunnie gettateli d’Ariadeno Barbarofla : Baldo Calanco che meritò per 
il fuo gran valore nella profa,e nel verfo d’cfTer largamétc protetto dal generofifTìmo 
Cardinal Aleflandro Feretri. Filippo de Comines famofo Francefe nelle fcritrurc 
delle fue memorie ; e finalmente n conchiude con una difputa , qual folle miglior 
governo la Monarchia òlaRcpublica , dandoli una mentita à quel che haveva detto 
Filippo Maria Vifconti Duca di Milano , che le Republiche tutte, e particolarmen- 
te le Arifiocratic erano infopportabili Signorie di più Tiranni. 

Nel Raguaglio X V. In quella difputa di precedenza nata trà la Forza , e la Ri- 
putazzione fi dà chiaramente ad incendere , che non vi è forza alcuna che podi 
moleflare la vera ripnrazzione la quale confifte nella bontà dell’animo , nella fchie- 
tezza del cuore nel dono della liberalità & in molte altre virtù pregiate, nell’ efter- 
minio dell’ avaritia , dell’ ambitione, e d’ogni altra privata paSone di modo che 
con quelli ornamenti fi poteva fperarc l’acquiflo della vera riputtazzione . 
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tncfticre gli impedivano gli ftudii: da che li può cono icerc, non clletvi cola piu 
ccflaria , e più utile in uno flato della Cafa de’ Riformatori , perche grandmimi era- 
ito i frutti , che ufeivano da elfi , ma che non tutti gìiHuomini havevano giudici* 
da faperli conofcerc, mentre le Riforme erano flare introdotte, per fcrvire di ripar* 
.agli abufUcciò non pigliaflcro nella continua corruttione forze b fievoli ad appe- 
llar l’Vnivcrfo. 

Nel Raguaglio XVII. Si difende Tacito dall' accufe dategli d'haver parlato con- 
tro la liberta delle Republichc , c fi fi vedere non haver’ egli mai havuta altra inten- 
tione.chcdi far conofcere a' Senatori delle Republiche in quali mifcrabili caiamiti 
incorrono , quando preponendo gli odii delle private paflìoni , gli mtereffi de pro- 
pri commodi alla publicautilità.da’ crudeli Tiranni (cioccamente fi lafciavano rub- 
are quella pretiofa libertà della Patria, che da e(Tì con tutta diligenza deve effee 
ben confcrvata, c enflodita , dovendo tutti fapcrc eh’ è malfima di Tiranni d’cftcr- 
minar tutta la Nobiltà, che comanda fin dalla radice, per poter elfi ccn maggior bar- 
baria ficuramente regnare fopra tutti. 

Nel Raguaglio XV11I Sotto quella figura del Cieco diForli,chc infognava i ca- 
minare à quelli clpie vedevano lume, fi feoprono varie Ara- 'aganze politiche , partico- 
larmente fi fà vedere clic anche gli Huomini più fempliei riefeono alle volte à dac 
qualche buon configlio anche à coloro che paiono più efpcrti, c prudenti , poiché 
bene fpeflb la paflìonc accicca molti nel didentro chefembrano tutti lume nel di 
fuori , & al contrario molti che paiono ciechi nel di fuori , abbondano di qualche 
lume naturale nel di dentro. 

NclRiguaglio XIX. Si loda , efibiafima laNattione Franccfe , fi loda come 
quella, che con ifuoi l'ranccfi haveva guerreggiato nell’ Alia, nell’ Africa , e nell’ 
Europa con perpetue vittorie , e regnato con gloria infinita, che la Ina fola Ma- 
narchia fi può dire trionfatricc dell’ Vniverfo , flagello de’ Tuoi nemici , & uni- 
co flagello di quel rimanente di Libertà che avanza in Italia, che per cofa vera efla 
era lapiùnumerofa Nattioneche vedefle il Sole.con un Regno ricco, fertile, arma- 
to.unito, forte, popolato, e divotoal fuo Rc:fi bialima per eflere i Francefi furiofi.in- 
difereti , impertinenti, bizzarri, ingrati, capitali nemici degli Italiani.ma fi conchiu- 
de che le virtù erano generali à tutta laNattione, & i vitii particolari à pochi. 

Nel Raguaglio XX. Si fà vedere che colui , che fano voleva mantenere il corpo, 
grande la riputazione, faceva bifogno che coli fattamente fofTc padrone di fe , che 
dallaMenfa forte partito con l’appettito , e da’ governi allora che i Popoli più ino- 
ltravano buona fodisfattione verfo di lui : perche gli Officiali , ancor che inetti , il 
primo Semeftre da’ Popoli erano adorati , & amari il Secondo ; che i buoni il terz* 
Cominciavano ad eflere odiati, e che à capo à due anni anche gli ottimi comincia- 
vano ad ammorbare, non già peri loro demeriti, ma per lo vitio della Coperchia cu- 
riofità de* Popoli, i quali con la medefima faciltà prendono à noia le cofc buone, 
qon meno che le cattive; che però quel Servidore , e Minirtro di Prencipe merita- 
va nome di prudente, che dopo un rilevato fcrviggio fatto al fuo Signore, làpeva 
far la rifolutione di partirli di Corte, e lafciare il Padrone innamorato di lui ,e non 
Spettava quel tempo infeliciffimo , che in ogni Corte giunge al la fine, di bruna- 
mente efler cacciato di Cafa , fe non per qualche nuovo , e picciol demerito, che 
f?nto fuol cancellare i grandi , c vecchi bcncficii partati , per quella foriera al meno 

che 
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che tanto è propria, non folo del volgo, ma de* Prencipi ancora di amar’ ogni giorno 
cofe nuove, e di fentir diletto anche nel peggiorare. 

Nel Raguaglio XXI. Sotto quella figura delle pretentioni del Doge Venieri di 
Venera di voler precedere tutti i Rè, e Monarchi Hereditarii s’infegna elfer non fo- 
lo fomma ingiuftiria, ma infinita ignoranza quella di credere» che le Monarchie he- 
reditarie , che fenza precedente merito alcuno, dalla fola cieca fortuna , e dalla ra- , 
gion del fangue erano date à Prencipi , quali erti fi fodero nello Stato , dove la fola 
altrui virtù era havuta in confiderazione , fiofTero vedute precedere à quei Sogetti 
di valore , che con l’iftromcnto d una rara virtù , d’un (ingoiar merito , in una 
ben regolata elettionc di più virtuofi elettori s’havcva faputo acquiAarc il Prcn- 
cipato. 

Nel Raguaglio XXII. Apollo grandemente commofiò à pietà nel vedere un Sol- 
dato.che in una fattione di guerra haveva perdute amendue le mani andar mendi- 
cando , dell* ingratitudine ufata verfo gli Huomini milira' - i acremente riprende i 
Principi; da che fi può argomentare efler cofa inhumana a* Prencipi dopo edere fia- 
ti ferviti nella Guerra, da quello, e da quell’ altro Soldato, c dalla quale ne hanno por- 
tato un ricco patrimonio dellaperdita di qualche membrojafciarli andar mendican- 
do per le fìrade. 

Nel Raguaglio XXIII. Si deferivono le lagrimcvoli naufragi che fogliono fare 
ncllcCorti de’ Prencipii Virtuofi , e fi conchiude effere imponibile di poter’ un’ 

Huomo far lungo viaggio nelle Tenebre della Corte, fenza prevederli d’una buona 
Laterna della prudenza più fina, accefa nella prora del fuo procedere ; c quello vuol 
dire elfer niceflario .‘racomaudarfi al Signor Iddio dalla matina , à fera, acciò gliela 
mandi buona.poiche il condur ncllcCorti laNave.delle fue fpcranzc in porto deli- 
ro, pendeva molto più dall’ aiuto fopremo del Cielo, che da qualfivoglia prudenza 
humana; e però chi non voleva naufragare nel meglio della navigatione, doveva di 
buon’ hora provederfi del Timone niceflario. 

Nel Raguaglio XXI V. Si propone l’attione di Mafurino Ramagcflb . Capitano 
della guardia del Golfo di Lepanto , il quale potendo imprigionare , e difiruggere m. 

Ariadeno BarbarolTa rottoli negli feo gli Curzolari , nell’ andar deprendando quei 
Mari procura di falvarlo benché fuo mortai nemico ,c ne rende la raggione col di- 
re , che quel Minifiro il quale nel fuo ferviggio.non ha per fuo ultimo fine il tener il 
Prcncipe in perpetuo bifogno della fuaperfona , più è buono chcjfaggio , tanto più 
clic da’ più gran Capicani la moderna militia fi vede convertita in una publica mer- 
cantÌ3,non già per loro folo difetto, ma per lo vitio crudeliffimo, che infiniti Prcn- 
cipi'hanno fitto nell' offa di non filmare i feltri fuor che quando piove. - . 

Nel Raguaglio X XV. In quella figura d’Epiteto Filofofo fioico che vedendo 
lafua fetta molto deformata, gli chiede licenza di poter fondare una nuova fetta 
di Stoici Riformati fenza ortencmpjs’infegna che molta rifklfionc doveva farli nell’ 
infeliciffiiTia qualità dc’tempi prefenti.nc’ quali il Mondo tutto apertamente veden- 
doli appellato del morbo pernitiofiflìmo de’ Politici, particolar profeffionc di quali 
è non preftar fede à quell’ attioni.chc hanno certa affettata apparenza d’efira ordina- 
ria bontà , fortemente era da temere, che la buona volontà , c l’ottima inrentione 
ch’egli haveva di fondar nuova fetta di Stoici riformati , haveiTero interpretata hi- 

S ocrifia»firombettaudo come èlorcoftumc, per ogni cantone, che Epiteto Filofofo 
'animo tanto ben compofio , volefle abbandonar la fetta vecchia ftoica , dove era 
coda, per ambitione di farli capo d una nuova. 

Nel Raguaglio XXVI. Si vede elfer più colorabile conditione viver fotto la 
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Signoria di qualfivoglia Prcncipc avaro , e crudele , che {offerir l’infolenza d’un Po- 
polo che governa : di modo che dove la Plebe fi rende infopportabilc omino ri- 
medio è quello per la Nobilita di chiamare al dominio un Prcncipc afl'oluto, e ne’due 
e fire mi tenerli Compre al più fevero. 

NelRaguaglio XX Vii. Sotto quell’ elcmpio di Guglielmo Budeo privato d’un 
Carico pcreller conferito ad un Letterato Spaghuolo s’mfegna che il grande Iddio 
Tempre vuole colui il quale opera bene habbia la fodisfartione che gli fi dee , col 
farlo riufeir gratilfimo à tutti , ove per lo contrario queifogetti affeteionati , c fuif* 
cerati , ne’ quali i Prencipi nella coliamone delle fupreme dignitadi , Colo hanno 
ricercata la contidenzajua divina Maeftà.vera Maeftra delle più ftrane metamorfofi, 
folo per confondere i depravati giudieii degli Huomini.ha fatti riufeir perfidi, e coli 
arrapatamene ingrati , clic come dell’ ingiurie mortali fi fono vendicati de’ bene- 
fici riccvuti.come per tanti infeliciflìmiefempi fucceduti nelle Corti , chiaramente 
è noto ad ogni uno, che tutte le cofe fanno a’ Prencipi conofeerc chiaramente che 
l’oprar vertuofaincnte prepor fi deve ad ogni altro humauo interefle ; perche 
quando il Prcncipe efalta un’ ingrato, ini però conofciuro meritevole , il vituperio 
tutto è del beneficato, ove quando altramente accade la vergogna urna , & il dan- 
no è del Prencipc, che bruttamente , fi dà à credere di poter col mal’ oprar veri* 
Dio,ricever beneficio dagli Huomini. 

Nel Raguaglio XXV III. In quelle difficoltà che s’incontrano dalle Nattioni 
nel promettere l’offervanza del Galateo di Giovanni della Cafa', vi fono nafeofte 
molte oflfervattioni politiche che rapprefenterò in breve riftretto , e per primo 
comparifce la Monarchia Francefe , che non vuole accettare il Galateo nifijì& in 
ijH.intitm comportano i Cuoi gufii.cofa che ci fà chiaramente vedere che non loglio- 
no i Franceiì aggradire le altrui regole che per una fola apparenza citeriore, confer- 
vandofi del redo Tempre nelle fue proprie fodisfattioni. In fecondo luogo la Mo- 
narchia di Spagna promette di fottopor fe fletta alla regola del Galateo , purché fe 
nc toglie ffe via un fol Capitolo, cioè che trovandoti ella à tavola con altri Principi, 
non voleva che fc le riputaffeà mala creanza , il por mano ad un buon boccone 
che haveffe veduto nel piatto del compagno , dcchiarandofi ancora di non voler* 
effer tacciata per fouercchiamentc golofa.fc mangiava anche la parte del fuo vicino? 
di che chiaramente fi vede quanto grande fial’avidiràchc regna nell’ animo degli 
Spagnuoli. 1 Signori Vencriani difiero eh’ cflì prontamente havrebbono abbraccia- 
to iì Galateo fe fi fotte cfprcfiò di dentro ch’il cercar con ogni pottìbile di Capere i 
fatti altrui , fotte un’atto di Cavia politica non di mala creanza , argomentandoli da 
quetto la vigilanza de’ Vcnctiani ben grande nel penetrar gli altrui fegrcti. 1 Prin- 
cipi italiani dittero che volevano abbracciar’il Galateo con la conditione di poter 
mangiare d’ambidue le ganaffe fenzaeffer tenuti mal creati, alludendoli alla loro 
faggia rifoluttione di mantcnerfi nella neutralità d'ambidue le Corone , e bene 
fpeffo di cavar profitti dall’ una , e dall’altra. Gli ultimi à parlare furono i Tadefchi 
negando aflòluramente di voler* accertare il Galateo, fe prima non fi toglieva la lede 
che fi dava alla fobrierà Italiana, & il biafimo che fi gettava d’ubbriachczza alla 
Nari one Alemanna , dicendo etti che ubriachi meritavano d'effer chiamati quei 
fohri , che vivendo fotto la ferviti de’ Prencipi, dal folo capriccio d’un haomo 
beftialmcntc appaffionato rutto il giorno erano firapazzati,& angaiati , e che gran- 
demente fohri dovevano offer Rimari quegli ubriachi di Germania , che havendo 
luyuto ingegno di &pcrfiveo4icarew libertà, anche havevano cervello da faperfì 

mantenere. 
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Mantenere > conchiudendo che la nobilittìma Natione Alemanna non doveva in 
conto alcuno effer fottopofta a’ preceti del Galateo , mentre l'ufo dell’ ubriacarli 
più eflendo apprettò iTcdefchi artifìcio del publico , che vitio degli Huomini pri- 
vati, chiai amente fi conofca che fte' tempi di pace,e di guerra, quelle Nattioni otti- 
mamente fi confcgliavano , che come facevano gli Alemanni deliberane dinn fingere 
refi ium, confi munì dum errare non poffunt. 

Nel Raguaglio XXIX. Si condanna la fcelcratezza di molti quali fi fervono 
del braccio de’ fagrofanti Tribunali ( cretti per Acutezza de’ giufti contro gli 
empi) per travagliare inetti fingerti di fomma bontà, con che rendono odiofa la 
giuftitia ideila: conchiudendofi efler’ impottibile di trovar rimedio alcuno per fe ve- 
ramente cadigar le falfe accufe, fienza incorrer nel difotdinc grandittìmo di fpaven- 

tarlevere. . 

Nel Raguaglio XXX. In quella domanda di Marco Bruto a Lucio Bruto che vo- 
glia mediargli le perfetrioni che hebbe la congiura ch’egli operò contro i Tarqui- 
nii,c le imperfertioni della fua clic tanto mifcramentc cttegiu contra Cefare , fi feo- 
pré che per acquidar da’ farti grandi buona fama, non baita l’haver buona intendo- 
no, ma fàbifogno ch'ella ha accompagnata da giudicio;chele congiure fi de vono fa- 
re non per mutar faccia di Principe , ma per l’intcrefle importante di cangiar la ti- 
rannide in libertà. 

Nel Raguaglio XXXI. Si difeorre (òpra quelle parole di Catone Pugna pre 
Patria , nelle quali haveva aggiunto Libera , quali che non mcrirafle d’efler di- 
fefa altra Patria fuor di quella nella quale altri come Padrone comandava , non 
quella che come (chiavo s’ubbidiva ; à che fe gli rifponde che grave era l'erro- 
re eh’ egli pigliava > poiché non foto brutta ignoranza , ma fomma feditione 
era il voler dire , che i Proncipi allora che da' Nemici erano aflàliti , non 
havettcro auttorità da poter forzare i Popoli loro ad armarli per difendere la 
Patria comune i foggiungendo à quello Catone che egli non negava che i Pren- 
cipi haveflero limile auttorità , ma che ben diceva , che nè Prencipe , ne po- 
tenza , nè violenza alcuaa fi trovava che havcll'e potuto forzar’ un’ huomo , 
che contro la fua volontà impugnava le armi à tirai; dritto , ii che la prima ar- 
chibugiata non fparatte prima verfo gli amici, c^ie verfo i nemici ; ciò che fi con- 
chiudc, che anche l’auttorità di forzare un Soldato à tirar giudo, &à coragiofatnen- 
te menar le mani,havevano i Prencipi, ma però folo i buoni, i quali con la liberali- 
tà , con la fuifeerata carità , modrava un’ottimo governo , violentavano i 
Suddid loro con la (letti bravura di un cuor’ intrepido , à difender lo Stato del 
Prencipe , che facevano il privato patrimonio loro , e, che folo i Prencipi a- 
vari , c fitibondi del fangue de’ loro Vaflalli , in tanto utile anco non fentivano da 
quei Soldati , che violentavano ad andar’ alla guerra, che li ( provavano crudelilfi- 
mi nemici. 

Nel Raguaglio XXXII. Sotto la rapprefentazione della morte repentina di So- 
cratc.fcnza veleno, nè malatia alcuna, s’infegna la miferia del Secolo ctter grandittì- 
ma, nel quale con feverità rigorofa eflendo prohibito quali da per tutto il poter fa- 
tirizzare , anche nelle cofc chiare , e vere, & i Galantuomini ogni hora vedendo 
cofe mcritevoliffimc da edere trombettate intuitele Piazze, erano forzati vedere, 
tacere, e crepare 

Nel Raguaglio X XX III. 1 Prencipi hereditarii refidenti in Pamafo apprefi- 
£» Apollo fanno gagliarda inftanza acciò Tiberio Impcradorc fi levi dalla loc 
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Gaffe, epodo in quella de’ Tiranni per ha ver con arti occupato rimperio Ro- 
mano, e perhaver anche efercitata gran crudeltà contro la Nobiltà Romana» 
dalle quali accufc animofamentc lì di tende , dalla prima , facendo trovar buo- 
no il Tcflamcnto d’Augullo , e con r <.gueiircrntnte legirima la fua fuccelfione ; Se 
in quanro alla feconda fù confiderato ch’tfllndo egli p;encipe nuovo, non con- 
giunto al fangue d'Augufto , c nel Senato Romano trovandoli molti Sogetti 
per Nobiltà di fangue maggiori di lui , fecondo i veri termini della tirannica 
politica , dove quella veneratione , e quella Macflà li mancava > che l’efler na- 
to di fangue Reale appotta altrui , era forzato ufar la crudeltà , e col pugnale, e 
col veleno farfi far largo, & appreffo quei renderfi tremendo , i quali troppo pre- 
fuincndo di loro fleffi.la privata Nobiltàloro andavano paragonando, con l’immcn- 
fa fortuna di colui che regnava, e che dove l'ufo della clemenza a Principi nuo- 
vo apportava danno , l'efercirìo d una anche ilraordinaria fevcutà, doveva effer fil- 
mato virtuofo. 

Nel B-aguaglio XXXIV. altro non fi racchiude ch’un’cfortatione à Medici 
di pigliar.maggior cura verfo gli ammalati di quel chefin'hora hanno fatto, gii 
che per lo più facevano certe Ricette , che per non poter effer ben conofciute , 
malamente con danno dell’ Infermo venivano interpretate dagli Spetiali, oltre 
che bene fpeffo accadeva eh’ il male del quale sera dato conto molto minuto, nel- 
la lunga tardanza della rifpofta murava natura , per lo che di nuovo faceva meffieri 
inviar’ altre relationi, e nuovi difeorfi, dilordine, che faceva che gli Infermi periffero 
di mera neceflìtà, poiché mentre s’afpettavano i medicamenti lontani, molte volte 
gli impiallri , i differì e le medicine giongevano dopo la morte dell’ Ammalato , di 
modo che per curar quallìvoglia infermità, molto più valevano i Medici affilienti ali* 
ammalato ancorché ignoranti che i dottiffimi lontani. 

Nel Raguagho XXXV. Sotto la rapprefentationa dell’omicidio commeflo- 
per gelofia da Franccfco Mauro Nobil Poeta Italiano nella perfona di LauraTerra- 
cina fua Moglie accufata appreffo il Marito d'havcr ricevuto fenza licenza di 
quello non sòche prefenti da un Cavaliere , fi può conofcere che i favori, e 
gli honori che i Prencipi fanno agli Stranieri apcrrifiìmi preludi fono delle brut- 
ridirne ofeenitadi , che con l’ingegno loro libidinofiffimo di dominare, perpetuar 
mente con varie macchinartioni vanno meditando ; e gli animi de’ Sudditi col 
flretto vincolo di calliffimo , e fantiffimo matrimonio fono copulati co’ Prìncipi 
loro, e però come pudiche Mogli nè pur con gli occhi deono conofcere altro Pren- 
cipe che quello che loro ha diato la Legge di Dio , e degli Huomini , con che fia 
Jccito loro amarlo col cuore , e giurarli nuova fedeltà , e molto fciocchi fa- 
ranno fe nel vendicare l’infedeltà de’ loro Sudditi , allcttano il tempo buono 
da coglierli in adulterio delle fellonie , perche le ferite che arrecano dishonore* 
da’ faggi, e politici fi riparano prima che offendono , e dagli flolti fi medicano do- 
po ricevute.- che però fubito che un Principe s'accorgc che alcun fuo Su Idito get- 
ta lo f guardo fopra qualche Prencipe flraniero deve ìevarfi le mani dalla cintola, e 
givocar di mannaie c di capeflri. 

Nel Raguaglio XXXVI. In quella figura diTaide famofaCorteggianaclìe pre- 
tende luogo in Parnafos’infcgna quanto grande fia la libidine, e la corruttione dell» 
Corte, particolarmente della Romana , dove regnava un’ ingordigia grande di ric- 
chezze delle quali molti ingordi cercavano per ogni ftrada , c procuravano per 
ogni verfo d’accumularne , conchiudcadofi die i Tcfòri accumulati eoa , le ma- 
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le arti, dalla giuftitia di Dio ciano alla fine mandati in fumo , perche da coli gran 
copia di danari che Occhiavano i Miniftii dalle vene de’ Sudditi. non meno di quel- 
lo fatto havea 1 aide dalle vene de’ fuoi Amanti., altri avanzi alla line non fi fiacca- 
no che di quattro llracci. 1 . 

Nel Raguaglio XXXVII. Si lamentano i Marcheggiani dell’ affronto che fe li 
fà nel Mondò di efl'cr da tutti qualificati col titolo di Piceni Afmi, c pure fi sà 
che il loro nome è Piceni v&fin onde Applicano che all’ A. fc gli aggiungali Dit- 
tongo. la mancanza del quale li f a qualificare Afini , di modo che Apollo per loro 
confolationc o dina efpi diamente che per l’auvcnire nifliino ardirti- chiamare, Mar- 
chccgiani Afini , e (Tendo veriffimo che la Madre natura, con tanta giufta mifura, e 
propòrtione haveva (emulata l’ Afinita , che ogni uno ne haveva la fua parte con 
ugual pelo diquclladcl Compagno , tpei o niflùuo poteva pretendere che uno uc 
havdTc più d'un alno. 

Nel Ragù -glio X X X V 1 1 1. In quella domanda che fa Condivo ferrante da 
Cordova ad Apollo per tflergli confirmato il titolo di Magno, chiaramente fi mo- 
fira che colui che ha pretcntioni di farli qualificai tale , deve procurar di recar pri- 
ma à fine imprefe magne, non badando la fortuna di due Battagdc , òdcll’ attedio di 
qualche Piazza, alti amento nel Mondo vi farebbono col tempo più Magni che pic- 
eoli. 

Nel Raguaglio X XX I X. Si finge clic molti Nobili Francefi fanno indanza alla 
loro Monarchia , che conforme all’ ufo delle Republiche di Venetia , d Holandia, 
di Genoa, di Ragugi, di Lucca , e di Genevra fia loro permetto d’efcrcitar la Mci> 
cantia , della qual domanda ne ottengono laripulfa, moflrandofi con quedo non 
effer cofa conveniente che la Nobiltà Francefe , famolìttìma appretto le Natcioni 
dell’ Vniverfo , per parer nata al mediere della guerra , e per haver per fuo vero 
elemento Tcfercitio perpetuo dell’ Armi ofeuri con la fordiJezza de' guadagni del- 
la Mer cantia la chiarézza della gloriofa Nobiltà, eflendo diverfiffimi i fini delle Re- 
publiche à quelle delle Monarchie ; perche l’efc citio della Mercanria che col fuo- 
cotidiano guadagno evidentemente auviliva gli ingegni , odiofi rendea idifpcndii 
della guerra, e dilartnava le mani di quei che vj applicavano l’animo, non folo buo- 
no.ma mirabilittìmo era nelle Republiche , nelle quali in perpetua gclofia vivendofi 
della libertà , quei Senatori eh’ erano conofciuti d’ingegno folo nato all’ efcrcitio 
dell’ Armi, non poco erano fofpetti alle Patrie loro, le quali i loro Senatori più de- 
fideravano faggi , prudenti , e grandemente inclinati alla pace , che foverchiamcnre- 
bellicofi.e folo defidcrofi di maneggiar le Armi: conchiudendofi ad ogni modo, non 
efl'cr poflibilc che una mente humàna porta capire che fia legge d huomini,ò di Dio- 
quella di reputar cofa vergognofa il viver con la Mercantia.e creder’ efercitiod’ho- 
nore quello dirtibbar per altri con le A: mi in mano. 

Nel Raguaglio XL. Si difeorre forra il Titolo di Meflere bandito dellaNobil- 
tà di Napoli, ' provandoli che i Barbari diluviati dal Settentrione in Italia , con- 
l’ignoranza che haveano delle cofe Latine, non folo corrotto haveano il fopremo 
Titolo d’Hcre , in Sire , ma che quello medefimo dalle genti che fegu irono dopo 
venne mutato in Meflere ch’c lo (leflbchc Here, cioè Signore, di modo che que- 
llo titolo co! quale i gloriofi Itimi Rè della Francia, honoravano le Reali loro perfi- 
ne indegnamente veniva dagli Italiani deprezzato, non folo da’ Nobili di Napoli, 
da’ Bottegai iPeflì, e non meno da’ Romani , doves’era quello titolo ricovera- 
lo dopo bandito da’ Napolitani > meutre i Correggiani di Roma havendo merto- 
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inano al Molto illuttre , anzi all’ Illuftriflimo , dopo fugati i titoli di Spettabi- 
li , Strenui, Generofi , Honorati ; non volevano più pcnGare à quello diMedere', 
per le quali difficoltà il buon Mdfire fi prefenrò innanzi Apollo fupplicandolo di 
concederli; qualche danza per ricoverarli fin ranto che l’infludò deli’ ambinone, 
che anche gli Huomini di bontà , c di fenno have va ammaliati , ónde da Apollo gir 
venne allignata la danza nella Provincia della Marca dalla quale Natcione ven- 
ne con gran piacere ricevuto , che però in fogno di gratitudine il Mdfire l’in- 
fegnò il vero modo di cuocere un buon pezzo di lonza arrofìo , c far con ella il 
faporito pan unto col lafciar’ andar per lo Camino quel Rimo che tanto ambiva- 
no le altre Nationi , quali più ftudiavano alla vanità del parere , che alla Portanza di 
quello ferve per companatico, da che chiaramenteVargomenta la corruttione gran- 
de che regna hogginel Mondo con l’introduttionc di tanti fuperbilfiini titoli ,à Pe- 
gno che i primi Prcncipi fi difputano più per il fumo, che per l’arrotto,cioè per il ti- 
tolo che per il Regno. 

Continuarei à mandarli il retto che già vado embrionando , ma la morte d’un 
mio Nipote mi diftoma l’animo da limili occupazioni.perche l’amavo da vero cuo- 
re:frà pochi giorni cedati quelli cordogli naturali, m’occupperò da buon fenno alla 
continuatone , che non tralafciarò fino al fine ,per noneder più conftrctto di met- 
ter mano all’ aratro. Forfè che l’amico al quale rimetto il rotolctto del fcritt» 
non capiterà che dopo le fette , edendo obligaco di fermarli in Cafa d’alcuni Tuoi 
parenti per ttrada, ma pochi giorni più ò meno poco importa , batta che di tutti 
tempi io vivo. 
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LETTERA XXVIII. 

AL SIGNOR.’ ANTONIO ANGELETTt 

Rimini. 

Qutfto Signor fcriffe al Signor Boccalini d'aver ricevuto dal Signor Crefcenzio dopo 
la fua morie per benditi tcjlamentaria tutti i (noi fritti , e lettere , tri le quali 
vi erano le\ccrnpofitioni del Compendio de Raguagli, [applicandolo di 
volergli continuare il rejlo fecondo la promejfa fattagli al me- *• 

defmo Signor Crefcentio, e ne ottene lafeguente rtjpofla. 

C On mio grave difpiacere Cento la perdita del Signor’ Abbate noftro particolare 
amico che fi può chiamare veramente comune, perche pochi èrano quelli che 
non ambivano di couofcerlo , per poter meglio cercar l’occafionc di fervido. Le 
Lettere hanno perfo un fogetto che l’efercitava con riputazione , & io un’ amico che 
ni amava con lineerò affetto : fperoì ad ogni modo d’haver trovato ,pcr fgravio di 
quella dolorofa ferita un altro a mi co, e padrone,non inferiore al defunto nel merito 
& acciò che vegga il rifpetro che portoalle ceneri dell' amicomorto, & a’ comandi 
del nuovo, non voglio tralafciarc di mandargli la continuatione , anzi il redo del 
Compendio de' Raguagli, pregandola di compatire agli errori^di credercche non 
ho altro defiderio che d’incontrar le fuc fodisfatrioni. 

Nel Raguaglio XLI. Si finge la publicatione d’un’ editto contro gli Hippocriti, 
pcr;poter Cotto quello colore biafimar IHippocrifia , ma però fi conchiude che per 
■^aperta ignoranza che gli Huomini moderni mollravano nel far giuditio della vera 
qualità de’ collumi altrui , perniciofiflìma farebbe fiata la rifolutione d’efierminar 
l'Hippocrifia.con la quale in quelli tempi infelici anco gli Huomini buoni erano obli- 
gati foffentare la riputation loro, perche le perfonc fchiette.gli ingegni aperti , gli 
animi liberi inimiciffimi delle dopiezze,c degli artificii.i quali ne’tempi partati come 
femidei delle genti furono ammirati, & honarati.da gli huomini del prefcntc feco- 
lo , in tanto non più erano {limati, che la nobililTìma virtù del ragionar con la verità 
in bocca, la fingolar dote del proceder libero, non cofe fante, non vertùamabiliffime, 
ma erano fiimatcfcurrilità,vitarilalfata,procederliccntiofo,coftumifcorretripcr le 
quali cofe anche quegli Huomini di perfettiffimi cofiumi , e quei mede lìmi che ca- 
lumavano prima la tanto lodata via del bene vivere, & tatari , & i quali capitalismi 
nemici fi mollravano dell’hippocrifia , per mantenerli non dimeno con vitio tanto 
federato, quel credito che col viver vircuofo apertamente fi perdeva.à lor malgrado 
erano forzati mantenerli in credito con lHipprocrifia : di modo che per infinita 
ventura de’ ribaldi, e per gran calamità degli Huomini dabene venendo piu cent- 
rare le parole libere allegramente dette in publicodaAm huonm gioviale, di qualfi- 
▼oglia fccleratezzachegli hippocriti moderni facevano in fegreto , fi poteva facil- 
mente conceder licenza a’ più Galant’ huomini di ferverli à luogo & à tempo dell’ 
Hi ipocrifia.ma però ben raffinata. 

Nel Rag 'aglio XLI I. Con l’occaffìone di quei moti , di dillurbi fucccflì nell’ 
©ttoniauo/i fa vedere che non fono efenti di ruina quelle ftefife immenfe mo'i che 
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fembrano al creder de piti gran politici non poter contraffare che con l’eternità, e 
però vero che per far precipitare qualfi voglia grandc.c potente Impero, batta un fòl 
lòffio d’inettia di Prencipe.ò d'ambition di privato che habbia feguito, danari, St in- 
gtgno.e fc una volta comincia à crollare, facile fi rende la caduta. 

NclRaguaglio XLIII. In quella domanda del Prcndpc d'Elicona chefaad 
Apollo per ottenere il privileggio di poter trà la Nobiliti del fuo flato iuftituir la 
Primogenitura che gli vien ricufata , chiaramente fi feopre che negli flati dove 
regnala Primogenituras’ordifcono Sere macchinazzioni tri fratelli, mercè che gli 
del ufi dall' hereditadi paterne, non lardavano intatta forte alcuna di crudeltà , pec 
correggere la brutta ingiuftitia che gli era fatta ; oltre che ogni Primogenitura fon- 
dandoli conifpargimento di fangue non gli dava l’animo di faper trovare forma al- 
cuna di privileggio con claufolc tanto ftretce.edi tanta validità che haveflcro forza 
di prohibere che i fogecti cfclufi dall’ hcrcdicà con un pugnale in mano iuoficiofo 
non dirtero il Tcftamenro paterno. 

Nel Raguaglio X L 1 V. Si rimprovera il Duca d’Alba fiotto altri colori per haver 
fatto morir il Prcncipe d’Agamonrc,& il Conte d’orno.infcgnandofi con quello che 
quando in un Prencipato fi trovano huomini ficgnalati , facoltofi, liberali, manicrolì 
& ambitiofi lino al termine d’efler di genio Copi a l'ufio degli Huomini privati , fiti- 
bondi della dominatione.qualitatidi che in qualfivogliaRepublica corrotta , & in 
ogni Prencipato nuovamente fondato formidabile rendono colui che le pofficde,c 
per tali cofiefiuificeratamente amati dal Popolo , che però il Prencipe perafficurar 
la quiete del fuo flato , co r a nicelfiarillìma farà di cercar mezzi da levar dal Mondo 
fogetti tanto perniciolì.di modo che con deftrezza , e fegrccezza mirabile fi devono 
imprigionare, e con poche cerimonie (cannare, e fiepellire. 

Nel Raguaglio X L V. Il Principe d Epiro che trattiene con fialari alcuni fudditi 
d’altri Prcncipi , e trà g'i altri ad un Barone della Macedonia , il quale datoli à cre- 
dere che tale liberalità del Prencipe d’Epiro procedelfieda mera affé ttione, affine di 
liberarli d'ogni fuperiorità d altro Prencipe vcndettelaBaroniach’cgli hayeva nella 
Macedonia , e del danaro comprò uno flato nell’ Epiro , dove andò ad abitarvi , e 
con gran Zelo tutto s’applicò alferuiggio di qucfto Prencipe : ma occorfe che anda- 
to ad efigerc ilfemeflre della fiua rendita.trovòcheda’Tcforieri gli ei a ftara levata, 
onde fi dolfe col Prencipe che mentre ere (cerano i Tuoi fervigli fe li diminuivano 
le paghe : à che gli venne rifpofto che avendo egli mutata Patria , e d’amico cflen- 
dofi fatto fuo fervo, non era più il calo per lui il quale da’ Cuoi pari quel compera- 
va , ch'egli nel fuo filentio poteva intendere pcrdificrcttione, e chedella fedeltà, e 
della diligenza in tutti i fuoi bifogni à miglior defidcrata abbondanza grande ne ha- 
veva comperata dieci libre di fangue l’oncia in tanti (uccelli nell' Europa,chc volefle 
poi venderla tre foldi la libra. 

Nel Raguaglio XLVI.Sidilcorrefopra le Deche dijitolivio, fingendoli d’cflcre 
fiate fmarrite.e ciò per dare ad intendere la poca cura che fi teneva nel moudo 
d’Opere cofi fegnalate. 

Nel Raguaglio XLVII.Si fà vedere non eflervi Nattione alcuna nel Mondo che non 
produca copia grande di pazzildi modo che Apollo per foccorrerc in tempo opor- 
tuno alla miferie degli Huomini ordinò che fi fàbricaffc unofpedale in Lombardia 
dove il numero de’ Pazzi abbondava, e fi diftruggelfe quello di Firenze dove s’an- 
dava deteriorando,havendo beniffimo oflèrvato chela maggior parte de’ Lombardi 
pano impazziti nella brutta indegnità di far lo fgcrro,à fo.nuao honore tenendoli 
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quella Nofnl Natione , la brutta vergogna di menarli dietro una longa codoccia 
aiutami Tagliacantoni. 

Nel Raguaglio XLVilI.Si ft vedere non efier molto differente il tormento che fof- 
frono i foizati nelle Galere, con quello col quale vengono tormentati al duro re- 
mo della Corte i Corteggiane e particolarmente nella Città di Roma , che però li 
come i Forzati devono lòffi ire le sferzate dalla mano del Comito.fenza dolerli, ò la- 
menrarlì.che coli i Corceggiani debbono fopportar con patienza le battiture degli 
(irapazzi , le sferzate de' dìfgufti che da’ loro Padroni ricevono nelle Corti, già che 
fanno benillìmo i Prencipi ctvè? l’inimico feopetto, & il Corteggiano difguliato 
dtfferunr nomine non fubjianna , 

Nel Raguaglio XLlX. In quello rimprovero che fi fà a Natale Conti Hiliorico 
Latino, per bavere fcritto efier cofa gloriofa l’occupatione d un Regno fatta da un 
Prencipe ancorché fenza titolo alcuno di bona giuliitia.chiai amente s’infegna, che 
non altra feelerarezza maggiore trovandoli al Mondo, che l’empia licenza la quale 
molti Prencipi s’hanno ufìupata di rubbarfi inficmc gli Stati \ anione che il Mondo 
rutto non che l’Europa , che ferie rifente in particolare hi empiuto di quei bgri- 
tnevoli difordini.chc tanto affliggono il genere humano , troppo atroce iniquità ef- 
fendo quella , di vederi che nella Reggia d’Apollo vi fiano Letterati coli perfidi , & 
empii che voleffiero canonizzar con il loto inchiofiro per acquifti.quci tanti fede- 
rati furti che i Prencipi commettono nelle guerre per puro dcliderio di slargare i 
proni ii confini. 

Nel Raguaglio L. Quivi li finge chele Monarchie più potenti dell’ Europa, e dell* 
Alia refidenti inParnafo , in un punto mcdelìmo cadono inferme , non havendo 
trovato rimedio alcuno per guarirli del male, benché F.fcubpio.Hippocrate, & al- 
tri valorolifflmi Medici, vi adopraflcro la loro fetenza, fe non quello d'ira valorofif- 
fimo Marcfcalco dal quale vennero rifanate, rimanendo tutti maravigliati, che gli 
Imperli, i Regni , egli Stati grandi nell’ Infermitadi nelle quali per li loro difordini 
incorrono,non da’ valenti Medici Fifici co'Reubarbari, e con gli altri canonici me- 
dicamenti immani, ma dagli ignorautilfimi Marefcalchi con facilità grande veniva- 
no curati, con beftiali ricette da Cavallo. 

Nel Raguaglio LI. Sotto quella rapprefentattione de! Duca d'Alba difcacciato 
dag’i Achei del loto Stato, per la crudele efccutione fatta da’ due Capi del Popo- 
lo, Vinfegna, clic colui nelle fue rifoluttiom precipita Tempre , che con gli efempi 
delle enfe pallate , regolando le prefenci fue attioni , i medefimi requifiti , e le 
fiefle circonfianze, non havendo che quelle , che per licura fua norma egli sera 
pollo ad imitare , e eh’ egli deve confidcrarc, che nelle nuove Signorie folo quel 
Prencipe ficuramcntc poteva porre in atto pratico quel precetto! arquiniano , di 
tagliar la cima a’ Papaveri troppo grandi, che tanto eccellentemente Teppe porre 
in cfccuitionc il Magno Auguflo , che le circonfianze medefime haveva di quel 
grande Imperadorc. il quale armato trovandoli , e vittoriofo , non folo deliramen- 
te potette far la tanto famofa preferittione , ma con le armi medefime con lp qua- 
li haveva annicchilata la Nobiltà Romana, facilmente havrebbe potuto abbattere 
le follcvatcioni tutte Popolari , che foffiero nate in Roma : appoggio che non ha- 
vendo havuto il Duca d’Alba nell’ ufar in Holandia la crudeltà fiefla , che felice- 
mente haveva praticata Augufio , grandemente s’era trovato ingannaro , e che l’e- 
fempio- dello sfortunarilTìmo Duca d’ Atene , da’ Fiorentini chiamato alla Signoria 
della Patria loro, fimiliflimoeficndoà quello di lui, chiaramente faceva conof cre 
ad ogni uno, clic i Prencipi ne’ quali altri per le civili difcordic de Cittadini erano 

H h chiamati 


¥ 


*4l Lettere Politiche , & Hiftof iche ' # 

chiamati, non con le fubite,c Tevere crudelcadi ufate, contro i Sogetti più principali 
dello Stato, s'artìcuravano, ma con 1'artihcio di mantener vive, & grand» tra la No- 
biltà & il Popolo quelle divirtoni , che dalla Republica havendo cacciata l’antica 
libc ti , vi havevano introdotta la nuova fervuti e che Prcncipi tali fopra tutte le 
cole dovevano guatdarfi difar'atcionedi tal difgufto publico , che havefle potuto 
indurre il Popolo alla difperattione di riunirfi con la Nobiltà , e ch’egli ogni gior- 
no più fi chiariva , che l’ingegno Spagnolo mirabiliflìmo era ben gcvcrnarc quei 
Popoli, eh’ elfendo nati , c perpetuamente vivuti Cotto le Monarchie, ricevevano 
tutte la fer vitti, ma che nel dominar le Nattioni, che ò per efl'er nate nelle libertà di 
grandi privileggt , ò che dalla libertà nuovamente cflendo partati alla fervitù Nt* 
totam liberiattrn, vtc totam fervitutew fati fojj'unt. 

Nel llaguaglio LIl. unCavalievo Italiano in premio di molto fangue fparfo in- 
fet viggio d’un Prencipe g ande , da lui è honoratod’unnobilirtimo ordine di Caval- 
leria, ma ritornato in Pati ia vedendo i Cuoi Compatrioti eh’ egli non portava altro 
premio di tante ferire ricevute che quella Croce dd Cavalierato nel petto diede- 
ro principio àfchcrnirlo, da che s’argomenta che per loro proficro t Prcncipi hanno 
introdotto tanti Ordini , per poter con una paga di niuna fpefaà loro rimunera- 
re quelli immolli ferviggi che ricevevano con lo sborfo del fangue ideilo da quei 
che li fcrvivano. 

Nel Raguaglio LUI. Sidifcorre Copra l’Hipocrifìa della quale fe nV già d.fcor- 
fo, fulminandoft hora pene contra gli Hippocriri , quali benché Tempre fi bandific- 
ro, Tempre ad ogni modo fe ne vedevano piene le Città, facendoli vedere clic la ve- 
ra rettorica per fcacciar l’Hippocrilìa farebbe, che i Prcncipi.quel foli Soggetti am- 
binoli di gloria, (itibondi di richezze,avidi della buona gratta loroamafiero , atrte- 
clnlTero,& eCilcaflero, che col Caldo merito della vera venta affettavano le dignitadi, 
le ricchezze, c la buona gratia de' fuperiori,c che quegli Hippocritoni che col man- 
to duna Canta humiltà ricoprivano una diabolica fuperbia.col velo della povertà, 
una inedinguibil fete dell’oro , con la coperta del difprezzo del Mondo , un’ efe- 
cranda ambinone di dominare l’univcrfo , lafciaflero vivere nello Stato loro dell* 
apparente humiltà, della tinta povertà, della rtmulata folitudme , della vita ritirara, 
confegio almeno per quello ottimo, che con erto i Prencipi non potevano errare, 
efiendo cofa vcrirtima, che non con altro miglior termine i Prencipi chiarivano gli 
Hippocriri , che à guifa di Spinaci lafciatli cuocere nel loro proprio brodo , ò nel 
brodo della loro acqua. 

Nel Raguaglio L I V. Da quell' accufa fatta al Guicciardini per haver parlato nel- 
la fua hiftoria con pregiuditio della riputattione del Marchefe di Pefcarafi può ma- 
nifertamente vedere, cfler difetto infopporrabile, non meno che ordinario di quali 
tutti gli Hirtorici , pigliar errori gravi nel voler penetrar gli occulti fegretidell’ ar- 
tioni di quei , che nella pacc,e nella guerra hanno operato cofe importanti , e nel 
renderd’erte le vere cagioni , far giudicii tanto temerari), che bene fpdtòfi fono 
veduti vituperarle altrui honoratc'attioni , e lodarlevcrgognofc,efTendo invero 
un gran fcandalo nel Mondo quello di non poterli trovar qualche rimedio, acciò 
che gli Hiftorici s’occupaflcro Colo alla narrazzione delle cofe accadute , c che il 
giudicio d’erte, e gli intimi fenfi che vi havevano havuti i Prencipi, lafciafiero al giu- 
ditio di chi leggeva. 

Nel Raguaglio LV. in quelle difpurte che regnano tri Platone,& Arilìotile.da 
Francefco Pico procuratore, in rorno la concordia fi piange la condittionc di 
quello fccolo infinitamente corrotto, nel quale era cofi oltre arrivata negli animi 
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«Wli Huomini la fenfualità, che quafi chiaramente fi poteva (coprire, benché à tur- 
ti non foffe permeilo di penetrar gli altrui occulte pafiioni, che molti anche di lotv 
tani Paefi b'int.-oduccvano à tali dilpute, col pigliar’ il partito del uno , ò dell* al- 
tro, più per dar prorito agli orecchi, che per palcer gli animi; cilcndonoto ad ogni 
uno, che tutti i difo- dini, e (caudali graviflimi i quali fi fono introdotti nel Mondo 
dagli federati Cantibanco, i quali nel difetto di mefehiare fopcrchiamcnte il dilet- 
tevole confutile, tanto oltre erano palliti , che nelle Compagnie loro havendo 
ammetti i Zanni, Pantaloni, Gratiani,8c i Dottori Co velli Ciavola, moiri correvano 
ad effi più per gufto di ridere.con udir lefacetie,elc lafcivie loro.che per comprare i 
medicamenti utili à loro mali. 

Nel Raguagho LVI. Havendo veduto Con&lvo di Cordova di non haver pofliito 
ottenere il titolo di Grande chehavcva chieftoad Apollo, fupplica il medefimo per 
la grana defler pofio nella fquadra degli Huomini più fegnalati come di Barrolo- 
mio d’Alviano , di Pietro Navarro , d’Antonio di Leva , del Pitigiiano, di Lorenzo 
Ceri, ti altri, che havrebbe fenza dubbio octcnuto fe il Boffio non l'havcfic accufa- 
to di fpergiuro, perche havendo nella Rocca di Taranto, quando andò alfacquiftp 
del Regno di Napoli, aflediato il figlivolo di Federico ultimo Rè di Napoli , allora 
che quello Signore capitulò per renderli con l'articulo di porerà fua voglia libe- 
ramente ritirarli dove meglio li pareva, alla qual promeffa acquiftò la fede dcll’of- 
fervanza , col giuramento che il Ccnfalvo gli fece fopra follia dell' Altare , ma poi 
contrafacendo al giuramento s’affìcurò della perfona del Duca , che mandò pri- 
gione io Spagna : da che fi può feorgere meritar non folo biadino quei Capitani che 
nell' attionejoro inoltrano più di (limare il vii fcrviggio degli Huomini, che laprc- 
tiofa buona gratia di Dio , midi più defl^r fcacciari dalla Società de’ Calane' hu«- 
mini , non et ovandofi co fa più federata, che percagiondi regnare" farli lecite tutte 
le cofc anche empie. 

Nc!R 3 guag!io LVlL li difeorre d’una Barca d'Arcigogolantiche haveva fatto 
naufraggio.quali eflendo fiati foccorfi d’Apollo fe ne pente poi per haver* intefo, 
che quelli tali non in altro nn-ftierc confumavano la lor viu che nell’ inventar quell* 
cfccrande angarie , con le quali molti Principi moderni crudeliffimamenre (ìagella- 
vano i loro miieri Popoli , ma elfendo fiati chieltid' Apollo per quel cagione fi fof- 
fcro poftià viaggiare rifpofero , che havendo effi in Italia pofio felicemente fine à 
tutte le inventioni più fottili da votar la borfadc - Popoli, per empir quella de’ Pren- 
cipi, poiché à quell' eftremità maggiore, alla quale poteva giungere l’artificio tuct^ 
dell’arte loro,havevano tirato l’importantiCfimo uegotio delle Gabelle, nè piùavan- 
7 .ando loro in Italia materia da poter' operare havevano trafeorfa la Francia^ poila 
Spagna.ne’ quali nobiliffimi Regni talmente s'erano portati che nell'uno, «nell’ al- 
tro eterna memoria havevano lafciato del nome Fiorentino , e Genoefe; onde ha- 
vendo poi procurato d'entrare in Inghilterra, nellaGermania,c uella Polonia, Pro- 
vincie piene d’oro, e d Habitatori , c che dir fi potevano ch’crano pecore ,che fol» 
per certa ricognitiooe di padronanza a’ loro Pallori danno un poco di latte in una 
picciola mifura bollata dal loro comune, c che non vogliono tolerarc defletè fmun- 
te àdilcrettionc.feveratnente n’erano fiati fcacciati;di maniera che Apollo pensò di 
mandarli in Cófiantinopoli.per veder fe con glieforbitanti Arcigogoleric loro poteP- 
fcro ridurre quell’ Impcrio,capiraliflimo nemico delle belle Lettere, à quello fiato di 
dcfolatione.e di di*perattinne sei quale li gloriavano d'haver condotta la Francia, e la 
6pagna,ma fopra tutto l’Italia; accufandolì fotto quella figura i Geqoefi, e Fiorentini 
come quelli che fono fiati inventori di tante Gabelle, & aggravi. 
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Nel Ragliatilo L VI 1 1. Sotto la finta d’alenne Lettere intercctte ad un Cor- 
nerò fi fa veder l'errore de Prencipi , quali in luogo d’invigilare alla perpetua 
picee con :0; dia, non folo de' propri Sudditi , ma di tutte le Nattioni , vanno 
compendo à danari contanti le feditioni altrui, &l iloro propri mali , di modo 
che chiaramente fi feorgeva , clic per i foli artificii , c per le fole macchinat- 
tioni de’ Principi , tra le Nattioni diverfe fi vedevano quelle divifioni, e quegli odii 
naturali, che fono la vera radice di quei mali, che tanto afflitto & oppreflò tengono 
jl genere humano; ma fi conchiude ad ogni modo che gli eccedi di tanti mali, i ran- 
cori che regnano tra quefta c quella Nattionc , non fono cagionati dalla natura de’ 
Prencipi , ma dalla cattiva inclinazzione de’ Popoli, clic li porta ad amar le fcdtrio- 
ni, non effondo pottibilc rifpetto all' infiabiltà degli Huomini, che la pace uni vci fale 
con altro ftromentofi confcguifca , che con fennnare tra le Nattioni quelle difeor- 
die, c quelle divifioni, delle quali tanto fi lagnano i Popoli - , poiché la lunga efpe- 
lienza ha fatto conolccre a' Prencipi, che la gran macchina del iicuramcnte regna- 
re, tutra fià fabricata fopra il faldo fondamento del ben dividere; & c enfa cjiia r a che 
i Popoli lenza i Prencipi che li reggano, da eflì fteflì in più crudeli fedittioni prccipi- 
tarebbono di quelle, che per la publicapacc.e per ilbeneuniverfàlc di tutti altri fc- 
mina trà c(Ti. 

Ne! Raguaglio L I X. Il NipQte del Prencipc de’ Laconici dopo la motte di filo 
Zio dovendo ritornare alla fortuna della vita privati, poca virtù d'animo ben córp- 
poflo moftra nel far cofi pericolofo patteggio, da che chiaramente s'argomenta, che 
la felicità di trovarli nelle grandezze con laffoluta anttorità del comando, fpclfo 
volte altrui fa parer faggi Salomoniquci , che tornando poi alla miferÌ3 della vi - a 
privata , fpclfo volte fanno couofccre al Mondodi non haver cervello per un 
Oca. 

Nel Raguaglio L X. Antonio Perez Segretario già del potentiflìmo Rè di Spagna 
Filippo 11. conoscendo la peffima opinione che appretto le genti s’acquiilaqucl Se- 
gretario, che con difgufto parte dal fuo Prencipe , poco di poi ch’egli fi tu rico- 
verato in Francia , per fuo fcarico publicò al Mondo quelle fuc infelici telamoni, 
che tanto l’hanno caricato di biafimo, perche mentre con ogni forte d’artificio do- 
veva procurar d’afconderle/canda'izzò nella publicattione anche quelli clic non c- 
rano certi de’ fuoi errori ; da che devono imparare i Segretarii à preporre il fegre- 
to,!a fedeltà del fiIentio,alla fletti carità della propria vita, all’ atnor proprio: perche 
fi come di federato meritava nome colui , che ne’ nuovi difgnfti palefava i Segre- 
ti conferitegli nella vecchia amicicia, cofi mille volte vitupcrofq, & infame era quel 
Segretario, il quale per quatti voglia pettìmo trattamento , ch’egli havefte ricevuto 
dal fuo Prencipe, quei Segreti publicava al Mondo , che dal fuo Signore rifondagli 
flati conferiti nella pattata confidenza , non folo fpontaneamente , ma nè meno 
con qualfivoglia tormento di più pcnofo aculeo già mai dovevano elfor publicati 
ad alcuno. 

Nel Raguaglio LXI. Si moflra a’ Prencipi minori la vera maniera dr guardarli dall* 
infidie de’ maggiori, &à Senatori delle Rcpubliche fi fa conofcerc quanto infelice- 
mente fi configlino quei, che nelle loro partialità feguono un fogetto della lor fàt- 
tione che notoriamente afpira alla Tirannide. - in quanto al primo articolo, bifogna- 
vafaperc che allora , che un Potentato grande in uno flato , ove regnavano molti 
Prencipi deboli, s’armava per debellarne uno, per non riforc alla fine manometti rut- 
ti, dovevano (limar la perdita del compagno loro propria ruina.iftromento della loro 
fcrvitìfec preparatone alla loro debellamene, che però nella propria dimenticanza 
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mandando tutti ogni privata paffionc , abbracciatolo unitamente rinterefle della 
publica caufa, e con l’armi comuni correderò ad ifmorzar quel fuoco, che tolto era 

! >cr convertire in cenere la Cala loro, mercè che ne’ tempi paflàti l’Afta, e l’Africa 
enza punto armarli, infelici fpcttatrici furono della fervitù di tutta Italia foggioga- 
ta da’ famofifiìmi Romani , e perche non corfero al rimedio anche eflì poi cadero 
nello ItclTo follo : circa al fecondo punto èda fapere , niuna attione eflVr più dolce, 
nfuna confolatione più foave, niun contento di maggior giubilo, che per viver nel- 
la Patria libera in quella pace eh’ eterne mantieni le Republiche,fcordarlì leingiu- 
rie.perdonar le offefe, & abbracciar’ il nemico, tanto affine di non capitar, con sfo- 
gar gli odii conia fodisfattione della vendetta àqueAimali palli, ne’ quali fono c*- 
pirati quei, che per li loro vani capricci, havendo perduta la publica libertà della lo- 
ro Pania, federatamente in lagrimevoli miferic hanno precipitato la propria Cafa: 
dovendo ogni uno imparare à cor,ofcerc,cbc le dignità glandi, i Magtlirari fopremi 
delle Patrie libere dag'i honorati Senatori col merito dilla vii tù fi devono procu- 
rar, non gii come fecero i Romani, & altri con le private difcordic, e con le feditio- 
ni dell' À’ mi civili , non trovandoli pazzia più federata nella mente duu Senato, e 
che per la vana fperan/a di migliorar la condition fua, e lo dato della fua Cafa, nella 
publica fervitù aderifee al Tiranno.amico. 4* * 

Nel Raguaglio LXH. In quella rinoncia chcfà ilTramog'ia, NobiliflimoBaron 
Francefe della Nobiltà tua , c di tutei' i privileggi ch’egli godeva nel potcntiffuno 
Regno di Francia, fi fà conofccrc al Mondo molto miglio c dfere in Francia la con- 
dittionc del Popolo , che fodisfa a’ Datii co’ danari contanti , che quella della 
Nobiltà , clic con l’obligo di fervile il fuo Rè nella guerra li papà col proprio fuo 
fanguc. 

Nel Raguaglio LX11I. S'infegnachc altra maniera di giudicii fi devono ufare ne- 
gli eferciti co’ foldati ,che ne’ governi delle Provincie co' Citradini perche ficomc 
i Capitani giudicavano col iblo,e nudo capriccio, con auttorità libera, cofii Go- 
vernatori delle C inaili erano obligati alle Leggi: c che dagli fiatuti havendo lega- 
te le mani , conforme a' quali taceva btf’gno regolarli , cflèndo notifPmo che mol- 
ti Off ciati, affine di tendere humili g'i infoienti, quieti i feditiofi , pacifichi i runuil- 
tuofi , nello fteflo principio de’ governi loro, conti o il primo delinquente che era 
capitato loro nelle mani havevano ufara iufolita feverità di caAigo.conofccitdofi hi 
tanto, che quelli tali per lo brutto lor modo di procedere, erano alla fine pericola- 
ti, mercè che grandemente errava colitiche por feconfeguir fini buoni s’incamina- 
vaper la ftrada dell’ ingiullitit, poiché Iddio che in fomma abominattione tiene, 
che i delitti fi punifeano con gli ecce(fi,c gli errori fiprohibifcanocon i delitti, nota 
poteva tolerarc in modo alcuno leingiuflitie de’ Giudici, quali erano obligati difa- 
pcre,chc rnelius eft de mijèrtcordia rtddere r anone tn <jnam de crudtlitatt. 

Nel Raguaglio LXlV. Sotto quella figura dell’ accufa data dalla Nobiltà dell’ Atti- 
ca dal Principe di Macedonia , infegna non dover mai il Prencipc difperarnel tem- 

E o che ha guerra con fuoi vicini d’otcener la vittoria, mentre vede l’affetto della No- 
iltà, e del Popolo verfodi lui , alla di cui fedeltà non è male il fidarli ne’cafi più 
difpcrari. 

Nel Raguaglio LXV. In quella prigionia del Bottegaio, per liavcr venduto publi- 
camcntc del i umo fino,(ì fà vedere che tale mercantia non deve etor venduta che 
da’ foli Prencipi.a’ quali in molte occafioni li ferviva d’oro coniato , mercè che 
non coliumano pagare i loro debiti eoa danari contanti; ma cou qualche poco dì 
Fumo fino, 
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Nel Raguaglio LXVI. Si propone l'efempio di Bcrnadmo Rota Poeta Napoli»*' 
no, il quale fù acculato da’ Letterati rutti,come quello che dava fofpetco.chc la graa 
benevolenza che gli era portata , con mali arti le 1 havefle aequiftata, da cheli pi» 
glia motivo d infegnarc a Letterati, che devono accattivarli 1 amicitia di tutti, eoa 
la fìncerirà dell’ animo, conia fchietezza del cuore, coll' allinerfidi voler fapere 
o d’intricarfi a' fatti altrui, e con prociuar tempre con tutte le perfone.in ogni luo- 
go, Se in ogni tempo di praticar la pi eftantiflìma virtù di vedere, udire , e tacere i 
tatti de' Tuoi amorevoli amici, ciinccri compagni, e quelli folo andar flronbert an- 
dò per le piazze , che altrui apportar poteano gloria, e riputattionc : non vi eflendo 
arte più niccflària, che di Caper piegare il proprio gt nio all’ altrui humore , cioè di 
Tenderli fchiavo di tutti, per poter poi giungere al termine feliciffimo di dominar 
ogni uno. 

Nel Raguaglio LXVII. Giulio Cefare Scaligero clTcndo entrato in non fo che dif- 
ferenza con un Falegname il quale gli diffe , eh’ elfo Scaligero haveva l'ordinario 
difetto de' Nobili Cuoi pari, di far llar forte i poveri Artigiani , di che puntolo 
Scaligero dopo liaverlo fedivano del danaro pretefo per non fo che opera fitta, 
gli fece dar’ un buon numero di baronate per infognarli à parlar con meno arro- 
ganza, la qual cofa eflendo Hata mal intefa da molti Apollo per difendere l’attione 
dello Scaligero diffe, ch’egli altre tanto odiava le infolcnzc della Tua Nobiltà u(a- 
tc contro la Plebe .quanto Tornino difguflo riccvea che i Bottegaie gli altri Huo- 
minivili, eoa parole fuperbe ftiappazzaflero la riputationc di quei Sogetti.che 
non peraltro vivono al Mondo , che per acquifìarfi honore, c che grandemente 
s’ingannavano i Plebei , sveglino lì davano à credere , che anche inParnaflo quella 
rigorofa giuflitia s’ctcrcitafle, che non altro effetto partoi iva , che far’ infoiente la 
vii canaglia, c elie (omini imprudenza era travagliar' un Nobile, clic modeftamen- 
te havendo vendicata mai ingiuria fattagli da un’ huomo vile , folo allora che vi- 
gliaccamente l’haveflc fopportata meritava fevero caftigo , c tanto più che non era 
decente ad nnNobile d’accumunarficon un Plebeo col mezzo d una querela in- 
nanzi il Giudice : conehiudendofi finalmente- che tre eflendo le fomnic fclicitadi, 
che contento rendevano il genere humano , cioè la Pace, la Giuflitia , cl'Abbon- 
danza, fe i Prcncipi che governavano il Mondo non vi havevano la debita circon- 
fpcrtione, la fevcra Giuflitia folo Icrviva per render fuperbi i Malfealfoni , la Pace 
univerfale per far codardi i Popoli» l’Abbondanza perpetua vagabondi .otiofi , & 
inutili i Sudditi, e che vcriflìmo eflendo che i Piencipi erano li Paftori del genere 
humano, 13 PIebbe,la Gregge, la Nobiltà i Cani, che guardando l’Ovile lo difendo- 
no da’ Lupi, vcriflìmo era ancoraché per ogni ragion di buon governo faceva bi- 
fogno di mantener quelli arditi , e più toiìo coi collare del ferro della generolìtà 
armati contro i Lupi, che con lofpavenro d'una ugual giuflitia, tanto propria de- 
gli Huomini ignoranti invilirli fino al fegno che l’ifleflc Pecore con le Coma d’un* 
infopportabile infolenza haveflcro ardire d’urtarli. 

Nel Raguaglio L X VI 1 1. Llmperadore Maflìmiliano confefla che nell’ Imperio 
Otromauo regnavano molti inftituti militari degni d'ammirazziono, ma chela Set- 
ta Mahomettana in tutte le fue parti coli era Tozza , e fporca che affatto pareva in- 
degna d’Huomini,c che inmoiri Inflitutoridi Leg rc divina aperto defiderio fi feor- 
geva di pietà ancorché la Religione publicata da eflì notoriamente folle falla , m* 
che gli errori di quelli tali erano folo cagionati dalla mera ignoranza loro nelle co- 
fe divine, ma al contrario l'infinitr impieradi che nella Setta Mahomettana fi feor* 
gevano, apertamente tutte etano mala troie , nel dar la Legge a’ Tuoi fcguaci effen- 
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dofi mofirato piò perfetto poJitico.chc buon Teologo, evidentemente fcorgendo- 
fichc per Inver feguitodi gente che abbraccialVero quella fua nuova Setta, nel for- 
mar’ il fuo Alcorano, maggior rifguai do hebbe a dar fodisfattione al corpo che all* 
anima. & à far grande un Regno 1 erreftrc, che à dare altrui un Celefte ; e clic in al- 
tre Sette ancora li fcorgcva.cho gli Ìnditutori delle per formar meglio al loro mi- 
gliore le cofc humane s’erano ferviti del colore de’ precetti divini, havendo in fat- 
ti con fommi artiheii velata la loro empietà, affine che i Popoli venendo àcognit- 
tionc della loro brutta, peffima , e fagrilega hippocrilia ufata per l'altrui inganno, 
non rcllalfcro in un tratto fcandalizzati: dove che Mahotnetto per mera avidità di 
regnare , sfacciatamente sera veduto riderli felle cofc fagre , per rendere tanto 
piu grandi le profane: A quelli fcnlì fi dà l'cfplicat rione , particolarmente à quelle " 
parole che la Sena Alabomenana tutta è politica , nuda ambitione , e fempUce in ter effe di _ 
regnare, c che i futi Injluuiori molto pile furono ambiuofi (he pi/, e fi allegano per pi ova 
quelle chiariffime raggioni , clic per non haver Maometto nc* fuoi Eferciti quell’ 
ingonbro , e quella fpefa del vino , che tantotravagha le Militie de’ Prencipi Chri- 
ftiani , e gli lo prohibi a’ fcguaci delle fuc leggi , precetto tutto politico , come 
quello che libera il Soldato 1 ureo di quella tpefa, che nella Militia Chiifliana tan- 
to fi vide ecceffiva.e particolarmente dove fi trovano Soldati Ti defchi, e quei dell’ 
altre Nationi Settentrionali , i quali più confumauo nel bcverc , che non fpcn- 
dono alle a’trc cofc niceflaric al vitto' j & al veflito , e nello ficlfo provedimento 
dell' Armi : Anzi molti Soldati de! Sem arcione s impegnano, e vendono qnafi per 
niente Indoro A: mi più nicdlàric à viiiffimo prezzo , per haver da clic comprar vi- 
no: di imdo che i Comandanti più Coprenti , nia ''tranieri delle Militie Tcdefclie 
hanno Tempre confi (laro , d’havcr pi ovato travagli molto maggiori dall’ ubbi ia- 
chezza de loro ‘‘oldari ,chc dalle A mi de' loro nemici. Di più .s’aggiunge che ap- 
prefl'o i Torchi i Campi fervono per femiftare le biade, ò per pafcoli d’ Animali, do- 
ve che tri i Chrifliani li terreni migliori fono iiigor.brati dalle Vigne. L’altro poli- 
tico inflituto della Legge Mahomctrana è , che la grandma del Prcncipe fiando 
tutta fondata ncl'a moltitudine de’ Vartalli , la Legge di Mahometro affine di con- 
feguire un tanto beneficio , con raro e Tempio di tilaflariffima libidine a' fuoi fé- . 
gnaci ha conceduto , 'clic in un tempo niedefimo, màperò in diverfi luoghi , fenza 
incaricar l’animo, e deteriorar l’honor loi o, pollano haver più Mogli , c tener quel- 
la moltitudine di Concubine, che più fomigìiando i cofiumi delle btfiie, elicgli in- 
flittiti degli Hnomini, affatto e indegna di pur’ efier nominata, non che da Nattionc 
alcuna praticata : Legge in vero pcrl’inefaufìa moltitudine de’ figlioli che nell’ Im- 
perio Ottomano nafeono a’ Padri di famiglia veramente politica, perche 1 infinita 
copia de’ Turchi non folo ferve à fommiriifirar abbondanza grande di carne huma- 
naal macello delle guerre Ottomane ,inà per affatto confequire il beneficio che i 
Prencipi Chrifiiani cavano da quel trito precetto politico di tenere li Popoli baffi, 
mentre l’ufo affai comune de’ nofiri Prencipi d’aggravar i Popoli con l’ecceffivc im- 
pofitioni.e con l’ingordiggia di tanti Datii per abballarli , con la fevcrità della giu- 
flitia di tanti Fifi ali , ridotra già à danari ,fonocofe che nc’ petti de’ poveri Vallàlli 
cagionando peffima fodisfattione, fpeffio fi violentano à ribellarvifi contro : mà il 
folo fagace Mahometro ha faputo ritrovar quella firada di perpetuamente con dol- 
cezza, e con fommo contento loro tenere i Popoli baffi, che mai à qualfivoglia po- / 

litico Lcgiflatore non è fiata nota, perche eficndo forza che dalla pluralità delle Mo- 
gli , e dalla quantità grande delle Concubine nafta a’ Turchi molticudiue di figli- 

voli, 
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voli , il Politico Mahometto affine di ridurre in (iato di mendicità in breve tempo 
ogni più facoltofa Famiglia non fi è veigognato di comandar nel fuo Alcorano, che 
i tiglivoli baftardi che d’ogni legge tanto fono odiati inficine co’legitimi vgualmen- 
tefiano amnultiall’iicredità paterne •- di modo che dkndo vero che in una fola 
notte lono nati ad un 1 ureo folo fino à otto figli' oli, qual lari quell’ heredità opu- 
lente d’ogni più ricco Turco , cheugualmcnte divifatra tanti figlivolinon divenga 
povera ,c pcipetuamcntenon tenga le Famiglie bade, t gli Huomini di efie in una 
. fomma neCtffità di mendicar con l’efcrcitio dell’ Armi il loldo dal fuo Prencipc ? 

Gran politica ancora c fiata quelta di Mahometto di llabilire il Fato, c dare ad in- 
. tendere l'inevitabile prcdefiinario#del momento della fua morte àci'afcuno, eciè 
per far che i foldati funerino ogni difficoltà, & in fatei ad un Fantacino che deprez- 
za la propria vita, non c poffibile far refifieiua alcuna. A quelle maflìme politiche 
ne aggiunfe un’altra.c che fi può veramente chiamare potcnriilìmo precetto , per 
augumentarela grandezza Otromana.mcntre fi comanda tfprriìamcnte agli Itnpcra.- 
dori Ottomani di nonreftituire à Prencipc alcuno quel Regno dove efiì hanno una 
volta fabricatc, una Mo'chea , precetto folo darò perfupcrar la difficolta che gran- 
diffim3 hanno i Prencipi di mantenetegli fia'i nuovamente conquidati. Ncmenodi 
quello è politico il divieto fatto agli Impcradori Ottomani di non potere , ò per 
memoria del nome loro,ò per fepolrurade’ loro Corpi , ò perZciodi pietà.fabricar 
Mofchce fe prima non hanno fatto acquifìo di qualche Regno ; legge fola inflituita 
per cvittar ne’ cuori de’ più codardi Imperadon Ottomani gli animi loro all’ ambi- 
none della, gloria, & propagar 1 Imperio. Di tutti quelli precetti ad ogni modo ni- 
nno è più politico di quello , di non ammettere il ledo feminile nelle Mofchce per 
orarvi.legge iniqua che fa conofccrcadogni uno la sfacciataggine della fetta Mano- 
mettameli fervirfi de! prerello della Religione pcrcagion di regnare , mentre per la 
difperattionc di vederli le Donne difcacciate dalla gloria del Cielo .acciò non prc- 
cipitaflero in ogni lafci' ia.gli badò dire , che vivendo cattamente in quefto Mondo 
faranno ficure dell’etetna vira nell’altra; e per colmo d’ogni federata politica 
giunfc che non puh niuno JÌtlvar/ì,che muore in d’ frana del fuo Principe , precetto ap- 
punto che rende quali tutti i Popoli più ubbidienti al Prcncipe che all’ ifiefio grande 
Iddio.ondt* con il timore di non perder la vita eterna vivono con una cieca obbi- 
dienza tutti i Turchi. 

Nel Raguaglio I. X 1 X. In quella dotazzionc di fei mila Scudi fatta da Seneca alla 
Cathedra ch’egli haveva efercitato , fi nafeondono molte maffimc.e particolarmen- 
te fi fà vedere che i Carichi che hanno ncccffità d’cfl'erc clcrcitari da Sogcrtidi 
valore, fomma prudenzac mantenerli poveri , folo accioche effi fiauo proveduti 
d'Huomini che altramente facendo con danno unr erfale de’ Letterati gli Huomi- 
ni farebbono proveduti di fimili carichi facoltofi : le Cariche povere ,od’unf ordi- 
na rendita faranno Tempre ambite da Letterati di valore, ma quando quefte faranno 
provifte di eroda rendita, anche gli Ignoranti con tal fetc d’avaritia cercaranno di 
procacciarfele.&in fattifivede d’ordinario che gli Ignoranti con la forza delle ra- 
comandattioni ottengono Tempre gli offici di maggior proveccio. 

Nel Raguaglio L X X. S’accufa Diego Covarruvia per eflcr’cntrato nella Setta 
Stoica, da cheli difende con quefte parole.Amicilarifoluttioncchc voi vedete che 
ho fatto , non è nuovo cappùccio come voi credete , ma antica dcliberazzione 
allora conccputancll’ annimo che le fallacie delle Corti, lanei fidiu de’ Cortcggiani, 
l’inftabilità delle cofe terrene.apertamentc mi fecero couola rechc leg .rudezze di 
quefto mondo, con angonic tanto gì àdi procacciate,con inftcìiti tanto infopporrabili 
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«ineggiate, con parole tanto brutte pofledute altro non fono che mere vanitadi^e 
quello che hora no pofto in cfccuzziono,non feci il primo giorno della Servitù mia 
in quella Corte.folo affine d’entrare in quella famofittìma Setta con tutu quella com- 
piuta difputazzionc.che ad un mio pari fi conveniva>perche non volli che il Mondo 
fofpctrafle che io perviltà d’animo, amico dcll'otio , inimico degli flcnci,pcr debo- 
lezza di ralenti , non atro àconfcguir le dignitadi piùfopreme, per impatienza di 
non porer tolerare gli amari difgufti delle Corti , ò per alcuna difperazionc clic le 
cofe auverfe di Cala mia mi havcflcro cagionata nell* animo , io liavelfi abbracciata 
la Setta Storica,ma per Solo confeguir quei beili che dalla foliuria,e virtuofa viu So- 
gliono e (Ver pofleduti da quell’ ingegni che nati alle Lettere altro più non brama- 
no che di faper molto : hora che io per ritirarmi à miglior vita abbandono lo (lato 
felicilTìmo che Sapete tutti, e gli amici , e gli emuli , c gli inimici miei fon più che 
(ìcuro , elio loderanno la rifoluttione mia.perchc allora con riputazzione Sua infi- 
nita, altri abbraccia !apoverti,che abbandona le richezze,la vita folitaria,che lafcia i 
negntiigrav’i.e lucrofi, e allora imieipari con molta gloria loro danno di calcio alle 
pompe, & alle vanitadi di quello Mondo,che con gli honorati Sudori loro nelle Corti 
de’ Prcncipi grandi,hanno Saputo confeguire i Carichi più principali, c Le dignitadi 
più Supreme. 

Nel RaguaglioLXXI. Cornelio Tacito per querela datagli da alcuni Prcncipi 
per alcuni occhiali politici fabricati da lui pregiudicialirtìmi al loro governo vien car- 
cerato , e liberato d'Apollo: le accufe contro di lui furono , Che agli intendenti 
delle cole di (lato era noto, che per la pace , e quiete de‘ Regni i Suoi Prencipi fpefle 
volte erano forzati far* attioni poco lodevoli, le quali per mantenerli appretto i Po- 
poli in quel concetto di Prencipi da bene , nel qual e incettano che Sia tenuto chi 
regna. Solevano coprir con i pretioli precetti della Santa intcntione.e dello fuifeera- 
to zelo verfo il ben comune.tutti artifici che più non haurebbono potuto ufarc, 
qual hora il vero Senio degli amici loro fotte venuto in cognitioncd’ogni uno, c che 
Se polfibil era, che i Popoli Senza Sottoporli all’altrui Imperio da etti liciti fi fodero 
, potuti governare.chci Prcncipi di buonittìmo animo havrebbero rinunciato il no- 
me Reale, c tutta l’auttorità del commandarc , come quelli che s’erano finalmente 
chiariti , che i Prencipati altro non fono , che peli infopportabili , materie piene di 
tante difficolrà.e di tanri pericoli, che in quelle loro laute Mcnfc , dagli Huomini 
golofi tanto invidiate, boccone alcuno non guttavano.chc loro non portarti d’arfeni- 
co,màche Se l’efperienzaal Mondo tutto haveva fatto conofccre , che il governo 
delgenere humano, Senza l’intervento d’un Saggio Preucipechelo regga , lotto fi fa- 
rebbe empiuto di lagrime voli confulìoni , era anche conveniente che fodero con- 
cedutiloro tuttiquei giudi mezai.che per rettamente governare i Sudditi loro erano 
nicettari ; poiché fé per coltivare i campi all’Agricoltore non lì negava il Bue, l’ Ara- 
tro, c la Zappa ile al Sarto per ragliare, e cucirei vedimene! li concedeva l’Ago , e 
Forfice;fe al Fabro fi permetteva il martello, con le Tenaglie, per qual cagione alle 
Monarchie toglier fi doveva il poter per l’auvcnirc gettar la polvere negli occhi a’ 
Sudditi loro,beneficio, il più preftante.ittrotnento per rettamente governar gli Im- 
pedì il più ricettario , chePolitico alcuno habbia mai Saputo inventare in tutta la 
raggiooe di (lato anco piùcccellcntc.beneficio rotto, e (conquafiàco dalla (èdiriofa 
inventioue di Tacito, che fabricò qucidiabolicioccbiali, che fono (latifufficientilTìmi 
ad attottigliar la villa de’ Popoli , & à ligillare talmente il nalo degli Huomini che 
non era più poffibile da poterligctcar detta polvere sù gli occhi: di tutte quello fi 
conchiude con un* esortazione à Tacito , che degli (tomenti di cali occhiali a* 
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Principi veramente perniciofiffimi meno numero ne febricalTe che gli foflc fiato pot* 
fibile,e che Copra tutte le cofe apriffe ben gli occhi,di non participarne eccetto che à 
perfone feelte cioè a’ Secretar!, e configlieri de’ Prcncipi, tutto affine che (crivellerò 
per facilitar loro il governo de’ Popoli, e che Copra tutte le cofe fi guardarti: di non 
communicarli à quei fedidofi,che ne’ tempi torbidi per lucentilfimi fanali potevano 
fervireà quella femplice razza d’Huomini , che con facilità grande’ fi governava, 
quando non havendo la luce delle Lettere fi poteva dire che foflc orba,e fenza la 
guida 

Nel Raguaglio LX X 1 1. Dalla figura di quelle fave bandice d'Apollo fipuò chia- 
ramente conofccre il difprezzo che fi deve havere di certi Senatori clic ne’ lufirag- 
gifegreti dell’ elettioni Cogliono sfogarla propria paflìonc , fenza penfare al benefi- 
cio publico,& al merito , ò demerito delle perfone concorrenti agli Offici, conchiu- 
denaolì che quella mercantia di fave doveva mandarli à quei perfidi corteggiali i che 
Colo attendono al vergognofo mefiieredi fpargere le fave per le fcalc altrui, Colo affi- 
ne che quclleperrone femplicifi rompinoil collo, fermamente credono, che Colo 
co’picdi d una retta intencione.e d’una Canta confidenza ficuramentc altri pofla 


ca- 


minar per tutto.eflcndo vero che le Certi hoggidi fon piene di quei (piriti maligni, 
che pongono maggiore fiudio à (concertare i fatti altrui, che in ben’ accommodare 
ì propri. 

Nel Raguaglio LX XI 1 1. Si difeorre Copra la rifolutione di Seneca di comprar’ 
una villa nel Territorio diGnido,8t ivi ritirarli à perpetua vita Colitaria, fenza altra 
cura che di nodrir Galline, e Capponi, eli conchiude che tra gli altri difettidc’ quali 
publicamentc era accufato Seneca , haveflc aggiunta l’avaritia , e che però quell’ in- 
cetta di polli, tanto indegna d’un fuo pari Colo fi refolveffl* al governo di tali Ani- 
mali, per poterne cavare qualche profitto nella vendica , & aggiungono altri ebe 
all’ ingordigia che Seneca haveva delle ricchezze haveffe aggiunto il bruttiflìmo 
vitio della gola : mi perche con la lunghezza del tempo s’era offervato che Seneca 
ogni giorno dopo il definarcper trèhore continue, fi pigliava gufto di ftar rimirando 
quei PoJli.s’era finalmente venuto in chiara cognittione che quel gran Li lo foto 
delle GalIine J de’Galli,e de’Capponi haveva imparato il Mcfliere,nel quale egli non 
folo hà Cuperato ogni fcrittore , ma ha havuti Ccguaci infiniti , di cantar bene , e 
rufpar male. 

Nel Raguaglio LXXIV. Sidifcorrcre della generofità nicelfariflìma à chi pre- 
tende vivere , e regnare con riputazzione nelle Corti , conchiudendofi eflèr’ impof 
libile di pretendere di poterli guadagnare l’affetto delle genti, e d’elferc amato, ho- 
norato , c come Prencipe grande corteggiato , feguitato , e fervito , e tener poi la 
boria (erettamente allacciata, la Cantina chiulà , il Granaio ferrato col catorcio 
della Cordidczza, e con la chiave della pitoccheria era vanità maggiore che il pre- 
tendere d’aprirfi la porta del Cielo con l'empietà delle beftemie .perche più della 
fteffahorrendaperfonadi Lucifero la feccia d’un fordido avarone Copra modo fpa- 
ventevole era alle genti dove che per lo contrario , la profufa liberalità ufàta da’ 
Prencipi,& altri Grandi verfo gliamici virtuofi,& il perpetua mence tener prò teno- 
ne degli Huomini riguardevoli per ilpofeflò di qualche virtù,& il prontamente col 
continuo patrocinio difenderli, Colle varli,& aiutarli nell’ opprelfioni loro erano le 
vertuofe Maggie,lioiù incanti, co’ quali fiaffifcinavano gli Huomini da per tutto, 
efopra tutto nelle Cord, e che fommamente odiolì erano quegli avari , che abbor- 
rendo la vile fpefa d’innefcar gli Hami coi le fardelle piccole , jioa Juvcvano cuore 
di correrlaforcunadi pigliargli Storioni groflì rJ 
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Nel Raguaglio LXXV. Si deferivo la liniflra fortuna d'IfabeMa d'Aragona Duchef- 
fa di Milano.la quale' perche con raro efempio di sfortunata infelicità in pochi Meli 
perdette fAvo.il Padre, il Fratello, & il Nipote tutti Rè di Napoli , lo fteflo paterno 
Regno di Napoli.A il Ducato di Milano, patrimonio del Tuo Marito, edi fuo figli- ^ 
volo , nella iottoferittione delle Leccete che altrui fcriveva , dopo il fuo nome d7- 
fabella A Aragona Ducbejfa di Milano , meritamente aggiungeva unica rulli dijgratie , 
perche la Fortuna l’andò talmente deteriorandola fuaconditioneinfclice,che con 
lagrimevole efempio della vicifTitudine delle humane grandezze fi riduffe ad andar 
per la firade vendendo efea per poter fomentare la fua vita privata non già ma tribù- 
lata, effendò vero che la natura della fortuna è tale che quando una volta comincia à 
peifcguirarc alcuno.non finifee mai di malignarlo, fin tanto che vivo non l'hàfepol- 
to nella tomba delle più deplorandemifcric. 

Per bora altro non pollò inviarle , ancorché feco mi fii obligato di mandarli 
il tutto .eflendomifovragiunti molti affari domeflici, che m’hanno rubbatoàme 
ftelfo , fpero ad ogni modo fra poche Settimane dar compimento alla mia parola, 
con la quale non lafcierò mai di dirmi.- 


DiV.S. 
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LETTERA XXIX 

AL SIGNOR ANTONIO ANGELETTI. 

Rimini. 

Piovendo il Signor Boccalini dato p troia ne IC antecedente ati* ^ydngeletti di 
mandarli quanto prima la continuatione del Cornpend'ojodisf* 
alla fua promeffa in qnejlo foglio. 

E CcO finalmente il retto del Compendio de’ mici Ragliagli , che l’invio quiin- 
clufo , con quella buona commodità del Signor’ Oratio che m’hà prom dio di 
confignarli il piego in proprie mani. Mi fono ftelo alla deferittione di quei Capitali 
che racchiudono maggior fugo di politica,come V.S.porrà offervarlo nella Lctcura» 
fen/a però allungarmi da quella brevità che ricerca il Compendio. 

Nel Raguagho LXXV1. Ertendofifparfavoce d una Ri forma gene r ale, che preten- 
deva Apollo di fare Copra il vivere de’Lctterati, molti di quelli fi follcvano contro 
i Riformato! i,8t in nome di tutti coli parla ad Apollo Giovanni Scopa ; Noi libera- 
mente confettiamo à Voftra Maefià le noftre colpe di qualità cfler g' avi, di numero 
infinite , c digmttìmc d’e fiere emendate , onde non Colo non habbiamo inodio, ma 
fommamente amiamole Riforme, &i Riformatori, ma la rabbia di vedere che il li- 
ne de’ nofìri Riformato! i lontaniamo è dal prefetto col quale hanno palliate le no- 
ftre Riforme , nelle mani ci hà pollo quelle armi della difpcrazzione eh’ ella vede; 

E erche quando quei che pretendono riformarne , come Zelanti Medici del noftro 
ene, apertamente ne facdlero conofccre, che non altro vogliono da noi chclano- 
ftra falute , tanto volentieri ne Commetteremmo al giogo foavifiìmo delle Riforme, 
quanto qualfivoglia huomo honorato di tutto cuore deve amare il vivere virtuofo; 
màè già gran tempo che dopo tanti nottri ttrapazzi,ci fiamo finalmente chiariti,cbe 
non per carità che s’habbia verfo noi, non per zelo di levar dal Mondo gli fcandali, 
quella Riforma è Hata introdotta Copra di noi , mà col fagacittìmo fine di fempre 
mantener nell’ Imperio , di comandar’ agli inferiori quei gran Letterari , che tanto 
hanno in odio la vita privata , e lottarli Tenia dar patto all’ ambinone grandiffma 
(he hanno nell’ animoiquindi c che quella noftra Riforma fi vede piena di querele, 
e d’animi infelloniti contro quelli nottri Riformatori fcioccamentc eflendofi dati à 
crcderc.con lafola buona intentione chemottrano di fuori d’haver nella Riforma.di 
corregger quei vicii negli Huomini e di fcacciar quella ignoranza dal Mondo , che 
tanto lo difforma , Colo batta , loro , che noi ci dogliamo , à quello Colo lludian- 
doche le noftre querele , Colo cagionate dal brutto modo di procedere che fi 
tiencon noi, il Mondo creda naCcerlolo .perche la medicinadellacorrettioneno 
lira nc fà naufea , e pur lo contrario è vero, perche dalla mala opinione , che piò di 
quello che vuole il dovere pubicamente s’hàdi noi , Copra modo trovandoli 
aggravati , e dalla foverchia auttorità di chi più può in Pamafo , ogni giot- 

no più vedendoli crudelmente opprctti, ancorché adatta voce gridiamo giuftitia, 

niuno però è il quale pur neaCcoln , nonché neefaudifea ! perche gli Huomini 
potenti .anche ne’ demeriti loto tempre fono honorati,Sc cflaltati > e disfatti co- 
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me anco ne' ineriti fi veggono oppre(Tì : & afflitti, c da qui na(cc che noi infermi con 
perpctuc,e grandilTuiie linda piu della gravezza del oofiro male ci dogliamo della 
Medicina, non proportiouata al noftro malc,à cauta che i Medici non hanno 4 cuor- 
che il loro guadagno. Ma quello che più ne travaglia che fi fi cominciar la Rifor- 
ma, negotio canto impoi taute.in un Secolo cofi depravato da’ più fpallati,e disfatti 
huomini che habbia PamaflòiNoi per la maggior parte fiamo Gramaticucci morti 
difame, falliti Correttori di ftan pe.Hipodidafcali disfatti, fpolati Poeti volgari , di 
coli miferabil conduione, ebe de’ Con.ctti viviamo , che de’fecondi ingegni de* 
Pocci Oratori Latini tutto il giorno andiamo mendicando; che Tene’ nofiri coridia- 
m bifogni.dalia benigniti del nollro Icmpre venerando Ambrogio Calepino larga- 
mente nonfoffimo fouvenuti, fcdalTabbondanrirtìma difpenfadel noftro Cornuco- 
pia non riceveffimo il vieto, cdallaggaidarobbadiMaio Nizzolio il veftito .quel 
altra forte di gente più mendica eh ella fi ila uguagliarli potrebbe alla noftra: Mà per 
parlare con la libertà folita de ’ difpcrati, i Latiocinii d Aufonio Gallo , l’efecranda 
avaritia.c laimmenfa ambinoli di Scneca.iarcorrettilTima lingua di Martiale, la per- 
fidia d’Ariftotilc, le sfrenate libidini di Catullo, di 1 ibullo, ediProperrio,le Venc- 
nofe malcdiccnze di Giovenale, e di Perfeo, Tempieri di Luciano , i Roffiancfmi , e 
le altre ofeenità d'Ovidio, e quelle libidini di Vcrgilio indegni d'efler rammemo- 
rate fono quei che co’ diffoluti vitiiloro lo fiato di Parnafo lianno condotto nel 
termine miferabile, nel quale fi vede , c per quelli che fi polìono dir veri Auttori 
dc’fcandali tutti fono per fonaggi g r andi, pi imi Baroni de’ Letterati , & in quella 
Corte tanto potenti , che i lo; o vitii fono reputati viitù .fenza che i Riforma- 
tori ardifehino correggerli, onde con raggioncla loro giuftitia s’aflomiglia alla gc- 
ncrofirà de’ Falconi , piopiio inftintodc quali ètra, molti Colombi che li volino 
innanzi, di quel folo voler far preda, che conofcono haver le ali più veloci. Se dun- 
que i Rifoi autori tanta paflìonc mcftrano di bavere della ft fiuta che feorgono ne- 
gli occhi nofiri, per qual cagione non levano prima lagròffa trave che hanno ne’ lo- 
ro? carità in vero diabolica tinger di piangere i guai altrui, e lidctfi da buon Cenno 
dellemiferie proprie: e chi non sà eli è fpecie di giandiflima crudeltà porre il ferro 
in quella ferirà, che altri ò non hà ai. imo di curare, ò che conofct di non poter me- 
dicare? Echi non vede che già tanti anni fono palliti , da che i vitii degli Huomini 
hanno corrotto i buoni coftumi , che dir fi può che quello Mondo fia turo zoppo, 
e malamente fiorpiato? cofa ch cflendo vera come c , traila ignoranza fi può dire 
quella di credere, in quatrro giorni poter far caminar dritto , chi d una gamba c 
nato ftroppiaro ? 1 mali clic non fi poflòno medicare, faggi a prudenza c di non cfa- 
Cerbarli con imporruni rimedii ; c (Vendo cofa empia di feoprire una piaga à tutti 
nonconofciura che da pochi.quando notili puògvarirc. Ma qual bene fi può fpera- 
re da quella Riforma , nella quale Martiale eh c fiato tanto Tporco ne’ (noi verfi, c* 
comanda il parlar modello: Ariflocile che fino col veleno vendicò le offefe delle fo- 
le parole contro il fuo Prencipe , ci impone di perdonar l’ingiuric : Ovidio Padre 
delle Lafcivie ci preferita innanzi gli occhi la caditi ; Luciano che tanto aperta- 
mente fi burlò di Dio cicfoitaalla pierà ; Aufonio Gallo che Taccheggiò con tan- 
ta sfacciataggine l’Egitto datogli in governo ci configlia d’aftencrfi della robba al- 
trui. Apollo non volendo più intendere cofi filtri difcorli iifpofe,Voi con la voftra 
temerità vi liete fatti conofcere per un branco d’infolenti, poiché fino havete ha- 
vuto ardire di voler riformare Poeti, Filofofi, & altri Letterati principali(lìmi,i no- 
mi de’ quali nc meno liete degni di nominare, e con la voftra sfacciataggine noto- 
riamente Cete incoili nel notorio delitto di Lcfc Macftà , havendo cofi gravemente 
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oftrfo i Voftri fuperiori i quali ab immemorabili tempore, & cura fi trovano in paciti- 
co pofcffò , e godono il Iut quelito di riformare alni , lènza già mai d’alcuno poter* 
efter riformaci, nè fa bifogno che facendo il bell’ humoie, vogliate viver co' voftri 
capricci, mà anco al vofiro marcio di (petto dovete tòuomcttcr gli fquinternaticer- 
veiacci voftri a’ fagrofanti precetti della natura, la quale non fenza mifteri grandi fi 
è contentata che i Pefci gioiti mangino i piccioli. 

Nel Raguaglio LXXVlI. Sotto quella figura deU’inftanza che fanno i Prcncipi ad 
Apollo contro Cefare Caporali Poeta Perugino per haver fcritto à vituperio delle 
Corti, s’infegna chiaramente trovarfi nella Cotte ogni confolatione per paflar la vi- 
ta allegramente , ogni forte di dottrina per arricchir l'animo di nobiliffime virtù, 
ogni felicità per ben’accommodaifi di ricchezze, c d'honorate dignità , & in font- 
ina un vero ornamento a’Galanc huomini, & una vera ftrada per acquiftar credito, e 
concetto nel Mondoje fi conchiude in fine, contro il fentimcnto del Caporale, che 
tanto haveva fcritto per fcreditarla , anzi per difettala , efter la Corte la vera Cote, 
fopra la quale aguzzandoli gli ingegni, anche più rozzi, acuti fi rendevano al taglio: 
la vera fcuola nella quale altri imparava quella vertuofa diftìmulattione , che tanto 
èniccffaria à tutti quegli Huomini che fon forzati di navigare il vafto pelago di 
quefto Mondo, tanto pieno di cicchi, c pericolo!! fcogli: il vero Seminario della pa- 
tienza.e della fagacità delle quali affatto faranno femprc privi quegli huomini, che 
non entrano perfarfi feozzonar nella Corte ; di modo che meritano biafimo quei 
Scrittori quali forfè fenza haver fatto alcuna efperi enzabiafimano la Corte, clfendo 
anche ciò un pretendere di fouvertire il Mondo, col voler* a’ Principi che fono i lm>- 
ghitcnenti di Dio in Terra, invilire quella loro ranco corrente moneta delle fperau- 
ze.dclla quale fi fervò-ano per pagare i loro Corccggiani.avczzi già da lungo tempo 
à contcntarfidi quefto per loro molto ricco falaiio. 

Nel Raguaglio LXXVUI. Si difeorre della rifolutionc di Seneca di vendere tutti 
i fuoi fupelletti.e mobili, del giudizio (ìniftro fatto fopra ciò, argomentando tutti ef- 
fer fiato à quefto moflo per avidità di cavar maggior piofictoconla giunca di nuovi 
conti, reftando Seneca forprefo di vedere clfer cofa impoffibile di nafeondere nella 
Corte i propri fini, che vuol dire il meftieredell’ Hippocrifia, che tra le genti groffo* 
lane tanto felicemente s’efei cita; effendo in fatti leCortipieni d’Huomini, che affet- 
tano più nel vitio di fapcr troppo, che nell’ imperfettione dell' ignoranza, della veri 
qualità dell’ ingegni degli Huomini, non delle parole facevano il lo: o giudirio, coli 
che chiaramente ci fà vedere efter più facil cofa di porli à fabricare un Horologgio 
di ferro fenza lime , che trà gli ingegni grandi imaginarfi di poter* efercitar l'Hippo- 
crifia fenza correr pericolo d’cftere il primo giorno feoporto per un ghiottone di 
bcrlina:di modo che effendofi anche accorto Seneca, che in un’ huomo facoltose 
ftraordinariaméte avaro la profeflione d’nn’ affettata bontà arreccava poco credito 
deliberò di fpogliarfi di tutto, per non efter più beffato dagli Huomini , e di tutte le 
fue ricchezze fèdo quattro publici Spedali per li Pazzi.ll primo volle che fervidi- per 
quei sfortunati,che gettavano le facoltadi, confumavano il cervello e perdevano la 
riputattione dietro l’Alchimia, pazzi veramente miferabili de’ quali hoggidi fi vede 
ben pieno il Mondo, à fegno che fino i Prencipi fe ne mefcolano. 11 fecondo fondò 
per quell’ Ignoranti, e balordi che data opera per lo mezzo degli Eforcifmi , c de gli 
incantefimi vanno cercando di fcavar Tcfori.fenza accorgerli che nel cercar l’impro- 
prio perdono il proprio. Nel terzo volle che con ogni forte di carità fodero curati 
quei pazzi vitiofi,e degni di fevero caftigo , che con la cunofa & utile lettione dell’ 
HiftpriciaoA curandoti fapcr le cofe paffute, con la vana ^Urologia giudiciaria, paz- 
zamente 
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aamente fi credono di poter giungere à faper predir le future , c finalmente fondò il 
quarto per beneficio di quei (empiici, che di facoltadi ridotti al verde , c trovandoli 
fenza pure un Quadrino con una fuperbia non dimeno di facoltofi fempre s’odono 
magnificat la Nobiltà del loro Calato. 

Nel Raguaglio L X X 1 X. Si difeorre fopra quel comune proverbio Confituri i 
Stronfi , del quale fe ne Cogliono fervire molti allora che vogliono rimproverare 
quei Prcncipi, ò altri che chiamano a’ favori, alle graticcile cariche , & alle dignità 
certi Huominidipoca vaglia, di bada nafcita,e diniun talento,e(Tendo quafi la bef- 
fa cofa inalzar uno di quelli tali che confettare un Stronzo', il quale altro non ferve 
alla fine che ammorbare con l’infopportabile fuofetore non meno della perfona, che 
dell' attioni tutta la Corte. 

Nel Raguaglio L XXX. Alcuni principali Politici pregano la Monarchia Otto- 
mana à dir loro la vera cagione,pcrche ella corta guerra faccia à nemici fuoi , eda 
lei ricevono la Tegnente rifpofla : Sappiate ò virtuolì , che alle Nationi ancor che 
grandi mapcròdivife in molti Prcncipati.tri le quali hò trovato regnar difcordie,e 
fartioni, fempre hò cofiumato di non prima pofar le armi, che affatto non le habbia 
debellate, come contro l’Imperio Greco ho praticato, la divifione de’ di cui Prenci- 
pi m’hanno aperto la firada all’ acquiflo di tante conqucfie. Coli ancora quando 
armatomi trovo controun Prcncipe folo,che abbandonato dagli amici fìa,non mai 
gli dò pace fino la vittoria ottenuta, come lo feci conofcerc contro il Soldano del 
Cairo. Ma quando affalto un Prencipe potente , & aderito d’amici , conofccndo di 
non poterlo ruinare in pochi Mefi.foglio farli lunga guerra , poiché so ch’è fomma 
per fare acquiflo degli altrui flati di ferrare i propri & in fommo odio havendo.l’opi- 
pinion di quei che dicono.che gli eferciti mediocri, mà però ben difciplinati , fono 
più che gli immenfi atti à maneggiar le guerre '.opinione che per haver condotti 
molti Prcncipi all’ultima defolattione, affatto tengo per erronea , e folo amando il 
ficuro , mà però molto flipendiofo modo di vincere con l’inefaufìa moltitudine di 
fotdati , col lungo guerreggiare d’una Provincia, totalmente darci il Tacco per tutto, 
che affatto la difettarci , di modo che i Popoli guerreggiati,ò foggiogati de’ danni 
patiti nella gucrra.nella pace poffano rihaverfi , con ogni poco di guadagno di fiato 
ch’io faccio guerregiando.ulo di dare altrui la pace. Di più contro i miei nemici 
• faccio corta guerra, per goder quel beneficio importante,che dà vinte tutte le impre- 
fe, di fempre co’ mici elerciti veterani affi ontar Popoli imbelli.ignoranti nella mili- 
tia, a’ quali badandomi diia vere occupata qualche picciola parte del paefe loro, 
allora che col lungo efercitio dell’ Armi li veggio agguerriti, c divenire atti non 
folo à difendere il Paefe che loro c avanzato , mà à ricoverare il perduto con quel- 
le migliori conditioni che poffo mi sforzo compor concflì loro la pace, per ordina- 
rio fempre defìderata da quei che guerreggiano con inimico più potente, c Tappiate 
che di tanta importanza è quella mia avertenza, che ardifeo dire che folo da lei ri- 
conofco buona parte della mia grandezza.mercc che niuno acquiflo per grande ch’e- 
gli fia, meritamente può paragonarfi alla perdita graviffima , che delle cofe Tue fà il 
Prencipe.quando con l’ofiinata guerra di molti anni agguerrire l’inimico fuo,c nel- 
le differenze che da qualche tempo in quà ho havutecon la Cafa d’Auftria di Germa- 
nia.mi fon contentato di legiermente pelarla.non d’affitto indebolirla,non folo per 
la potentiffima cagione che vi hò detto di non agguerrir gli Alemanni, c gli Vnghe- 
rijNarioni valorofc nate all’ Armi, e per loro naturale infìituto avide de’pcricoli del- 
laguerra , ma perche conja lunga efperienza fono finalmente venuta in cognitio- 
nc , che il dilatar gli Imperi , non come molti fcioccamcntc arobiciofi credono. 
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ftà porto nello (correr' in un’Anno co' Tuoi efcrciti moltitudine grande di Provincie» 
ma poche , e quelle ficuramente render fue : perche fi come lingraflare un corpo 
humano.non confifie nel mangiar molto , cofi il felicemente ingrandir gli Stati non 
dipende dal fare acquifti infihiri.mà e l’ingraffare un’ huomo,& il dilatar grimperi, 
tutto dal mangiar poco dipende, e dal molto digerire, c certo con molta raggione, 
perche il mantener gli Staci con le armi novellamente foggiogati è nego ciò lorama- 
mente laboriofo,& anco all’ hora grandemente difficile quando la Nation domata è 
imbelle : poiché la mutazione d’un Prcncipe naturale in uno ilraniere,& alora parti* 
colarmcntc ch'egli è di Religione, e di Natione diverfa, cofi a‘ Popoli è odiofo bailo, 
che con mala difficoltà saflùefanno à portarlo. Mà fopra modo difficililfimo è il 
mantenere uno fiato nuovamente foggiogato , che habitato Ha da’ Popoli ferocie 
bellicofi anche allora ch’adatto eflèndo diftrutto , é'mancato il Prcncipe loro noi» 
hanno àchi ricorrere ; mà quando alcri occupa una Provincia d’un Prcncipe poten- 
te al quale non Colo rimigono forze, c mezzi di difender loilaco.chegli c avanzato, 
ma da ripigliar quello che hà perduto’, tutto quello che s’acquifla c di duriflìma di- 
geflione.c quali d’impolfibil mantenimento, ma fi come ogni cibo,ancorche diffici- 
lilfimo ad cflere digerito , fi concuoce bene.fealtri moderatamente ne mangia.coG 
gli acquifti de’ Popoli bellicofi, & a’ quali in grandezza vive il Prencipe loro amico, 
deono eflcrpiccioli tutto à fine di ben digerirli, e di far’ i Popoli novellamente fog- 
giogati di nemici amici , c di flranieri nacurali. Di più hò anche ufato per corto 
tempo di far guerra à quel Prencipe , la mina del quale tornando à deprcffioncd’aW 
tri Potentati grandi , foverchie gelofiedi flato potea cagionare , e per quella fola 
cagione non ho continuata la guerra, che contro la Cafad’Auftriamo fla ultimamente 
in Vngaria, perche la gelofia della perditadi Vienna, riputata l'Antemurale dell Ger- 
mania, e dell* Italia , ficuramente poteva tirarmi adoflo le foifc tutte unite dell’ 
Imperio d’ Alemanna, e de’ Prencipi Iralianj.c l’error gravjlfimo che commcffi con 
facquifto infeliciffimo dell’Ifola di Cipro, chiaramente mi fece conofcerc il danno. 
Che mi poflono far le Leghe Chriftiane, perche per unitola che porta chiamar defer- 
ta, nella rotta Navale.chc mi fùdata agli fcogli Curzolari, perdetti quella riputa/zio- 
nc delle cofe di Mare , che il grande Iddio sà quando ricoverarci mai , perdita che 
molto più m’hà nociuto, che giovar non mi poflono fette Regni diCipri.Ringraiia- ’ 
rono allora quei Politici la Monarchia Ottomana di mete quefte lnftrutcioni . fa 
quale con l’ordinaria forma del parlar Turchefco gli rifpofe che nell’ occorrenze la 
ricercaflcro liberamente, di tutto quello che mai haveflero defiderato da lei , che 
molto aflettuofamente, e francamente fi farebbe sfot fata di darli ogni bramata fo- 
dUfartionc , perche effi fapevano molto bene la Teorica politica fludiata ne’ 
libri, e ch’ella ancorché ingnorante di tutte le buone.e belle lettere che tanto abbon- 
davano tra Chriftiani poteva vantarfi di faper leggere nelle Cathedre, quella foda , c 
buona pratica politicatile s’imparana nell’atto di governargli Stati nell'efercitio di 
maneggiar le guerre. 

Nel Raguaglio LXXXl. S’infegna che neU’occafioni di chieder gratie a’ Pren- 
cipi per meriti che fi pretendono da erti farà Tempre bene di fuggir quanto più farà 
polTìbile di chieder molte coft^non folo perche la moltitudine delle grafie che <ì 
pretendono annoiano i Prencipi che l’ordinario fon quali tutti facilitimi à difgu- 
ftarfi nell’occafioni di pagar gli oblighi, mà perche chi molte cofc chiede Tempre 
accade , che fnol’cfler compiaciuto delle più leggiere, che però fagacc.e molta pru- 
dente rifolutione in cafi tali farà nuella , di fare inftanza per ottener una fola grafia, 
uvet cado peto eh’ ella Ifuflc rilevante,!^ quale fenza nota di molta ingratitudine 
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io cafi tali dal Prencipe non poteva ncgarfbDi più s'infcgna a’ Prencipi che nella prò 
vifione de' Giudici per li loro Tribunali, Scaltri Officiali, eMiniflri per lo governo 
de' loro Prencipaei.à&r Tempre fceltadi Huominidi natura benigna, di genio cor- 
tefe.d ingegno manfucto,e d'animo pacience, celie certi humori eterocliti, rotti, biz- 
zarri, fuperbi, infoienti, arroganti^ cofi bruttamente bertioni.nonche beli iali, che col 
loro (concertato, e mal comporto cervellaccio ,imiferi litiganti ponevano in trava- 
glio,# in angonie maggiorile non facevano le liti ftefle, fi dovelfcro mandare per 
Sopracomiti.flc Auditori delle Galere ad efcrcitar con gli Schiavi quel loro fconcer- 
tato,e fquinternato talento, che tanto era infoportabile agli Huomini liberi, e a’ Sud- 
diti da bene. 

Nel Raguaglio LXXXll.Si rapprefenta per l’inftruttione di molte cofe niceflàric a’ 
Prencipi un cafo accorfo al Prencipe dell’ Arcadia, molto amato da’ Tuoi Popoli , il 
quale lì lafciò pervadere da un feelerato Arcigogolante ad imporre nuove Gabelle 
a’ Sudditi quali dopohaver fatte più volte inltanze fupplichevolial Prencipe contro 
il mal configlio dell’ Arcigogolante,acciò come feduttore folfe cacciato dallo fiato, 
e tolte anche fofiero le Gabelle ingiuftamcntc impofie dal fuo configlio perniciofo, 
accortili del poco frutto , e vedendo crefcere gli ftrapazzi dell’ ingordi Rifcuotito- 
ri .mutata la patienza in furore, prefero l’Armi con ferma rifolurione di metter rime- 
dio agli inconvenienti, onde dopohaver maltratto i Rifcuotitori,crcfcendoil fuoco 
della fedittione attediarono il Prencipe nella Rocca, dove s’era ritirato, gridando di 
voler fodisfattione, altramente havrebbono porto fuoco dapertuttoul mifero Pren- 
cipe in quelle anguftie ricorfe ad alcuni Prencipi Tuoi amici, e Parenti per foccorfo, 
che non mancarono di darlo, efiendo etti medefimi con buon numero di gente entra- 
ti nella Rocca, dove trovarono il Prencipe dell’ Arcadiache fcriveva la rivocatione 
delle Gabelle, della qual rifolutionc lo difio; narono dicendo, che làrcbbe fiato un’ 
efempio fcandalofo a' loro Sudditi fe eflo per paura havefie rivocatc le Gabelle, clic 
con ciò fi darebbe animo agli altri di far lo fletto, e però bifognava co! fangue difen- 
dere quella fua auttoritàtaggiungcndo in oltre che la Plebe che in tutti i fuoidcfidc- 
rii era infatiabile col brutto efempio dell’ annicchilazzione delle nuove Gabelle, ha- 
vrebbe domandato anche l’cfimtione delle Vecchie; tutte ragioniche lo dovevano 
obligare di fervirfidel rimedio ordinario de’ Prencipi, quali piaticano di quietai le 
follevartioni col darl’in v cmor delle Gabelle in poter del'a Plebbc , che à gui r a del 
Cane.tl quale dopo haver lungamente latratoli contenta della fodisfattione di mor- 
der la Pietra che fc li getta contro, sfogarebbe tutta la lua rabbia fopra detto inven- 
tore; qual partito cfllndo fiato abbracciato dal Prencipe , fece fubito publicare un 
Editto, nel quale fi diceva , ch’cflendo egli fiato feduttodal mal configlio dell’ Arci- 
g sgolante.volea che contro il modellino il fuo dilettiffimo Popolo laerfle quella ri- 
gorofagiuftitia che fi conveniva; di che fodisfatta la Plebbc a guifa di Fiera fi gettò 
contro quel Mefchino ftrafiinandolo per tutta la Citrà.col metterlo in pczzi,e cor- 
fa poi alla Rocca tutu fodisfatta baciò le mani al Prencipe.il quale l’accordò la pace 
continuando poi pacificamente all’ cfattionc de’ nuovi Datii: da che fi può chiara- 
mente conofcere efler proprio dell’arrabbiata Plebe mordere ildccoche ha fatta la 
ferita, & affettuofamentc baciar la mano che l’haauvcntato. 

Nel Raguaglio LXXXIII. S'introduce Apollo à parlar di Catone tanto celebrato 
dagli Scrittori per Huomo di grande integrità di vita , d’immcnfa fcvcrità di cofiu- 
mi,d infiniu prudenza d'ingegno;e d’inconparabile amore verfo la Patria , cofe clic 
ben fquadrate da Apollo manifefladi haverlo in concetto d’huomo impertinente, 
{ùperbo,ambitiofo, impctuofo, di prima imprcttìone colmo di buona volontà , c di 
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cattivo giuditio.e per huomo impattato di Zelo fenza prudciua:!n tanto quello C** 
tone havendo riprefo SalulUo intimo fervidore di Tiberio, per haver con troppo lo- 
di adulato detto fuo Padrone,ne ottenne da Saluftio quella nfpolla:Non Tempre Cjh 
ton mio l’efler libero giova in quello Mondo, Ut altrui apporta la riputatone che 
ctedi,e coli come fciocca cofa è feminar nella fterile arena cofi ogni buon conligi io 
è gettato, quando egli vien dato à gente oftinata , e dove altri non ha fperanza di 
poter far frutto,mercc che fecondo il fentimento di Tacito , S mitre Prenci fi quoti 
oporteM.multis laboris,Mjfem*tio erg* Princtpem quemeumque fine affieiiu per agi tur: ma in 
quelli cali la bifogno accompagnar la bontà con la prudenza, c chi non ha ingegno da 
faper’ accommodat la vela de’ Tuoi interdir ad ogni favorevol vento che fpiri c 
fciocco s’eglifi pone à navigare in tempeftofo Mare delle Corti, nelle quali quegli o- 
flinati che l’ingegno loro non fanno accommodare al luogo, al tcmpo,& alle perfone, 
ò vi affogano il primo viaggio eh’ efft fanno , ò tutto il tempo della vita loro, fenza 
che già mai pollino pigliar il porto de’ bramati loro dclìderii.fono veduti corrervi 
pericolofc burafche.e Tappi Catonc.che d’ogui uno come grandemente fciocchi à di- 
to fon inoltrati quelli, i quali havendo bifogno dell’opera altrui, folo per volere {ta- 
re nel puntiglio del convencvole.c negli fcrupoli dell3 riputazzione , ftroppiano b 
foltanza de’ negotii loro, e la fomma faviezza d'un perfetto Corteggiano ftà polla in 
haver l’ingegno rifoluto , da faper fare una mcfcolanza di cottumidi tutte le forti, 
fenza la qual’ arte impolfibilefi rende nelle Corti di poter’ ottener mai cofa buona, 
e colui che giunge alla bramata grandezza d’ottenere una dignità principale.unMa- 
giftrato grande,mo!to più da ogni uno viene ammirato per la dignità che polTiede, 
che vilipefo per lo mezzo che hà ottenuto per confeguirlo;& ogni macchia (d'inde- 
gnità che lì commetra per migliorar la fuaconditionc, molto eccellentemente altri 
lava, fe la nuova dignità ottenuta col folo iftromento della vera vertù faprà efcrcira- 
re,& il voler predicarla caftità ne’ cliiaffi come fogliono far quelli che vogliono efler 
limili à Catone,& il digiuno nel Carnevale,altro non è che far MuGche à Sordi, e con 
le torcie voler far lume a'Ciechi.ediquefto che io dico non altro teftimonio voglio, 
che il tuo , il quale nella Republica Romana dove aperta profdTtone faccfti di Cor- 
rettore maggiore della ftampa, malamente precipitafti lo Stato tuo privato, fenzache 
già mai ti veniflc fatto d’accommodarlc cote publiche. 

Nel Raguaglio LXXXIV. Apollo fà publicare un Editto, che in modo alcuno non 
fi polfafeminare nella mente degli Huomini che deveelfere un vero albergo d’in- 
corrotta verità , alcuna forte di bugia , eflendoli pervenuto all’ orecchie che molti 
Poeti havevano publicati per veri i Tritoni, iBafilifchi,gli Alicorni, le Sircne.gli Hip- 
pogritì, le Fenici, le Sfingei Centauri, & altri Animali, non mai dalla madre natura 
procreati, dalla publicatione delle quali cofe,nafcevano molti mali, onde era giuftif- 
fimo il difendere à Poeti che non potettero per l’auvenire cantare di cofe non pro- 
dotte dalla naturaci quale editto rifpofeil Sannazzaro che tutti i Poeti fi brebbono 
fottopofti volentieri, quando fotte univerfale, già che molte cofe fi Trovavano falfiP 
fimc da’ migliori Letterati ad ogni modo publicatc per vere, come per efempio gli 
Huomini non intcrelfati.le perfone che piu amino le publiche commodità.chc i pri- 
vati interdigli Officiali non fchiavi delle loro paffioni, & i Prencipi liberi dall’am- 
bitione di foverchiamente bramar le cofe altrui. 

Nel Raguaglio LXXXV. In quella difficoltà incontrata dall’ Acquaviva nell’ 
ìngreflb à-Parnatto,per haver’ un fuo parente efercitata la Carica di Maettrodi Cali 
in Romafi fi vedere che le Corti più celebri de’ Prencipi per le fornii inventioni 
di più pitocchi Maeflri di Cab s’erano appettate dii Morbo della Torbidezza » del 
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contaggìo Juna brutta avaritia di modo che fi doveva bavere in battete tal carico, 
ò pure cheficercaffero fogetti degni per efercirarlo con honore.e di quelli appunto 
i quali preme nell’animo di pafcerc lautamente ivirtuofi, proteggerei Letterati, e 
beneficare i meritevoli. 

NclRaguagho LXXXVI. S’infcgna che in qual fi voglia Prencipato heredita- 
tario nel giudicare fi deve Tempre ùguire la volontà del Piencipe , ma neh* eletti, 
vo dove in un baleno fi vede va comandare , chi poco prima haveva ubbidito , e 
dove i Prcncipi nuovi per l’ordinario erano diverfi dell' humor de’ pattati, noti do- 
vevano trouare né Sbirri.nè Nocari perfervirlo , mercè che il Principe nuovo non 
porendo battere l’Afiiio delPrencipe defunto , sfogano la colera contro il bafìo 
del Giudice, cttcndo comune il proverbio , che filo i firacct and. tv un nell arin ; oltre 
eh naturale proprietà di tutti gli Huomini di fcaricar lo fdegno non contro i Cani 
grotti che poflono mordere, ma contro quei piccolini che non han forza. 

Nel Raguaglio L X X X V 1 1. Si difeorre della ragion di fiato , e fi dà la fua diffi- 
nitione cioè che la Ragciondi fiato era cognitione di mezzi atti à fondare, à men- 
tcnerc , & ad ampliare uno Stato; ancorché d’altri venifle definirà , per una Legge 
utile agli fiati ma in tutto con traria alla Legge di Dio , e degli Huomini , effondo 
vero che molti Prencipi commettono divortii illeciti, Homicidi. nefandi, fìorfioni 
diaboliche, e mille altre facrileghe operationi , e poi non fanno difenderli con altra 
raggione fe non che con quelle di cofi vuote la raggion di fiate ? 

Nel RaguaglioLXXXVIII. Antonio Moretto Orator Francefc fà inftanza ad 
Apollo di poter lodare con una Orattione la gran demenza d’Henrico IV. da cui 
hebbe rifpofta , che molta crafTa era la fua ignoranza, fe per clemente , e mifericor- 
diofo voleva celebrare il più vendicativo, & implacabile Re chehavettemai havuto 
la Francia ; e che s'egli nel grande Henrico voleva lodare il valore infinito della per- 
fona , la coftanzadell’ animo nelle cofe auverfe.e la moderatone nelle profpcre ; fe 
la fua eccellentittìma feienza dell’arte militare, nella quale egli di gran lunga fuperati 
haveai Capitani più famofi dell’ Vniverfo ; fe la fopra humana vivacità del fuogran- 
dittìmo ingegno ,fe la vigilanza del fuo animo indefelfo; fe il giudicio deftrilTim® 
nel governo di quel grandilTìmo Regno , farebbe fiata una foave armonia , ma in 
quanto alla clemenza noula Rimava virtù adequata ad Henrico , il quale dopoTac- 
qutfto dellaFrancias’era vendicato concro i fuoi nemici, molcopiùdi quello che 
la fua efecranda profcrittionc fatto havea lo fpietato Augufto : à che replicò il 
Moretto, che per lui non trovava nella perfona d Henrico virtù maegioré della cle- 
menza , dò che obligò Apollo à foggiungerti. Ben fi conofce à virtuolb Francefc, 
che folo hai Lettere daGramatico,e non da Politico , poiché mofìri di non fapere, 
che non Còlo Henrico toccando quefio articolo, mà tutti i Rè devono etter chiamati 
vendi ^ativi.mcrcè che il levar dal Mondo un fuo nemico , affine che con veder* i 
trionfi , e le profperitadi del fuo malevole , non provi ogni hora mille cruciati , e 
mille doloroiì morti, è fpecie di pietà, non di vendetra, vendicativo , Se infinitamente 
crudele c colui, che lo lafcia vivere, che col perdono lo confonde, e che con le Tue 
vertuofe attioni.e con le fueoerpetue profperitadi tutto il giorno il martirizza , e 
gli dilania la carue , come piu di tutti l’hà fatto al Mondo conofcerc Henrico il 

3 ualeconil cor fo delle fue felicitadi, col moftrare al Mondo innumerabili vjrtudi, 
iGiufìitia.di liberalità , d’accoitezza, di Comma pietà, ogni giorno più hà Tempre 
afflitto quei luoi nemici che folo per renderlo odiofo a’ fuoi Popoli Francefi aper- 
tamente dicevano , che s’egli giongeva al dominio della Monarchia di Francia 
l’havrcbbe portato l'ultima ruina. Certo è che gran dolore hebbero i fuoi nemici. 


Kk a 



Digitized bvflBògl 


169 Lettere Politiche ] & Hiftoriché 

quando lo videro vitcoriofo in quel Regno , onde è da credere che tanti doni 
dati da Iddio ad Henrico da’ Tuoi malevoli non furono (limaci che loro miferie , e 
loro vituperi. 

Nel Raguaglio LXXXIX.Vn Letterato havcndo prefcntata ad Apollo un’ Grano- 
ne in lode del prefente fecolo ne hebbe in rifpoda , che ben (ì conofewa eh’ egli al 
buio haveva feritea quella Orattione, poiché era iinpolTìhile nè meno con gli occhi 
(li Lince di poter ben conofcere la qualità dell’ humore di quei che governavano al 
prefente, coli era differente nel di dentro, di quel che appariva nel di tuoni c quello 
detto fece Apollo dare un paio d’eccellenti Occhiali al Letterato , modernamente 
lavorati dall’ indudria di T acito, dicendoli che con quelli rimirafle il fecolo.e poi li 
riferifle fe quello eh’ egli nella fua Orationc detto havea, era lo (ledo, ubbidì il Let- 
terato, e dopo che con tali Occhiali hebbe contemplato da per tutto il Secolo dille 
ad Apollo, Sire, quello che io hora con quelli occhiali rimiro, non c altramente il 
Secolo nel quale hora viviamo,mà un Mondo pieno d'odentationi , e d’apparenza, 
con pochiffìma follanza di bene.e di vera virtù ; dove numero grande d’Huomini 
fono foderati d’una tinta femplicità, vediti della falfa Alchimia d’un’ apparente bon- 
tà,mà pieni d'inganni, d’artificii e dimacchinattioni,dovc ad altro più non fi dudia 
che à cercare d'ingannar’ il compagno, c co’ fallì pretedi di fantillìmi fini, ne’ baratti 
di feeleratidìme imprcfe'aggirar’il ?ùo proffimo. Veggio un Secolopicno d’intcrcfTe, 
non eflendofi nè meno trà Padrc.c figli volo candidezza d’animo, (inceriti d’amore; 
nè altro mi pare il Mondo che una gran bottegga dove altro non fi fà che compra- 
re^ vendere, tutto con mezzi illiciti, in fomma io hò podo la mano nel buco per pi- 
gliare' un Granchio, e ne cavo un Rofpo. 

Nel Raguaglio XC.Si finge d’cfTer comparii nella Corte d’ApolIo Chridoforo Co- 
lombo, Ferrante Cortcfc.il Magaglianes,il Pizzaro, il Gama, Americo Vefpucci, & al- 
tri feopritori del Mondo nuovo, pretendendo l’immortalità nelle lodi ,perqueda 
grand’ opera d’havere navigato tutto l’Occeano, fcopcrti tanti Regni, e Prcncipari, 
arricchita l’Europa di tante fpecieric, di medicamenti prellantillimi periavita hu- 
mana,e di fiumi d’oro,d’argento,c di gemme abbondantemente empiunto gli Archi- 
vi.non mcn che le Tcforerie de’ Prcncipii ma d’ Apollo gli venne rifpodo,’che U lo- 
de che meritavano per quedo beneficio portato all’ Europa veniva olcurata dal gran 
male che per loro sera introdotto daper tutto.mcntre con l’oro, ? cou le fpecieric 
haveano portato nell’ Europa quel peflìmo morbo del Malfrancefe. 

Nel Raguaglio XCI.Sigifinondo Augudo Rèdi Polonia hivendo efaltato un' Tuo 
# favorito à primieri honori del Regno , venne poi da quedo pagato d'ingratitudine, 
quali che foffe fatalità de’ Prencipii! cadere in tali difgratic:ma non potendo laNo- 
biltà foffrire ch’un Nobilecadefle in un vitio cofi fcanaalofo , à chi fà profetinone di 
Nobiltà.conpiù ferite lo trucidarono, & eflendofi i parenti del mortoarmati contro 
lucci fori, dopo lungi contradi fi trattò la pace col perdono generale à detti uccifori, 
per eflerfi maturamente conchiufo,che quel Nobile che della munificenza del Préci- 
pe riceveva bcneficii gradi, fe poi accadeva che li riufeifle ingrato, cofi fattaméte fino 
dall’ ultime radici le (peranze tutte tagliava delle grandezze, e degli honori, che dal 
fuo Prcncipe meritar poteva la Nobiltà d’un Regno.che fe non giuda .attione almeno 
che molta feufa meritava , fe ella ne faceva ogni crudel vendetta : perche i Prcncìpi 
daU’efernpiobruttiflimodc’Sogccti Nobili ch’eflercitavano l’ingratitudine più che 
molto fpiventati , dalle genti grandemente compariri cfler doveano , quando nella 
cpllatti'vie delle più eminenti dignitadi,trà l'infima Plebe cercavano qucll’ingratitu- 
diacjche foyccaiinw. valevano di non poter ritrovare cràl’AJteriggia della. Nobiltà. 
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Nel Raguaglio XCII.HaVendo Apollo fcontraro.un compitìrtlmoHippocrito,con 
grande ("degno Io fece fpogliarc di tutte le apparenze,di tutte le fintioni, e d’un nu- 
mero grande di fàlficadi , Se in ultimo gli fece (frappar da dofTo il manto d'Orpello 
della hnra.bontà , della quale quello federato s’era coperto, e coline’ puri termini 
dell' Hippocrifialomoftrò a Virtuofi, quali fi diedero à giurare di non haver mai ve- 
duto moftro più infernale, nè fiera più pe(Ti ma di coftui, che per ricoprir’ i vitii veri 
fi fcrviva della finta bontàteofi quello federato che prima havea lo fguardo fopramo- 
do pictofo, comparve tutto malignità: nelle fue parole che parevano tutte piene d’ 
humiltà fi vide una fiipcrbia di Tiranno; negli atti tutti che prima faceano oftentaz- 
zione di contentarfi del poco.c di fcandalizzarfi del molto fi.fcopn una voracità tale 
di pofleder tutto il Mondojche (limava obligato tutto il genere humanoà mendica- 
re il pane da lui. A quella villa fpaventevole rimafero tutti maravigliati , non fapen- 
do come imagìnarfi poffibile, che i fraudolenti Hippocriti , con un folo granello di 
mufehio d'apparente fantità, cotanto odorifero rendanoagti Huominibalordi,la fc- 
tenrifiìma latrina degli animi loro , puzzolenti anche delle fceleratczze più abomi- 
nevoli , e che con un poco d'Orpello d’affettata bontà pollano ricoprir vitii canto 
ncfandùconchiudendofi cfler veramente la razza d’Hippocritiuna Canaglia ribalda, 
c quegli Huomini che adafeinati li correvano dietro non meritavano altro titolo, 
che di ciurmaglia di Pazzi. 

Nel Raguaglio XC11I. L' Afino d’oro d’Apuleio havendo dato due calci al fuo Pa- 
drone.viene interrogato da Bcroaldo perche ciò facc(Te,à cui l’Afino cofi rifpofe:Nè 
per inavertenzanè per beflialicà hò io maltrattato il mio padrone, ma per una fenfa- 
ta delibci atione, perche havendoini egli dato cinquanta ba(louate,fe io l’havc(fi fop- 
portate fenza rifcntimcnto , più di cento me ne hauribbe date un’ altra volta. La 
funimirtìonc èbuonacon quei Padroni che fi lafciano vincere dall’ humiltà di chi 
ferve, c che contracambiano il ferviggio con buoni tratramcti.macon certi padroni 
indifereti chefidiletranodifarc i Gradarti coni poveri Afini, il dargli qualche volta 
un buon paro di calci, ciò è un rimetter loro il cervello nel capo , e guai à colui che 
col fuo pad one bizzarro, vivendo con una perpetua humiltà, non ha cuore di fare 
ogni anno uno di quelli rifentimenti.che hanno forza badante di convertire l'ingiu- 
ric in sberrettate ; e da qui nafee che più volentieri s’adopra ilbaflone co’Soma- 
ri, che con i Muli, e ciòperche quelli eccellenti Dottori fon bene indi utti nell' arte 
di tirar allo fpclfo di calci. 

Nel Raguaglio XCIV.Monfignor Paolo Giovio fi prefenta ad Apollo, con l’hono- 
ratc fatiche delle fue Hiflorie , che venne egli molto ben ricevuto , e le fue Opere 
fommamente lodate , particolarmcntenella purità della Lingua Latina, nella gran- 
dezza dello (lilc , nella chiarezza dell’ ordine, nella varietà delle cofe infinite, che 
fi contenevano in effe , e nella diligenza efquifita ufata nella tclTìfura di quelle fue 
eterne fatiche, confeflando molti Letterati, che dopoladeclinatione della Lingua, e 
della Monarchia Romana, nonfi trovava altro Hiftorico Latino di lui meglio com- 
pofto,& ordinato-.di(fero ad ogni modo alcuni che nelfHiftoria di quello grande Let- 
terato havrebbono defiderata un poco di quella politicai di quelle fentenze, cavate 
dall’ intimi penetrali della Ragion di fiato, della quale il Tacito Latino daTemi.el’I- 
taliano da Fiorenza fono (lari cenfurati d'haver troppo.Apprcffo fu ripreflb delle grà 
voragine che in dette fue Hiflorie fi trovavano, allegando per poter parlare con mag- 
gior’ alterationed’anìmo,chefe infopportabileriulciva à Vcrtuofi divederti Livio, 
in Tacito , in Dione , & in altri le fatiche de’ quali per l’ingiuria del tempo s’erano 
perdute, la mancanza de’ ferini tanto pretiofi , affatto intolerabile era nelle fue, & 
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havendo il GioVio voluto fculàre quedo mancamento pei eflerfi buona parte de* 
fuoi fanti perduti nel Tacco di Roma , i Cenlori il rinfacciarono, che fc quelle pre- 
tiofe hore del Verno che’cgli gettò innanzi L.cua pei dar col fuo gioviale genio 
tractenimcntoa’Cardinali Faruefc.e Carpi utilmente 1’havcfle Ipele nel riempie 
le buche della fua Hidoria , non havrebbe tanto dilgullato i Letterati fuoi amore- 
voli. Dopo quefto fu dataad ogni uno licenza d'oppor tutto quello che di male 
s’era notato nelle fatiche di quello fngetto : onde da Nital Conti fù acculato di 
fovcrchiamente haver lodato Cofmo di Medici , Gran Duca di 'lofcana,e che cor- 
rottoda doni delliducMarchefi di Pelcara, e del Vado haveva fentte prodezze 
tali.che maggiori nonl'haurebbe pofTutc fcrivere un compofitor di Romanzi: alla 
quale accula rilpoferoi Cenfori, che la licenza conceduta a’ Poeti di potei fa **le 
francic d’oro,& i ricami di gioie alle vedi de' loro liberali Mecenati , in ochio di 
ccrtiavaroni , che per haver lanimo vile non curavano di lafciar di loro hono ata 
fama , d ftendefle anche nella perfona del Giovio, & in confequcnza agli altri Hi- 
dorici, a’ quali era permeilo con l’efagcrar le lodi de’Prencipi, contracambiare la 
liberalità di quei che l’haveano beneficato. Poco dopo il Ikmi biafimò il Giovio 
per haver troppo acerbamente perfequitata la memoria di Lo- tnzino di Medici; ma 
i Cenfori fattolo tacere dilfero che il Giovio meritava lornma lode in quello fatto, 
e che degni di biafimo erano quegli Auttori, che col far gli encomi de* Biuti , ede 
Caffi chiamavano i Popoli ignorami aUa ribellione , & miravano contro i loro 
Prencipi gli ingegni bediali. In ultimo luogo parlò poi Girolamo Mutio dicendo 
chel’Hidorie del Giovio erano tutte piene di bigie, c peiò indegne d’tflcr lette 
da Galant’huomini.a che havendo rcplicaro i Ceniorial Mutio ch’egli aducelfe i luo- 
ghi particolari, dove il Giovio haveva mentito, alla qual propoda rifpofe il Mutio, 
ch’egli non haveva ancor veduto I Hidoria , ma che parlava per havcrlo cofi intefo 
dircìonde tutti conobbero il mutio per uno di quei Ignoranti ùgrileghi.c maldicen- 
ti che fanno profeflìone d’accufardi bugiardi certi Auttori che non hanno mei letto. 

Nel RaguaglioXCV. Ad un Letterato di fama edendo dato interdetto l'u r o della 
penna , e de’ Libri per efler dato feopcrto cicalone , cioè per cflerG molto diftùfo 
inun’Epifodio , venne d’Apollorivocatalafentenza , perche havendo trovato che 
1 Epiloaionel quale egli Riaveva diffufo , molto più legiadio era dello ttcflb ragio- 
namento principale, con quella fua dimenticanza punto non haveva demeritato , 
poicheiferrorc tutto non per lodiffctto d’cfllr’cgli cica’one.madaH’ambitionc ch’- 
egli hebbe di farli in quell’ tpifodio honort era dato cagionato, e pe. ò dille a’ Giu- 
dici, che della Carcere libcraflero quel Letterato perche non fi dava moltiloquio vi- 
tiofo in colui che fempre ragionava bene. 

Nel Raguaglio X C V I. Si fi vedere con un efempio di Filippo n. e del Duca 
d’Alva.non trovarli nel Mondo Corre, che piena non foffe di quegli fpiriti mal igni, 
che riportando da quedo àquello,quel tanto che deve tacerli Comma avidità mo- 
ftrano di Gridali, e d'accendere trà gli Hnomini il fuoco delle difcordie.ben lo provò 
il Duca d’AI a , contro il quale havendo alcuni Tuoi malevoli finidiamente infor- 
mato il Rè Filippo, quedo gravemente querelò il Duca che per mera ^mbitione d’e- 
ternarfinel carico del governo di Fiand'a^li haveva podo il Tuo patrimonio nell* 
ineducabili diffìcoltadi che vedeva il Mondo , cofa degna d'alfo tanto maggior 
cadigo , quanto il delitto graviflìniod’havcr cofi maltrattato il fuo Rè.con quella 
fteffa libertà haveva confidato , con la qn de altri fi gloriava delle vcrtuofie attioni. 
Rifpofe,à quella querela il Duca, ch’egli in leivitio del fuo Rè luwcva guerreggiato 
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in Africa, in Germania, in Francia,in Fiandra, & in Italia , e tempre con vittorie e 
che poi il fuo fedele , Ot honorato fervitio , coli poco era flato guiderdonato nella 
pace, di modo che in quelle flelfc Provincie Fiamenghi delle quali egli haveva fcac* 
ciato i nemici, non fologli erano Stati prcpofli Huomini diRobba inetti ncll’Armi, 
mà litio le Donnc,& in unto egli era tenuto con Carichi indegni d’un fuo pari ido- 
latrar nella Corte la fomma potéza di Ruy Gomez di Silva, e d’altri fogetri in fuo ri- 
guardo vili, onde confapcvolc di tutto ciò per non vederli uguagliato à tal razza di 
Cortcggiani ordinari haveva procurato d ctcrnarfinel governo di Fiandra,che hau- 
rebbe lenza dubbio refa pacifica , fe forte flato (icuro di governarla nella pace •• da 
tutto ciò. li conchiude con un’ammonitionc a' Rè grandi à ben trattar quei Capi- 
tani , che con la prctiofa moneta del fangue loro , havendo faputo comprar la 
gloria del vero valor mi!itarc,meritano ancora di pofleder la compiuta buona gratia 
de’ loro Re , poiché ogni buona giuftitia vuole ,che i Regno , e le Provincie grandi 
da quei fieno governati nella pacc.chc nella guerra hanno havuto cuorcd’acquiftar- 
Icì non dovendo fopra quello punto arrotFuli i Rè Chriftiani di pigliar l’efcmpio 
degli lmpcradori Ottomani, i quali ne’ tempi turbolenti delle guerre con utile , e 
fagaciffima libertà.non ad altri danno il carico del Generalato degli Efcrciti che al 
loro Primo Vifiri eh e quello che governa tutto l’Imperio in pace,& in guerra i on- 
de i primi Vilìri fapcndo d’havcr nella pace carico molto più lucrofo che uella 
guerra, maneggiano nelle fpeditioni le Armi affine di mantenerli con la virtù la di- 
gnità che poflèggiano, oltre che per efercitar l’ambitione di carico tanto princi- 
pale co’ nuoviacquifli di ftati.ò con debellar l’inimico predo li procacciano la vit- 
toria, infomma non può un Prencipecommetter’crrorc maggiore quanto quello di 
difprezzare in pace quei Capitani che l’hannoben fcrvito in guerra. 

Nel Raguaglio X C V 1 1. Havendo in Parnafo dato fine Pompeo Magno alla fa- 
brica del fuo Teatro in Parnafo , non inferiore all’ altro di Roma, fece rifolutione 
di celebrare nella dedicatione lo fpcttacolo de’ Gladiatori , e-trà gli altri invitò al- 
cuni Baroni Romani quali non folo s’ifcufarono di non haver cuore per veder l’im- 
manità di quello fpettacolo, ma liberamente li diflcro ch’erti rimanevano fcandaliz- 
zati, che gli antichi progenitori loro , non folo non haveflero havuto inhorrore 
quel folo atto , di veder gli Huomini con tanta rabbia incrudelire , mà che di coli 
horrende barbarie haveflero moftrato di fentir dilcttazzione anco le Donne e che 
ardivano dire che fomigliantifpettacoli Vergognavano quelli che volentieri li rimi- 
ravano^ poca riputazzione arrecavano à quelli che li facevano rapprcfcntare;à che 
fi crede chehavefle rifpofto Pompeo.ch’egli fommamentc fempre amata , & ammi- 
rata havrebbe la civiltà, &l’humanità de’ prefenti Romani d’abborrir lo fpargimento 
del fangue fiumano, fe erti tanta vertù non haveflero macchiata con la vergognofa cu- 
riofità di Ilare in compagnia della più vil plcbaccia à vedere inPonte impiccare, fcan- 
nare>& acchiappar gli Huomini dal Boia. 

Nel Raguaglio XCVJII. Si finge che Pietro Aretino ritornando da vilìta- 
re Titiano fuo amico affali to di notte riceverti: nel volto un bruttiamo freggio* 
che fi crede forte il vigefimo , effondo flato veramente l’Aretino una vera cala- 
mita di pugnali e di bartoni , come appunto accade à quelli fpiriti pronti di ma- 
no , come l’Aretino di lingua : di quello brutto ecccflo irritato Apollo coman- 
dò che ogni maggior diligenza fi fàcefle , acciò fi venifle in cognitione del de- 
linquente ; con ogni cfquifitezza venne efàminato l’Aretino , il quale chiama- 
to .innanzi i Giudici depofe ,, «he. non folo non lave va conosciuto chi l’ha- 
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vcva offefo.mà che nè meno fapeva imaginarfclo , la quel cofa diede gran motivo 
ftupore a’ Giudici,c non mcuo ad Apollo, il quale comandò fubito che fi le valle 
mano di fabricare procedo fopra quel delitto ; poiché non fapendo l’Aretino , fe- 
condo egli medefimo liaveva attdìato , uè pure imagiuarii chi cofi malamente rha- 
vefle, trac tato con affronti tanto fcnfibili, faceva di neceffità meilieri ch'egli havefiè 
uno di quei grandifTmi difetti , che d’alcuno non meritano qual fi fia minima 
pietà, ò compalTionc ;ò pure d’haver’ offefi tantoché fi confondeva con la memoria 
nel numero infinito de’ nemici; ò vero di feordafi di quelli a’ quali haveva fatto 
ingiurie degne di rifentimento ; e cofi fpeflb arriva d certi Huomini che à guilà dell* 
Aretinofanno profeflìone di renderfi odiofi à tutti. 

Nel Raguaglio X C IX. Si difeorre fopra il danno grande che riceve’ al preferi- 
te il Mondo rifpcto alla lunghezza delle caufe criminali, c civili , particolarmente il 
Piatire che s’aggiunge come il quarto caftigo affigliato da Iddio per caftigo del 
genere humano, mentre in fatti confuma in infinito ogni più ricco patrimonio, e 
però più crudele della guerra, della pcfte.e della fame , difordine tanto più dannofo, 
quato che da tutti conofciuto, ccome piaga irremediabilc abbàdonata da tutthec- 
cetto del Sereniamo Duca d'Vrbino Francefco Maria della Rovere il quale rifoluto 
per puro zelo di portarvi il dovuto rimedio, con un fantiflìmo Editto comandò, 
ebe apprefiòi Giudici tutti del fuoSato , ad Auvocato alcuno in difefa de’ Clienti 
loro , non fia licito addàr’altro che le leggi (lederla Chiofa d’Accurfio.i Comeuta- 
riide’ fommi Giurifconfulti , Bartolo.Baldo, Paolo de Cadrò, il Giafonc,c nelle cofe 
criminali l’Angelo de’ Malefìci, e alcuni pochi altri.decreto altre tanto eccellente, 
quanto fenza fparger molta copia di lagrime, non poffo raccordarmi che ne’ tribuna- 
li di tutte le Corti.le liti cofi bruttamente fieno divenute immortali , che più litigi 
fi fono trovati , che l'iftcfla anche luuga vita d’un’huomo, non hi potuto veder dc- 
cifi,e pure ad ogni uno è noto ch’eglino anche appreflb gli fteflì Turchi, in quello 
particolare prudentemente fenza Libri, e però ignoranti in una fola udienza fi fareb- 
bono veduti terminati, e dicifi.Aqucflo fi deve aggiungere che quello delfo permei- 
fiffimo morbo di litigi eterni , il quale con ogni poffibil diligenza da’ Prencipi ti- 
morati di Dio,& innamorati del bene de’ loro Popoli ellerminato dovrebbe edere 
dagli Stati loro, per ultima infelicità del genere humano è divenuto Ipaventevole, 
mortai mercantia d’Huomini inutili, i quali il (angue più vitale fuethiando degli Ar- 
tifici , degli Agricoltori della Terra, de’ Mercanti, e delle altre genti utili al comcr- 
cio degli Huomini.mentre quelli con publico danno fi veggono confumati altro pii 
non fi magnifica al mondo , che le grode hereditadi lafriare dagli Auvocati.da’ 
Notai,dagli Sbirri, da’ Procutatori, c da’ Giudici, in Comma a tal termine di con- 
fùfione era data ridotta Panimillrattione della giuflitia die nelle perfone de’ Giudi- 
ci,ò per meglio dire ne’ giudicii più allegandoli le opinioni comuni , più comuni , 
anzi comunidìnu de’ privati Dottori , che l'autorità delle leggi fìede.le liti con tal 
difpendio erano divenute eterne, che à quei che pativano , miglior conto tornava 
d’abbandonare , il patrimonio loro , che con mille difgulli d’animo difenderlo 
innanzi cofi crudeli Arpie. 

Nel Raguaglio C. Sei giorni fono della Biblioteca Delfica cominciò ad ufeire 
una foauità d'odore eftraordinario , e grandemente mirabile , e come ogni giorno 
andava crefcendo, rimafero attoniti i Letterati tutti non fapendo quello imagiuarii, 
onde ricorfi ad Apollo lo pregarono d'ufar diligenza per trovare il vero fonte di 
quella fragranti* ; di modo che direttamente cficndo andato Apollo al luogo dove 
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in una aobililTima Vrnadifiniffìmo crillallo orientale, gioiellata di Rubini,e di Perle 
fi confervauo gli ferirti poco meno che divini del Moral Seneca , honorando prima 
quelle ben’ aventurate fatiche, con amenduele mani pigliò l*Vma,& apprefl'o poi fi 
rivoltò verfo i fuoi virtuofi , che indegni Rimandoli di rimirare fcricti di tanta 
efquiiira ecccllenza,co’ ginocchi à terra (lavano àcapo chino.diccndoli ò mici cari 
Letterati dalla noviridi tanta fragranza , che ufeir fantite da quelle immortali fa-* 
tichc del mio dilettiamo Annco Seneca per Tempre chiaritevi, che fe con levoltre 
virtuofe vigilie di fanti precetti odorifero render volete il Mondo , eie perfone vo- 
fire di gloriola fama volete profumare, fàbifogno che come ultimamente fù fatto 
Seneca conformiate la voflravita con gli fcritti,i fatti con le parole. 

Quifinifcono i Ragliagli, ò pure de’ Raguagli il Compendio , e qual fragranza 
d’odore porteranno nell* animo di V. S. non lo sò, ma sòperò bene che per fervir 
un’amico fimile al fù Signor' Abbate Crcfccntio > volentieri diedi principio all* 
opera > e con ogni affetto hò dato compimento per incontrar le fodùfattioni di 
V. S. acciò con quello primo atto d’ubbidienza , polla aflìcurarla, della mia fcrvi- 
tu, equi rello. 
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LETTERA XXX r - 

AL SIGNOR GIROLAMO LETI, CAPITANO 
d’infanteria per il fervido del SerenifTirao 
Gran Duca diTofcana. 

Bologna. 

Qutfio Signore da lungo tempo amico del Signor 'Boccalini , hsvendo intefo che nett 
Accademia sera recitato un difcorfoda effo Boccalini, gli fcrijft ptr applicarlo 
d i mandarglielo, e ne ottenne la feguente rifpojia . •"* wr 

G Ratiflìmc mi fono Tempre riufcite le Lettere di V. S. c particolarmente allora 
quando vengono accompagnate da qualche comando , poiché ambifeo ino- 
ltrar gratitudine con gli effetti duna vera fcrvitù.verfo di chi sàcoli bene confcrvar' 
i gradi della vera amicitia. Veramente non pollò non rallegrarmi di veder che nel- 
la fua perfona l’efcrcitio dell’ Armi non produce quell’ effetto che fà in altri quali 
dopo ha ver* una volta abbracciato il ferro , credono di non effer più obligan à ri- 
mirar le Lettere che con gli Occhiali di lunga villa , e pure ella coli gentilmente 
mentre tiene la Spada in mano , conferva l’affetto delle Letccre nel cuore , per ferii 
tanto meglio conofcere ad utrumque paraius. 

Quella inclinattione dunque che veggo viva nel fuo animo vcrfole belle Lettere» 
eia (inceriti del procedere che flringc da per tutto lanoflra amicitia m'obliga à 
compiacerla nella domanda che mi fà del Difcorfo, da me recitato non nell’Accade- 
mia publica degli Humorilli come mi ferivo, ma in una veglia d’amici particolari» 
non fopra un Problema premeditato, ma fopra una materia improvifa,cioè inventata 
da Mo.nfìgnor Marini per dar trattenimento alla compagnia. 

Et acciò che V. S. feufi la fconciatura del Parto che gli inviò,bifogna fapere eh* 
eflendofi una fera raunati alcuni Letterati Amici del femofo Prelato Crefcentio, 
veroprotertor delle Lettere , cnon meno de’ Letterati in Roma, tri i qualiiohebbi 
la fortuna dVffer tri gli altri in Cafa de medelimo Prelato,e ciò su le 14. horc.onde 
Monfignor Marini ch’à cafo capitò per fuoi particolari interefTì col Crefcentio, ve- 
dendo infìeme tanti Letterati(giàch’cravamo fino al numero di fette, oltre il Marini, 
e il Crefcentio ) quali ridendo diffe. Ecco qui una feconda Accademia dHumori/H i che 
rifpofeil Crefcentio, Voflra Signoria fola mancava, che per fortunajgiungeà tempo 
per dargli il compimento dovuto, di modo che fe rutti quelli Signori faranno del 
mio Pentimento lei farà quel Prencipe.che darà il Problema all’ apertura del ragiona- 
mento , e benché fi fcufljfe il Marini finalmente pregato difle, che haurebbe Rimato 
curiofo il Problema Qual fojfe lo (lato di maggior felicità in qucjto Mondo , dopo la pro- 
pofitione del qual fogecto feufandofi ogni uno d’entrare all’arringo fi conchiufe che 
fi tiraflc alla forte , che per difgratia mi vadde di fopra , forfè perche è ordinario di 
quefh cieca Dea d’aggravare i più deboli i n\ì conftretco della neceflìcà mi accinfi 
«pariate ia quella forma, 
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Dunque UluflrilTìmi Letterati a me tocca in forte di provar finiftra la for- 
tuna anche nella danza d'un gran Padrone , c dove altri vengono àraccor g carie, 
io fon forzato ad efporre in un momento con la lingua, quel poco di riputazzione 
che hò ambito di guadagnarmi in più anni con la penna ? Ma che dico ? dove mi 
trafporta il pendere à querelarmi d’una forte che devo fìimar piopria , già ch’è gran 
fortuna quella, quando s*ha campo libero da far vedere ch'agli amici , c Padroni lì 
deve il tutto, c però con pienezza d’animo rimetterò l’honor del mio debole talento 
trà le mani della matura diferettione di tali Padroni , & amici,quali non dubito che 
chiufi gli occhi all’cfempio cattivo de’ figlivcli di Noe , con più gencrofità t Zelo 
copriranno le Vergogne del mio lngcgno,e gli errori della mia lingua. 

Qual fojfe lo fi aio di Maggior felicità in qneflo Mondo, i un punto cofi difficile à giudi- 
carlo, quando imponìbile il credere che nel Mondo vi da (iato Huomo pienamente 
felice. La natura dell'Huomo è coli variabile nelle die operazzioni che per lo più fi 
ftracca ne’ piaceri, non meno che ne’ dilgufti 6 c è pur vero che lupittr nec plwviuj, 
nec firenus placet omnibus. 

Se in luogo di povero Oratore io folli ricco Teologo m’ingolfarei come altri 
fanno benché di notte tempo, nel grand’Oceano della Teologia, per veder di pene- 
trare col mezzo della fualucidiffima profpettiva gli arcani di quella foprema poten- 
za, che hi rinchiufo nella mente dell’ Huomo il giorno della creatione tanta Incon- 
fianza nell’ humore, tanta varità neH’inclinattione,tanta avidità nè’ defiderii, e ranta 
difficoltà nelle rifolutioni, che quali non sà egli fielfo rifolverfì à qual partito appi- 
gliarli , e bene fpeflo s’appiglia Tempre al peggio , che il peggio fia più naturale all* 
Huomo che il meglio, poiché nafccndo con le lagrime agli occhi trà i gridi , e 
dolori duna madre languente, non può mai defiderar nulla di buono , e fe pure am- 
bifee il bene, la natura che l’ha generato nel male , non può ne sà fodisfarlo ne’ Tuoi 
defiderii; onde none fenza raggione che tanti Moralifti ,e tanti Oratori fagrisù 
i Pigiti ogni giorno ci inlegnano , che in quefio Mondo non fi dà felicità alcuna, 
poichefl Ciriola riferva per ifuoi nell'altra vita, c quella che dà il Mondo ifielTo 
non è che una felicità d'Orpello,che fembra oro , & è rame & una gloria apparente, 
che per effer contraria alla natura dell’ Huomo in un momento fvanifcc,che peròi 
più làvii han Tempre meglio amato di sfuggire.che di tentare i mezzi , che fogliono 
moftrar le contentezze, e le felicità mondane all’ Huomo.per poterlo più liberamen- 
te ingannarlo. 

Chi pretende fottoil manto della fpoglia mortale formontar la proprie fòrze, pef 
poter correre à briglia fciolra dietro à quelle felicità che naturalmente fiiggon da 
noi, ciò è appunto un voler trefear col Leone idi cui fchcrzifi concludono Tempre 
con le Zanne. Son Vipere le contentezze di quella vita che chiufenon vaglionoà 
nulla , e nel veder la luce vccidono per lo più chi l’hà generate ; fon rimedi digraa 
guftoal palato.ma di gran danno allo fioniaco^e per quefio dall’ Huomo appetiti, per- 
che d'ordinario non brama mai quel che giova , mà quel che piace. 

Per me non hò mai trovato Giudice che decidertela lite che da lungo tempo 
s’aggiranel Mondacioèinquaretàl’huomo fofle più contento ,e felice , qual Pro- 
blema non è difeofio dal nofiro , e fe noi minutamente le vifitaremo tutte , tutte le 
trovarono colme di cento afflittioni. E che cofa è egli lo fiato della Pueritia, nel 
quale pare che ogni uno corre ad ammirar in un3 Culla un prodigio di lla natura, 
bambolcgiato con tanti vezzi, accarezzato da tante bocche, incensato da tanti cuo- 
ri, e nanneggiaro da tante lingue , t pure altro non s’incenfa , nè altro s’accarezza 
che un pezzo d’irrattionalità, atto à dar qualche piacere a' genitori mefehiato di 
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cento apprenfioni , fenza capacità di riceverne per fe fteffo; che nott sà efprimerfi 
che con le lagrime, nc mangiar che trà Jc Catene di doppie fafeie , ftretto dalllm- 
pueritia tal volta d una viliffìma Balia,dalla cui diferettione dipende non men lafua 
vita, che la Tua nodricura. 

Forfè che lo diremo felice del progredì? della fua Infàntia, allora quando comin- 
cia à dillingucrc il male dal bene,à compiacerli ne’diletti.à fervirlì della lingua.à cor- 
rer per le ut ade, ad entrar negli ftudi? Appunto. Qyefto è uno fiato mifcrlffimo fenza 
un momento di ripofo, fgridato da tutti per ogni minima cofa , fottopofto à rom- 
perli il collo ad ogni paffo, e quel eh’ c peggio larà tal volta sforzato , quando cre- 
de dover’ e (fere carezzaro.e quando anche non haveffe altro difpiacere nell* animo, 
balia affai quello di vederli fottopofto alla ferula d’un cattivo Pedante , già che la 
razza Pedantefca non ambifee, che quella, fola gloria di farli temer da’ Fanciulli. 

La Gioventù fembra in apparenza un cumulo di contentezza , poiché in effa da 
principio à godere il giudicio nell’ effetti della natura , li fiabilifcono nell’ animo i 
piaceri dell’ amore, s'inlìnuano nel cuore i penfieri di gcnerofttà.li come con molto 
atìètco a’ mezzi della gloria, e trà quei fiori di bellezza, non vi è chi non lì fiimi Cc- 
icfte; ad ogni modo altro non porta feco la Gioventù che pazzia , e non havendo 
prudenza per far* argine à quei torrenti di sfrenatezze fenfuali, fdrucciola ad ogni 
minima operatione come fui ghiaccio, 8t in Comma la gioventù à guifadel Crifiallo è 
bella agli occhi, ma fragile alla mano. 

Chi sà fe nella virilità trovaremo quelche bramiamo?veramentein quella età co- 
mincia l’Huomo à fervirlì, anzi à prevalerfi di quel dominio datoli dal fopremo Be- 
nefattore nel principio del Mondo fopra tutti gli Animali della Terrajàfarli conos- 
cere Luogotenente Generale di Dio nelgoverno dell’ Vniverfo , à ftabilir Leggiti 
dividere Imperii, non Soggetto à rendere ubbidienza che a' fuoi propri voleri^ m 
farri qual maggior felicità che di dar regole , fenza riceverne : ma oh Dio Se à quali 
cure (chizzinofe non è fottopofla la virilità; l’Economia domeftica gli turba di con- 
tinuo il cervellone vive libero fenza Moglie non c Huomo.fe li marita non è libero: 
Pambitione di creder che il tutto è fuo lo riduce ad mtraprefe maggiori delle pro- 
prie forze,e però pericolofe.e fe non foffe per non prolongarmi più del dovcrc,mol- 
tc cofe havrei da dire fopra Io fiato mifero della virilità. 

Della Vecchiaia poi non dico nulla, perche quando altra difgratia non porrate 
feco, affai balìa quella dalle Infermità alle quali quotidianamente è fottopofta, sfor- 
za tal volta à vederli difprezzar della gioventù infoiente, e benché atta à dar con- 
figlio , poco ad ogni modo fortunata nel vederlo d'altri accettare , e per colmo- 
d’ogni fua infelicità bada che affai trito è il proverbio , che corre da per tutto di 
Vecchio Matto . 

Ah che la noftra humanità è troppo povera per crederla capace di niun bene , e 
ben lo poffono teftimoniar quei Savii Filofofi , che tenevano le chiavi di tutte le 
firienze Mondane, e che per theorica, non meno che per efperienza fapeano quanto, 
pefava il Mondo, nel quale fe haveffero conofciuto effervijqualche felicitinoti l*ha- 
rebbono coll rifolutamente abbandonato per chiuderli in un Bigoncio. 

lo affo miglia le felicità di quello Mondo à quei Bambinetei che non poffono an- 
dare fe non fono portati, di modo che fon conftretti le Madri di tenerli Tempre nel 
fono, di che finalmente fi (baccano, à fogno che dopo haverli per qualche tempo ca- 
rezzati con fomm» loro diletto, li polano in un' angolo, per attendere à loro efer- 
citii domeftici, lafciandoli per lo più piangere comcfo fodero ftranieri di Cala , e (è 
fioerdee ad una Maire col tépo quel parco, clic có tanca faticala portato nove Mei» 
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nel veftrre, perche non daranno Noia nell’ animo d’un Galantuomo quelle felici- 
tà, che fono un puro capriccio della fortuna ? Quanto vi è nel Mondo tutto è incen- 
sante fuor che il male, perche nafee conl’huomo , e fc coli ^perche tanto ambire 
quelle feliciti che non pofTono durare che momenti/e fe durano piangonoin feno. 

Mi vado invaginando , che forfe*nei vibrar più minutamente lo flato dell’ Huomo 
(il che certo non credo) lì potrebbe incontrar la vera felicità mortale: òh Dio, che 
m’ho lafciato frappar di bocca '.Felicita manale , e dopo haver canonizzato per mor- 
tale la felicità di quefio Mondo,che m'occorre andarla più intracciando di qui, e di 
là?Di g.-atia che mi dichi un poco chi sà più di me,il penfiere che quella felicità, quel 
bene , quella fortuna che lì gode (lì fui punto di perir dall' uno all’ altro momento, 
qual confolatione potrà mai portare nel cuore-due cofe fono , 6 che s’hà giuditio 
nobilc,& illufhrc, fpiritofo, e magnanimo da poter beu conofccrc l’eccellenza delle 
felicità , ò nò, fe non fe ne hà , dunque le contentezze non fanno altro effetto nella 
perfona dell' Huomo.che ie Gualdrappe temperate d’oro, e d’ai gemo delle quali (ì 
coprono i Muli nelle Cavalcate folenni.chc fervono appunto per farli parer pompo- 
fi agli altrui occhi, e non altro,poichc havcndoli la nacura privati del giudicio non 
poltono conofccr quel bene che portano : fc dall’altra parte s’ha gcnerofo giudi- 
tio per ben penetrar’ il gran valore delie felicità , non può nè meno mancarne per 
ben conofccr la loro natura morta!c,e quando uiu volta quello penfiere haprefo po- 
feffo nelle parti più Nobili della mente dell’ Huomo, le felicità fervono più di mole- 
dia nell’ animo.che di fodiifattione nel cuore. 

Pure torno al mio feutimcnto per compiacere altrui.cioè di vedere in quale dato 
l’Huomo può il piu lodarfi d’effer pienamente felice ; io non farò ad ogni modo mai 
dell' opinione di quei tanti c tanti che hanno podola felicità nello ftatoPafiorale,ò 
fe pur vogliam dirlo Contadinefco.- già di quefio ne fon pieni iRomanzi,& il Marino 
nei fuo Adone non hà tralafciato ornamento, per meglio pervadere i Lettori à cre- 
dere chequei fon del tutto contenti,che lontani de’ didurbi delle Città.fene vivono 
godendo la compagnia delle fempliei Pecorelle, del mormorio da’ Rufcelji, delle va- 
rie invefiiturc de* Prati, dell’ Ombre delle Valli,della chiarezza de’ Monti, che veggo- 
no pullular tanta diverfirà di Fiori.ecofi grande abbondanza di frutti, unico parto 
delle loro fatiche; ma qual piacere farà mai quello di foffrir’ i primi le Scorreriede* 
Nemici ; di lavorargli anni intieri per le tempefle, e per le grandini eh' aflòrbifeono 
tutto in unmomentojdi foffrir di continuo ò i rigori dell’Inverno , ò gli ardori del 
Sole in una Campagna apertaci viver più che trà gliHuomini,trà gli Animali , & in- 
fomma effondo i Contadini limili a' Somari che portano per altri il vino , e per loro- 
bevon dell’acqua, non sò come fc gli potrà dar grado di contentezza. 

Chi sà, forfè che la felicità vera, Rimando à vile d'abitar nelle Sclve,e nelle Valli.fi è 
ricovratanclle Citrà,andiamo dunque quivi à cercarla; e dove trà gli ArtiggianiPAp- 
punto. Quelli mefehini fon fotto polli a vivere alla giornata, à mendicarli il vitto dal- 
la diferettione di quefio.e di quell’ alerò, e bene fpeffo àfudarpiù nel-chicdere.ò pu- 
re nel rifeuotere il pagamento del loro lavoro, che nella fàbrica del lavoro ifteffoi 

Forfè che potrebbe incontrarli trà Cittadini che godono quietamente una medio- 
crità di vita , che convcrfano fenza pregiuditiodell’honore non meno con plebei# 
che con Nobili, e chefiando nel mezzo non temono di cadersù l'orlo del precipitior- 
ohibòd’ambitione che li rod e le vifeere li toglie ogni minimo contento;non vi eCic- 
tadino che non vorrebbe effer Nobile ; perche llimandofi col privileggio di portar 
Mantello ugualcal Nobile, non vorrebbe difuguagliarfi anche nel grado; ma quando 
non vifoffeto quelle raggioni particolari, in generale che cola mai fi vcdcnclje Città 
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che riffe.difTentionz.tra pule, LibidinLsfacciatezzc.odii, rancori, perlai t!oni,e mille 
altri garbugli, ballevoli à turbare ogni qualunque maggiore felicità. 

Ma che diremo del Mercante farà egli felice?Nol credo, poiché il delìderio a vidi fi. 
fimo d’arricchkfì non gli lafciadi libero un’ hora di ripoto , fe mangia nonpenlà 
che ad ingannare il compagno, fe veglia non ("pira ad altro che à cercar mezzi di 
riempire i fuoi Maggazeni di Mcrcanria, ò pure di venderla à caro collo a’ fuoi cor- 
rilpondenti.c con tanti fudori, e (lenti fà conofcere al Mondo , che Copra di lui hcbg 
bc l’occhio Giobbe quando dille , che Alilitia efi vita htrnints fupcr tcrram. 

La Povertà non può dirli felice fe altro non racchiude in fe il erta che miferia.ol- 
tre ch’è comune l'opinione che non lì trovano nel Mondo altri poveri , che quelli 
foli che non poflòno cfferc ricchi, di modo ch’effendo la povertà un’ ogetto di ne- 
necelficà , dove quella regna non può ellèr felicità:sò che mi porrebbe effer detto 
che vi fono flati Filofofi che han deprezzato le ricchezze offerteli dagli Alcffandri, 
c che ogni giorno fi veggono di quelli che abbandonano Signorie, e Prcncipati per 
chiuderli nell’ anguflia d’una Cella : à quello fecondo articolo io non rifpondo per 
non mefehiar le cofc del Cielo , con quelle della Terra oltre che il loro fine non è 
altro che di patire, c però non può dirli felice , & in quanto all’ efemnio del Filofofo 
l’antichità ci toglie le circonflanzc, poiché non poteva quello Fiiofofo nonfapcre 
che le ricchezze non fi deprezzano eneo da’Mattichcnon le conoscono odagli An- 
gioli che non ne tengono bifogno. 

Le Ricchezze in clic altri mettono tutto il colmo della Felicità humana , porta 
feco più crucii.che piaceri » più difpetti che fatisfattioni ,' e più pericoliche rifpofi. 
Sembra di primo tratto che colui che pofiede richezze in abonaanza è padrone del 
Mondo, cperò contento c felice , mentre non mancando nulla all’ Oro .tutto può 
bavere chi lo polTedc;inganno veramente manifello, poiché non vi è cofa più propria 
à render l’Huomo infelice dell’ Oro, mentre conlillendo la vera contentezza in un* 
alfoluta tranquillità d’animo.non può quella trovarli nel petto d un Ricco per varii 
rifpctti. 

Primieramente andando la Richezza congiunta quali Tempre con la ford dezza 
dell Avaritia, non è difficile il credere che quello brutto moilro , non habbia altro 
pcnlìere.chc di turbare la quiete di chi feco s’incarna : di più effondo l’oro ambito 
da tutti.c da tutti con avidità bramato, quelli che piùnepoffeggono fon (icuri d’e& 
ferpiù degli altri molelhri.perfeguitati , invidiati, efin nella vira iftelTà tentati, di 
modo che bene (peffo i Ricchi dormono col Teforo nell’ Arca, e con la morte nel 
feno; ma per dir’ il vero uon sò quale fpecie di vivere (ia quello del Ricco, già che 
l’Evangelio fcrutatore de’fcnfi più occu!ti,dice,Plu ejltnim Thcfaurut tuus, ibi & cor 
iHum erit , hor vi lafcio giudicare qual ripo fo può havere nel letto, chi tiene il fuo cuo- 
re nell’ Arca. 

1 E che fi.e che fi, che la Felicità faràandata per annobilirli nella Stanza di qualche 
Nobile ? Non losò.e quando anche il fapelfi.nonlo credcrei;comc potrà dii fi felice 
quel Nobile che non sài qual partito appigliarli ? Et in fatti fe firifolve di viver’ ia 
una vira modefta,humile,cfpogliatad’ogni forte di vanità,»- grandezza farà fchemi- 
to dalia vile Plebaccia.mollrato a dito da tutti ,e non riguardato in faccia da nifiuno: 
Se pretende far valere la fua Nobilitàcon amitnpcriofi.&alricri.conpompr.e filili, 
con ambir difollevarfi a’ più alti maneggi fi tira l’odio del Popolo , e l’invidia del 
Prencipe che non vuole uguali nel fuoRcgno : Se fi contenta clel'a mediocrità non 
è Nobile, mentre d’dfainario la Nobilita ha frmprc l’ogccto al plus ultra , dunque nè 
Qieao qui trà tali auguflie vi può cflvt felicità.. 

Dico- 
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Dicono alcuni che un’ Huomo quando àgiunto al fopremo favore >& alla Tubi irne 
grana d'un Potentato non hà più che pretendere in quello Mondo,c però felice fopra 
ogni altro ; ma gli efempi contrani non meno che funefli > raporeientano la Scena 
in altraforma:I Favoriti fon chiamati dal Prcncipe,non per godere con lui, perche 
le felicità fon di rado comunicabili, ma per penare con lui , e per ricever parte delle 
fue molefiie, e delle Cure infopportabili del governo in che non può trovarli gran 
contentezza, fé non mefehiata di cento veleni. Ma chcdico?chi entra à governar l’al- 
truLbifognarifoverfiàfpaficggiar piano fopra una Corda , non limile à quella della 
quale lì fervono i Ballarmi di Corda, ma di pochi fila d’oro faciliflìmià romperli , fe 
non faprà bene adoprar in ogni palio il concrapcfo della Giulìitia , e per lo più fa- 
cendogli fallo il piede vi reità impiccato.e chi noi crede che ne domandi Aman,che 
ne chieda a! mifero Saiano le prove, che fi facci inftruire dall’ infelice Policratc , che 
getti lo fguardo fopra il Mafchino BelilTario, conilrctto à mendicar' un tozzo di pa- 
ne per vi vere, dopo haver regnato nell’ Imperio per tanti anni, fotto il più alto grado 
del favore ; ecco le felicità de’ favoriti. 

Piano ancor’una volta.forfe che habbiamo inutilmente fin’hora corfo di qnà,o di 
là per cercare il feggio della Felicità , che fenza dubbio li trova nella perfona del 
Principe ;8t in fatti qual maggior contentezza che di vederli agtiifa d’un’altro Dio 
in Terra , Signore di tanti Popoli, Dominatore di tante Provincie, e Padrone di tan- 
ti Tefori ? qual maggior piacere che di poter con un Fm/ armare Eferciti , cambiar 
Regnj.ftabilire Paci,intimarc Guerre, e torre, c dar la vita à chi gli aggrada ? Qual 
più grande felicità quanto quella di vederli ad un cenno ubbidito damanti differenti 
voleri , anzi dal Tuo volere dipendere tanti milioni di cervelli ? Ah dolce co fa è 
l’cficr P rencipc.l’haver le tempie coronate di Gemme, il vederli circondato da una 
Corona di rami Grandini Pentirli nell' orecchie il Tuono di tante lodi,il poter difpen- 
far gratie à fuo piacere, e rompere , c fiabilirc leggi al Tuo gufio. 

Uh quanto s’inganna chi hà quelli penfieri ; non vi è conditione,lìò per dire più 
mirerà di quelle del Principe ; egli è un Ciprelfo efpofto à tutti venti , un monte sù 
il quale precipitano le più acute Saette : la Tua conditione per cflere troppo emi- 
nente , non può efentarlo da’ fùlmini dei Ciclo, benché paia tanto lontano dalla Tcr- 
rade fue anioni non fi poflon nafconderc per clTcr troppo efpofle agli occhi di tutti, 
e però ogni mefchincllo fifa lecito efaminarle, e ccnfurarle à fuo modo »ond’è che 
alcunis’hanno lafciato dire che per decreto del Ciclo i Prencipi foggiacciono alla 
dettrattione de’ Maligni, forfè acciò non pretendefiero incenfi sù l'Altare come nel 
Trono ; hor ecco qual felicità fi trova nello fiato de’ Prencipi 

La Moglie fi,fi, non iiPrencipato farà quella Gemma che rende contento l’huomo, 
quel Cielo che lo felicita. Qual fodifartione maggiore che di vederli una Moglie in 
feno, vera compagna de’ fuoi affetti , ottimo follevamento di fuoi fafiidii , e eccel- 
lente temperamento d’ogni fua paffione ; dove potrà un Huomo indrizzar più felice- 
mente la fua prora per jsbarcare,aH’hora che fi fonte angufìiato.e travagliato lo fpiri- 
to , che nel feno placido, e tranquillo duna Moglie, delia quale fi vedrà accolto con 
piacere , accarrezzato con amore, baciato con diletto, e fodisfacto con trinfichezza: 
Chefi può defidcrar di più gloriofo nel Mondo che di vederli trà le braccia una 
Donna, con la coniuntione della quale egli fi rende atto, capace, epotcnte à riem- 
pir le Republichc di Cittadini, i Prencipatidi fudditi, la Terra d’abitatori, il Cielo di 
Beati:e chinò goderebbe del godimento d’un Seno che nonafpira ad altro ch’à ren- 
der perpetuo quell' Huomojfiò per dire ad onta della natura che l'ba fatto mortale. 

Chi 
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Chi narhin queda maniera non u>nofcedcl Mondo chela fcorza come è pcflibi- 
le che coda un’ H uomo di vederti fouvertito lo fpirito dagli attratti dima bellezza 
menzognera, forco pollo ilcervelload una femina la pm vile, la pmfinta. &pn} ina- 
linola “a più cruda , c la più inconllantc di tutte le cofc animate, e qual felicità 
farà mai quella il lodarli di polfcdcrc una bellezza, quanto piu bella tanto maggtor- 
mente macchiata di mille impudiche ; l'abbracciare una Donna , ciò noni ; altro 
che uno dringere in ferpe in leno da cui veleni refiano tormentati ipettipiù Nobi- 
li : in fomma c comune il proverbiose chi pìgli* Moglie, pigli* fajlidio, dunque noa 
è quivi che regna la felicicà.e chi noi crede, che ne domandi Socrateil qualc|provo 
menrre vide hConforre le pene dell’ Inferno in quello Mondo. 

Mà à propofito dd Sapientidimo Socrare, chi sa fc vifitando lo {laro delle Lette- 
re fc poteffmo feontrare trà Lctterat. il grado della vera felicità, già eh m tffifihà il 
dono di penetrare gli arcani più fegreti del Cielo,e gli effetti piu maravigliofi della 
natura ; che rauvivano le memorie perdute nelle cimbre di tante I ombe ; che tra- 
mandano alla poliedri le arcioni de' più famofi Hcroi, che infegnano come fi deve 
varcar' il iraud’ Oceano di quello Mondo, per evitare tanti feogh che da per tutto 
vi fi feonrrano ; Che fanno coli bene far dell’ otio fatiche , e delle fatiche otto; e per 
tralafciar molte altre fodisfattioni che godono , non c inferiore all altre quella di 
poter rannicchiare in un picciol volume tutte le immenfc Macchine dell' Vmvcrlò, 
oltre che in breve fpatio di tempo poflono con un tratto di penna guadagnar 1 la 
benevolenza di quei Monarchiche da altri difficilmente li può pretendere con lef- 

fufionedi tantóMar.guc in molti Ludri. . . 

Non c forfè egli quello un vero (lato di felicita? Anzi di mifcna dico io,mentre non 
vi è Huomopiù mefehino nel Mondo dun Lette rato-,s’cgli fi ritira dall’altrui comer- 
cio per godere in una folitudine de’ talenti del fuo ingegno , trà i Nobili efercnu 
degli' (ludii è fpacciaro perpazzo, fc ambifcedi portarfi nelle Corti per godere della 
grada di qualche Prencipe.c condì etto di foggiacere all’ mvidiofe calunnie di tanti 
Cortcggiani, che nemici della virtù, non poffono vederla fenza perfeguitarla/e fcri- 
vono bene fon calunniati dagli Ignoranti , fc male fon cenfurati da’ pii dotti toh 
Guniti efempi tengo in pronto non meno antichi * che moderni in tc (limonio del 
mio dire.maperche fon troppo' comuni ciò farebbe un perdere il tempo nel ramme- 
morarli, oltre eh’ c (fendo noi tutti Romani, poffiamo fame fede per cfpericnzad>a/la 
che ogni Letterato fà di inefìieri efporre al publico la riputatione , per poter' in fe- 

greto guadagnarti un pezzo di pane. . . - .. . .' r 

Del Soldato non dico nulla, perche non sò come pofTa mai imaginarti chi ha fcn- 
notrovarfi felicità nella Guerra, dove regnano, dò per dire, come mceflarieje rapi- 
ne, i fpei giuri, leìlraggi, le violenze, Vinhumanità , le barbane ,le gclofie, le riffe ,Ie 
crapolc, le libidini, gli inganni , dove non fi può pretendere d’acquidar* una goccia 
della graria del Prencipe.ìenza fpargere prima un Torrente di fanguejdove t fcrviggi 
fi contrapefano col numero delle ferite, dove baflaun picciolo fofpctto, per ofeura- 
re il merito di molti Ludri ; dove conviene bene fpefTo accoppiare il mediere di 
Soldato , con quello di traditore , e pure in horrore fi tengono i tradimenti : dove 
fà di niedieri ubbidire con rigore di Forzato, dove per lo più non s’hà da bevcre che 
le fpremure del fango.nc da mangiare che qualche redo di putrefatta Carogna, e do- 
ve per un picciol punto d’honore.ò per l'Ingordigia di poco|guadagno fi perde tni- 

fcramente la vita. . . .... .. „ .. 

;* Dunque , io mi confeffo vinto , fe voi non mi concedete di dire , che lo fiato di 
maggior felicità è quello dell* infelicità » iu fomma io credo che mai l'Huomo può 
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9iffi Felice, fé non allora ch’è infchce.sò che quello è un fentimento al quale repugna 
la natura ideili, ma la debole che non sà appetire che le fodisfattioni del fcnfo,ma (ìa 
come (ì vuole couchiudo che la vera felicità confitte nell’Infelicità- Noi lìamoinun 
Mondo dove tutto e inconfìante , tale ce lo infegna refpctienza.nc mai alcuno s’è 
ti ovato capace d'ingegno , per inchiodare il corfoallc Stelle. Dunque quello che 
afeende non può afpcttar Fe hà giudicio che la difcefa.chi è in giù può pretendere di 
falire,chi è in sù non ha fperar che il precipitio , c tanto più pericolofo quanto che 
nella cimanon vi è appoggio da mantenerli, onde chi v'arriva una volta bifogna ni- 
ceflàiiamente che fdruccioli ledendo vero che chi è arrivato al colmo, non può fare 
altro che fccndere,ò cadere, e quel ch’è peggio che non fi trova che di rado chi vo- 
glia (fender la mano à quello che afccnae, mà quando uuo comincia una volta à 
mettere il piede nella calata del Monte, tutti corrono'à fpingerlo.ogni uno fi sforza 
con una fpinta à farli rompere il collo in un momcnto.Guai dunque à chi hà com- 
pita la fua felicità. 

S’è vero quello fcrivono i Naturalifti della Balcna.chc piange nella calma , e ride 
nella tcmpefla.ccrto che più giuda farebbe quella naturalezza all’ Huomo,& ogni 
uno doviebbcinveftirfene per poter reggere con piùuniformjtàdi natura le difpo- 
fitioni della natura idefla verfo di noi. Piange la Balena nella «. alma , perche dal Tuo 
indinto viene infegnata , ch’à queda (decederà ben todo la tempeda.c ride nella 
tetnpeda per la fpcranza che in breve fia per fucceder la calma : di modo che l'infeli- 
cità ferve à lei dì felicità. 

Horachinonsàchele viciflicudini humanenon hanno fermezza? che quel tale 
che hoggi è contento forfè dimane farà mifero ; nè vagliono le Corone in teda del- 
le Regine per efcntarle di queda legge naturale, e ne fia teflimonio l'Inghilterra là 
quale hà veduto fui Trono la hgùvola d’una ferva, e fui Catafalco l’herede della Co- 
rona: cheafpetti pure di pia gere , quello che rìde, e di ridere quello che pfìnge; 
che non fi creda efentc dalle miferie quello che gode , nè dalle felicità quello ch’è 
afflitto, già che in un mométomutan le fue fcenc.c chi noi crede à me, che ne doman- 
di gli Evangclidi fagri che glielo diranno con quelle fententiofe parole T riftitia w- 
ftra vertetur ingnudinm, & gaudium torniti in triflnin. 

Chi dàsù il pi nnacolo delle felicità l’apprenfionc che hà di cadere di momento in 
momento, e di fentirfi ad ogni modo fdrucciolare il piede , gli fcadra dal petto il 
cuore,non meno che il cervello dal capo, e vivendo in quella maniera fenza ripo- 
fo,non può vivere in fe deflò, e tanto più quando va dudiando mezzi per mante- 
nerfi : ai contrario chi dà nell’ultimo fcalino , cioè che dal bado comincia in alto, 
benché fembri infelice^; mefehino , ad ogni modo hà confolationc.di non poter 
cadere, anzi gode della fpetrativa di dover da un giorno all’ altro metcerc il piede 
nel fecondo fcalino, e fucci divamente negli altri,& in fomma fe è maggior piacere 
di falire che di difeenderc, felice folo è quello che fi trova nell’ Infelicità , ancorché 
io m’accomoderò Tempre col Mondo à defidcrare il meglio. 

Ecco tutto il Difcorfo che mi chiede, fuori poche parole di complimento poi qua- 
le il concimili ; può V. S. giudicare , che in un ragionamento domcdico t?à pochi 
amiri.non premeditato che dalla fola lingua, niello fpatio di pochi momenti , non fi 
poflono incontrare ch’errori, quali potranno eder corretti dalla fuagcntillezza.ognl 
volta che fi compiacerà credermi non già buon’ Oiarore.mafuo (incero fervidore. 

Di V. S. AffinionnttJJimt & obligatijfmt 

Servidori 

TRAIANO BOCCALINO. 
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LETTERA XXXI 

AL PADRE DON FVLGENTIO GATTI. 

Fiorenza. 

Quejle Padre [cùffie Lettera al Signor Boccalini, fer [applicarle di dirli il fa* 
parere, [opra alcuni colpi ctimprefa, da cui ne ottenne 
i la [eguente rìfpojla. 

V Edo dalla gentililTima Tua l’impiego nel quale s’efcrcita , cioè in una raccolta 
d’Imprefe non meno curiofe,che Letterarie, che nonpoffo far di meno, di non 
approvare quella fua rifolucione , ne altro mi difpiace che le mie occupazioni do- 
meniche , non mi permettono di fervida in quello che defidera, perche tal !<>rt c di 
feelta è più propria à chi vive nell’ odo de’Chioftri,che à chi fuda ne’ difordini per 
coli dire del fecolo. Son fatiche che ricercano un ripofo afVoluto d’animo, e di cer- 
vello.la qual cofa difficilmente s'incontra in chi è Padre d’effetti , e non di titolo» 
con tutto ciò per fargli vedere che gli intrighi del Mondo, mi lafciano libero il cuo- 
re, dove lì tratta cofa di Tuo fervido, gli mando il mio fentimento,non folo in quello 
che hò trovato buono di cambiar dal fuo.ma quello ho pollo del mio. >, 
Nellaprima Imprefaio vorrei finger’ una Secchia rotta , che verfa acqua da tutte 
spirti col motto di fotto. 

Tandem Amphora rampi tur. 

Nella feconda farei chela virtù, s’intralaccialTe inficine con l’Amicitia llrettamen- 
te; però in modo che n<»n lì potelfè ben diflingucre qual delle due faceflc maggior 
atto d’amorevolezza, col fuo motto, 

L'Amicitia non vai fonia Tirtude. 

Nel terzo rapprefentarei un Quadro grande, con la pittura dell’ Amicitia , ben ve- 
rità , Oc ornata, con gello al quanto fdegnofo , inatto di non guardare in faccia à 
Rifluno, & in atto di levarli di Sedia col motto. 

Sorgo , ma non so dir dove m’invio. 

O pure fi potrebbe metter quello altro motto. 

Piu nel Quadro hot gi di fio che ne’ Cuori. 

Però mi vado imaginando che farebbe più proportionato alla naturalezza della 
cofa quello altro verio comune. 

L Amicitia di molti è fol dipinta. 

Nel quarto, dove pretende vollra Paternità, i apprefentare quel tali che trafeura- 
no lo flwdio perpigrida.io vorrei fingere un’ Huomo fedente in una Sedia, col Capo 
appoggiato in un Tavolino in atto di dormire, e con molti Libri all’ intorno volto- 
lati dal vento, col motto fotto del Dormiente coli. 

In utramtjue aurem dormto. % 

Nel quinto farei il Tempo dentro un Torrente, che in arto abbandonato; o trau 
curato fi lafcia condurre in giù dalla forza dell’ Acqua,fenza m attrai e di far’ atto at- 
tuilo dì refiltcaza col fuo verfo. 

T empori takmrn more fluente afta. 
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Nel fé fio dove vuole moftrarc che il calor.crcfce i mi fura cfie fi (India > io rap- 
prercntarei un’ Huomo con un Libro in mano in anodi leggere con arduità, e con 
un fabolctro pure in mano che s’afciuga i fudoridcl volto,fcnza però diflomar gli 
occhi dal Libro mcdcfimo,col fuo motto di fotto. 

crefin Ut or andò. 

Nel fettimo aggiungerci molti cheballano all’ intorno, coli huominifeome don- 
ne, ad uno de' quali mancate le forzc.modri un'atto moriente, attendendo gli altri al 
ballo, fenza molta amniirattione,& il verfo. 

Nel piu bello del balla vita manca. 

Non mi difpiacerebbe fono la mcdeiìma figura quell' altro vcrfo.fe pur l’aggrada, 
che mi rimetto. 

In un folto fi vi nel' altra vita. 

Nell’ ottavo nel quale pretende far vedere, che l’Huomo d’ordinario,muta di veAi, 
di pelo, di complcflìone,màgiàmaidicodumi,rapprefcntarci un Serpente inatto di 
levarli la Spoglia col verfo. 

La Vefle getto fi , ma non ilTofio. 

Nel nono darebbe bene la pitura d’un Impcradorc,in forma d’uua flatua di bian- 
chiamo marmo.che tenga in mano alcuni Libri di Lcggc.e lo fcettro.con la bilancia 
della Giuditia con il Tuo verfo di fono. 

Chi regge altrui deve ejfer bianco, e fedo. 

Forfè che non andarebbe male fotto lai leda figura quedo altro verfo, ancorché 
al quanto più afpro. 

Non entri à governar chi non mi fiihbta. 

Nel decimo dovepretende rapprefentare la clemenza nicclfaria ad un Prencipe, 
altro non farci che aggiungere la figura d’un Prencipe, che guarda fidamente quella 
della Clemenza, c di lotto. 

Bramo un efiratto del tuo Cor benigno. 

Mà al più vivo converrebbe qued’ altro verfo, che potrebbe non difpiacerli, come 
mi perfuado. Eccolo. 

Bella fei nel fimbiantt , e piu nell' otre. 

In quanto all* undecimo nel quale il fno fine editar vedere la fortuna di certi Igno- 
ranti, che con tutto che non hanno merito alcuno, non lafcianodi follevarlì ad ho- 
nori.e dignità, non mi piace l’imprefadeir Aquila , che alza d volo fenza ali , al con- 
trario io vorrei folle vare una Mofca caduta dentro un Catino di latte, modrando 
d'aggirarlì di quà,e di là, fenza però fommergerlì col verfo di fotto. 

Bevon del latte fin le Mofehe ifiejfe. 

Nel duodecimo non trovo dir cofa alcuna, piacendomi molto l’imprefa della Ca- 
pra vedita con abito donnefeo, che lì guarda nello Specchio con una Candcla,perfar 
vedere che la Notte copre molti difetti , e che al lume della Candela anche le pii 
brutte Donne fembrano belle, mà dirci coli appunto. 

Ad Lucernam deformie ftrtnofa vide tur. 

Nel decimo terzo follevarei una Statoa, mirata fidamente da un Letterato , eoa 
atto che modri dupore penetrante al vivo, da che fi può alludere la forza dell’ ima- 
ginatione col motto di fotto. 

Del favellar piu giova il meditare. 

Non darebbe male queir altro verfo, che in generale rapprefcntapiùal vivo il dio 
penfierc. 

Mm a So* 
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Son tumulo di lingua, e non di cuore. 

Per quello che riguarda il particolare de’ Corteggiaci, fi potrebbe dire più chi» 
radiente in qucfto modo. 

Non j>iu di me dei cicalare in Corte. 

Ma chi sà fe altri non pigliaflero piacere di veder fotto il medefimo fogetto que* 
fto altro verfo. 

Mutolo fino, e piu dìogni altro parlo. . _ . . ; 

Confcflo 11 vero con franchezza che quello verfo non mi piace molto,ad ogni mo- 
do nondifprezzo il fogliente. 

Chi non sà ben tacer viver non sà. 

Circa il Decimo quarto . approvo grandemente l’inventione di vollra Pater- 
nità , perche non fi può efprimere con miglior Turibolo la vera (Irada degli 
honori , mà io farei coli , fonza però offendere il fuo parere , che come hò 
detto (limo boniffimo , nella pittura vorrei che l'Impcradore fedefle fopra un’ 
altiffimo Trono , in atto di difpenfar Patenti , e Priviieggi di Titoli , e Ca- 
ricela, nel qual Trono fi devono veder molti accendere, e con gran calca pro- 
curare di (tender la mano follevata da quei che affidono al Trono, c quelli ta- 
li Affilienti appunto , devono sforzarli d’aiutare chi ad uno « che ad un’ al- 
tro , in tanto nel mezzo , à drittura del Trono fi deve veder un Lette- 
rato falir li Scalini , follenuto dall’ una e l’altra parte di due Mufe, e quelli Scali- 
lini devono efler di Libri, à quello poi debonfi configuarc diverfe Pateuti figgia- 
te in mano con quello verfo. 

Chi manca di virtù qui non ha loco. 

Se poi non aggradile il verfo in quella maniera , fi potrebbe voltare fonza mu- 
tar fcnfo,e dir coli. 

A la fila virtù porgo gli honori. 

Di più quella medefima Imprcfa fi potrebbe rapprefentare in altra forma, 
cioè nel Tempio della virtù far forgere diverfe ligure in forma di Statoe , una 
collocata fopra un Pedeltallo di legno putrido , e guado che dà fui punto di 
precipitare, un’ altra poda fopra un muchio d'arena, che fi và sdrucciolando in 
giù ,u:i’ altra fopra una gran Montagna di Neve , dirimpetto al Sole , il quale 
forgendo pian piano la liquefacci , e tutte quede Figure devono rapprefentare 
Perfoiuggi afccfi alle Dignità, & agli honori fonia merito , ma per fola fortuna, 
e per l’altrui appoggio, nel mezzo delle quali figure fe ne deve vedere una , poda 
fopra un Pededallo di g-olfiiTimi Libri bcnriligati, inatto trionfante, e Cotonata 
d’Allori, col vetfo che dica coli. 

La Bafi degli honori è la virtù. 

Quando quella non riufcilfc di fuo gudo , fi potrebbe cambiare in quefla ma- 
niera. 

Soia mi rende la virtù del petto. 

Credo non efPer meno con filondente all’ iuventioncdellTmprefa il fonfo di que- 
llo altro verfo ch’è il fogliente. 

Con la fila Virtù qui mi fifiengo. 

Diverfi altri ne hò conpodofoprail medefimo fogetto, ad ogni modo non gli ag- 
giungerò che quedo folo. 

T rova fintpre Giuflitia il J inno vero. 

Nel Decimo quinto fi potrebbe aggiungere la Figura dW (duomo molcfta- 
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Rato da una 'parte dall’ Amor profano , il quale con la puntura de’ tuoi Dar- 
di , de ve inoltrar di pungerlo , e dall’altra deve comparir la Virtù in attodipro- 
tegerlo, dalle perfecutioui dell’ Amore, inoltrando egli in tanto d abbracciar la vir- 
tù, col fuo verfo di fotto che dica. 

Dove restia virtù cede f Amore. 4M " 

Ma forfè che più adequato al fimbolo,ò almeno fecondo il mio parere, potrebbe 
riufeir non il primo, ma quello fecondo verfo. 

Mentre mi punge Amor virtù mi fin*. 

Aggiungo quell’ altro che la memoria mi comunica alla penna in quello punto Co- 
pra ilmedcfimo fogetto. 

Strugge Minerva i flimoli dì Amore. 

Bellirtìmainfattièrimprefa del Decimo fello, la quale rapprefenta in quel pezzo 
di Ghiaccio efpoflo al Sole lindifcrcttezza di quei che lì Rimano gloriofilfimiinque- 
flo Mondo , per un poco di fortuna apparcntc.fogetta à fvanire in un momento, & in 
fatti fvanita.rellano in nulla, mà cambiarci il fuo verfo, & in fuo luogo vi metterei. 

In un punto /vanifico ogni grandetta. 

O’ vero fe pur’ il giuditio non m’inganna , c che il fuo corrifponda al mio farebbe 
al proposto di dir cofi, 

Apparente Virtù, filmile al Ghiaccio. 

Nel Decimo fettimo dove pretende far vedere^, che non bifogna mai maf- 
cherar fan imo , come tal volta fi fà del volto, per non clfer cofa più abomine- 
vole della fintionc , e tanto più quando fi fà per ingannare altri , io levarei quelle 
due Mafcherc dalla mano della fua Figura, e nè lafciarei una fola nella faccia,col fuo 
verfo di fotto. 

Ho nel Volto doppieffia, non al core. 

Se queRo non gli piace,cncor che à me molto aggradifea, vegga un poco fenon gli 
darà meglio nell’humoreil feguentc. 

Maficherato da fcherfo , e non da fienno. 

Curiofiflìma non meno dell’ altre è l’imprefa del Decimo ottavo, fotto la figura di 
quella Donna col Capo tutto ornato di quei fìniffimi punti di Vcnetia,& altre Gem- 
me pretiofe,ma converrebbe il verfo in quella forma. 

Ricco di fuori , e debole di dentro. 

M’imagino che corrifponda più al fimbolo,e forfè al principale feopo del fuo dise- 
gno quello fecondo verio. 

Il Capo fi non il Giudicio adorno. 

Mà più d’ogni altro mi piace il feguente,non perche fia più forte, ma per efler più 
vivo nell’ cfprelfione. 

Dove manca natura affuple t Arte. 

Nel Decimo nono , l’Imprela non i meno fignificativa , ancorché il Simbolo 
comparito ofeuro , m’imagino ad ogni modo, che nella figura di quel Letterato 
che dorme fopra quel Guanciale di piume , intenda mofirare che bene fpclTo gli 
Huomini di maggior giudicio, non hanno che deboli appoggi, & in tal cafo io direi 
in quella maniera. 

Manca fiovente a Capo fido appoggio. 

Non sòpoi fe volelTe inoltrare che il cervello , o fia il penfiere dell’ Huomo è per 
k> più fotto pollo à legerezze, e cofi direi. 

fi* cervello leticr chi troppo vola. 

* Mm i Nel 
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Nd Vige fimo (là cofi bene l’Imprefa.che per me non credo , che fi polla meglio 
inventare, dirò ad ogni modo con liberti, che più cfprdfiva riufeirebbe rappr e (ca- 
candoli la Caraffa di trilla: lo, non petò vuota come voftra Paternità crede ma piena 
d’acqua tinilfìma, e colma fin’ all' orlo,col Tuo verfo di fotto che dica in quella ma- 
niera 

Mentre fon pura hi continenza affai. 

Ma forfè che per efprimere meglio la fragilità delle cofe mondane raprelentate 
nel criflallo non flarcbbe male. 

B afia un fiato à disfar quel chefe un foffio. 

L’Imprefa del Vigefimo primo.benche appropriata agli Oltramontani , general- 
mente però fi potrebbe intenderper tutte le Nationi.e particolarmente per l’Italia- 
na, con la fola mutateione del verfo fotto il Piafco. 

Molti naufragato fan dal mio rufcello. 

In altra maniera , per mollrare pure i cattivi effetti che bene fpeffo produce il 
Vino fi può dire cofi. 

Son Demonio à colui eh' in fin mi tiene. 

Contemplativo.per non dirmolto efprcflìvoairimprefa,comem‘imagino farebbe 
il feguente mio verfo. 

Chiedi A le jf androne ti dirà chi fino. 

Non voglio lafciar d’aggiungerne un’ altro pure mifteriofo per quelli ch’amano 
Bacco, & eccolo appunto qui. 

Saggio fin qui, ma nel tuo Capo matto. ^ . 

Chi sà fe trà gli altri non riufcii ebbe cattivo anche quello, lo legga.e poi lo riget- 
ti non aggradendoli à Tuo modo. 

T amo ptu giova il vin quanto è men puro. 

Appunto me ne fouviene uno che per effer molto (ignificativo mi piace al mag- 
gior legno , eccolo dunque. 

Son un’ Angelo qui , teco un Demonio. 

L’Imprefa che fi trova nel Vigefimo fecondo mi piace a! maggior fcgno,rutta via 
io farei rapprefentar la borfa non folo inteflura d’Oro, mo di piu piena, e non vuota, 
che farebbe più al propofito col fuo verfo di fotto. 

Piu de IC or fin prigion che della Borfa. 

Ma per far vedere la natura che devono haver quei che maneggiano Toro in ab- 
bondanza fi potrebbe dire. 

Ala prodiga man fio fimpre aperta. 

Se poi fi vuole rapprefentare il vitio degli Avari,fi potrebbe pingere aperta con il 
fuo verfo fotto cofi. 

Chiufa mi tiene il tao defiino avaro 

Nel Vigefimo terzo haverei bramato qualche (imbolo più vivo, onde ftimarei à 
propofito di rapprefentar il fuo Oratore, con una Face accefa'in mano,ò pure con due 
congiunte inficine, & il verfo potrebbe dire in quefta maniera. 

Mai perde il {il, chi tiene lume in tefia. 

'■ Io ad ogni modo amarci meglio, quell’ altro che vado à proponerli,coo catto cik 
mi rimetto al fuo giuditio. 

Refi arai tènia Uni al Ltlterinto. 

Non comprendo bene forfè il fuo difegno dell’imprefa del Vigefimo Quarto, n>a 
«ni vado imaginando,chc voglia rapprefentare l’infelicità d’alcuni, quali nel più bel 
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del godimento, e del piacere ,cadono alle volte in manifefte difgratie & infortuni,e 
le coli è io vorrei inalzare un’ Èva polla in mezzo à due Giardini uno pieno di gra- 
nitimi fiori , e fua vidimi frutti , c 1 altro di (pine , tronchi , e iàflì , col fuo vcrfo di 
fotto che dica. 

Ntl mtglio d*l { goder cambio ftagiont. 

Mi pare però quello verfo durctto,c non figiiihcativo, quanto vorrei, onde flima- 
rci à propolito di dir coli. 

Cogliendo il Fiore mi firprtfe il verno. 1 

Veramente il (imbolo del Vigefìmo quinto , mi par che riefea bene, ma vorrei 
aggiungere llmprefa d'un Mercurio alato , fabricato tutto d'argento mailìvo con 
accodi moftrat defideriodi voler volare,& il verfo. 

Volar nonpojfo.e pur ho t Aitai dar fi. 

Quella imprefa rapprefenta lo fiato di certi Huomini che fon ricchi di beni di 
fortuna, ma ligati da certe confiderattioni pefantidìme, che l’impedifcono far tutto 
quel che vorrcbbono.ò pure di certi Letterati che per varii rifpetti , non ardifeono 
publicar nelle loro Hiftorie la pera verità, c puro quello altro verfo non darebbe 
male. 

Vola per tutto il Cor , w.i non il Corpo. 

Eccone qui un’altro fopra il meddìmo Togato , che forfè non gli difpiacerà, fc 
pur li fentimenti fono conformi. 

Sono £ argento,! far non pojfonn nulla. 

Nel Vigelìmo fedo non intendo in modo alcuno la fìgnificationcdi quel foglio di 
Carta bianca fopra un Tavolino c tanto più che non vi è alcun motto di fotto,m'i- 
magino ad ogni modo che il fuo pendere è di far vedere, che colui che ferive , non 
deve erompere la purità della Carta, con la fallita de’concetti , particolarmente 
dove fi tratta materia hifiorica , e coli e (fendo converrà fcrivcr di fotto quello 
verfo. 

Dala tua penna ogni fideTga attendo. 

Mà in qualunque modo G<fo(fe,il fuodifeguo il verfo raprefenta al vivo lTmprefe, 
e meglio forfè quefiafiro. » 

Candida fin non mi Sforcar fi puoi. 

Noi Vigefimo fettimo , io non sò che vollra Paternità intende per queiBicchieri 
più che finiffimi di ChrifialItS fe non folle per mollrare la fragilità della natura ha- 
itiana al'a quale anche le Tede Coronate , & i Monarchi fembra dover’ elTer' efenti 
d'ogni accidente comune,& in tal cafo io approvo l’imprcfa.per cfler corrifponden- 
te al fimbolo.mà di fotto per intelligenza io fcriverei in queda forma. 

Chi piu fino i di noi , preflo fa fino. 

Se cofi non gli aggrada al fuo humore, potrebbe farli in altra manierai giudica- 
rci à propofico cofi. 

Finifio oh gran dolor per ejfier fino. 

Imponibile mi farebbe di potere efprimere,quanto mi piace flmprefa delta (alie- 
rà coperta , perche veramente è un lignificato mifteriofo , ma però bifogna qualche 
Verfo d’c fprc.(Iìoi\e,viva,e per primo. 

Nudo non devo fior , chi ha fiale in teSla. 

Mi pare ad ogni modo che fia troppo generale la fignihcattÌQue,oode fi potrebbe 
«dir con più raggione. 

Ceptrto fitmpr* fila chi fai hi iti Ctrtt. 
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La materia per efler’ ampia , e fignificativa non manca di concetti , e chi voleffie 
perdere al quanto d’otno.ne potrebbe trovare un' infinità, mài miei affari non me 
lo permettono, ne aggiungerò però due ancora. 

Perche chiuder colui che tant' ha fiale? . _ . •! 

Quefto rapprefenta la cattiva fortuna di certi Huomiui di merito, che non fone 
conofciuti da’ Prencipi.lafciandoli vivere in ottio in una vita privata, e fenza impie- 
go, mà quello altro farà non meno fignificativo. 

Mentre Ho chiufio almen non fin toccato. 

Finifco con quella Imprelà che aggiungo alle fue.cioè d una Borfa ben lavorata 
piena d’odori inatto d'apnrlì , con due verfi di fotto , il primo de' quali potrebbe 
andar cofi fecondo il mio credere. 

A Borfa aperta il Paradifi odora. 

Il fecondo non credo che ilarebbe male in qut Ila maniera , fe pur dalla fua virtù 

non folle corretto. ^ 

Con f odor la pietà s'apre, e diffonde. • ^ 

Già che la memoria me ne prclenta un' altro , non voglio pcrdcrlo>e con quell» 

cordialmente la riverifeo. 

Spira la CaTitade odor Celefte. 

Finifco con la Carità , acciò redi da quella maggiormente dimoiata la fua gen- 
tilezza ad efcrcitarla meco , nel compatire qualche trafporto d’affetto , del quale 
fono condretto di fervirmi in quella occafione, non havendo fapnto come me- 
glio tcdimoniargll la fincerità della mia amicitia , che col cambiare liberamen- 
te , quel che non s’accordava al mio fentimento , che làrà ad ogni modo Tempre 
pronto ad ubbidirla. 
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AL SIGNOR FRANCESCO CASA RE LLI. 

Napoli. 

Mentre quejlo Signore Jì trovava Efattore Reggio di non sb che Gabelle nello. Cittì 
di Salerno , per Alcune rivoluti ioni Popolari fi vide ridotto à mal termine , e 
faccheggiata la fua C afa-fu forza di ritirar fi in N apolidi dove fcrijfe al 
Signor Boccaliniitejlimoniandoli il dejiderio che haveva di ver*- 
dettala cni ne ottenne quejla riftojla. 

C On mio grand iflìmo difpiaccre ricevo l’auvifo diftinto delle difgratie occorfe 
alla perfona di V.S. delle quali gii ne haveva incefo confufamente moire par-* 
ticolarità , e tanto più hò motivo di condolermi fico, quanto che veggo difficile di 
rimediar per hora ad accidenti di quella natura, che hanno più bifogno di tinrione, 
per non dir di perdono che di vendetta. 

Le migliaia d’efempi di quella forte che fi trovano nell’ Hillorie del Regno fer- 
viranno,ò pure dovrebbono fcrvir molto di (limolo alla fua prudenza ,per obligarla 
à fcordarc il palfato,& i meglio provederfi per l’auvenire ; dico à feordare il pafiato, 
perche il rifentimento di difordinidi quella natura non fi può fare appena da Pren- 
cipi ifteflìjche con l’occhio dell' autorità penetrano , come vogliono , fe non come 
devono il primo origine della piaga. 

Gli affronti che riceve un minimo inferiore dal comune del Popolo , non fi può 
fodisfare che dalla mano del Soprano,& anche la vendetta di quello non hi forza di 
fodisfare à pieno la parte officia, fe non in quello che riguarda Tintereffe della facoltà, 
fepure aU’efempiodi Nerone non fi voleffe brucciar la Città tutta :fc fi batte uno ne 
rellano mille , e chi fi mette il pendere di vendicarli d’un ingiuria ricevuta da un 
Publico , fino che il publico dura reitera fempre nel fuo animo , di modo che fi gua- 
dagna molto più col metterli lo fpirito in ripofo , dimenticando il paffato , nè parlo 
non folo come Umiliano màanche come politico. Confelfo ohe difgratie di quella 
forte, che toccano l’honore,e la facoltà non poffono feordarfi che da fanti, de’ quali 
non fe ne trovano molti nel Móndo, per non haver la Chiefa in collume di canoniz- 
zateci^ morti: mà è un dovere d’ogni Huomo favio losfnggir di correre dietro 
all’ imponìbile :^nzi ancor che i prudenti (anno coli bene dilfimulare il loro dolore 
quando bifogna , che non fi feopre nè meno nel volto , come fece Achille contro 
Agamennone, fecondo il configlio di Minerà, come fi vede nel primo deirilliade,ad 
ogni modo SollicitU tnquifuonb.a fapevultu producitur cjutdtacetur, perche d'ordinario 
la diffimulatione produce effetti coli differenti,ch’è imponìbile di nafcondcrla.anzi 
bene fpeffo è coli forte che non folo ritiene le parole,ma le lagrime iflcffc che voglio-, 
no ufcirc. 

Et Lacrima detratti oculie & verbo palato, 

AfiriUum gelido frìgtrt peQtu trai. 

Altre volte dà di mezzi di parlare, forzando la volontà illclfa à farlo, coli potenti 
fono li fuoi {limoli. 
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Atqne utinam pcjfes etiatn frcundne in illis. 

Ejje,dolt tannini jponft dif rute erti. 

Quedamedefima fimulatione.ò per meglio dire il dolore chiufo nella fimnlatione, 
ingolfa l’animo in una coli grande difpcrattione.chenon trova altro refrigerio , che 
di defiderarfi la morte all’ufo de’ difperati. 

Ani ad huw tm gravitar deduci i & ar.git. 

In Tanto per venire alla forfa, dimo apropofito di dire, che bifogna Tempre ope- 
rar bene.particolarmenre quelli che hanno Carichi dc’Principi, per tirarli fopra d'ef- 
fi la bcnevoler.za di ciafcuno , e fopra rutto del comune del Popolo , col mezzo di 
buoni , e virtuofi efempi.sò ch’è difficiliflìmopcr un Miniftro d'un Prencipc , di dar 
nell’ humorc di quedo.c del Popolo, perche il Prcncipe non comanda mai altro , che 
quel tanto porta il fuo ìat erede, ch’è Tempre contrario à quello del Popolo , il quale 
quando fi vede forzato da cofe che non gli aggradano, da nelle fpianic,e fe una volta 
fi mette in tcftache i miniftriper compiacere al Principe domandano cofc contro 
la ragionc,non vi cRettoricache polla perfuaderlo, che vifiabuona intentione verfo 
di lui. 

Di radoarriva(comcfi trova elegantemente fcritto nella fimilitudinc di Lucullo, 
e di Cintone ) che i Naturali Stoici diano ncll'humorc alla moltitudine, e llano grati 
al Popolo , à caufa che lì sforzano di corregcrlo quando manca, ancorché quelle cor- 
rcttioni non l’oftendono più di quello fanno le fafeie che i chirurghi impiegano per 
la fanità dell’ Infermo, che quantunque operate per il fuo bene, non lafcianoad ogni 
modo di farlo gridare, e lamentare, quando fe gli fà l’applicattionc,e fe fi lamenta in 
cofe di quella natura , come nonio farà quando sà, c che vede, che quanto fe li 12 
turco è per cavarli il l'angue dalle vene. 

Mentre che l’huomo prudente cerca di non applaudire a’difegni sfrenati del Po- 
polo , che battono Tempre à diminuire laborfa , c l’auttorità del Prcncipe, fi dirà di 
lui, quel che diceva Vopifco in Aureliano, minime e/igravis,ad noflra nonfreit tempera ; 
e quando il comune s’imprime nell’Idea qualche opinione , il Demonio ideilo non 
gitela difcaccierà dalla teda, benché quella impresone fiafenza alcun fondamento, 
di ragione. 

Il Popolo ( diceva Platone ) afiomiglia ad una Mindra di Pecore quando fono 
nella Campagna,d xte luna corre di qua, e l’altra di là, quella alla delira, c quella alla 
ànidra, bora meno & horapiùdifeode ; ma quando poi caminano indenne feguono il 
Padore che vi innanzi. La murattione de’ tempi gli hi dato quedo vantaggio , alla 
diminutionc della Raunanza qua cafri obtulit in frpientiam vertenda funi , un altro poi 
glielo ha tolto ita rumirum mutaiionet rerum tot qui altquando potuerunt omnipotevtia 
ex ii unt , diceva Dione. 

Ma come è colà diffìcile in un tempo di rumori, c rivolte, anzi quali imponìbile di 
poter’ evitare le calarne bifogna per quella della raggione adinerfi à tempo debito 
di dare à chi fi fu occasione di ricevere coltro di lui cattiva impreflione , anzi fari 
bene (parlando generalmente) di forzarli 4 dar buon’efempio, col fare un ideilo Per- 
fonaggio.cofi dentro , che fuori il Palazzo.poichc quel che fi fà in publico è elpollo 
allacenfuradel Pnbli:o,e non fi può rimediare quando fi vuole, nè mutar l’ìmpref- 
fione altrui quan lo fi crede; echi volerti* richiamar i tempi andatine trovarebbe 
migliaia d’efempii che corroborarrebbono più ?al vivo quello fentimento, che non 
riguarda td alrri termini che generali. 

Tuttoquedobatte à trovar mezzi dafod'sfare il Prcncipe , e il Popolo che come 
bo detto c colà molto diffìcile onde non potendoli fare altro conviene caminarcoa 
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molta cìrconfpezzionc. Euflatio trà le annotazioni del coniglio de’ Greci nel 
quinto dcll’l Iliade dice,che gli Antichi per far vedere quanto bifognava folle rite- 
nutOi& accorto un’Huomo di qualche impiego publico,non rapreientavano mai le 
Statue di Minerva in piedcjma adontata Ipeciefidentte. {***.'•»<,: Ig! 

Non c una cofa tanto poflìbile di moderar la paffione clTcndo nella Magillratura, 
perche Plutarco nella fimilitudine di Ciccrone,ediDemofiencdice,chc non vie co- 
fa che feopre meglio la natura dell’ Huomo della licenza, c della Magillratura, à cau- 
fa che quella muove, e rimuove tutte le paflìoni dal profondo del cuore, e mette al 
chiaro tutti i fegrcti più reconditi dell’ animo , tanto più quando vi è dcll’ambicio- 
ne,e della cupidigia d honore, ma Copra tutto dell' avantia, ebe vuol dire del defide- 
rio sfrenato d’acquiftar richezzc. $ 

Lacrtio nella vita di Platone inCcgna che quelli fon buoni configli , che fi cavano 
da tré Staggioni.dal tempo paflato,da! prcfcnte,e dal futuro Prattritum uempeu e. Min- 
pia fiuppeditat dum attenditurqtta quantaque pajfi funi tu, qua imprudente! & infelicuerge- 
fia fine uri cave ammana prudenier & bene fucccjjennt ut inùtemmrePrafent,rem rpfamqua 
in m anibue eftdr /ubile il ur oculn confiderarc rnonct, pura mores/omtnet mnidos, d>fiord<ae 
inter cives C7V. Futurum proff icore fiuadet nt quid temere fiat , habetidurn fama & exiSìo- *• 

maiionie raeionem, violando non ejfe logos. 

La maggiore in Comma d’ogni, perfettioned’un Magifirato è qudla di non farli 
nemici , inimicum fuo merito neminem babere già che fenza procurarne bene Cpeffo ne 
hà di volontarii.mà il mezzo di vincerli è quello di ben fare, poiché fecondo l’infe- 
gnamento diDioginc , non vi è mezzo più efficace da ben vendicarli del Nemico, 
che quello di renderli Huomo da bene, e di riputazione, poiché l'iflcflò nemico farà 
obligato di rifpettare nella perfona del Nemico la Cua virtù. 

Se l'Amicitie Con difficili da bene fiabilire , più difficili fono dopo (labilite di con- 
fervarle-.tutto quefiofi conofcc chiaramente dalla rifpoflachc diede Chilone ad un 
tale che fi lamentava Ceco d’un affi onto che haveva ricevuto , dicendo di mai avi- 
gliarfene molto, à caufa che Capeva non haver nemico alcuno in quello Mondo , alla 
qual propofta rifpofeChilone,Non sò Ce tù non hai Nemici.ma veggo bcniffimoche 
tu non hai alcun’amico chefirifentadel tuo male.ondchebberaggionedidirePlu- 
tarco.chc non era tratto d'Amico il non rifentirfi dell’ ingiuria fattaal Cuo amico. 

Gerto è che bifogna ufar grandiffimo artificio per coniervarle amicitie , e parti- 
colarmente in quello tempo corrotto, nel quale abbondano gli fpiriti inquit ri , & 
invidiofi dell’ altrui ripofo.che non Cogliono domandare altro.ch’à feminare di dis- 
cordie nelpublico.c della divifionc trà i particolari, mà lenimicitie fenza artificio, 

& un cervello avezzo all’ odio, ancorché fi riconcilia, ad ogni modo per ogni mini- 
ma leggiera occasione, ritorna nel Cuo primo abito dimalitia.efciocchczza. 

f r t pene extinflum cinertm fi fitiphure t angue 
f'ivcr t , & e.v mimmo , maxi inni ignis erit. 

Dunque c nicelTario d’afienerG di offendere ad altri, per viver ficuro di non effier 
d’altri offefo, poiché chi è offefo ( come veggo che V.S.I’efperimcnta in Ce (leffio)non 
t poffibile di tacerli. Querula eft vox dolomie & lafiu animai vociferatone pafeitur : e fe 
per Corte accade , il che Dio nou voglia che liberine forte aliquid emijfum fit , che redi 
chiù Co , & in modo che il giorno feguente non polla d’alcuno cfler conofciuto nel 
volto. 

Poflera Lux adorar xareant tua verba querelif. 

Et nulla in vaine verba dolomie habe. 

Buona 
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Buona parte’ di tutto quello che ferivo à V. S. l’hò fatto per una forma generale» 
più confufàmente che altro, e però mi fono attenuto di particolarizzare in quel fo- 
to che concerne le ferite del fuo cuore-, la mia natura è Tempre fiata franca, quando 
fi è trattato di dire il mio fentimcnto ad amici, tanto più quando hò conofciuto ef- 
fer cofa di loro utile , eh’ ifeufa ogni licenza di dire, fecondo il fentimento di quel 
gran Poeta. 

Vidi ego <juod fuerat primo fanabile vulniu 
Dilatata long* dònna, tulijfe mora. 

Confido, coli eflendo , che trovandoli in quella mia Lettera qualche rapprefenta- 
tione fopra il fatto, che potette giovarli, fe non gli aggradifee di fcrvirfene , almeno 
fon (icuro che non ne deprezzerà l’cfortatione. 

Admonitu revocatur vulnufquenovatum. 

Scindi tur. 

Fù nel fuo tempo molto lodato Demetrio,& applaudito univerfalmente.perche fi 
dava del tutto ad una fola cofa per un tempo, & ufava nelPeflrcmità d’un folo rimedio 
per il patta to.4«/#r4/ irrita omnia oblivio fi foitft.fi non uicumquc ttgat filentium : in Gom- 
ma chi hà carico publico,c fà il fuo dovere può dire con gli altri .Deut erit N obifetem, 
Jicut fuit cum patnbiu noflrio non difpiciens, ncque dcrelinqucns nos.fid inclinane corda no - 
firn ad bene faciendum ut firviamut illi in fantluate & juilitià. 

In tanto gli replico quel che ho accennato nel principio della Lettera , che Tento 
gran difpiacere,& havrei voluto che queflo folgore caaefle fopra qualche altra Tor- 
te più alta , e che potette con minore incommodo , fe non con maggior conttanza 
d’animo fopportare l’ingiurie d’un comune che per haver l’anima porta in pezzi, 
non può operare che fenza giudicioùn qualunque flato però che V.S.fì trova, rtime- 
rò à mia fortuna le occupatiooi di farmi conoscere. 

PÌV.S. 

• 

'Afftttionatijfmo , & obligatijjim 
Seruidtrt 

TRAIANO BOCOAUNO. 
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LETTERA XXXIll 

AL SIGNOR CESARE CAMPANA. 

Napoli. 

Quejlo Signore bevendo fatto rifoluttione di Scrivere £ Hijlorie de fuccefi 
principali dell' Europa, anzi del Mondo , durante la via di Filippo 
II. Re di Spagna, ne fcriffe al Signor Boccalini da cui 
ne ottenne quejl* rifpojla. 

I L concetto che, nelle prime righe della Lettera , della quale m’honora,dice V.S. 

d’haver della mia perlona m’obliga di trattare in modo , che non redi ingannata 
nella fua credeuza.oltrc che volendo non potrei fare altramente, poiché la mia na- 
tura mi porta à fervirmi con tutti della (inceriti, e particolarmente quando fi tratta 
con amicala fupplico dunque di credere ch'eriendoio amiciffimo della verità, anzi 
altre tanto adoratore di que(la,che fono della fua Amicitia.non polfo aderire di pre- 
(entc al fuo fentimento , benché le fuc voci fono (late da me Tempre come Oracoli 
riveriti, in fomma non sò tradir la mia confcienza , gli dirò quel che ftimo,e lei poi 
farà quel che deve. 

Lodo l’impiego nobililfìmo di V.S. nella raccolta d’egli euvenimenti occorfi du- 
rante il Regno del gran Filippo , che per Antonomafia s’intende il Secondo delle 
Spagne,8c appunto pare nicelTaria la penna d’unCefare.per fcriverel’Hiftorie d’un lì 
grand’ Heroe, che feppe con tanta prudenza , & animo fulminar con la penna i fuoi 
Nemici nel Gabinetto , più di quello fece mai Cefare con la Spada nel Campo : ma 
non approvo ch’egli medefimo durante la fua vita fc ne conferii Auttorc. 

Siamo in un Secolo Signor mio dove non s’aggradi feono che gli incenfi , e dove 
quei mcdefimiche pretendono fagrificii di lode per loro (ferii, li biafimano alla peg- 
gio quando li veggono sù l’altrui Altari. Riefcc pur troppo vero ilpenfiere di Tacito 
Incuriofa fuonan mas, è un difetto dell' humanità lo fprezzare le virtù negli altri , & 
ambirle per fe (kffo.Si fcroprono hoggidi delle macchie nel Sole, di modo che gli 
occhi fon conflretti di cenlurar quello fplcndore.che non poflono fofferire , e pure 
non vi c cofa piùpericolofa per gli occhi. 

Come può V.S. fcriver le atrioni di Filippo II. effendo Suddito in grado di (lima 
del tcrzo?Tutti i Prencipi hanno nella lor vira un mefcuglio di male,e di bene ; un 
compendio di Virrù,e di difectijun Catalogo di perfettioni.c di vitii,ma è certo che 
nella perfona di Filippo II. pid’in quella di qualfi voglia altro fi vede quello quadrò, 
pare che la natura, e l’arte, leStelle.e gli Huomini hanno contribuito per accoppia- 
re infieme nella fua perlona, le felicitai le difgratie;la fortuna,e l’infortunio, la bon- 
tà, e la perverfiràjla Clemenza, e la tirannia per cofi dirceli uni lo fpacciano per fee- 
Ierato,& ingiuflo.gli altri per favio, e prudente. 

Inoltre la maggior parte de’ Capitani, e d’altri Miniftri del primo ordine che han- 
no fervilo quello gran Monarcha fono del Regno di Napoli , e buona parte in vita» 
trà i quali non ne mancano di quelli che più degli interdir del Rè hanno avanzato i 
[oro propri , che ncll’Armiàguifa di Mercenari non hanno penfato, che all’utile , e 
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fecondo l’ordinario coflume ,de' Napolitani han Tempre fatto più ftrepiti ch’effètti, 
per tralafciare mille altre ragioni piu recondite. 

Horacome farà lei che Napolitano, ch’c conflretto da interclTì particolari à coa- 
fervarfi nell'amicitia di tuttoché non può, nè deve efponer la fortuna nella difcrec* 
tionc d’un cervello Nobile fi,ma altiero,che potrebbe confelTarfì mal fodiftàtto ? fe 
V.S. fi rifolve à propalarci diftctti di quelli,de’ quali non ne fono effenti, ma che 
ad ogni altra cofa penfavano che à quello fi tira l'odio ddl’inciere Famiglie; feli 
tace contamina la verità dell’Hifiorja , & il Tuo Libro in luogo di cor, cr con credi- 
to,fi ripoferà nella Bottega di qualche Libraro con biafimo ; è meglio provocar* 
una Furia infernale eh’ annimicarfi un Huomo di nafeita, ò di virrù 

Ma quando anche volefle chiuder gli occhi ad ogni confiderattione, e feri ver le 
cofe come fono,efl‘endo Napolitano non farà nè meno creduto , parendo à tutti in»- 
poflìbile.che un fudd ito polla offèndere con la publicatione di quel tanto , che fi 
deve della propria palfione tacere , un Prencipe fotto il quale è nato, una Nobiltà 
con la quale giornalmente tratta, mangia , e convcrfa : non fiamo più nel tempo de* 
Catoni, che con tanta conflanza d’animo à rilchio della propria vira entrarono nella 
Cafa de Siili per ponerli innanzi gli occhi quelle colpe , che pretendevano celare al 
publico ; hoggidi ogni uno vuol la giufiitia in Cafa d’altri , ma non nella propria, 
t tutti generalmente godono, di fentir bialìmar’ altrui, mà odiano per loro fleffi pii* 
lule di queflacompofitione ; di modo che non fi sà quale firada tenere in fimili con- 
giunture , perche quella del mezzo non èHifioria.il darnelPeflrcmo è unaSatira.il 
refiar negli elogi, ciò è un mentire fe flcflb, nel promettere un’ Hifloria c dar un Ro- 
manzo, come giàl’habhiamo veduto nella perfona di quei buoni Auttori.che hanno 
pretefodi feri vere fecondo il loro credere con penna fchiettiflìmak Guerre di Car- 
lo V.con Francefco primo Rè di Francia. 

Non dubito chealla fua cfperienza negli affari, che non abbondino le memorie, e 
le informationi niccflàrie di quegli euvenimcnti che non hanno ancor veduto il 
torchiatila effondo arrivato un’abiflb d' intrighi, dintererti , d’atfari , di trattati , di 
guerre , c di più nel regno di quello gran Re fembra imponìbile ad un Angiolo, 
non che ad im'Huomodi poter fcorciare in un picciol Globo unii gran Mondo, fa- 
ranno forfè , (erta pur 1 Hilìoria ampia quanto fi vuoU)più gli efclufi che gli inclufi, 
quelli fe fon lodati riconofceranno la lode più da’ propri meriti che dalla buona 
volontà della fua penna; fe faranno biafimati publicheranno l’Hiftoria per fatira , e 
non gli reflerà nel cuore altro pendere che di vendetta ; gli altri cheòpcraccidcn- 
te.ò di memoria » ò di fortuiu.che fi veggono di fuori, c che fi Ili mino di conditio- 
ni uguali, ò fuperiori à quelli degli inclufi non vie querela che non inventino, non la- 
menti che non mettano in campo per far vedere all’Vniverfo d’haver' egli intrapre- 
tjàfcriverc una cofa che non fapeva ; certo è che non fi può fenver de .viventi len- 
za pericolo di poco gradimento , negli uni perche non fi può trovar lode badante 
da contea pefare il mcrico.negli altri, perche la verità fi chiama dietro à fe l’odio. 

Sa molto bene V.S.che il pronto dello fcrivere m’o'ccupa la mano coli bene che il 
cervello.ad ogni modo non hò voluto mai intraprendere il Carico di fcrivcr certe 
Hiilorie particolari, rifpetto alle difficoltà grandi che vi hò trovate , di modo che hò 
amato megliofeguir l’inftintodellanatura.chc dell’ Hifloria, e quello vuol dire, eh» 
hò (limato più à propofito di fchcrzar con qualche tratto di politica , che di rap- 
prefentare quelle Tragedie che vogliono al naturale le forme. 

Gran differenza fi trova trà l’Hifloria.e la Politica, ancor che quella è vera Politica 
cljc nafee dall’ Hifloria, & quella vera Hrilotia eh’ è Torcila della Politica. L’Hiftari» 

eft- 


di Traiano Boccalini. 


*«7 


t fimilc à quella Rognafmi perdoni fe parlo in quella manicra)clic forge nella taccia, 
la quale non fi può, benché (i vuole nafcondere.nc vai bellctcto à colorirla,anzi ò cò- 
viene Infoiarli il fuo corfo naturale, ò pure privarli dell’altrui focictàiQuclle girando- 
lc.quci colori che fi vanno formando per accompagnar l’Hilloria fon come quelle 
nebbie, c quelle tempefic che s’aggiraio attorno del fole, il quale non lafcia poi di 
comparir tutto rivendente, diffipande in un momento tali vapori incongrui , & 
indecenti alla Nobile natura d’un tal Pianeta ; non altrimente dalla verità fidiffipano 
col tempo tutre quelle Nuvole di bugie finte dalla necelTìtà, ò dall’ intcrcfi'e che fi 
giugono nell’ Hifloric, rodando la cofa nella fua naturalezza , con ammirationc di 
quelli che havevano veduto il contrario,e chepcnfavanoad ogni altra cofa. 

La vera Hifioria non deve nafccrc dall’ Intelletto , che naturalmente và invefii? 
gando Tempre cofe nuove,e die ama più il proprio che l'altrui , mà dal giudicio che 
pcfa.e crivella.ò pure difpone,8c ordina il fatto fecondo la raggione ; non dal cuore, 
che tutto colmo di paffioni, e d’intercflì infpi a tempre quel tanto ch'egli vuol che 
fia, tnà dalla mano che non sa ftringerc il vento ,nè chiuder l’acqua, ma folo toccar 
quel tanto eh e palpabile. 

Le Politica hà un’ altro privileggio, perche fi può vcftirc con differenti abiti , e 
colorire con quella varietà di colori che più aggradano -, anzi quella è vera politica 
che fi prcfentaagli altrui occhi , ò fia agli altrui lent unenti ofeura, cioè in modo che 
tutti non pollano intendere la fua naturalezza , onde hebbe raggione il Cardinal 
Carpi di dire, che la Potute* fi dovivi ferivi) e per i Frencipi,non per il Volgo tk haveva 
raggione , perche chi intraprende di fare il Politico, non bifogna gettarli come quei 
ch’entrano nel Laberinto.chc non trovano porta perufeirne , non cflendovene più 
d una , ma fcrivcrein modo che habbia cento mezzi da colorirle fuc raggioni ; e di 
quefte martìme n’c fiato ottimo macftro il gran Tacito , c però d’altri accufato per 
ofcuro.ma queftaofcurità clic in un’ Hiftorico potrebbe chiamarfi vitio, in un poli- 
tico è gran virtù. 

Deve l’Hifioria andar con la faccia fcoperta,pcrche,portandofeco la verità il co- 
prirla di qualche velo , ciò è un torli il prcggio.onde hebbe raggione quel bello in- 
gegno di dire Nuda verinu , fi biafimano gli abbellimenti delle Donne , che per 
altro fon nicclTaric, già chela natura mancai molti , onde è virtù chi ricorrer dall’ 
arte,per coprir tal difetto, mà più fi devono deprezzare quell‘inventioni,quei minii, 
c quei cinabri per coll dire de quali fi feivonoalprcfentegliHiftorici nella formatio- 
ne delle loro Hifiorie, perche Io fanno volontariamente, potendo defifterc di farlo. 

Io non sò qual credito poflono prctendcrc.qual concettoambire quegli Auttori 
(feufi la libertà del parlare) che perdono ramo tempo dietro la raccolta di certe 
Hifiorie, chi fi pofTono chiamare fatiche d’alrri, già die per ben formare un’Hiftoria, 
bifogna liaver niente del proprio :fc fifcontrache riefea di comun fodisfattionc fi 
dirà ch’è fiato fcrvito di buone memorie.fe poi trovano cattiva fortuna tutti con- 
dannano il povero Auttorc come un Reo di crimen Uft Mtuejlunt, quafi che havefle 
voluto ufurparfi un’ auttorità Divina nel formar cofe che fono, e nello fiabilire 
opere che non furono. 

La Politica è efente di quefic accufe , poiché fi come l’Hifioria fi deve render 
familiare à tutti, perhaver la dovuta naturalezza, cofi la politica conviene ottu- 
rarla ogli occhi di molti, per non perdere il propiio preggio ; quelli che non 
l’intendono non poflono dirne del male, e chi l’intendo al contrario non puo’che 
lodarla , poiché ancorché cattiva trovyà il fuo niceflàrio , potendofi dar diverfe 
efpreffioai , e lo fanno ben gli Spagnoli , che come efperti Maefiri di 
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quella dottrina, non fanno patio, che non faccino (orget c un MacchiaveIlo,che IHraC*» 
chiano à loro piacere, burlandoti di quelli: che ti tengono ad una fola fenteiua. 

Di gratia già che habbiamo parlato degli Spagnolijm dica un poco come tratterà 
V.S. nella fua Hifioria quella Natione cn è (upcrba.e vuol parer humile f che non 
sà governare che tirannicamente , e pure pretende d’ctTcre fpacciata per la piu cle- 
mente dell’ Vnivcrfo/'chc non sà combattere lenza l’aiuto delle Nationi ftranicre, 
benché nel divider le glorie tutte le vuol per fe ftelTar’che dà ad altri le fetichc,e fi u- 
furpa per fc medelima gli honori/ che combatte dietro le falde de gli altri perme- 
glio atTicurarla propria pelle?che finge Religione Chriltiana, mentre eferrita manie- 
ra Mahomettana t c che finalmente copre fotto la faccia d’un finto Zelo, quel vele- 
no che li ferpeggia nel feno,e col quale vorrebbe atcofficar tutto il Mondo/ 

Certo che per me non sò di quali concetti fi fervirà per dar nell’ humore di que- 
lla fiera Nattione.che non fi contenda della mediocrità, ò della ilrada del mezzo , e 
per farli conofcere al generale difinterelfato con tutti.Filippo IH. vive, e come fi- 
gliolo d’un tanto Padre non vorrà permettere che fi parli di quelto che con lodi, e 
con concetti degni della fua bontà.non delle fue impcrfettioniùPrencipi fon come 
gli Idoli che vogliono Incenfi morti , e vivi : e guai à chi manca una volta perche 
baila à far perdere tutto il pattato : un folo Neo d’una mano, e fufficientc quando li 
tocca à renderli fenlibile nel cuore. 

Altra cofaè lo fcrivere per comando, che per pura indinationc, poiché molto co- 
fe fi permettono all’ uno, che non fi concedono all’ altro;mà ipropofito di comando 
io non m’accorgo che per volerla ubbidire troppo efattamente , divengo infcnlibil- 
mente temerariojfupplico la fua prudenza di credere che le mie efortationi non fer- 
vono che à fermi conofcere fuo più fuifeerato fervidore.mentreper altro m’humilie- 
rò Tempre a’ fuoi cennijfi ferva di quanto hò detto come per una maniera di difeorfo, 
e non dubito eh’ ella non fappia die le materie decorrendoli perfettionano, elfendo 
vero che le perle allora apportano nutrimento, quando fono macinate.aggradifca la 
Bìiadivotione, fenon i miei configli, mentre mi confermo di tutto cuore. 


Di V. S. 

obligMÌflim* 

%. ' Servidore. 
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LETTERA XXXIV 

AL MEDESIMO SIGNOR CESARE CAMPANA. 

Napoli. 

Movendo ejutjlo Signore ref licito uhm feconda Lettera in rijpojla di quella 
/crinali dal Bocca! ino', que/lo gli rifponde [opra lojlc/fo 
Bogetto del tenore feguente. 

G Odo che V.S.fi fìa degnata ricevere con affettuofo aggradimento i miei Tenti- 
menti , e con tutta fodisfateione d’animo approvo li tuoi, mi difpiace folo che 
non havendo io havuto mai l’humore portato alle relationi generali degli eumeni- 
menti Storici dell' Europa , non potrò forfè darli quella piena contentezza, fopra le 
inftruttioni generali che mi chiede dell’ effere, e naturalità dell’ Hiftoria , non lafcio 
ad ogni modo per fervida d’inviargli quel tanto hò potuto raccogliere, e che (limo 
fiaper giovarli. 

Non eie dubbio alcuno che più niccifaria della Politicatoli fia l’Hilloria, perche 
ad efler politico aiuta la Natura, mi nell’ HiRoria non può rimediarvi che l’Artcìfer- 
vonol’Hiftorie di vero modello àqucl tanto che fi deve trattare , & alle rifolutioni 
che fi devono prenderci modo che, fé s’hanno inventate le Starne per render ho- 
norcvoli le memorie de' Prencipi , & altri grand’ Huomini nel Mondo , di maggior 
profitto faranno Tempre l’Hiftorie , perche dove quelle non rapprefentano che un* 
Imagine morta , quelle al vivopublicano i loro fatti, e gelli virtuofi , fcnzale quali 
molti perderebbono l’occafione d’un fi bello fpccchio, dentro il quale polTono tro- 
var anche quella fortuna che cercano; 

Per inanimire Salullio gli Auttori alla fcritrura delle Hiflorie, infegnò efler degni 
di lode quei Cittadini che s’impiegano à fcrivere le anioni illullri de’ loro Compa- 
trioti.perche l'Hiflorie de' fatti egreggi d'un Prenctpc, ò d’altri gran Perfonaggi fo- 
no {limoli d'honore non folo a’ propri Difccndenti.mà à tutti generalmente gli Huo- 
mini del Mondo;non trovandoli llrada migliore di quella della conofcenza delle co- 
te già fatte d’altri, per ben componer la vita di chi a r pira alle glorie, onde con rag- 
gionefcrilfe Plutarco, che ilrapprefcntarfìd’avanti.come in uno fpqcchio le virtù, c 
le opere egreggie d’un Prcncipc.ò d’un altro Heroe , non folo era còfa ch’aggradiva 
1 animo, màanco era un mezzo potcntiflìmo per ripolirei collumi, e la vita, & infat- 
ti le 1 Hilloria rapprefenta attioni magnanime.e gloriofe,incita l’animo ad intrapre- 
fe d Iionorcife fciagure,e difgratie ammacllra à ìopportar con patienza, anzi à tole- 
rare con conflanza.e fermezza la variabili delle cofe humane. 

Guglielmo Bellaio prova nella prefattione delle fuc Ogdoadi clfer colà imponìbi- 
le lenza la Lettura dell’ Hiltorie renderli, fe non mai, almeno inbrevc tempo perito 
nella Tua profclTìonc un Governatore d’uno Stato.un Capitano d’un’ Efercito, òpure 
un Configlierodi guerra, e tal Lettura non folamente è niceltaria à detti Miniftri.mà 
ancora a’ Prencipi ftelfi , perche in quello che hanno fatto gli altri, imparano quel 
che devono fare effi medefimùnon può in fatti efler maggiore il frutto che fi cava da- 
gli c tempi delle cofe paflate,thc fervono di vero documento , per làpcrc quali fono 
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quelle attionì che fi devono fchivare,c quali quelle che debbono feguirfi. 

Quando un Auttore intraprende à fcrivere Hiftorie conviene prima d’impugnar 
la penna.fpogliarfiil cuore d’ogni forte d’odio.e di pacione, la qual cofa è difficile per 
eflerl'Huomo circiwdauu infirmi tate ,pure ò bifognalafciar difcrivere.ò farlo , cele- 
brando anche le lodi degli Inimici fleffife le cofe da elfi fatte lo meritano , e biafi- 
mar gli amici, fe hanno commeflì errori degni di biafimo,fenza però cader nell’ cftre- 
mo,giàchefi fono trovati alcuni frenetici nel Mondo , che per dare ad intendere 
clic la lor penna era fpogliata d’ogni paffionc , fi fono dati à biafimar fenza caufa gli 
amici,& à lodar fenza ragione gli Inimici. 

11 faper la verità delle Cofe dalla relatione dell' Hiftorie c quafi imponìbile , per- 
che coloro che fcrivono lungo tempo dopo i fatti, fono conficcai à predar fede alle 
memorie antiche, ò di quelli che hanno fcritto, òdi quei che hanno tramandato da 
bocca in bocca i difeorfi ; e dall’ altra parte quelli che fcrivono sii l’occhio del fat- 
to,ò per meglio dire mentre che i fatti accadono alterano il vero gli uni per amo- 
re, gli al cri pcrrifpetti.&akri per odio, & invidia: non è meno vituperevole ad u- 
no fcrittorc di tacere le virtù.ò i fatti illuftri di chi fi fia, che di formare da fc fteffo 
una bugia. 

Dico quefto, perche molti fonl’Auttori quali ò per intereffe di Patria', ò per altri 
rifpetti particolari nello lcriver le loro Hiftorie non trovando concetti ai lodar 
qualche amico, per non haver merito, ò pure dimoiaci da qualche paffione , non po- 
tendo accommodarfi à lodar quel loro nemico che merita veramente lode,fi rifolvo- 
no di lafciarlo di fuori,col credere di fare un gran colpo non diccndone.nc male,nc 
bene, errore veramente grandilfimo , degno di molto biafimo nella perfona d'uno 
fcrittorc che non può nè deve haver’ ad alcun riguardo dove fi tratta materia hifto- 
rica. 

Deve contener l’Hiftoria della vita.ede’ fatti d’un Prencipe,ò altro fegnalato Pcr- 
fonaggio,Ia pura verità, netta.efpogliata d’ogni forte d’adulattione , e malediccnza: 
tutta via è ancora niceffario eh’ in quefto cafo l’Hiftorico fi vefta d’una gran dif- 
crcttione, perche i tratti della penna fon com%quei del Pittore, quali fi poffono co- 
lorire con differenti colori.e con certe ombre trafparenci, che fenza un’ occhio per- 
fpicace,non è poffibile di ben rimirare quel ch’è di fotto.e cofi uno fcrittore può fen- 
za offenderla fui Hiftoriaadombrar le cofe con qualche velo, che fiano (limate mcn 
turpe , e queft’ apporta maggior credito all’ Hiftoria.non offendo molto gradita la 
maniera d'alcuni, che dicono glialcrui diffettiallafvclata.e che pare appunto fentir 
queftq nel rapprefcntarle. 

Veramente chi può(tornoal mio fenfo)impcdirfi di fcrivere Hiftorie non pnò fa- 
re che il meglio.cffcndo colà molto pericolosa il raccontar attioni.ò fuccelfi vergo- 
gnofi di perfone Nobili, che viffero poco dinanzi.c la qual memoria è troppo frefea. 

J >ercio che i Parenti di quefti ta'*i non poffono far di mcno.di non rimanerne offefi,e 
e non vi fono parenti quei tali che fono de’ medefimi coftumi pervadendoti che 
fotto untai colore fi rimproverano i loro propri vicii fi chiamano offefi , c come tali 
ne fgridano permettere in cattivo concetto rHiftoria,e l’Auttore. 

Quando i Prcncipi.ò altri eminenti Sogetti vengono à morte trà le altre cofe ne 
laViano due in principal gradoja Fama,e le Richczze , quelle d’ordinario fi confer- 
vano fecondo la fua difpofitione.che pende dalla parte degli Heredi.l'altra nella me- 
mo ^ u * e ne> monumenti^ Statoe degli Huomini , che per ncceffità fempre tale refta 
qUa -l’f- ‘ Ue virtuorc » 0 tr *^ c opcrationi l’hanno partorita: le Ricchezze per effer cor- 
ruttibili, e fottopofte ad cflcj difpctfe , $ djflìpacc dagli H ere di non poffono (limarli 
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6guali,anzì fi flitTiano inferioriflìmc àpreggi d’una buona Fama.qnindi hebbc raggio» 
nc di dire il Savio Melim efl hnbere bonum nomen, quarti divitiu multai. 

Quella Fama non fi tramanda a’rollcri che col mezzo dell' Hiflorie , che però 
Aleflandro che fù Tempre avido di gloria, vedendo che l’Imagini fatte col Pennello 
d’induliruofi Pittori, e le Statoc d’eccellenti, non erano per la fragilità della materia 
di lunga durata, nè atte à prolongar la fama come gli Scritti di valorofi Oratori,poc« 
ti, & Hillorici, fi diede à lofpirarc fopra il Sepolcro d’Achille,invidiandoIo d’havcre 
havuto un coli chiaro Scrittore,de’ fiioi fatti qual fùHomcro.onde con ragione an- 
dava dicendo Ifocrate nell’ tvagora Ego vero Nicoeles pulchra monumenta ejfe jìatuo 
enarri corj orum imaginesSed longe ma] 0 rii ejje predi puto-Jimulaera mentii, & allunimi, 
qiu in artìfcioftì cUrmaxat orattonibiu conjpiciuntur . 

Dunque è gran ventura d’un Popolo.U’unFrencipejd’una Città, d’un Regno d’ha- 
vcr Scrittori Nobili, favii non menod ingegno.chi deliri di penna, per poter eterniz- 
zarele attioni de’ loro Sudditi, c Cittadini d'altro preggio, che però dille Saluflio, 
clic quegli Auttori che fcrivevano le attieni degli Huomini illuflri d’una Patria,non 
erano di meno giovamento alla Patria flefl'a, dc’Configlieri che la governavano , ò 
de’ Capitani che la difendevano .mentre quelli non la lenivano che di prcfcnte,e 
gli altri l’ctcrnizzavano per l’auvcnirc. , 

Il mio caro Tacito commendando gli antichi Scrittori d’Hifiorie nella vita d A- 
gricola, dice che non fi deve metter àfcrivcrc Hiftorie della vita, òde’ fatti de’Pren- 
cipi.ò d’altri grand' Huomini,pcr!afpcranza del guadagno, ò per fare altrui cola gra- 
ta, ò vero per l’ambitione d’immortalar fe flclTo,ma folo per un vero flimolo di ren- 
der eterne le altrui virtthla qual cofadi rado fi vede nel Mondo, dove la maggior par- 
te di quelli che fcrivono, dedicano le loro Hifiorie à quelli lìelTì de’ quali fcrivono, 
che tanto balìa per far vedere di non havere fcritto chepercompiacere.cpcrdar' 
nell* humoredi quel tal Prencipe, ò Grande : altri s’efibifcono prima di cominciar 
l’Hilìoria à quello & à quell’ altro.nè fi danno à fcrivere con altre mcmorie,che con 
quelle che le vengono fomminiftrate dalle parti intereflàte, e qual razza d’Hiltoria 
può cfler quella lo sà Iddio. 

Vn buon Scrittore deve elfcrc più deflro nell’accumular memorie, che nel difpen- 
farle, perche da quella raunanza dipende la vera faccia dell’Hiftoria, poiché fe le me- 
morie fi chiedono ad alta voce ogni uno procura d’abellirc i propri difetti.e quando 
una voltali publical’intentionc dell’ Auttorelamoltiplicità di quelli che pretendo- 
no d’elfer nominati, generala gclofia,e rinvidia, clic fono infiromenti capacillìmi à 
confondere la mentc.e la penna d’ogni qualunque buon Scrittore. 

Molti Hillorici hanno fcritto le maggiori falliti che fi polla imaginare un diabo- 
lico intelletto, Ilo per dire, allora quando fegli è prefentata l’occafione di feri ver di 
Tiranni, e ciò per haverfi pollo in cella, clfere una gran virtù quella di trovar concet- 
ti da rendere infame nella mente degli’ Huomini ìe attioni de 1 iranni ,cofa che non 
può andare efente dal biafimo perche la verità deve haver Tempre il Tuo luogo , non 
cITcndo bene d’ofcurare la notte più di quel ch’è benché ci porti tenebre, e melìitie. 

Molti Regni, moJteSignorie.che fembravano nel tepo della loro profperità fonda- 
te in modo che pareva non fofiero mai per giungere al fine, quali appunto che nó vi 
fofle eh’ eternità perloro.c pure fono andati in pcrdittionc, e fcpolte in un’ eterno 
oblio/enza che di loro s’habbiaal prefete alcuna memoria, appunto come fe mai fot- 
ero fiate nel Mondo.Quanre Famiglie fi trovano nell’Europa, per non enrrar’in com- 
municatione co’Barbari , che quantunque hanno havuto la fortuna di trarre il loro 
ofigiuedaNobihlfimi Antenati, e dariguardcvolifplcndori,auvilitc adogni modo fe 
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ne vivono nella negligenza delle memorie, e de' fatti domefiici,confufe trà gli Huo- 
mini più volgari , non efenti dal difprczzo de’ più vili, e ciò per non poter moftrare 
con prove dovute la loro forfa,non mancandone di quelle che reputarebbono a loro 
gran fortuna il poter ritrovare qualche vclìigio, ò memoria d’un fatto illuftre d’al- 
cuno de’ loro Antenati^ tutto ciò nafee dalla negligenza che s’hà dell’ Hifiorie , e 
dalla poca ftima cheli fà nel Mondo di quelli che fon capaci di rendere immortali le 
fcàfe, forfè perche non hanno letto quel tanto fcrilTe Tacito ne’ fuoi Annali. Optirnos 
mortalium altijfm a capere, unum infattabilner parandum, projpcram fui memoriam, nano 
contempla Fami comemni P'trtuies. 

Quanto hò toccato fin' hora riguarda gli Auttori in generatetele qualità che de- 
vono havere le loro Hiftorie.ma per venire più al particolare de’ Prencipi, che fono 
quelli che danno il foggcttoall’ Opera dirò che aU’cfempio d'Augullo, il quale non 
hebbe in modo alcuno à sdegno, che Tito Livio celcbrafie Gneo Pompeo, nó devo- 
no recarli ad offefa che un Hiltorico celebri con la dovuta verità le attioni de’ fuoi 
nemici, ò de’ nemici de’ loro maggiori.con che li verrebbe à rimediare à quel male- 
detto abufo che regna hoggi alla peggio, mentre un’Hiftorico di l : ran c ia, non ardi fee 
lodar le virtù della Spagna per non dare à quella gelofia , e coli uno della Spagna 
verfo la Francia. 

In oltre lì rendono alcuni Prencipi coli puntiglieli, che-pcrogni minima cofa che 
fi vede controd’elfi in qualche Hilloria, la fanno prohibire con calligo anche degli 
fiampatori,e bene fpelfo vogliono far provare agli Auttori con una rigoroli perfc- 
cutione, quel comune proverbio che i Prencipi hanno la mano lunga , la qual cofa ad 
altro non ferve che à dar maggior riputazzione agli ferirti dello Scrittore , col farli 
maggiormente defiderare.c vivere , & in quello manca fopra 'ogni altro la Corte di 
.Roma, che cofluma per una fola parola difendere un’ Opera intiera , eh’ è quello ap- 
punto che hà irritato gli Auttori ad inviperirli nella compolitionc di tante fatire. 

Ecco quanto polTo dirli fopra quel che mi domanda di generale, che benché comu- 
ne, e per confeguenza noto alla fua gran virtù,ad ogni modo non lafcicrà di farmi co- 
nofccrc più in particolare. 

Di V.S. 


dffenionatijfimt, & obligatijjhno 
Servidori 
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LETTERA XXXV 

AL SIGNOR DOMENICO FERRENZI 

Orvieto. 

Quejlo Signore h avendo h avuto nel medeftmo tempo non so chefortuni,cr infortuni) 
ne fcrijfe una Lettera al Signor Boccalint, da cut bòbe quejla rijpojla. 


I O non sòda qual' Archivio habbia pofluto V. S. cavar un’abbondanza coli bella, 
e coli grande di moralità, sò bene che quando tutti i Rèlofl’ero Filofofi.òi Filofofi 
Rc,come quel Savio lo ddìdcrava.noii potrebono fcrivere nelle loio Corti moralità 
più cfcmplari di quelle che trovo nella Tua lettera dell'ultimo Agollo , fopraìPcflere 
della fortuna , che pollò chiamai la con chiome d'oi o nel leggere il fuo foglio.mcn- 
tre ib apporta un teforo di confolatione ; Fortuna è quella fua alla quale fi può con- 
raggione adattare quel detto di Seneca il Tragico Servai maini Fortuna nocemes. 

In fiamma V. S. appropria alla fua l ortnna quel configlio , che dà Giulio Cefarc 
nel fuo Imperiai Commentario Fortuna credendum efl. Quinto Curtio non fi difcofla 
dal parere fuo.chc vuole, che la Fortuna fia quella che dà il prezzo.e la riputazzione 
alle cofe Fortuna rebus farti atti preinimtjue l'imperio , il dominio & il potere 

di quella lì (larga da per tutto, e penetrane! cuore de’forti ,c de' deboli, dimodo che 
più torto per capricio.c per fantafia.chc non già per vcrc,cfolide ragioni, ch'ella fe- 
pellifce nelle tenebre dall’ una pai te, e dall’altra efpone all’ occhio del Mondo certa 
ìpecie d’attioni che commettono gli Huomini, Ac profello Fortuna in otnnì re domi - 
varar. Ea res cuntlas ex libidine rnagis,qtùm ex vero celebrai obfcuratque. 

Non vi è cofa che porta opponerli al dellino.fevogliamo credere à T acuto, cflendo 
vero che per lo piu la fortuna entra à parte in tutto generalmente, c fnpplifce a' di- 
fetti delle belle qualità convenevoli adunammo Nòbile, Uihil ardaum fatis loco om- 
nium edam fortuna- Qaibufdam fortuna prò virtutibusfuit. Alcuni tengono che la For- 
tuna nonconcorrc mai, (e non dove trova la difpofitione, onde bifoenahaver cuore, 
& animo generofo per riceverla, che però Ennio che conobbe per clperienza quella 
prova dille Fortibut ejl Fortuna Ferii data , àche pare che fi fia accommodato anche 
Livio con quel fuo belliiTimo Aforifmo, Fonami Virtutem /equi tur. 

DI modo che concertò quello, bifogna dire che la Fortuna fola , non fapprebbe 
condurreal fine,non che inunavera perfettione una grand’ Opera , e molto meno 
ancora di dar compitezza adun’Huomo : fi vedrà perefempio un tal Padron di 
Nave condurre felicemente, à cafo però, il fuo Vafccllo alcune miglia in alto Mare, 
pure che fia tranquillo, e col vento in poppa ima quello medefimo.non s’arrilcliiera 
mai con ficurezza di buon fuccelfo in una Navigatone in Golfi non conofciuti ,&in 
Mari più pericolofi dell’ Occeano, ... 

Ne habbiamo di tutto ciò un chiaro tefiimonio nella perfona di quei infelici Te* 
defchi,quali eflendofi imbarcati nel tempo d’Agricola fopra tre Brigantini per parti- 
re in Inghilterra al fervido di quella Natione, dopo havere uccilò.per un movimen- 
to d’una fmania brutale, tutti i loro Marinari, e Timonieri, furono conftretti di rellare 
lo fcherzode’ venti , reftando in fine infelicemente fommerfi dall’ Onde. Suctonio 
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riferifce ancori nella Vita di Galba , che una Nave d’Aleflàndria carica d’ogni forte 
d’Armi capitò à Tortofa Città d'Aragona, mille miglia in circa dittante dove fù tro- 
vata lenza Marinari , e fcnza Timonieri, & in fomma fenza alcuno che per qual fi fia 
minima pratica potette pigliare curadellafuaguidatma quefto è un prodigio arriva- 
to per una pura difpofitione del Cielo che non può fcrvirc d’efempio. 

M’allega V. S. quei due Pittori famoli , quali fenza penfarvi , cioè à cafo pinfero 
amirabilmente la fchiuma l’uno d’un Dcftriero nella ferocità del corfo , l’altro dura 
Canefcaldato dietro alla fuga di un Cervo, foprai quali efempi io nonpretédo d'en- 
trare fcco in difputa fe fieno, ò fe non fieno veri, dirò bene che non hò difficoltà di 
credere che polla la Fortuiufar della fchiuma.e qualche cofadi più : màla prego di 
dirmi fe leicrede.che quelli due Pittori Protogenc.e Nealce ( che tali appunto erano 
i loroNomi ) follerò (lati baftevoli di formare con una fortuna limile , un Cavallo 
tutto intiero come quello d Apcllc del quale gli Animali giudicarono più ragione- 
volmente degli Huomini , e fino i Cavalli filetti ingannati nitrirono alla fua villa? 

Crede forlc V.S.che fi polla con un Pennello gettato per difpetto formare un Cane 
di quella Nobile fattura ch’era quella Cagnolina di Martiaie da lui nomata Mfa,e del- 
la quale fcrive coli piacevolmente, le tu auvicini Itti della fua pittura, ò cu farai con- 
flretto di credere che ambidue fon naturali, c vere, ò pure ambidue pinte. 

Iffam denìque pone cura tabella. 

Aut utramque pmabis e fa veram 
Alte utramque pur abis e fa pictam. 

Dunque è molto meglio, fecondo il mio credere di dire con Arillotile.ò per meglio 
dire con un Poeta allegato dal mcdefimp.C/ir l'Arte.t la Fortuna s' amano reciproca - 
inerite infame, e veramente fe non fi s’accordano in(ieme,fc non lì ttendo.io trà di loro 
le-braccia, fe non s’alfillono mutualmcnte in quel che vogliono operare, non è pof- 
fibne di far cofa alcuna di buono.anzi quantointraprenderanno tutto farà difettuo- 
fo,& imperfetto, e fe coli è mio caro Signore, come potrà accordai lì quel Tuo parere 
col fentimento d’altri , Che bajla d’haver Fortuna per ejjire J limato grand' Huomo di 
guerra, e gran Miniflro di flato. 

La proprierà,fecondo il credere di Saluttio , altro non è che un maravigliofo Ve- 
loproprio à coprire ivitii.&i difetti di quelle perfone che ne abbondano Secundt 
res mirò funi viti# obtentui , e per quello che riferifce Plutarco , la Fortuna fece (li- 
mare Nicia per molti anni un tamofo Capirauó, c ciò con l’impedireche altri non 
potettero feoprire la viltà naturale del fuo cuore : ad ogni modo quefla medefima 
fortuna havendolo abbandonato nella fua ultima imprefa di Siciliana fua viltà com- 
parve fvelatamcnteagliocchi di turti,con che venne ad cflcrfuncftiffimoagliAthe- 
niefi de’ quali era Generale. 

M Al contrario la prodigiofa fortuna di Timoleonc.ettendoaccopiata d'una fomma 
prudenza, e d’un’ ammirabile rifolutione, continuò nella medefina prosperità fin’all’ 
ultimo periodo della fua vita , riempiendolo fino nel tumulo di gloriai, ed’hono- 
rc. Se vogliamo vifitar minutamente la noftra Hittoria, trovaremo fenza difficoltà, 
nell’ Hiftoricde* Nottri Vicini molti Nicia, ò à Nicia fomiglieveliffìmi, che potreb- 
bonodare fogtfto, c materia di dire.che fi come li Mollri perifeono ben rotto , à 
caufa che nafeono fuori l’ordine della natura, di non differente manierale profpe- 
rità di quei tali che mancano di fenno, c di virtù fi anifeono ben rotto, perche fono > 
contro l'ordine della raggione effondo cofa certa , che non è poffìbile di far durare 
con fermezza cofa alcuna nel Mondo, che non fia fondata fopraun pedcftallo pro- 
prio à fottenerla. 

Vaglia 


di Traiano Boccalini. 

Vagli* il vero fiala Fortuna quattro fi vuolePotente , cforte,non potrà mai, nè 
mai f®pra far unti miracoli di gloria , quanto gli Imprudenti d'errore , di difetti. 
Quello ches’e detto nel maneggio della guerra, fi può anche dire della condotta , e 
del governo degli Stati, ne' quali non è permetto di mancare allo fpeffo , e dove le 
cadute fon mortali. 

Dica chi vuole, e creda ogni uno quel che gli piace.per me confetto , e confefla- 
rò Tempre che allora, che la Fortuna dà di mano ad aggrandire alcuno fenza virtù, fà 
meglio conofcere la debolezza del Tuo talento,facendo appunto come uno (cultore, 
che volerti- mettere una Figorina Copra la punta d’una gran piramide,© d'un’ 
Obelifco. 

Mi ricordo d’haver letto che gli Atheniefi comandarono un giorno a quei due 
tanto celcbri.epiù famofi Scultori della Grecia Al camene,c Fidia di dover lavorare 
con la principal cura della loro Arte, un' Imaginedi Minerva, per efler collocata Co- 
pra una colonna nella Piazza maggiore biella Città. Alcamene fù il primo che diede 
principio all'Opera, c conl’indudriaingegnofadelfuofcarpello , ornò ,& arricchì 
quella fuaStatoa comandatali di tutta quella bellezza , che gli fù poffibile j Fidia 
ofl'crvando con le regole della Tua Arte.quelle della proCpettiva, e della Geometria, 
abbozzò Colo il voltò della Dea , con cigli (pedi , con occhi fporti fuor della teda, 
con grotti labri , con un NaCo più longo del naturale , e tutto il redo del corpo con 
ugual proportione.imaginandoli, che la lontananza della \ifla, fotte per redringere, 
c diminuire, tutti quei tratti d'impcrfettione.col rimetterli in una giuda mifura , e 
livello. 

Quededue Statoe da’ medefìmi Scultori vennero Cubito finite preCentate al Po- 
polosi quale ammirò come Opera perfettiffima quella d’Alcamene, & al contrario 
lìfcandalizzò di quella di Fidia giudicandola difforme, & horribile di primo tratto, 
mi pode poi Copra due Colonne, fecondo la rifolutione che s’era prefa fi videro dif- 
ferenti , perche la Minerva d'Alcamene perdendo conia lontananza ogni perfet- 
tione appenafifcorgevaaltroche un mucchio fenza forma , non potendo l'occhio 
giungere alle parti minute,& al contrario quella di Fidia fi mirava nella più bella 
forma , e proportione che fi potette defiderare,con poca invidia , e crepacuore del 
povero Alc3menc,à cui la Fortuna non volfe darli badante giudicio, come all’ altro. 

Queftafimilirudinerapprcfenta al vivo due Privati che fi fono veduti regnare in 
un certo Regno in differenti tempi però. de’ quali l’uno era dotato d una particolar 
gratia, dolcezza di trattare,gcntilczza di procedere, vivacità di Spirito, & aggra- 
devole eloquenza, con la quale virtù rapiva il cuore di tutti quelli che Io convertiva- 
no , tutto al contrario l’altro.fpogliato di tutti quei talenti che fi ricercano nella 
formatione d'un’ Hnomo degno di far pompa nel comercio della vita civile^altro 
non fi vedeva in lui che unacerta rozzezza di trattare , uno Cpirito pefante,e grotto 
una maniera di convcrfar poco accettali Comma ogni uno fuggiva per non trovar 
gudo d’abboccarfi Ceco 

In tanto chiamati ambiduc nell’ impiego, e nel Minidero,quedo Signore cofi rozzo 
cofipoco convenevole s’acquidò in breve l’aura di tutta la Corte , & il nome d'un 
Minidro di gran teda, e di gran riputatrione , mentre l’altro con uno Cpirito coti Cot- 
tile, c con un’ ingegno cofi acuto perduto non fi si come , e nè per qual dettino quel 
buon concetto di prima, cominciò à farfi conofcere per un’ huomoirrefoluto , de- 
bole di giuditio.e fenza virtù niccttariaad un buon Giudice.onde con raggione gli 
furono applicate le parole di Tacito Copra il Cogetto di Galba. Mam privai» vijfìu 
dnm privati u fnilt& «mnium confinai capax Imperi j nifi irnptrajfet. 
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Li Tcologiciinfegnano che la perfettione degli Ogetti che il fondamento parva 
cipale del noftro amore, procede dall’effetto di quello Sì Iddio , che rende amabile 
tucto quello ch’egli ama, veramente farebbe dadefiderare che i Prencipi a' quali fe 
lidi rimaglile dJ fummo medclimo Iddio , haveflero la fteffa virtù , per poter nel 
medefitno tempo comunicare a’ loro Favoriti che honorano della lor grada, quelle 
buone qualità che la natura ricufa di darli : però non camina coli , anzi quelli fem- 
brano appunto al Solevi quale hà la forza di folle vare (ino alla prima regione dell* 
aria certi vapori fpe(Tì,c erodi ,mà non già d'impedire che non pò cederò poi cadere 
piene di mille infettioni fopra lai erra. 

Oh quanti altri efempi di quella natura fi trovano nell’ Hiftorie di Francia » e di 
Spagna in particolare, dove pare che la fortuna piglia à fchcrzo quei Miniftri di 
flato, follevando horagli uni & hora abballandogli altri.anzi pare che non per altro 
ne inalza alcuni fino all’auge della gloria , che per poter con maggior piacere veder- 
li cadere , eflendo quello il maggiore delle fue contentezze, come pure fanno diver- 
fi altri nel Mondo che non fono nè Dei, nè Dee godendo di veder limili flrav aganze. 
Quales ex lumi li, magna ad fafltgia rerum 
Exioilit.Quotiet voluii Fortuna iocari. 

E veramente quelli fon trattenimenti di Prencipi, fon traftulli di Monarchi, fon 
parta tempi di quei tali che hanno in mano il potere , beu’è vero che fono fcherzi 
pieni d’infolenza,e di crudeltà. 

Fortuna /ivo lato negozio, <$■ 

L uditi n nifi Untevi liniere peniti ax 
T ranfmatat incerto! honorei , &c. 

Sant’Agoftino dice , parlando della preddlinatione Si nona praSefiiiutm , fac ut 
prede/linerii, perche fecondo il fuo credere la predcftinationc dipende dall’ Huomo, 
potédo conlabontà della vita, con la frequenza del culto divino.con l’cfcrcitio della 
morale, con la fatuità delle fue operationidiftornareogni qualunque fentenza rigo- 
rofa,quando anche forte pronunciata contro di luimon altamente fi può dire à quei 
tali cheli lamentano de! loro cattivo deftino. Seta non fei fortunato procura ttefferloi 
fi non a felix fac fi.u Felix. E come quello fi può fare ? col vivere virtuofamente.col 
mantenerli fempre nell’ efercitio d’una buona faviezza , eprudenza ; mà per dir 
comcla pcnfo.ccon che conchiudo quefta Lettera. 

Felix efi, ejuifua eft Fortuna contentiti, 

Di V.S» 

Afftttionati/fant , & obligatijrmt 
Ser nidore 
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LETTERA XXXVL 

ALL' ILLVSTR1SSIMO SIGNOR PIETRO LEMBI. 


Jfueflo Signore bevendo rotto la parola data ad un Gentil huomo , non so in 
che trattato , ne fu dal Boccalini al quanto rimproverato , & beven- 
dogli efj'o rifpojlo con allegar alcune raggiont , dalle 
quali tra flato mojjo , il Boccalini gli re- 
plico del tenore feguente. 

I O non $ò dove V.S.IIluftriffima hà trovato quelle fue malfime.e da qual fchola ti- 
rata quella Dottrina. non mai penetrata da Machiavello, benché poco fcrupolo- 
fo e meno fuperftitiofo. Ammiro l’aftutia con la quale cerca di colorire la colpa, nel- 
la quale è caduto con la rottura della paiola data , mà non pollò approvarne come 
Chrilìiano l’cfeCutione. 

Che niffuno fi a e b ligaio d' affermare quel giuramento, alt offervanfa del quale non lo porta 
il Jko feniituento, ecco la prima maflfima che lei mi propone nella fua lettera, fe quello 
è Signor mio, addio le Leggi del Prcncipe, addio la fccurtàpublica , addio la focietà 
humana, addio la Re!igione,addio il Cie!o,addiola Terra.Algiuramcnro ciconfirin- 
gono quelli che non fono d’humore ad ubbidirc.onde il giuramento per lo più è una 
catena fagra che liga la volontà profana,* un’Argine che ferma il torrente delle pro- 
prie paffioni , altramente ò che converrebbe llar Tempre con le mannaie alla mano, 
òfar del Mondo un’ altra Babilonia di confusone fenza Leggi.fenza Dio.fenza Fede. 

Da quello paflerò all’altro punto, Che non bifigna ejfer tanto reiigiofo , o fuperftitiofe, 
dove fi tratta di guardar la fua fede , b di tener la fua parola confortò che fecondo la 
mafTìma Chrilìiana.cioè della morale, non liamonoi obligati d’ubbidir come Schia- 
vi alle Leggiancorchc fante, che ci preferive la fedeltà, poiché quella virtù non è che 
una dipendenza della Giufliria , la quale non domanda da noi, benché rigorofa che 
folle, una fogettione fervile.che renda incatenato il nollro fpirito.e che ci tolga la li- 
bertà di fcrvirci della nollra ragione, e di far ladifiintione delle cofe ;& in farti co- 
me fi fuol dirCjdieil fopremo )ut c un’ atto di fogrema ingiufiitia , fe l’equità non vi 
rimcdiacol correttivo, della ftelTa maniera fi potrebbe anche dire.d’un attaccamen- 
to troppo fcrupoloTo alla nollra parola. 

Con tutto ciò è certo chela Fede c quel laccio comune che llringe,& incatena gli 
Huomini gli uni con gli altri come quella che dà la vita, e l’anima alla focietà civile. 

Li Romani ne facevano una potente Divinirà,della quale ne folevano metter sfi- 
gura nel Capitolio, nella finillra appunto di quella di Giove, onde è che Seneca prefe 
motivo di dirc.che i Legiflatori di quella Rcpublica, Signora di tutte le Nationidel 
Mondo.havevano ordinato, che i Debitori, pagarebbono il tributo de’ loro debiti in 
.qualfivoglia mifero fiato che fi trovartero, fenza alcuna eccettioneianzi aggiunge che 
il comercio della Fede li pareva coli nicelfdrio.che trovarono à propofito più torto di 
rigettarc,che d’accettare le-foufc benché legitime, per non dar’ occalione al Mondo 
defentarfi fotto quefio prcteliod’un debito inviolabile. 
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In molte core io fono del fuo partito,ancorche fin’ hora l’habbi rimproverato, I* 
Ecologia con il fuo chiariamo lume ci infogna «fe/ doliti efl , excluditur voluntas , di 
modo che un confenfo sforzato.c violentato da certe conliderationi, non lì può dir 
confcnfo,nè merita il titolo di volontaria deliberattione,cper confequenzanon può 
pretenda e fopra di noi alcun dritto. 

Ecco qui quel che fopra quello s’è detto, & i giudicii diffinitivi che fopra tal ma- 
teria fono flati pronunciati f errore rende fimpre la promejfa nulla: non è ragionevole 
che quello il quale ci ha forprefo, & ingannato tiri del vantaggio della fua turbarla, 
& è pazziadi fopportarlo.non che di penfare ad efferli fedele ; non è altramente in- 
conttanza d’imaginarfi come alcuni credono non efler virtù di lafciare vn’ errore, 
dopo havcrlo conofciuto. 

Noi non fogliamo fare alcuna prometta, che non vi s’inferifcano tacitamenfe que- 
lle parole,/ fi potrò, fi fura pojjìbile , fe altra co fa non accade , fi faro obligato, fi le cofe non 
cambiano di faccia:per efempio, io mi fono offerto di follecitare un voftro proccffo, 
ma meglio ponderato il fatto, hò trovato che quello farebbe riufeito di gran pre- 
giuditio alla mia riputatione, fono dunque obligato alla parola ? Vn Miniftro d'un 
Prencipe promette con ferma parola un Carico ad un tale, credendolo del tutto at- 
tacaticcio a’ Tuoi interettì,mà difeoperto il contrario, (i ritira dalla fua parola c per 
queflo forfi uno fpergiuro/’Non è egli un’ atto di gran virtù il torre un Carico pro- 
metto ad un cattivo fuddito per darlo ad un buono/ Vn federato finge bontà per po- 
ter col mezzodiquefta ingannare ilfuo Superiorc.il fuo Principe, di modo chel’al- 
tro credendolo buono gli promette una Dignità, quando poi farà fcopcrto per fee- 
Ierato.vi retta alla parola qualche dcbito'rCerto nò, e fe ciò fotte l’hipocrifia, la falfi- 
tà.lafintione havrebbono altre tanto privileggio, che la bontà, la virtù , la fedeltà e 
tutte le altre perfeteioni morali : Dio ci guardi che l'obligo della parola fi ftendeflc 
fopra i farfanti , perche nel Mondo non fi vedrebbono che Giudici, e Prencipi in- 
gannati.Quefte regole infallibili riguardano ogni fpecie d’inganno , fino à quegli in- 
ganni che fono innocenti, come per efempio Temiftocle obligò il Rèdi Pcriia à giu- 
rare, che non intraprenderà mai alcuna forte di guerra contro la Grecia, fenza dargli 
il comando di tutto l’Efcrcito , dopoché havendo prefo le fue ficurezze dalla parte 
convenevole, pernon cadere in una delle due ettremità inevitabili , ò di cflerc em- 
pio verfo la Patria , ò ingratoverfo il Prencipe fuo Benefattore s’auvelena col 
fangue del Toro , in confcienza farà il Rè di Petfia , il quale non haveva intefe 
quefte parolejche nel loro fenfo fcritturale.cioè naturale, & ordinario.che non pote- 
va prevedere un coli ttrano evenimento, conftretro in virtù del giuramento di laf- 
ciar la Grecia in pace fenza poter vendicare gli affronti ricevuti? 

Lo ftclfo fi può dir di Lucurgo.il quale volendo con una limile furberia ridurre 
gli Spartani alla neccttìrà di cuftoaire eternalmente le fue Leggi l’obligò di promec- 
*crli biennemente, col chiamarne i Dei in teftimonio ,che etti impedirebbono ac- 
ciò mai fi rinovatte alcuna cofa di quel tanto eh’ egli haveva ftabilito nelle fue Leg- 
gi, innanzi che fotte di ritorno d’un viaggio che doveva fare , e che in fatti intrapre- 
se dal quale non volle ritornar mai piu , privandoli in quella maniera della fua cara 
Patria: hora vorrei làpere fe gli Spartani fon tenuti d’oflervar la parola ad un giura- 
mento di quella natura? 

Dunque il parere di lei è ottimo, che una parola data per l’altrui inganno , fenza 
una vera.e perfetta cognitione del fatto, è un nodo di feta finittima, che fi rompe da 
fe fteflò.e che non ci ftt inge.che in tanto che noi lo vogliamotmaggior confeguenza 
^ cava della parola, che non fi può ofiervarc fenza una nunifetta ingiuftitia,comepur 
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Piatefc ammirabilmente Agefilao, quando diede per rifpcfta à quel tale che con rei- 
terate inftanzc lo premeva all' offervanza della Tua promeflà;5e quitta è una cofagiutta 
confejfo che l'h'o promejfa : fi è ingialla t ho detto, ma non l h'o prcmejjo. I Principi non fono 
obhgati di mantener la parola a’ Sudditi non piu che qutjìi di forprendcrli , non potendo nif 
furto domandar co fa che non fa conforme alle Leggi. 

A quello cafovà molto àpropolìto quella tavola d’ Apollo, il quale rendeva degli 
oracoli à tutta la terra, venendo da tutte le partigli Huominiperconfigliarfi conef- 
fo lui, che in fatti fece un giorno un attionc d’un favio, & accorto Conigliere allora 
che concede à Fetonte laguidad’un Carro celcfte,bencheprevedeffe che quriìoSpi- 
ritello farebbe un fuoco all’ Vniverfo , e clic non mancarebbe di tirar fopra di fe H 
folgore di Giove : Quello Dio del giorno,edel!aNotte,non haveva lo (pirito affai 
chiaro per comprendere che il male farebbe flato fcnzaalcuna comparationc molto 
minore di violare un giuramento che non haveva promeffo.chc con la bocca.c do- 
veil cuore, non haveva partealcuna, che non già di violare la fagra legge dell’ amici- 
tia paterna, & il debito fagrofanro che il beneficio publico richiedeva da lui. 

Maggior raggionc di quella hebbe Nettunno , quando diede gli Armi ad un Fa- 
riofo,e chcform’allofdegnodiThcfco concepito leggiermente fopra una’falfa teli- 
none materia ballante da procurare un fine tragico , e funelloa! virtuofoHippolito, 
il quale fapeva molto bene, che quello sfortunato Padre, la grimarebbe amaramente 
tutto il rcllo de' fuoi giorni.Non farebbe flato forfè meglio d 'abufar quello Prenci- 
pe irritato , che non già d’impegnarfi ad una cattiva attionc, fotto precetto di fpe- 
ragnare una parola, che portava la fua difpcnfafcco, ò per meglio dire.che nó haveva 
bifogno di difpenfa.effendodifua natura invalida?Doveva con tutto che gli Dei non 
collumano pigliar’ efempio dagli Huomini , imitare quello giovine Hippolitodcl 
quale parliamo, che.havendo giurato alla Balia di Fedra, di compiacerla in tutto non 
fece poi fcrupolo di rompere lapromcfla.quando s’accorfe clic quella federata Don- 
na, pretendeva con quella promeffa obligarlo di fodisfarc agli aperitti fenfuali, deli* 
incefiuofo amore della fua Padrona, 

All imprudenza indifcreta.e degna di biafimo d’ Apollo, e di Nettunno aggiungia- 
mo quella d'Aganaenonne.che merita il titolo di Rè de’ Rètquanto havendo feiocca- 
mente confeffato , di (agiificarea' Dei tutto quello che nafcertbbe di più pretiofo 
nell’ ampio giro di tutti i fuoi Stati, s’imaginò che non poteva efcntarli difagrificar- 
gli Ifigenia fua propria figlivola , già che per difgiatia lanafcitadi quella Verginella 
s’era rancontrata nel tempo che haveva prefa itto , e tanto più che la fama pnblica 
dava à quella medefima Prencipcffa la gloria d’elfer la più bella cofa cheli foffe ve- 
duta nafcerc nel Mondo. 

Senza alcun dubbio quella inhumana crudeltà Io rendeva degno d’effere taccia- 
to da’ fuoi Popoli con non minore fortuna di quello fu da’ fuoi I Jumcneo per un ca- 
fo non differente, c fnaturalizzato. Non fi trova cofa empia nell’ Vniverfo , da com- 
pararti quella con la quale fi pretende fervir d'un giuramento, e deH’olTcrvanza 
della parola, per commetter anioni efecrande, contrarie allaleggc della naturategli 
Huomini.edcl Cielo, di modo che vai meglio attenerli di vivere, che di cadere in er- 
rori coli abomincvolirfefecrandijkla che diremo di quel famofoRè di Creta il quale 
volendo nel Tuo ritorno dell’ affedio di Troia quietare li Dei, ò pure le Divinità del 
Mare, fece folenne voto.all’hora che vide cccittar da quelle contro di lui una furiofa 
temprila, di fagrificare fopra i loro Altari, tutto quello che era per capitarli il primo 
dinnanzi.fubito che foffe arrivato fopra le Terre del fuo Dominio: La fortuna volte 
che il fuo figlivolo follecitato dall’ affetto filiale , gli ufeiffe all’ incontro, e s’avan- 
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zafl’e primi d’ogni altro alia Tua prefenza , defiderofo d'edere il primo à rallegrati 
feco del fuc felice viaggio.quedo brucale, e fuperllitiofo idumeneo per fodisfare al 
barbaro tributo del fuo voto, fi rifolfe di fagriheare quella innocente vittima e l’au- 
rebbe fenza dubbio latto, fe i fuoi Sudditi più zelanti, più humani , e meglio di lui 
inftrutti dell’ infinita bontà degli Dei non fi fodero oppofti à quella fua brutale di- 
votione.co! torli il Scettro dalle mani, e da Re ridurlo in flato di privato. 

Vn cafo quali limile habbiamo nella Sagra Scrittura,nellaperfonadiGefte Generali 
degli Ifraelici il quale promede à Dio.ogni volta che lo farebbe ritornare vincito- 
re-degli Ammoniti contro i quali andava à guerreggiare , di farli un' holocauflo di 
quello che fe gli prefentava il primo innanzi gli occhi nell' entrare in Tua Cafaùa for- 
tuna non li fù più favorevole che a’duefopraccnnati Prencipi.cfe noi vogliamo cre- 
dere ad alcuni de’ nollri Sagri Dottori , l’Eterno Sgnore non fi fodisfece della fola 
buona volontà diGefre,come s’era altre volte contentato dell’ ubbidienza del fuo 
buon fervidore Abramo. 

Ad ogni modo fi trovano alcuni Interpreti della Sagra Scrittura, non meno dotti, 
che pii; anzi di giuditio folidiflìmo , ediunaprofondiflìmaerudittione, molti de’ 
quali fon da me conofciuti,chc,con efficaciffime raggioni hanno procurato d’ifcufa- 
re,& incraprcfo di giudi ficare l'attione di quedo valorofo Capitano ripieno dello 
fpirito di vino, facendo chiaramente vedere col mezzo del cedo Hebreo,che non heb- 
be l’inhumanità di torre la vita alla fua cara figlivola , che fù la prima che fe gli prc- 
fentò innanzi gli occhi , contentandoli folo d'obligarla à cudodirc la fua Verginità, 
&à confegrarla à quclfommo Iddio, che havevaufato feco quella gran benignità di 
metterli nelle mani gli Ammoniti fuoi nemici. 

Ma fia come fi vuole, per me non approvo il Voto di Gefte , perche qual cofa po- 
teva giudicar mai che fofle per prefentarfi innanzi i fuoi occhi nell' entrare à Cafa? 
con tutto ciò non voglio quedionar fopra tal materia, rimettendomi all’ interpren- 
tione de’ Dottori, certo è eh’ è cofa indubitabile, che come vi è dell’ imprudenza, per 
non dire altro di peggio di promettere una cofa fenza ben confidcrarla prima, e vo- 
tarne gli euvenimenti.chepocrebbonofcontrarfi ingiudi, coli ancora vi è dell’ errore 
manifedo di metterla inefecuttione dopo conofciuta ingiuda, fotto precedo di vo- 
ler’ adempire la parola. 

Molte altre cofe potrei ancora aggiungere , ma temo che parlando dell’ olfervan- 
aa,e del debito della parola, non renda troppo importuna la mia penna, onde rimet- 
tendomi del redo all’ ordinano fegucnte,le bacio per adeffo le mani. 

DiV. S. 


Afettiondtijfmo & tbhiwfi 1 "* 
Servidori 
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LETTERA XXXVIL 

ALL' ILLVSTRISSMO SIGNOR. GEMINIANO 
Pignatelli. Napoli. 

gueflo Cavaliere effendofi bàttuto in duello con un altro Cavalier Napolitano , e 
perciò gravemente bandito dal Regnome fcrijfe fopra ciò Lettera al Signor 
Boccalini , lamentandofi dal torto che gli era flato fatto , 
da cui ne ottenne lafeguente rifpofla. 

L ’Accidente di V.S. Hlulìriffima mi ferifcc l’anima , perche Ihò Tempre amato , e 
riverito più di qual fi fia alti o amico, e padrone del Mondo, ad ogni modo , Dio 
fia lodato, che le cofe non hanno havuto effetto più finillro, come parevano difpofte. 
In tanto lafervitù.che gli profeffo m’obliga à dirli finccramente fenza adulatione 
il mio parere, per non tradir’alla noftra vera Amicitia. 

Io non trovo che V.S. llluftriffima habbia ragione di lamentarli .come fi lamen- 
ta della Giuftitia, perche finalmente quella non ha compito al Tuo dovere , non ha» 
vendo paffato ad altro rigore che del iòlo bando : li Prencipi non poffono.nè devo- 
no permettere fenza graviffima pnnittione i Duelli, fc pure non vogliono partecipare 
almedefimo delitto ; poiché quello che ha la giuftitia nelle mani.c le leggi nel fuo 

! >oterc,e che tralafcia d’iijipicgarle per impedire che non fi trafgredifeano , merita 
evero caftigo non meno del reo che le trafgredifee. 

Le riffe che fono gare, querele private degli Huomini t fe ben pare che diretta- 
mente nonfcrifcono il dritto del Prencipc.ò la quiete dclpublicoadogni modo fe 
quello c un vitiodellc Nattioni perturbano l’uno, e l’altro s’è vitio d’alcuni parti- 
colari pure arrecano difturbo,e poffono cagionar faccioni, e divilìoni cótroil Pren- 
cipe.il quale deve procurar quanto più gli c pofTibile di torre col rigore delle leggi 
limili occafioni dal fondamento, & all’ incontro i fudditi dalla lor parte fon tenuti 
di sfuggir 'ogni morivo che poteffe rinfeire, di travaglio alPrencipc. 

Mi come d’ordinario le riffa ft terminano , ò con zuffe cafuali , che fi chiamano 
comunemente queftioni.ò con battimenti penfati , cl^c ò fonodi più , e non hanno 
nome proprio.ò fono d’un folo con altro , e fi chiamano Ducili , di modo che non 
potendo il Prcncipe rimediare fufficicnrcmente alle prime che nafeono d’improvi- 
fo , almeno deve rimediare tanto che gli è poffibile non tanto con la feverità delle 
leggi, e col rigor delle pcne,quantoche con la buona inflituttionc de’ fudditi , e col 
farli da quelli temere. 

Pare che in qualche maniera che fiano niceffarii i Ducili in un Principato , àcau- 
fa che danno occafione a’ fudditi defercitarfineirArmi^e divenir con quello belli- 
coli ; aggiundendofi di più che in quello modo fi diffinifeono molti difeordini , e 
querele.le quali durando potrebbono minarle Famiglie, &effer cagione della morte 
di molti Innocenti : in oltre è certo che fono flati permelG da molti Prencipi, Se 
ufati da molte Nattioni, onde legiamo inTito Livio che Scipione Africano permeffe 
che Corbi,& Cri va decideffcro alla fua prefenza con (ingoiar pugna la lite chchave- 
vanoper il dominio della Città dlbc'-in Spagna, Se in Italia fono (lati lungo tempo 
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in ufo.e più lungo tempo in Francia , dove fi fono publicati canti Libri Copra quefta 
materia. 

Dall' altra parte fembra,& è niceflariffìmo il difenderli, percioche rendono gli 
Huomini più valorofi.che fogliomo in tali zuffe reftare vccifi. Qucftc però fono con- 
fidcrationi humane.mafe vogliamo pattare à quelle del Ciclo trovaremo una legge 
inviolabile contro i Duelli.ftabilira da quel fommo Iddio, il quale per Cuoi giudicii 
decretò, colui , cht verferà il f angui dell' Huomo , ver fera il fio , e nella legge nuovi 
cioè nel fagro Evangelio, colui che ferirà di fiada, perirà di aggiungo di più non 
trovarli delitto , più enorme in qualche manieradi quello .perche colui che com- 
mette Duello s’attribuifee l'autorità che Dio s’è rifervata per fc fteflò , come chi»* 
ramentc lo inanifcfta fan Paolo nella fua Epidola a' Romani , mihi vindtdam & ego 
retribuam. 

Santamente dunque vietarono come empi i Duelli i gloriofiflìmi Rè di Francia» 
LudovicolX. Filippo il bello , Carlo Vili. & ultimamente Hcnrico IV. edalla 
lor parte i Commi Pontefici, & i Pagri Concilii l’hanno prohibito con fcopiuniche. 

Al primo argomento incontrario è da dire che i Duelli, non fono cfercitii mili- 
ri.comc altri (limano , ma pugne manifefle , non finte, ma vere, e nondi picciola 
oflèfa.ma mortali.e fi vede mentre ammazzano gli huomini, e non li fanno altramen- 
te bellicofi : efcrcitii militari erano quelli che facevano fare i Romani a’ loro Tiro- 
ni , e fono pure all’ incontro le Gioflre, & iTornci che fi poffono chiamar giuochi 
bellici.col mezzo delti quali fi rendono gli Huomini atti à maneggiar le Armi,& à 
Caperli ben difendere , e ben’ adattarci! fuo nemico ; cofi fanno i Popoli bellicofi» 
odiando i Duelli come quelli che ò uccidono/) fanno vili fe fono vinti, 6 li rendono 
altieri , e torbidi fefono vitroriofi. 

La caufa di tutto queflo male è nato nel Mondo da quella maledetta , e danne- 
volc opinione, clic s’è introdotta tri gliHuomini, particolarmente Nobili , cioè Ch’i 
attiene glorio fi il vendicar /! , & un' offendere ilpropriohonore di fif portar l' ingiuria fintai 
tirarne raggiorte col tnez.z .0 dell Armi, ma dove fi fonda quella credenza, e qual’ appa- 
renza vi c di (limar gloriofa un’ attione contraria alla legge di Dio, Se ì quella della 
ragione/ 

Ma qual riputazione vi può elfer mai di chiamar in Duello uno che farà meno 
deliro , che rù fai inconfcienzaefTer meno valorofo di braccio che te ? già fpclTo fi 
vede che chi ha la ragione , ò per haver manco vigore , ò di corpo , ò d’animo , ò 
manco artc.ò per qualchcaltro accidente,rimane di Cotto, ò morto, ò ferito, c chihà 
il torto per fortuna.pcr efperienza, e perdcftrezza fi vede ufeir con la vittoria, in 
inano . dunque il Prencipc deve per dovere fiumano, e divino rimediare con la 
fua prudenza à quello male, c non permettere un male per evitarne un’ altro ; do- 
vendoli conformare conia legge di Dio che proibifee come hò accennato l’Ho- 
micidio volontario.e fe elTi con la loro auttorità non fi fervono della fpada della 
GiuAitia per cafligare i trafgreffori, Iddio ch’è giudo Giudice punirà le colpe trafeu- 
rate da elTmelleloro proprie perfone. 

Confetto che la Nobiltàfonda la fua riputazione nella gcnerofitàdel cuore , mi 
trà quella virtù,e la paltone della vendetta vi è una gran differenza ; la generofirà 
non è altramente uno tranfporto di furore, cótrario alle Leggi divine, 8c humane.ma 
un gran vigore di fpirito del quale farà lodato ogni volta che difprezzarà li perico- 
li allora che vien chiamato del Prencipe à combattere i Nemici dello dato. Il valo- 
re hà i Cuoi limiti, come pure hanno le altre virtù , e quel tale che li trapafta cafca 
infenfibilmente nell’edremità del vitio,e da qui nafte che Agefilao diceva altre vol- 
te fecondo riferifee Piu ur cocche il valore non poteva edere Rimato, fc non andava 
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congiunto con la giuftitia: dunque come fi può chiamar’ atto di valore il Duello, 
eh « del tutto contrario alle leggi delle Giuftitia ? che li fà perdere quella ragione 
naturale la quale obìiga l’Huomo à vincer fc fteflo nella propria paffionc? 

Bifogna per l’honorc metter la vira dicono alcuni & io rifpondo che lo ftabilir 
l’honore fopra un’attionc che Dio hà difcfo,c che la Legge naturale condanna c cola 
diabolica, certo chequei tali che fondano l’honore fopra una paffionc fregolata , non 
poflono portar la lode nè di Cavalieri, ne di Chriftiani, onde hebbe raggione quello 
chediire,chc la vendetta era un 'anione brutale.e forfè à quello hebbe l’occhio Socra- 
te quando.rifpofe à quello che l’haveva dato una gvanciata. Se it fofli djìno ragliarti 
contro te, ina ejftndo Hhomo fonconflretto alla patitrifa. 

Ma non cttèndoefpedientc di permettere, ne d'ammettere i Duelli, & i combatti- 
mentiprivati in tempo di pace, è da vedere fe almeno fi debbano concedere in tem- 
po di gnerra , per prova , & oftentatione di valore , & in qualche maniera fembra 
che fi poflono tolerarc, e fe non per altro per eflerfi molte volte ufato , come per 
efempio David combattè di folo à foio conGolia.Manlio.che fù poi dcttoTorquato, 
con un Gallo difegnalara datura , e l’uno , e l’altro come Davide à piede , & 
amendue con volontàdcl Capitano Generale anzi da quello à ciò inanimiti , e l’uno 
dYffi cioè Tullio per oftentarionc delle forze, e dei valore degli eferciti , non 
del valore particolare, per la quale oftentatione combattè poi anco , ma fenza il 
confenfo del Capitano Manlio tiglivolo di Torquato, che allora era Confolo con 
Genutio Capo della Cavalleria de’ Tufculani.effendo flato da quelli sfidato fecondo 
l’accenna Livio. 

Con tutto quello pare che ciò non deve effere , perche fc fi concedono in prova 
di particolar valore , fucccdc fempre dalla parte di quello cherefta perdente , dimi- 
nutrione di coraggio , e diffidenza di vincer la guerra ; e fe fi concedono per prova 
del valore degli cierciti , ne fegue oltre i detti mali perdita di riputazione, e di glo- 
ria al Prcncipe , & alla Natione, e nondimeno molti accidenti poflono far perdei la 
pugna al più forte , 3e vincere il manco forte , cofi Valerio vinfe per opera d’un 
Corvo, che fe gli pofe sù la cima dclMorione , fenza il quale forfè farebbe reftato 
perdente , fecondo il parer di Livio Quotiefcunque certame» iniittm effe levane fe alio, 
ot,ocnlo/èjue liofile , rofiro , & ungmbiu apperit , dante terriimn prodigi) talli vi fu oculif- 
()ue fimul , ac mente turbai um Valeri tu obtruncat. 

Hoggidt la Nobilita lìa in guerra fia in pace ad ogni qualunque minimo in- 
contro propone l’cfcmpio di Carlo V. di Francefco primo , ò per lo meno 
quel tanto loro decantato Duello , fe non negli effetti almeno nelle parole , in 
rifpofta di che io dirò , che il commettere ad un folo Huomo , ò à pochi la 
fomma della guerra o aflùmerla à loro fteflì li Prencipi per ceflàrc il fangue.e la rovi- 
na de’ Popoli, può ben’appcllarfi opera di Prencipc pio ma non già di Prcncipe pru- 
dente.eccettofequellochedisfidanonfoffepiùcheficurodi dover vincere : Quan- 
do un Prcncipe cofi di leggiero corre ad efponer la fu a vita alla difcrcttionc d’un’ 
altro è un fegno che conferva nel cuore più paffione eh c fui Capo cervello ; la vita 
d'un Principe c ineftimabile che fia tolta, da una mano , ò d’un altralpoco importa: 
Se Carlo V. fi fofl’e battuto con Francefco primo , farebbe per quefto finita 
la guerra ? certo nò , anzi tutto al contrario fi farebbe più che mai accefa, 
e fieramente allumata , dunque perche tanto ftrepito , perche tante disfide ap- 
parenti, perche dare tanta occafione’al Mondo di fargiudicii delle loro attioni lon- 
tani del carattere del quale erano flati honorati dal Ciclo? perche far publico un odio 
particolare/* 
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Saul Cu accufato da'principali de’ Rabbini Hcbrei d’baver mancato i feommeo , 
tere la perfona di Davide, Gio'vane cto inerperto con la perfonad’un Gigante , limile 
à Golia, fé ben non appare che lo facclfe col patto propofìo, però noi polliamo ben 
giudicare del male che fanno i noRri Prencipi , à cercar Duelli, ma non più di quei 
mifteri che li trovano nafeofli nel Duello di Davide con Golia , perche quivi lo 
fpirito divino molTc l’animo del Profeta. In fomma è certo che l’aventurarc la 
fomma delle cofe che r§iarda la guerra, ò la Rato , in un folo Huomo , come fecero 
gli Albani che rimeflero al Dettator Merio Suffettio^cciò decidefle eoa Tullio Ho- 
liilio Rè de’ Romani tutte le loro differenze , ciò non è altro che una foverchia con» 
fidenza,& in quanto al metterfi i Prencipi medclimi al rifchio,non è nè utile , nè ho- 
norcvole,elfendo il Prencipe l’anima degli Stati, e però obligato à confervarli n«' più 
gravi bifogni. 

In fommadegli Huomini fon varii gli appetitti, differenti gli Humori, & infinite le 
opinioni, ma dica chi vuole non vi è hoggidi Huomo fenfato nel Mondo , che non 
tenga il Duello, per una rifolutione cmpia,& iniqua , & infatti che legge è quella ? 
un Galantuomo farà offefo nell’honore, e nel più alto grado della ripucationc, e 
poi per riparatone bifogna efponer la vita ifidfa nella mani dell’ Offcnfore, che bene 
fpeflò gli vicn tolta, e coli dopo l’honore farà confiretro anche à perder la vita , ufo 
barbaro nel quale iChriftiani hanno palpato gli Infedeli iRclTi, già che i Duelli non lì 
efercitano che trà Chrifiiani, ò almeno rariflìmo trà le Nationi barbare , quali che 
la barbaria folTe più comune trà Chrilliani.che trà Barbari, di modo che rancamente 
j Prencipi col braccio della loro foprema potenza hanno procurato di portar rime- 
dio ad uno fcandalo che riguarda tutta la ChriRianità,ad ogni modoi Duellifli,fi la- 
mentano di quelli buoni ordini , quali che dovclfe Rimarli dal Mondo guifla l’ingiu- 
Ritia d una sfrenata violenza d’animo. 

11 rifpetto,e l’affetto che porto à quella generata amicitia che voRra Signoria IUu- 
flriffimas’è degnata parteciparmi nel tempo del mio foggiorno in Napoli, non mi 
permette d’allungarmi dalle cofe gcnerali.pcr non entrar nel particolare del fuo Du- 
ello, che per parlargli con libertà non viene approvata la Tua attionc, tanto più che 
non hà havuto altro origine che da una fenfuale libidine, perquanto corre la fama, 
chedelrcRo mi rimetto alla verità, poiché dalla penna non mi viene accennata co- 
là alcuna di particolare, la mia ad ogni modo farà Tempre difpofl* à farmi conofccre. 

Di V. S. 

■dfftttioH*iiJJrmo,& obligMijpm * 
Servidore. 

TRAIANO BOCCALINI 
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LETTERA XXXVIII- 

AL SIGNOR AGOSTINO MINOLI. 

Orvieto. 

$uejì» Signore fcriffe Lettera al Signor Boccalini per configliarft con ejfolui , fopn 
il Juo dubbio che haveva di pigliar o non pigliarle Lettere del Dottorato, 
per dar principio ì guadagnarla fua vita con l'efercitio deli Officio 
d' Auvocato fiopra che ne ottenne tal rifpofia. 

L 'Officio d'Auvocato è un’ Officio di Diavolo , perche fi come quello tormenta 
'anima. l’altro tormenta lo fpirito, con quella differenza che il Demonio afflige 
l’anima come Ncmico.e l’altro tormenta il Corpo come amico, anzi ogni uno fugge 
dal Dcmonio.perchc fi sà che non hi altro difegno che d'ingannare.cd al contrailo 
tutti corrono dietro l'Auvocato,pcrchc per meglio ingannare finge d'aiutare. 

Diceva un politico Chrifiiano de’ noflri tempi.ch’era imponibile ad un Auvocato 
d’effer buono non meno che ad un Carbonaio d’effer bianco ; & in fatti come può 
efentarfi d’annigrii fi» c deformarli il volto un’ Huomo che fià Tempre in mezzo al 
Carbone/ 1 c come può un’ Auvocato non divenir furbo , ( fia detto con licenza) 
praticando tri Furbi , c Furbaric ? che cofa altro fanno i Litiganti che à racontar 
difpute, difeordie, caufe dodii ,edi querele; ingiurie, e maldicenze •, Larrocinii, 
& inganni, firatagemmc,& intrighi, lamenti , eftrepiri,& in fomma un Mar d’altri più 
pelTì mi garbugli,& alle volte difeoprono , c raccontano tante fottigliezze , e raggiri 
cli’c imponìbile, che nella mente doli' Auvocato non entrino penfieri bafìevoli da 
corromperla, per eficr tutte corrotte le materic,quando anche foffe uno fpirito dol- 
ce, e tranquillo. 

Ma à propofito di fpiriti pacifici, e tranquilli chi fi conofcc haveme di limili, che 
fiia pure alla larga dalle Curie giudiciaric , perche non acquiflerà mai gran credito, 
e non farà fequito da gran numero di Clienti, mentre fi sà che per bon riufeire un’ 
Auvocato, fà di meftieri effer dotato d’un giudicio penetrante ,d’un fpirito pronto, 
d'un cervello ardito.d’una voce fonorad’una lingua libera, e più afiuto , e fcaltrodi 
Vjuei tali che vanno ad informarlo, e contro i quali deve litigare. 

La pratica in quello mefìiereè molto più difficile della Teorica ifieffa, poiché i 
fuoi principali motivi fono li Proctffi.quali.pcr dir la verità non fono altra cofa, che 
piaghe ulcerare, cancarene formate.e flulfioni corrotte, per non dirCatarri mal fani, 
c dolori di teftainfopportabili.chcdefcendono ne’ Palazzi Curiali da tutte le parti 
con intentione di ricevere la guarigione , per eficr generati ò d'una colera preci- 
pitofa,ò d’un invidiaofiinata.òd’un avaritiaingiufra, ò d’un odio incancherito , ò 
d’un delìderio sfrenato di vendetta . ò di qualche altra palfione d'animo ò pertur- 
batione di fpirito ; di modo cheli rende cofa imponibile ad un’ Auvocato, che ma- 
neggiando di giorno, in giorno tali, e coli pcricolofc Droghe , che il fumo , il con- 
taggio non gli afeenda pian piano nella tefia.c corrompa l’abito fano,c la prima diC« 
politione ch’era buona, onde hebberaggione quel favio Curiale , che conofcevapec 
cfpericnza quello male di dite, Nos qui infero^ velerie l'nihut verfamnr, malitia mai- 
Utm etimo nolente s addà/iimiu. 
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I più (àvii, ben int ditionati hanno coftumato alle volte di prepararli con prefen* 
varivi prima di comparire agli occhi del publico , acciò non cadeflero in li pcrico- 
lofi inconvenienti anzi in alcuni Tribunali meglio ordinati s’è pollo (imamente , e 
prudentemente l’ufo, che oltre alla lettura delle leggi che fi deve fare ogni anno, 
una ò due volte ..vi li aggiunga ancora un difeorfo dimofirattivo.e rappre'.’entativo 
agli Auvocati,e Procuratori, non folo fopra l'eccellenza , mà Copra il gran pefo del 
loro carico, e dovei£,acciò che ricevendo ciafcuuo lafua parte, e confcrvandola 
con cura particolare nel cuore gli ferva di continuo diftimolo,e di prefervativo.per 
la confervatione del fuo animo puro , c netto di quelle fozzure , e.corruzzioni nel 
mezzo delle quali fon conftrctii di caminarc giornalmente quei che intraprendo- 
no mellieri limili. 

Veramente non può elfer più nobile.e più riguardevole la dignità , l’Officio , il 
carico,& impiego d'vn Auvocato,erale che per portar Ceco una materia ampia.cdi 
grande ftefla, Ingerii materia , [uferbia defirif/tio , & propier ejuam vadimortinm de/eri 
poflit , & in fatti chi Cara mai quello che voglia intraprendere di raccogliere, in coli 
breve fpatio rutto quello che fi può dire dell’ eccellenza , e delia grandezza di quella 
profelfione, la quale eflendo vivamente rapprefentata Si occulti cam cernere pejfetu 
mirabile! fui umore* in animi* vejhti excitaret ; màper dire II vero io temo , che vo- 
lendo intraprendere di difcriverc tutte le fue prerogative, che non cadérti ancor’ io 
in quel laberintonel quale cafcò quell’ Antico, che filmando di poter portare' dello 
fplendore in unacofa coli chiara, acquifiò il nome d’un prcvericatore , per havcrla 
fminuita di preggio.nell’eccellenza de’fuoi ricchi colori. 

Et acciò che V.S. conofca che nel dubbio che fe gli aggira nel capo, non fapendo 
in quale parte tenerli , vi fono delle raggioni d ambidue le parti, gli diròil mio , ò 
pure il comune fentimenro , non folo fopra quelle che polfono diftomarlo , mà 
anche in favore di quelle che polfono obligarlo alla rifoluttionc d'abbracciar 
l’imprefa. , 

Dunque è da fapere che lo feopo principale d’un’Auvocato,deve efler quello di 
procurar di fiabilire , e d'avanzare la giufticia , ecco l’officio , ecco il carico , ecco 
la profeffione dell’ Auvocato. Dio, che folo è giufio.e di cui l'opera la più perfet- 
ta è quella della Giuftitia, volendo per fua unica providenza , e bontà partecipare 
agli Huomini, quello cheli trova di più nobile, e di più perfetto nelle fue mani dilìri- 
bui un raggio di quella Giuftitiaa’ Prencipi, & a’ Re della Terra , acciò come Tuoi 
Luoghirenenti la fpcndeflero , e propagalfero nel Mondo : quelli non potendo, 
per efler’ occupati indiverlì altri impieghi civili, fopportar foli un carico di tanto 
grave pefo, ancor che d’un’ eccellenza unica, & ammirabile, acciò non manchalfero 
al loro dovere in un cafodi ranta importanza,/! fono rifolutidi rimetterne una par- 
te Copiale fpallc de gli Auvocati. 

Che cofa dico/ quella Giuftitia,òfia la fua amminillrattione è fiata rimefla da’ 

■ Prencipi nella cura, e difpofitione de’ Giudici, non degli Auvocati , quali à guifa di 
Promerco hanno (àpuco molto bene da per loro rapirla dal Ciclo con i loro (udori, 
e con le loro fatighe,& induftria , ò al meno Iddio gliela diede con la fua propria 
benigniflìma mano.fenza ha verbi fogno di mendicarla da’ Prencipi. 

Qual maggior preggio polfon pretendere gli Auvocati ? qual grado di maggior* 
honorepolTbno ambire.quanto quello d’haver con la loro Dottrina, & eloquenza 
nfurpato una parte d -lla divina funtione.e qual parte ? quella che i Hlofofi chiamano 
Arcbtteftentce , cioè la grand’ Operatrice, la Macftra , e la Signora di tutte le altre 
fautioa ,& alla quale quelle fon tutte fottopofte,e tributarie, dimodo che Cicerone 

non 
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.ron s'ingannò punto /quando voltatoli vcrfo gli Oracoli fi diede ad erdamare » 

Nonne Dei immortali* potefiat ani tr enfiata vide tur ad vot , ani enti communicata n** 


Se i Romani ifcufarono Scipione di ciò che troppo liberamente haveva fatto apri- 
re iTefori di Roma.à caufa che (diceva egli) imiei acquidi fono quelli che l’hanno 
fondati; fc le caule, i principii, gli auteori , & i primi motori delle cofe ne tengono 
da per tutto il primo luogo.in qual’ ordine devono cfler tenutigli Auvocati,che fon 
quelli,che fanno veramente aprire le Porte del gran 1 empio della Giuditia.che han- 
no in mano, dò per dire la verità da rendere i Giudici orioli, c fonnolenti come i Dei 
d’Epicuro , c ciò con l’impedire che vadino nella loro prefenza le cattive caufe , e 
feiogliere le dubiofe in modo che appena poflono ritenere il titolo di Procedi. 

Ma forfè che alcuno mi potrebbe rifpondere, àche giova tanta potenza.e tanta 
preheininenza fe la dignità non l’accompagna ? che giova di portar l’Imagine 
d’Ifis/e dopo havcrla portata in luogo di farli federe nel capo della Tavola fono tal 
volta rilegati nel luogo più vile,e nella danza più abietta della Cafa, come l’ Afino di 
Luciano ? Non farebbe meglio , fecondo il fentimento d’alcuni giovinadri poco 
indrutti.efTcrmeno utili al publico , e ricever maggior’ honorc nel particolare ? e 
quelli giovinadri de’ quali parlo fon quelli , che tal volta vanno dicendo d’efllrfi 
didornati dalla profeflione auvocarcfca,per non trovarla piena della dovuta dignità. 

Oh quanto quedi tali s’ingannano, mentre non fanno, che non vi è cofa nel Mon- 
do.che dia maggior prurito di gloria ad un cor gcnerofo, anche nel petto di quelli, 
che modrano alle volte didifprezzar la gloriaci quella che Demodcne trovava cofi 
dolce.e foave quando quella povera vecchietta nel vederlo paflare gridava con 
ammirattione£«v qui quel grane? Oratore Devtoflent. 

Qual maggiorpiacere in fatti può ricevere un Auvocato.che di vederfi in gran cal- 
ca venire in Cala i Clienti, & i Litiganti, appunto come fe andaflcro à configliarfi con 
vn’ Oracolo > Quando nell’ vfeir fuori della fua Cafa lì vede circondare da un in- 
finità di perfone cofi grandi che piccole, cioè cofi maggiori , che minori nel grado, 
che implorano chi d’una maniera, chi d’un’alcra il fuo aiuto , & il fuo foccorfo , che 
l’accompagnano a guifa di Nobiliffimefpallierc dì guardia da per tutto. 

Quale dato, quale preheminenza nel Mondo può portar maggior contento, & ho- 
nore di quello che hà un’ Auvocato il giorno ch’incontra à litigare una bella Caufa 
in un Tribunale compodo di Giudici Maedofi , c tutto pieno di fogctridl dima, 
concorfi à folo fined’udirlo : nell’ aprir egli della bocca tutti quedi poi fi veggono 
chiuder la loro, per formare un filentio vniverfalc, pieno d’ammiratione , cagionata 
da quel tanto ch efprimc : quando ha finito di parlare, fi fente forgerc un foave mor- 
morio di lodi, che invita le lue orecchie ad un prurito di contentezza. 

Ma quando altrononportaflefcco di gloriofo , e d’ammirabile quedo grado , e 
queda proteflìone non è affai quello, che dal fuo fenoli feelgono tutte le cariche de’ 
Prefidenti.de’ Giudici, degli altri Officiali maggiori della Cancellarla , poiché quafi 
tutti quelli che fatti funi in caput arguii fonopaflàti per queda drada, e cominciato 
illorocorfo con quedo grado. 

Forfè che alcuno mi potrebbe dire,quel tanto che diceva Neptolomeo, allora che 
li modravano quei gran Filofofi.che col mezzo della loro dottrina , fi di ma vano de- 
gni d’infinuarfi nel favore e nelle gratia de’Rè Preci arum ejt Pkilofipbari.fid paucu. mi 
io gli rifponderei ancora , chiedendoli di dirmi.chi l’impedifce di metterli nel pri- 
mo ordine, e chi fà che gli altri entrino innanzi à loro ? e che , hanno forfè qualche 
fpirito ammirabile fopra quello eh’ dii tengono ; ò pure fono condotti da qualche 


bifcum. 
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Demonio di Socrate ? Appunto , i più belli ingegni con quelli che reftano alle volte 
in mezza (brada, e quelle Caratine di bocca (fretta, che con gran difficolti ricevono 
Il liquore , fon queile che col mezzo del loro lavoro oftinato attendono per lo più 
al grado miggiore,come noi leggiamo di Demoftenc.di Cleante, ed alcri. 

Se dunque l’avanzarli dall’ ulcimo.al fopremo fcalino dipende dafdlertbtciafcuno 
(come l'inlegnail comun proverbio) è baftevole operatore , e fabricatore delia fua 
fortuna: fela lirada di divenir grande, ò piccolo di pende dall’ elettionc dell'Huo- 
mo,c non più dalla grandezza, ò piccolezza del noftro fpirito.chi lari quello che per- 
metterà, che la contradittione,o la ripugnanza che il nolìro cuore fà in fc fteflò im- 
pedifea l'aiuto, & ilfoccorfo, che dalla parte di fuori s’influifce all* interno ? Aleffio 
Comcnio intefe benirtìmo quella mafsima, onde che di continuo procurava dinfi- 
nuarla nello fpirito del fuo figliuolo il quale infl rutto da un tale Padre Teppe molto- 
bene à fuo tempo farne il dovuto profitto. 

Partirei più oltre ad un’infinità d'altre annotattioni ben confidcrabili fopra quello 
articolo, ma non voglio rendermi feco importuno, fe la mia Tranciatura ò feonfo- 
nanza della mia penna gli aggradacene dia auvifo , che per fervida richiamerò in 
me fterto la memoria , e facendo una nuova raccolta di qualche più curiotà partico- 
larità fopra il medefimo fogetto, vedrò di compiacerlo più in particolare , di quell’ 
hò fatto quali in generale nel prefentc foglio. 

Dramarei che V.S. abbracciarti quella profcfsionc , perche ha talenti, hà dottri- 
na, hà parenti, che fono cofeniccflarieà chi vuole intrapendere tal grado: dico per 
primo che hà talenti, cioè gli inftromenti naturali , come farebbe la facilità dell’ 
efprefsionc.rorgano della voce, la foavità dello gefto.la forza del petto, e cofc limili; 
in oltre pollede l’abbondanza della dottrina , eli e il fondamento più folido , perche 
quantunque di primo tratto fembra piùniccflario l’efteriore, eh? l’intcriore ad un’ 
Auvocato, tutta via quando fi poflòno ambidue rancontrare inficine non è altro che 
il meglio,e fe la dottrina non può efplicarfi con grafia almeno lo fà confolidità; l’al- 
tro articolo nicertàrio c quello del Parentado , e quello s’intende nelle Republiche» 
non nel Prcncipato, perche in quello i Tribunali dipendono dal Prencipe, mà nelle 
Republiche dalcomune.e però quello ch’è meglio apparentado.hà più applaufo con- 
correndo tutti à far guadagnar aura, e credito al loro parente , e bene fpeflij anche 
conpregiuditio della conicienza , fe pur è permeilo di entrare nelle difpute della 
confeienzadove fitrattadegli Auvocati, quali fogliono haverlanon meno larga di 
quelle loroTafche, dove mettono le fcritture , & i Procefsi, quali fono non meno 
larghe in alto, che abbalTo. Altro non aggiungo per il prefente eflendo impaurate di 
dirmi. 
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LETTERA XXXIX 

AL SIGNOR AGOSTINO M1NOLI. 

Orvieto. 

Effondo riu foita. la fopracennata Lettera , di gran fodisfattiineà detto Signor 
c*# gojlino , ne forijfo al Signor Boccalini ,pcr {applicarlo di voler 
continuare , à dargli qualche lume maggiore 
fopra la JleJfa materia , cr ne hcbbe 
la foguente rifoojla. 

G ià che cofi comanda coll farò , e tanto più m’imgiegarò con affetto à compia- 
cerla, quanto che rinclinattione mi porca molto più à far dipendere gli Auvo- 
cati da qualche concetto della mia penna, che à fottomcttermialla difcrettione del 
loro conliglio. 

11 vero mezzo di terminare, c di quietare le differenze delle parti (per cominciar 
cofi ) confifte à ben* efaminarc il fondo del fatto, la qual cofa ricfce ihipolfibile non 
meno a’Giudici che agli Auvocati.ptrchc la pacione delle parti ìntercmte> che non 
penfa ad altro che metter nella teda de 1 Giudici quel che none , e ptrjM , <£" nefns, 
vinccrlacaufa.nonallega.nè produce maiichc quel tanto che in fuo vantaggio , di 
modo clic Ce l’Ativocato non riguarda li mezzi che perdo fpiraglio delle paffìoni del- 
le parti, clìe per lo più fono più grolle del Scirocco , non vedrà mai il vero lume 
«Iella \ erità.chc deve edere fcopcrto col mezzo della comunrcattione, dopo la qua- 
le deve l’Auvocato formare il fuo giudjcio, e fe trova la caufa degna d’cflèr foftenuta, 
obligarfi alla difefa, altramente deve abbandonarla. 

La malTìma generale de* Giudici fecondo il fentimento del Poeta è quella Si indi- 
cai cognofie. Si regnai labe, hora un' Auvocaro che non hà pcrfpicace ingegno da co- 
nofeer la verità del fatto, e conofcendola dir liberamente alle lue parti quel che ne 
fente, c un’ huomo empio, e privo di confcienza, ingannando i Giudici col far vede- 
re il bianco , perii nero, & ingolfando tanti miferi àfpefe intolerabili > quello ^in- 
tende quando conofce non elìervi ragioni valevoli per la difefa duna Caufa , onde 
in tal congiuntura deve fobico con franchezza d’animo rapprefenrare la verità alle 
parti che ricorrono à lui , acciò defìflclfero di litigare ; & in quello mancano quali 
tutti gli Auvocaci del Mondo, quali fenza informarli che della certezza del loro in- 
tereire.raprelencano per vincibiti, anche le caufe più fpallate.e coli s’obligano di ren- 
der conto à Dio per ha vere ingannato i Giudici, cannatele parti. 

Il vero fondamento della Giurifprudenza introdotta per ligare indifolubilmente 
la Società humana, confile nella Giullitia , la quale non può andar divifa da quelle 
due Sorelle, Incormptafides, nudarne quali difendono agli Auvocati d'abbrao 

ciar Caufe cattive , e che fanno non poterli foflenere con ragione ; onde informato 
di tutto ciò quel Savio fi lafciò intendere ch’era meglio,e più decente il perdere una 
buona Cauf3,che il vincerne una catriva.àche alludendo Spatriano in Garacalla dilfe, 
Papìnianum Baciano roganti ut parricidmmCita fratrii txcufartt , rejpondijft non tata jor 
aile txcuCari.anm commuti PamadiHWiS con quella gentil rifpofta ricusò. 

Qfl ì Coftunia* 
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Coftumano,dirò,i peflìmi Auvocati, quando veggono impo(Tibile il mezzo di vin- 
cer con la giufiitia ai fervidi di cento artifici , e Uratagemmc di parole , per trans- 
formare da cattiva in buona una Caufa . e quello appunto rimprovero fu fatto ad 
Ifocrate,& à Protagora, accufati ambidue.d'haver’intraprefo ad infegnar la gioven- 
tù ne'più, valevoli mezzi di vincere con gli arcificii unapcrtìma cau(a,& in quello ve- 
ramente lembra che ftudino al prefente la maggior parte degù Auvocati , credendo 
che con la lunghezza delle parole, e conia fuperiluità Jc’ dileorfi inutili, gli fia faci- 
le di (Iraccare i Giudici, col farli cadere infenlibilmcntc al 1 oro intento, mà à quelli 
tali Teli dovrebbe fare appunto.come fecero quei di Lacedemoni ad un tale che lì 
vantava di poter decorrere in un giorno , fopra qualfivoglia mcteria prelentatagli, 
per la qual propofitione fu difcacciato per ordine del Senato dalla Città. 

La moltitudine grande delle parole in un* Avvocato , di mamfcllo fegno d un di- 
fetto di giudiùo , c però Dcmoltcne lì lalciò dire , che l’abbondanza delle parole fu- 
perfine non conveniva che a' Saltabanchi , & una voce ardita, & alta era propria à 
quelli che rapprefentavano degli atti tragici , ò che publicavano Bandi per la Città, 
mà agli Auvocati ballava il buon fentimcnto , che pero Apud Fabiani , prxcipuum est 
in oratore conJìhurn,ejHÌa varie ad rerum mtmema , convertitur : di modo che Pericle 
confederando tutto ciò nell’ afcenderc sù la Catcdra pregava li Dei di volerli far la 
gratia , di non infpirarlo à dir cofa , che non fervide alla materia clic fi doveva trat- 
tare, fapendo che nel fuperfluo vi era dell’ oilentatione. 

Cicerone dove rratra delle lodi d’Anftotile ch'era gran Giurifconfulro , c grand’ 
Auvocato dice Nìbil prorfu ad oflentationem, omnia ad confcientiam , CT equilatera rt- 
ferre filitumjretléque facli gloriata no» ex Sermone valgi, fed ex fallo ip/i patere. 

Quello gran virio non e di frefeo inti odono , è quali lemure fiato nel Mondo trà 
gli Auvocati, di modo che Cicerone parlando a Minutio gli rimproverò di non ef- 
fcrc fiato affollilo à caufa della fua innocenza , ma per rifpetto della polvere , che 
con tanta deftrezza haveva fparfo negli occhi «le’ Giudici con la quale glieli haveva 
impannati in modo, che non li era fiato poffibile di conofcer la verità della caufa;Ac 
Dio sà fe abbondantemente inoltri Auvocati nonne fpargono hoggidi di tal polvere 
negli occhi de’ nofii i Giudicnprecetri che non folo devono sfuggirli, ma di più ogni 
uno deve procurar d’imitare Lyfia il quale affirma che di due ccnto.e trenta caufe eh* 
egli haveva litigato, non ne haveva perle che tré, perche uon ne haveva mai abbrac- 
ciate di quelle che conòfceva ingi tfte.e coli non bilbgna elfer dell’ opinione di quell* 
Ateniefe.che diceva Rhetoricam fuam effe faUendi artem. . * 

La Giuftitia è unagian Dea che vuol’ cflerecortcggiata,& honorata Colitur autem 
non opimis taurorum corporibue contrucidatie.neque auro argentone fuffenfo.fcpeque in thè - 
fauros infnfo fedpià,& teda vofuntatex per far vedere al Mondo che l'amante carez- 
zano debbono gli Auvocati, e più di loro i Giudici apportar’ ogni maggior diligerà- 
za,e cura nell’ efercitio dell’ impiego loro :hor qual ballante lode fi può dare à quello 
che non hà portino traverfar tanta ftrada , e fuppo' tare tutte le incommodità che 
nota Cicerone prò Muranadtu civile didicttjmultum laboravie , multie laborantibue prx- 
flbfit il, mul forum fluì imam perpeffm cfl,arrogantiarn per tuli t, vixii adaliorum arbitrimi 
non ad Juum 

Ogni gloria , & ogni vantaggio degli Auvocati cavano il loro origine dalle diffi- 
coltà , e dalli fudori cheli feontrano , di modo che traforandoli non faranno altro 
credere al Mondo che Multie voibontflie repagulU inclufì exijlnnaflie, & che , tantum (ibi 
quietine retina quantìminbet cupidi tue, ,nthtl btnejian ,nihil fapientum hominitm converfèe- 
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fiorii, nihil majornm txemplii/uhtl dentane quoti primurn, & extrtmum e/l Senatm Autieri* 
tAti tnbuentes. 

Di molte cofc tiene bifogno ,un’ Auvocato per poter ben litigarc^nà tri gli altri 
articoli tiene manifefta ncccflìtà della fc lenza nicelfaria per conofcere quello ch‘ è 
giufto ò ingiurto. L'ignoranza e pericolofiflìma ad ogni flato di perfona m^partico- 
larmcnteagli Auvocati.che pero in alcune Academie delle più riguardevolis’è po- 
rto fui tapeto il Probi cma.^aa/ co/a nujciJJe piu pericolofa in un' Auvocato fe Cejfer igno- 
rante , ò l’ejfer cattivo : c dopo vai ie opinioni, e difeorii fopra. l’uno, e l’altro de* pun- 
ti, Analmente reftò conchiufo, eh* era meno pericoldfo d’eflcr cattivo che ignoran- 
te, perche la caufa dell’ ignoranza reftava femprc.dove che al contrario la fcelcratez- 
za.era una cofa temporale, che dipendeva da certo humore, che vi e viene in un mo- 
mento, un’ Huomo cattivo non eflendo fnterefaco potrà giudicar bene, come in fat- 
ti fi vede in molti: Quello che non sà mentire (fecondo il fentimento di Piatone^ 
più à temere che il bugiardo ideilo, perche il bugiardo dirà il vero quando vorrà.ma 
l'altro non lo faprà fare, non fapcndo ben diflinguerc qual’ c la verità, e qual la bugia. 

Quel tale che non hà pienamente frequentato gli Audi delle Leggi, non deve in- 
trodurli, nè arrifehiarfi coli predo all' efercitio d’Àuvocato, perche quando fi è una 
volta di dcntro.difficilmente potrà avanzarli in tale feienzadi Greci havevano poca 
buona opinione di quei tali che fon chiamati d’Oratio Seros Jludiorum:Lo Audio che 
fi fà mentre s’è nel carico giova poco , à caufa che le grandi occupationi frartorna- 
nolofpirito dall' efler fuo.c le cole pallàno,ma non fi fermano nell’ intelletto, 

A quello vai molto à propofito quel proverbio antico dum cucumere vefcimur,cbU* 
nam texamut.miferum efl fodere ptunem/um foie fauces teneiineì Mondo hoggidi/>/rr«w- 
que gtadiator in arena confilium capii: Porle che quell’ Auvocato baveri per elempio 
molto ben meditato una caufa.màneldifputarlail partito contrario gli allegherà un 
punto di legge, onde per mancamento di feienza farà conftretto di fare quel che di- 
ce Seneca, N oinericlatori prò memoria impudenti a e/ì\& qmeunque nomen reddere non po- 
tè/} imponit: ò vero refleri muto.ò verocomponcrà nuove Leggi.c nuovi paragrafi, ò 
pure diràdicofc ridicole, cheli contradiranno da loro fteflì. 

La Nave che manca di Savorra, và ondegiantc di qui , e di la fino à tanto che fi- 
nalmente rdla fonimcrfa : un Soldato che và alla Guerra fenz’ Armi èconflretto di 
ccdere,e renderli alla difcrcttione de’ ncmici,ò vero fuggire à gran palli. 

Non fi può efler buon Maeflro,fenza edere flato lungo tempo Difcepolojvoglio di- 
re che un Auvocato deve frequentare lungo tempo il Palazzo.prima di dar principio 
ad arrifehiare le caufe altrui, eflendo veramente il Palazzo Optimus dicendi MagtÙer: 
Dcmade famofiflìmo Oratore interrogato qual Maeftro havefle havuto nell’ clo- 
quenza,e nella feienza rifpofe,»/ Palatejo d' A tene. Hamer a d\zc che la Virtù è una feli- 
cità che palla da quello à quello, e s'impara a forza di frequentare gli Huomini Dot- 
ti: qnefto però non fi conofce di primo tratto , mà col tempo. Cicerone aflòmiglia 
quei che frequentano gli Huomini fapienti,à quei tali che fpafleggiano al Sole, quali 
divengono infenfibilmenrc brufìoliti , e neri , & un certo Auvocato che io conofco 
chiama la pratica alluvionem,incrementiem latens. 

Non intendo parlare , fopra quello articolo di frequentare il Palazo , che fi fegua 
l’e Tempio d’alcuni .quali funi fubroRrani quidem colonne del Palazo, che non vanno 
peraltro che per dilettarli , per giudicare de’ colpi . e dare il loro fentimento fopra 
ogni cofa. Que ditali fubitoche cominciano à comprendere un poco il fatto fi dan- 
no à difputare,à dire il loro parere, e riempire il Palazzo di Arepito» certo che quefli 
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tali farebbono meglio di rcftarcàcafa loro , perche nel Palazzo non profittano di 
nulla, & impedirono gli altri à profittare. 

Quello nafee da quel maledetto vitio tanto comune nel Mondo,della’imaginatio- 
ne £he ciafcuno hà di faper tutto , ò almeno molto , ch*è la maggior’ ignoranza del 
Mondo;Homero nel fuo terzo Libro dcH'illiadc fcrivendo li collumi de’ Greci.c de’ 
Barbari dice che li Greci marciando in battaglia fi len ivano d’un profondo fi Icario, 
per poter meglio fare la dovuta riflcfiìone foprarefercitiomilitareji Troiani tutto al 
contrario facevano unollrcpito limile à quello delle Grue, quando s’apparecchiano 
à combattere li Pigmei. In fomma nifliino non fi deve mettere à litigare nel Palazzo 
che non habbia prima veduto la forma , e la maniera degli altri , per poter in quella 
maniera gettare un buon fondamento, già che fin la natura ci infegna che i frutti che 
vengono di troppo buon’ hora, non fi conTervano lungo tempo. Gli Antichi.fe vo- 
gliamo credere a Varrò nel fuo quarto Libto de re radica, Precabunrur Fiorata ne ntm 
citi fiorerei : i Poeti Greci chiamavano il RolTìgnuolo, fecondo bora lo chiamano i La- 
tini Lufciniatn tardilintfudm, perche tra gli Vcclli è l'ultimo che comincia à cantare, 
mà canta da cutti gli altri il più aggradevolmcnce: Gli Antichi tiravano cattivo au- 
gurio , quando vedevano forgere un’ Altro troppo preflo , e folevano chiamar ciò, 
prefìderare. 

La Gioventù che fi forza di comparir’ agli occhi del Publico di troppo buon’ ho- 
ra.che vuol farfi vedere prima del tempo nelle Magiftrature, e ne’ Pa!azzi,non fi al- 
tro che piantar radici d’imprudenza , quali fervono à foffòcare le buone radici di 
virtù-La modeflia ftà bene ad ogni genere di perfonc,mà particolarmente alla Gio- 
ventù, che fi può dir virtù fpeciale di quella, cofi bene che la prudenza de' Vechnpri- 
ma d'entrare all' artioni, & aglicfercitii di prudenza , bifogna feguirc la dottrina di 
Platone, il quale infegna, che principinm [aerina efl Jtupere : ik in fatti è ni cellario con- 
templare & ammirar gli altri , onde favillimi i Vcneriani hanno riabilito che nel loro 
configlio affiliano alcuni Gioviti i.fenza voto,à folo fine d’inftruitfi all' altrui fpelc,c 
fudori. 

Non vi è cofa veramente nel Mondo più nobile, c più illultre della profeffiondeir 
Auvocato, quando s’cfercita con zelo, con giufiitia , e con difinterefle ; nè colà più 
diabolica,& empia, quando fi fà con inganno, c con fola intentione d’accumular ri- 
chezzc,che finalmente dovrebbono fempre pungerli l'anima per erter fangue di Ve- 
dove^ d’Orfanelli:f , < vobii dice il.Profcta Ifaia qui duini malum b ori nm,& boriimi ma tu, 
pontntei Ucem tenebra & tenebrai htcem.tjui jperatù in calttinniam & tumultuiti caufarum. 

Certo che non farci mai fine fe io volerti raccontar minutamente gli errori, e le 
colpe nelle quali cadono quafi d’ordinario gli Auvocati , che potrò mai dire delle 
perfidie eh' efercitano contro i loro Clienti, delle forprefe, delle falfità,delle fuppref- 
(ioni di fcritturc.che fono delitti fpavenrevoli.c de’ quali feanderanno efenti di ca- 
ligo in quello Mondo.non potranno sfuggirli nel’altro. 

Io però non intendo di torre dallo fpmto di V. S, il penfiere che tiene di paflkre 
à quella profefEone.perche fon ficuro che non l’intraprende per inrereflc, mà à lofi» 
fine d’acquillar gloria, credito, e riputattionc, di modo che nella fua pctfona riufeirà 
un' Officio Angelico, con che s’augumcnterà. fempre in me la volontà di riverire il 
filamento- 

DiV. S. 

j4fettien*tiJfimo & obliai ij/imo 
Servidore 
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LETTERA XL 

AL SIGNOR DOMENICO AVGVSTI LVOGOTENENTE 
della Giuftitia Criminale. 

Genoa. 

gueflo 'Signore effondo fleto eletto per il Carico Ciudiciario in Genoano [criffe [ubiti 
Lettera al Signor Boccalino fuo grandifùnto amico , chiedendoli qualche 
injlruttione [opra qutflo particolare accio riufciffc con riputazione in 
un tal Carico , e ne ottenne il f •. quinte foglio. 

I O non sò fedevo rallegrarmi feco della fua nuova Magifiratura poiché s’c carica- 
to d’un Carico.che non può effer che graviamo, mentre fi tratta d'operar’attioni 
de’ quali fé ne deve render conto agliHuomini prima. & à Dio p oi.il pelo benché 
d'oro non è differente di quello del piombo c bene fpeflò quel che piace agli occhi 
offende il cuore ; non rifpordo dunque a’ complimenti della Tua lettera > perche la 
meteria non ricerca lunghi difcorfi.ò almeno chiedendo il mio fentimento.non de- 
vo come Amico ornarlo di fiori, ma di frutti , che forfè non riusciranno di cattivo 
eufto al fuo palato : Ne gratta caufa ouiddan addire veleni tatua rei grati am diventa- 
fare videar. 

SòcheV. S. mi domanda contante premure qualche Memoriate per jpecohio al 
fuo impiego .più rollo per fare efperienza della mia amicitia » e fervili che peraltro, 
mentre la fua efperienza , e virtù non tengono bisogno d altra guida che della pro- 
pria, pure richiedendosi trà gli amici la franchezza, francamente gli dito, che fpeffo 
deve confiderare, e con maturo configlio ìifkttercnel fuo animo, che l'honore , e 
la dignità d’un tanto carico dipende dall’ oflcrvationi delle leggi .che fi devono ha- 
•ver fempre innanzi gli occhi , e particolarmente nel Secolo dove noi fiamo.chc pec 
cflere infclice.fàdi meflicre impiegarfi con tutto il zelo all' ©flcivanza rifatta delle 
leggi , con ogni maggior cura,c diligenza.non fono per honorar l’impiego, e per non 
defraudare la propria clettione , ma di più chiuder la bocca al comune del Popolo 
il quale per la gran corruzione che ha veduto ne’ Tribunali,crede che i Giudici 
non folo trafcuiano, c deprezzano le ltggi.ma di più l’efplicano à quel tanto giova 
al proprio intcrelfe. 

Se dunque quella opinione è vera.e non inganno quelli clic la confervano , come 
per troppo è vera nella perfona di molti, bifogna che i buoni Giudici s’aimino con 
le armi della chiara giullitia , per render falfa detta opinionc.convicne ex purgare f* 
ipfii acciò gli altri non havclTcro più motivo l’applicare un diffetto tanto notile a’ 
loio carichi, & alloro dovere : & in fatti d’altro non fi parla hoggidi nelle piazze 
publiche.che dell’ avaritia, della pdfone.c dell’ avidità de’ Giudici , onde , bifogna 
niccffariamente fcacciar quella imprcfTìonc , benché profondamente fcolpita negli 
altrui fpiriti, e ciò con operar bene , la qual cofa potrà felicemente fuccedere fe i 
Giudici fi daranno à confidei are , non già nel primo giorno, ma in tutti i momenti 
del lor carico.che cfltndo fiati chiamati aH’amminifirattione della Giuflitia, bifogna 
che la puma giullitu cominci da loro lklE,già che quelli che olfcrvano,e che devono 
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fottomettereil proprio collo al lor giogo, fia che Iwbbino buona ,ò cattiva opinio- 
ne de’ Giudici; borre funi cernendo crimen iofafcibiu cortftitutum • 

Per l’ordinario i Giudici ricevono i lamenti , & i proceffi di quel tanco che fi fi 
centra ius,& utilitatem pubticam,e bene fpeffo S’armano di fdegno.c d’animofirà con- 
tro quei Mefchini che li fono inferiori, c poi loro fteflì fon più colpevoli di quei che 
procedano ; quella non è la ftrada di ben giudicare, bifogna poter dire con l'Apoflo- 
lo , Cafligo corpus menta ne forte cura aliti predicavenm ipfe reprobiti effici.tr : conviene 
evitar quei diletti, e quelle colpe in loro ftclfi, delle quali devono punire, accio non 
cadette Copre di loro medefìmi la (leda cerrettione: V ilio carert dtbet qui in alitati pa- 
rante esl dicere, omne officiata regentis exercitura , non folum in danti* , fed in obfervarM 
difiiplin.i confiflit.quid quii factenteta ex efficto prohtbere deb in r , ipfe adtnittero nondebut: 
nè farà difficile di attenerli di cadere in tal foifo, à quei tali che faranno ridtflione i 
quelle fententiofe parole , che fpeflo lì prefentano a’ Tribunali ; funi pneepta fapicn- 
tum.prtcepta inflitta , vita leges fcripta non funi ittflis qui Jibi ipfts fltnt imperiofi. 

Non potrà non haver buon fuccedò quello coli importante difegno , fe i Giudici 
entrar anno alla conremplattione di lorotteffi .cioè alla propria cognitioneddloio 
edere, poiché difficilmente può mancare chi conofce fe fteffo , ch’c una virtù altre 
tanto difficile, ch’eccellente, e veramente la cognizione di fe ftefio è un’effetto dilla 
benedizione di Dio , come un’ infpirattione Diabolica in quelli che fanno il 
contrario. 

A quello fine come io m’imagino fu polla altre volte nel frontefpicio del Tem- 
pio d’Apollo in Delfo , nel quale concorrevano ogni giorno moltitudini inhnitif- 
lìmedi genti ftraniereda tutte le parti,quclla bella Temenza N OSC E TE IPSVM, 
à che altri vi hanno aggiunto; 

Nec te quafìeris ultra. 

Fingendum & memori fervandum pellorc feti tu 

Conittgittm quarti, feti farri in parte fenati» 

Effe velti. 

Et un altro alludendo in qualche maniera allo fteffo fenfo fcriffcpiùal vivo in que- 
lla maniera. 

Quem te Deus effe 

Jufftt & humana qua parte locatus in re 

. Difce. 

Difciteque S miferi & caufts cognofcite rerum 

Quid fumai, aut qitidnam virtù» gignimur,ordo. 

Quid datar in rebue. 

Quello mi aggradifee al maggior fegno perche efprime più al vivo il mio penfiert- 
Perfeo ancora aggiunfe. 

Examenque improbum in illa. 

« Cafliges trotina nec fi quafiveris extra 

Itera , teatro babita. . 

Da’ Poeti fu cofiftimata niccffaria tal propofitione , che volfcro effetei primi l> 
lofofinelf efplicar tutto in Carmine P aflorali. 

Non fitm adeo informit, nuper me in littore vidi 

. Cumplacidumventii flaret mare. v ... 

Di modo che quando i Giudici maggiori rieonofeeranno , che fon tenuti di dai 
non folo le regole, ma il buon’ cfeknpio a’ Giudici inferiori , non potranno minare 

di rammemorarli che il loro principale Carico in culto Dei confiflitfitm totem c*' ere 
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tfi bonis operibus luftitiam txercere,c come faviamentc infognò PliniOjPr<>Mp4rs Plaì- 
lofipht a ejlpubhcum negottum gerire Juftittam txtreert. 

Cerco e che i Giudici non mancheranno mai al loro dovere , quando diranno in 
loro ftcflì , ciafcuno ci riguarda , ciafcuno olferva quel che noi facciamo, & cenie - 
Uos in nos habet oculos. In quella maniera giudicheranno che fono fottopofd alf 
occhio, & a’ lentimcnti di cucci gli Huomini de’quali fono dici llabilici GiudiCi,e coli 
devono dire in loro medefimi , oh Dio c quanto è imponìbile rifpecco alla corcuc- 
cione.e violenza della quale noi faciamo rroppo allo fpeflò d’efpcrienza ch’efl'endo 
noi infummo honore , che noi damo ancora in fummo amor*, ni meno comprati* caufa ni-- 
bui facete debeaintu ita firn grata qua facilititi omnia, ut inde gran am inc.tmut.tioi habbia- 
mo (devono feguire a' dire ) moiri nemici Dotti & Rcipublica cauta , cioè non folo 
à cauta delle noitre procediture, ma del poco come che habbiamo facce dell’ ofler- 
vanza dovuca al noilro Carico, eh e quello appunroche permette , che quello fia di 
continuo moleftaro dall' invidia, accompagnato dall' infedeltà, e non mai abbadoiu- 
co dalle calunnie. 

Per impedire ileorfo à un tal difordinc Memineritit vosejfc Confules , Confai eft qui 
animo cjl in rempublicam confai ari, cioè che fa dignamcntc il fuo carico,e che fecondo 
la giuftitiafi rende olforvatore efatto delle leggi : Confulcmnon factum, fafces.LQores, 
& purpura, f mia fempcrerit Simia.etiam fi purpura induatur-, onde con gran ragione dit- 
fe quell’ ingegno che intendeva quello obligo. 

Ncque fafccs , ncque confularit. 

Summovetlittormiferos tumulo s. 

Mentii ,& curai aurata cir curii 
T ella volante t. 

Ad ogni modo purpuram cernente s d purpura admonetit Confitlet voj effe debere ,fed 
egregios Confala ,& bene cordai os, perche gli altri chetanno il contrario non Confules. 
fed rctpubpefles appcllari poffunt. Bifogna confiderare , che come ( intendo drizzare il 
mio foncfmcnro al generale ) lavoflra dignirà,che vifolleva fopra gli altri , vi dà 

dell’ honore.pcr il quale voi dovete principalmente defiderar di federe nel Iribu- 

nale, coli ancora cagionando qualche diminuttione.voi perdete l honore , c la ripu- 
tazione la qual perdita vi deve efTer più fallìbile della vita iftcflà all eTcmpio di quell 
Arciere il qual' havendo acquiflato della riputazione fopra ogni a'tro nel tiro dell’ 
Arco , conrtituiro un giorno prigioniero di guerra Alelfandro volfe vedere (e la 
fama corrifpondevaalla fua deprezza, onde gìi comandò d’efercitare il fuomefìiere 
nella fua prefenza, alla quale inrtanza negò l’Indiano d’ubbidire fottonon sò che pre- 
tendi modo che fdegnato Alelfandro comandò che lì fecelfe morire, e mentre era 
condotto al patibolo interrogato dagli efecutori della giurtiria, perche haveva feel- 
to più torto di morire, che di tirar’ un colpo del fuo Arco rifpofe . che non voleva 
mettere à rifehio nella prefenza d’un fi grande Impcradorc quella riputazione , che 
s’haveva guadagnato nelCorfodi tanti Lurtri, poiché il timore di non ben riufeire 
l’havrebbc pofluto in fotti torre la dertrezza del braccio, e però era meglio morir 
che perder l’honorc.la qual cofa faputafi dal generofo Aleflandro , non folo lo fece 
liberare, ma generofamente regalare. 

11 mezzo dunque d'acquiftar dell’ honore, coniirte nel mezzo d'haverfompre nel 
cuore il timore di perderlo, perche fe i Giudici,! Confoli, iMagirtrati. vogliono cfler 
honorati da’ loro Carichi , conviene che anche elfi honorino i Carichi, aftenendofi 
di proftituirli con vergogna nc di dentro, nè di fuori il Tribunale , già che come 
perfonc publiche, non fanno far cola alcuna,benche fi sforzalfero di farla infegtero, 
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che non venga in breve propalata per cutra la Città, e quefta publicattone dell c loro 
azzioninon può derivare che da loro fteffi .Multi funi in Ifeculis concitati confldcrait- 
tes , quo fi unufquifltue noflrum modo fe in officio gir ai , earn perfanam fuflinemm qua non 
tantìtm animi*. fid & ocuti* civium fervire debee v perche fi trovano molti , che O (fer- 
vano con cento occhi veramente le attioni de’ Giudici non già per lodarli, ctefti- 
moniarli il piacere che ne fentono ( mà per eccitarli delle calunie.e dell’ imprecazio- 
n : ,e per renJerli odiofi agli occhi del Mondo : la qual cofa è facile non meno verfo i 
Maggiori, che verfo gli inferiori.gli uni perche facile credimi quid veruni effe cupiune, 
e gli altri, come pur lo diceva un' Antico perche fittile efl tabemamet & opifictì ad- 

t , ma 1 no in amore propter Imperiala . er 
,Ht valde malevoli!, ty boni* invtdeanri 
iella qiialc.^rr/rw/oyi firvitiu, diligenti* 
piena fu multatimi negligenti* vituperationum multorum anima* irata* , fono rimprovera- 
ti Paffim omnia iuri*. pudori*, offici], ripagala per fingere. 

Giàfisà hoggi , che la maggior parte de Giudici), non s’affaticano con tante pre- 
mute a’ chieder la Toga giudiciaria.per far’ il loro Carico con zelo, e per acqniftar 
fame, e credito d Hnomini.prudenti.etimorofi di Dio.mà folamcnre peravanzare i 
loro propri intere(Tì,& il loro utile particolare , onde hebbe ragghine di dir quell’ 
altro, /tidicia veflrj,iudicia non funtfed incendia, cui vaiti e vittoriani dati}, e non hebbe 
minor fenfo quel’ altro, Provocati! vosad mejfem atvream. 

Lo Scudo più invincibile , e proprio per refiftere à colpi dell’ auverfità , c delle 
calunnie è molto ben deferitto dal Poeta, fe pur farà coli ben’ ortervato da’ Giudici* 
& altri interefati di tal meftiere. 

Iuflum, & ten.tcem proporti virum 
Si fratta* iUabatur orbi* 

Impavidnm ferient mina. 

Virum bonitm,& innocentem deferibit Tullia*, non qui nemini mcctfedqui cumpoffitty ni- 
ni ini nocere valtnif laceffitu * iniuria. Lattanzio combatte molto quefta opinione, aggi- 
ungendo ett am laceffitu t non debet quia virobono iniuria fieri non potè y?,fecondo l’opinjo- 
nc di Seneca in fapientem cadere non poffe in\uriam , e quivi fà mentione di Catone.il 
quale crtendo fiato malamente trattato perle ftrade fiuti* dehonejlatu* , & lacerata ve- 
fie,noluit agnofiere inìuriam, col dire di non ricordacene .• come fece appunto Solone 
cui aher ocuhu in concione fabiani* efl. Certo che quefta è una gratia particolare à chi 
può farlo, mà il male è che pochi hoggidi nel mondo fon di tale humore. 

L’altro feudo baftanriflìmo à refpingere l’altrui malignità è quello di vivere in una 
buona unione con i Tuoi Colleglli per poter meglio tutti infieme confpirarc al bene- 
fici 0 della Giuftitia fuggendo quelle picciole differenze, che bene fpcfTo accendono 
gli fpiriti à maggiori difeordie, Non ponatis rumore * ante falutem , modo culparn abeffie 
feiamu * , nihil efl per timi fcendum.Lz maggior confolatione che porta entrare nel petto 
d un buon Giudice è quella di fentirfì non capace dell’altrui calunnie. 

Quello è vero Giudice ch’opera in modo, dopo la fua mote che porta efler lodato 
da tutti, che ogni uno dica: Oh che ottimo Giudice habbiamo pcrfo.à cui la natura 

E li liavcva diftribuito tante di grazie per ben efercitare il dio Carico, che infarti e- 
xcitava facilmente ,fen za trafitti rar cofa alcuna di quel tanto c r a mediar io per con- 
fervare la dignità, Si enim de rebu* publicu,&maximu Con fili um dandim fall, preclare, & 
•grefle fintit fi de riha* ad regni flatum pertine n tibu* aut de ipfi regni flatu fin lentia dieen • 
da fati , fbrriter,& aadailer dixit , fi lex fuadenda aut diffiuadenda , fané digita tante vira 
etnttntitne egiu 


verfo* eos commovere , qui cum magno in bonore fini 
dignitatem effe nonpoffiunt. Et efl plebcorum natura 
& in quello la condì ttione de Confidi mifera, r 
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Oh Dio e qual Giudice ci è (lato tolto della parca inevitabile, il quale per quello 
che concernei procedi , e gli altri intereffi particolari tra le parti Nemo de fidi 
& interritale qua fluì efl.fed omnej qutbufcum illi necfuit, valde fine eum judicaverunt, ri- 
mettendoli fpell'o innanzi gli occhi come un vero fpecchio del fuo cuore , quel che 
coli (enfiatamente dille il Poeta. 

Vide Imene Firme, quid enim fibmer fi tenebrie 
Prederii obfeura veluti fine remile puppii. 

Vel lyra qua r elicei,- vel qui non tendi tur arem. 

Oh Dio c di qual Giudice ci ha privato la fortuna, d’uno che s’è Tempre fatto conof- 
cere in tutte le occalìoni tale appunto che un* huomo di (lima chiamato, e da lungo 
tempo verfa to nelle Cariche deve edere , per fodisfare al fuo debito con un buon’ 
efito facendo conofcerc che la lua confidenza, ti" qux e rat Religio in ili», & verità! ne - 
que adular ari .ani gratin infletti aut precibm moven,aut potentia infringi potuii. 

Vn Giudice habbiamo perfo, che in riguardo de’ tuoi collumi benché inpublico 
fi moftrafle grave.e fcvero.ad ogni modo pofl'edeva una converfatione dolce, genti- 
le, bcnigna,e tale eh c Severi t ut em morinn fronti! comitale, & fcrtnonii Maritate cond-.ebat 
facili! ad eum acccfliu N emini invidine, nulli obiettane, fonili! fili fhnpcr , nec ulU in re- 
munerati!, bontà; ver ux,non invidia quamquam reprimine nec gratin blandi ente fìtblimaneìò 
pure con quell’ altro , nunquam inter noe afferò aut iminodeflim emijfo verbo excanduit, 
iracundia nunquam extluit. Stimma crai in ilio gravitai fied gravitate morum fronti ! & fer- 
marti! Marnate temperabattdì modo che polliamo dir di lui quel che Tacito dille d’ Au- 
gufio Ncque facilitai, auttoritatem, ncque fieverim amore» fiflulit.c che altro fi può dir 
d'uno qui omnium virimi, ingenera confìderavit , nibil corion qua in magni! viri e admirari 
conficvimtu in eo deftderautm ejfe coguo/cei. 

Si fi habbiamo perduto un Giudice che pafsò quali tutti i Tuoi giorni nel mezo 
d’un torrente di zelo, ed’un’ integrità di vita nell amminifi razione della foa Carica, 
vi.vii integer vita fcclcrts cir ncqui tia purijjtam, religioni! erguDeum nomine laudandui,do- 
ttrina dr maxima )urù pernia nomine valde cormr.cnd.tndu : e veramente egli è flato 
quello di cui fù altre volte detro, mentre vide iicll'efcrciiiodel fuo Carico JJontam 
fili quarn pallici! comwodii vivere putabat,c quello farà appunro uno (limolo che celo 
fa a Tempre defidetare quodtali nolo curcitiLim cfl borio , no fra neri , lentia vitam dolen- 
te!. Sì fi che hà ben viflutD, che non hà dato imi di le fteflò altro odore che di fantità 
di vita, di purità dicoflumi.d’efperienza grande nelle cofe del Mondo , d'unaparti- 
colar cognitione nella natura delle Lcggi.d’una dcfirczza ammirabile nel contentar 
generalmente rutti, onde con giuda ragione ne hà hora tirato feco prarnium virtutis 
locMp/etiJJimum,bonamfamam,oprimam exijlnnationem. Oh eh’ ammirabile Giudice che 
habbiamo noi perfo , in cui l’eloquenza era felice, e non meno felici eravamo noi 
nella fuaeloqucnza.non eflendofi trovato huomo nel fuo tempo ripieno di maggio- 
ri doni, e più propri ad cTprimcre felicemente i penfieri del Tuo animo. Nono in aitò 
fiblirnt'utdn diverfìe perfcttitu.in multi! copioftut dixit ornatile fi enim featuriebat in il- 
lo]eloquentia,ut nunquam exarefcererfic flitelat ut in omneepanee dijfunderetur. Eloquen- 
tiarn a deputi erat non vocern arerbam,couientionis plenum, quatti pltrumqnt efl in foro , Jcd’ 
graverà parai amfedlttam magno, & oratore & ìndice dignijfonam. 

Quei Giudici che sbanderanno rammemorando di momento in momento che di 
loro, fi parlerà in quella maniera , dopo che faranno chiamati all’ altra vita, non po- 
tranno far* à meno di non sforzarli ad efercitar illor carico con decoro, e con hono- 
re fé pur* hanno giu litio di conformarli al fentimento del Savio, il quale à noftra in- 
finizione fcrifli che piu di tutto le ricchezze era pretiofa la buona fama» 
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Sò che farebbe difficile,e fo;fe imponìbile dicaminar Tempre per una ftrada feruta 
errori.poiche Iddio fi volfe rifervar per fc fteflo il dono dell’ infàlìibilrà,e fe i più giu- 
di mancano, come non marcheranno i più fragili.ad ogni modo i Giudici tenendo 
la ftrada del mezzo nell’incaminarfial loro Tribunale, fon ficuri d'incontrar bene, e 
di fodisfare il Cielo, e IaTerra, e quefta opinione non è mia,ò d altro huomo, è un* 
ordine che Dio diede per bocca del fuo Moife al Popolo eletto, Non ambulai un ad 
dexteram ncque ad fniSlram fei per viam quatti p race pie Domini*, uè vivatù,& bene fu vo- 
bu, & prorogentur dice ve fri in terra pojfejjionù ve fra. 

Tra le principali virtù che deve haverc un Giudice una è quella di non ftraccarfì 
mai ad afcoltarele informacioni di quefto.ò di quello,&à federe con affiduitànelfuo 
Tribunale, perrender ragione à chi fi deve .• Dione riferifee ch’efleudofi prefcntata 
una Vecchiarclla innanzi l’Imperadore Adriano, per informarlo di quel tanto l’oc- 
correva , gli rifpofe di non haver’ otio per aTcoltar le fuc querele , à che replicò la 
Vecchia Noli igitur regnare, quali gli volfe dir c\Deponi l'Imperio fe non vuoi fare il tuo 
officio : di modo che un Giudice mancando al fuo dovere fi rende fubito indegno 
dell’ officio. 

Devono i Giudici fecondo il parere di Platone elfer prudenti, e forci.prudenti.ac- 
ciò non habbino bifogno d’imparar d’altri le fentenze che devono dare; forti acciò 
che non s’induchino à determinare il contrario di quello che conofcono elfer giufto, 
nc per minaccie altrui, nè per propria viltà, c di più per poter con maggiore alììduici 
attendere al loro Carico. L’efercitio d’efercitar bene la Giuftitia non confitte fola 
nel punirei delitci, ma nel rimediare che nonfe ne commettano, ch’è una diligenza 
niccflàri(Tìma,&alla quale pochi fono i Giudici che s’impiegano, anzi al contrario fe 
ne trovano di quclli.che fervendoli di quella diabolica maffima , Garbugli fan per noi, 
vanno mendicando le occasioni da fomentare le ride, per meglio avanzare gli in- 
tcrefiì della lorborfa. Pcrnitioffimo è nel Giudice il vitio dell’ Vmbriachezza ,ond’ 
è che alcuni per timore dinoncadcrc inpenfetamente bevendo in tal vitio, hanno 
meglio amato d’aftenerfene del rutto. 

• Da molti intelligenti s’è andato queftionaado il punto, Qual fa peggio o che li G'up 
dici fiano trilli, e dottilo pure buoni, & ignoraturda. una par^c parche (ìa peggio che fie- 
no malvaggi, e dotti.perciò che la malvagità farà Tempre più forte della dottrina , e 
però da quella inclinato à far cofe ingiufte , e quel eh* è peggio che la dottrina gli 
darà i mezzi da farle : altri ad ogni modo credonp elfer peggio clic fieno buoni 8C 
ignoranti, perche la bontà congiunta con l’ignoranza , riefee inettezza, oltre che la 
Principal qualità » che fi ricerca nel Giudice non confifte nella bontà, mà nel’a dot- 
trina, ch’è quella che conofcc.che vcde.e che diftingue le ragioni de’ litiganti : Per 
la rifolutione d’un tal dubio alcuni dicono.chc in quello riguarda la dccifione delle 
liti civili è peggio che i Giudici fieno buoni, & ignoranti.per elfer quefte più ardue 
da decidere, ma in quanto alle caufc criminali che fono meno difficili da conofcere,& 
dove non fi manca, quando fi piega dalla parte della Clemenza è peggio che i Giudici 
fieno trilli, e dotti. 

DifficililTìma cofa è l’efler Giudice fotto un Prencipc.che vuole clTcr compiaciuto 
fia nella fodisfattionedel proprio (cnfo:fia negli atti dell’ avaritia,e quello vuol dire 
chebifogna efler Miniftro degli affetti del Prcncipc.enon della giuftitia, c Tentenna- 
re, e ftracciare alla peggio i poveri Sudditi , come furono forzati di fare quelli che lì 
trovarono fotto Tiberio,& altri malvaggi Prencipi. 

Sorge qui una difficoltà ch’c di fapere:fc i Giudici debbono Tempre giudicar fe- 
condo le Leggi, ò fe pollone alle volte formar’ altre Leggi al loro piacerete! giudi- 
care 
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care qualche caufa particolarc-.di primo tratto, perche Ciano veramente tenuti di ca- 
minar fecondo le Leggi, e non più oltre, già che fono chiamati à tal’ officio per olfer- 
vare.ò far’ offervar le Leggibile vuol dire, rendere à ciafeuno quel ch’è fuo , la qual 
cofa non fi può fare fenza haver dinanzi à fc il modello delle Leggi : ad ogni modo 
alcuni tengono, che fia lecito a' Giudici alle volte d’appartarfi dalle Leggi.nel giudi- 
care, a cauta che nafeono certi cali Jie’ quali volendoli Tentennar fecondo le Lcggi.l» 
farebbe contro l’equictà,c ne’ quali cali fi verifica quello fitmmum fue, fiamma infuri*. 

In qnefto io non polio conformarmi mentre ftimo non haver forza, nè poteftà al- 
cuna il Giudice, per qualunque maggior motivo di rompere , ò derogare le Leggi, 
perche elfo di quelle non è altro che fempliee Cullodc,&cfccutore,ccomed’ordina- 
rio le Leggi non comprendono tutti i cali particolari, per quello dove mancano ò 
che per congiunture del tempo non fi polfono olTervarc con dovuta efatczza,fi hàda 
ricorrere alLegiflatore me defimo, acciò che nediaqucll’interpretatione ch’èJnicelTa- 
ria,òpure mancando afiupplifca come {limerà à propofito al mancamento. Hanno 

3 uefto vantaggio i Giudici che à guifa de’ Medici fi rendono efperti à fpefe d’altri, e 
a qui nafee che mai alcuno riefee buon Medico , ne buon Giudice che nella Vec- 
chiaia, cioè dopo haver’ imparato che cofaè Medicina, òGiufiitia/ben’-è vero che i 
Medici hanno quello vantaggio fopra gli altri che poflono feufarfi con mille eveni- 
menti.e gettar fopra il mancamento dell’ Infermo le loro proprie colpc.cofachenon 
può fare un Giudice.elfendo obligato ne’diffetti di condannar fe lleflò, e però deve 
caminar’ oculatamente nella gioventù, dove manca l’cfpcncnza, già che nella Vec- 
chiaia follenuto dalla lunga pratica non può mancare , c mancando i Tuoi errori non 
polfono coli manifdlamente clfere ofiervati, fidandoli gli altri , che rifpctto alla fua 
Età.non foffc capace di fallo. 

Conchiudo con quel difeorfo tenuto da un Giudice nell’ apertura d’un Tribunale 
à Tuoi Coììcgbvlndices erigile animos, miti eie dignitaiem veflramtncr/ientote vospublici 
tonfilii effe principesfigmtm date confili a veflra Reipub. non defuiffe, date operata in crani* 
bue, notata fu omnia nos reile , atque ordine Retpub.exnofha , C T tnajorum noflrorum digli* 
tate facete velie, & effe fonami cura,& fulva in ter nos firn omnia. Culefli* ifeilemns , hu- 
man* con tema am tu. in prtmiù rerum humanarura fpern non ponatnus , firmentbus valgi non 
de damai .quid de nobis loquantur homines ipfi viderint fola nos in oculis Dorninis confitenti* 
non accnf et, finis tllecebris virine nos ad decsu fiuum trahat. 

Mille altre cofe mi refiarebbono à dire , che direi quando haveffi da fcrivere un* 
Orazione, e non una Lettera; in fomma Vollra Signoria hàintraprefo un gran Carico, 
nel quale prego Iddio che riefea , con tutta quella gloria dovuta alla fua virtù, & a* 
fuoi talenti ben’ adequati ad un tanto impiego;altro dunque non'mirefta di dirli, che 
folo di fupplicarlaà credere, che non ho coli fcritto per dargli inllruttioni, mà pct 
ubbidire a fuoi comandi, e per farli maggiormente conofccre che vivo. 


V 






* 




ir 






AwEFy ' 








' . 




S 










" - 








■ -. -• . * 


- 







Y 




'V-r 




K*^»itV -, — • 






ti 






TECA 


